LA  SAGRA 


TEOLOGIA  DEL  P 


GREGORIO 


CARFORA  DE 
CHIERICI... 


Gregorio  Carfora 


ir» 

:ed  by  Google 


igitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


t  A 

S    A    G    R  A 

TEOLOGIA 

DEL  . 

•  * 

PT  GREGORIO 

CARFORA 

DE  CHIERICI  REGOLARI 
MINORI. 

SE  C  O  N  DA 


P   A   R  T 


Si?**» 


IN  NAPOLI ,  Per  il  Benxi .  ityf. 


Co»  Licenza  de*  Superiori  • 


Digiti 
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ECcoui  la  feconda  parte  della  Teologia ,  forfè  là 
più  firuttuofa  f  perche  tratta  del  nojtro  vi  timo 
fine ,  che  è  Iddio  ,  e  de  mezzi  per  giungere  h  goder- 
lo con  eterna  vita .  QueJH  mezzi  fono  di  dueforth 
altri  da  Dio  furono  ijtituiti ,  é  ordinati  alla  nojtra 
faiute*  onde  fono  mezzi  ejìrinfeci9  come  V  incarna- 
tionedel  Dtuin  V erto,  e  iSagr amenti ,  e  di  queJH 
nella  terza  parte  %  &  altri  fono  intrinfeci ,  e  necejl 
fari)  di  lor  natura  alla  confequtiane  del  nojbro  fine. 
QueJH  fono  gl'atti  delle  noftre  potenze  ,  e  nelFeffer 
fijfco  ,  e  neU'eJJer  morale  -,  con  quefìi  habbiam  da 
trafficare  per  guadagnarci  la  nojlra  Beatitudine  9 
onde  Bernardo  gli  chiama ,  femina  ae terni tatis  % 
e  VApofolo  dice;  qui  feminat  in  benedifltionibus  » 
de  benedi&ionibus  &  metet  ;  feminiamo  meriti 
in  terra  colle  nofire  buone  operatimi  per  racco- 
gliere i  premi)  nel  Paradifo  ;  e  fentirete  quali f ano 
le  conditioni9  ché  rendono  plaujìbili ,  e  meritorie  le 
nojìre  operatimi  per  addejìrarui  h  farle  bene  %  e  di 
quali  regole  v'hauete  à  feruire  per  non  fallire  • 
rrattaretno  delle  virtù  morali \che fono  i  principi) 
Miti  alle nq/h e  potenze  9  che  le  facilitano  à  bene 
operar  e9  e  ne  defiriuerpfno  ilbellijjhno  volto  f  acciò 
recandone  inuaghito  ,  procuriate  dì  nobilitarne  il 
vojbro  fpirito .  E  perche  le  colpe  c'allontanano  da 
Dio,  e  ci  rendono  indegni  di  goderlo,  e  rei  d'eterne 
fenef  tratteremo  della  br  fittezza  de'viti)9  e  pecca* 
ti  t  quanto  male  ci  cagionano ,  e  di  quanta  ingiu- 
riafiano  a  Dio ,  acciò  vene fp attentiate  $  eglifugm 
giate  come  dalla  più  bor ribile  pejìilenza .  E  perche 
le  colpe  fi  commettono  quando  Jì  trafgredifcono  le 
**£P  i  attejìando  F  Apojìole  che  la  cogmtione  de 


f  secato fxhhperla  Ugge  ,  però  trattar  emo  dtilc^* 
leggi ,  acciò  accomodiate  le  vojìre  attioni  alla  di- 
rettione  delle  leggi ,  e  particolarmente  delle  Dii#* 
ne  y  che  mojlrano  ilfentiere  della  fallite  •  Tratta- 
rono della  grafia  ,  e  ve  deremo  quanta fia  la  fua^j 
forza  in  mondarci  dalle  fozzure  de* peccati ,  in  dar 
fretiofa  tempera  alle  nojlre  attimi ,  e folleuarJc^ 
dalla  bajja  lega  della  natura  ad  ejjer  finijjttno  otq 
tf/  ineriti  Jopr .maturali  per  comprarci  i  beni 
eterni  della  Beatitudine  9  acci}  gelofo  di  quefìo 
fiutano  dono  della  Di  ulna  l\her  alitaci  confermate 
con  ogni  cautela*  &  attentione  %  è  fe  pure per  vojìr/t 
difgratia  Ihauete  perduto follecito  il  r acquisiate 
ton  i  rigori  della  penitenza  •  Finalmente  trattarem 
wo  delle  virtù  teologali  indi  uifib  ili  compagne  del* 
iagratia\deÌla  Fed?cbeèilfondatnenta  di  nojìra 
Religione  principio  della  vita fptrituale ,  e  porta*-* 
fer  cui  entriamo  all' eterna  vitande  Ha  Speranza^* 
che  dq  llilario  vien  chiamata jlipendio  della  fede  9 
perche  quel  che  la  fede  promette,  e  noi  moflra,  eli  a 
io  fpera%efpreggi(todolecofe  pr ef enti  fof pira  /e^ 
futures  della  Carità  »  per  cui  some  parla  C affido- 
io  »  t  anima  efee  da  fe  per  vnirjt  à  Dio  ;  tre  legami 
foauijjfimi  che  ci  Vigano  à  Dio  :  trèJÌQweJlrflde 
jfi portano  al Paradifo. 
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ASCE  T  Buonio  naturnimrnte 
inclinato  à  viuer  felice.  Ap- 
pena ha  fpedito  il  fenno,  che 
gira  attorno  col  defiderio  per 
incontrarfi  in  quel  bene,  da_t 
cui  fpcra  vna  felicità  perma- 
nente. Non  cotì  tofto  fifenec 
il  cuor  molle  à  gì'  affetti  ,  che  cerca  ogget- 
ti ;  *  cai  polpi  applicargli ,  per  trarne  tratr 
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%  La  Beatitudine  deJVHuomom  \ 
tenimenti  di  contentezze .  Boetio  quel  grand'  { 
huomo  che  mori  per  difender  la  verità ,  fi  pofe 
&  contemplar  i  ftudi) ,  e  le  fatighe  diuerfe  de-» 
mortali)  e  tutte  le  conobbe  circonfcritte  da  vn 
fol  fine  di  giungere  à  goder  vna  beatitudine—»  ; 
Omnis  mortali  urn  cura,  quam  multìplicitim  Jìu- 
dìorum  labor  exercet%diuerfo  calle  procediti  Jed  ad 
vnam  beatitudini:  jìnem.  nititur  perujtnire  *,  Zi 


uar  ciò  che  gli  fatij  di  contento  il  cuore,  ma  fon 
diuerfi  gli  geni) ,  onde  prendon  diuerfe  le  vie— 
Chi  va  dietro  a  ricchezze  %  e  ftima  che  vna  pie- 
na felicita  dipenda  dall'oro,  che  i  fuoi  fplcndo- 
ri  pattando  gratamente  per  gl'occhi ,  riflettano 
al  cuore ,  e  fiano  valeuoli  à  (cacciar n e  le  nuuo- 
lc  d'ogni  noiofo  pealiere .  Chi  va  in  traccia  de 
gl'honori ,  t  giudica  ,  che  inalzato  all'  eminen- 
za d*  vn  pofto  ,fia  libero  dalle  miferie  commu- 
ni •  Chi  attende  à  i  piaceri  del  corpo ,  onde  ha 
tutti  gl'affetti  riuolti  a  beni  di  fenfo .  Chi  pen- 
xa  »  che  non  vi  ita  più  diletteuole  bene  che  la— « 
bellezza  ,  onde  sfiora  il  più  pretiofo  della  nata- 
ra  pernutrirla,cinuentarinduftrie  più  ingegno- 
fe  aell'arte  perfomentarla.Chi  sù  i  libri  confu- 
ma il  fior  delle  fuc  forze,e'l  più  foftantiofo  dell'- 
età per  acquiftar  notitie  pellegrine  •  ediuentar 
l'oracolo  delle  fcienze,ftimandofi  tanto  più  be- 
ato ,  quanto  più  dotto. 

Oh  gente  ingannata ,  grida  lo  Spirito  Santo, 
per  la  bocca  d'ìfaia ,  doue  vi  perdete  5  applica- 
te le  voftre  fatighe  in  cofe  da  nulla  5  fperate  di 
trouar  fatietà  in  quei  beni  ,  che  dileguanti  co- 
pie vn  fumo ,  e  fparifeono  come  ombre  ;  fpen. 
'    dece  i  votfri  ulenti  per  comprarci  cibi  di  veli?* 
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CAPO  L  4 
fio ,  llon  pane  che  vi  fatolii  -,  Quare  appenditis 
argentum  non  in  pantbut  ,  é  laborrm  vefirunt^ 
non  in  fat  untate  :  c ap.  Se  cercate  la  beatitu- 
dine; quefta  consifte  in  vn  ben,  che  fatia  il  cuo- 
re »  é  vna  felicità  >  che  quieta  lo  fpirito  ,  onde 
quello  più  oltre  non  pana  à  cercar  altro  bene# 
Dimandatelo  al  voftro  cuor  fefefationel  godi- 
mento delle  creature?  Dimandatene à  Salamo- 
ne ,  che  guftò  il  più  bello  ,  il  più  prctiofo  della 
natura ,  che  concetto  ne  fece  *  quando  Aie  per 
chiuder  gl'occhi  alla  terra  ,  per  aprirli  all'eter- 
nità *  glifentirete  dir  sig nomando  ;  vanita*  va- 
nitatum^è  omnia  vanita*  -,  fe  siete  sitibondi  di 
beatitudine,  venite  à  guftar  di  quella  la  for gen- 
te .  Omne*  Jìtientes  venite  ad  aquas  *  Iddio  fol  è 
il  fonte  delle  vere  confelationi ,  è  il  bene  ade- 
quato che  fatia  tutto  l'appetito  del  voftro  cuo- 
re ;  fuor  di  lui  fempre&rcte  in  fetcì  digiuni  di 
vn  vero  contento, 

I  beni  di  fortuna  non  vagliono  à  beatificare 
Phuomo  ,  perche  la  Beati tudinedcueeflei  vna 
fomma  felicità  che  perfezioni  1*  huomò  ,  deue 
cflcre  vn  bene  interno ,  fupcriore  alla  fua  nobil- 
tà ,  {labile  9  e  fermo  »  e  che  perfettamente  gli 
fatij  il  vàfto  appetito  velo  Spirito  Santo  c'auui- 
fa  ,  e  i'efperienza  il  dimofira ,  che  le  ricchezze, e 
i  monti  d'oro  non  ballano  à  iàtiar  1  human 
auaritia  ;  Auaru*  non  im  pie  tur  petunia  \£cci^. 
Gl'honori  f  le  dignità  ,  la  potenza ,  k  gloria^» 
del  Mondo  >  dice  Giacomo  V  Apofiolo,  fono  va 
vapor  »  che  fparifee  ,  vn  fumo  che  s'inalza  > 
si  perde  ;  Vapor  ad  medium  pnrens  *  cap.  4. 1  be- 
ni, del  corpo  ,  la  bellezza ,  la  fortezza  »  la  fa* 
{ùtà ,  AOA  poflòao  e/Ter  deirhuomu  V  vJtimo  fi* 
/  A4  tt*t 
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4  ^Beatitudine  dell' Huotno  « 
tic ,  cofhe  dfeue  clFci'  la  beatitudine ,  pefcflé  co. 
r»e  dice  il  ndftro  S.  Dottore ,  il  corpo  b  ordina- 
to all'anima  come  la  materia  alla  forma,  l'i  fòro- 
merito  all'artefice  per  efercitar  Iefue  funtioni: 
ipfum  corpus  eji  propter  mtmnm  Jìcìit  materia 
frofter  forma,&  injìrumenta  propter  motorem^vt 
ftr  ea fuas  acitones  esercent  i  btc  art.  <;A  piace- 
ri del  corpo,  i  fenfuali  diletti  non  fono  la  beati* 
tùdine  dell'anima,  che  deue  beatificarsi,  fona 
la  feliciti  de  bruti",  onde  Seneca  dicea,  Ouidmi- 
hi  voluptdtem  nominasìboininìs  quaro  bonùm  ,  n5 
fecudìs  %akt  bel/ua ,  qutbus  verter  laxkr  efr ,  & 
adfercipiendas  torpori s  voluptates  aptior\epift. 
74. 1  beni  dell'anima  ,  che  fono  le  faenze ,  e  le 
virtù,dice  S,  Tornaib,non  fonol'vltimo  fine—* 
fatiatiuodell'humano  appetito, che  appetifee 
yn  bene  vhiuerfale  ,  che  in  fe  contiene  ogni  be- 
rte ,  mafdno  del  bene  portioni,  e  limitati  doni; 
Bonum  quod  ejlvliwms  fini efibonwn  perfe- 
Bum  $  complens  boni  appetitutn  ;  appetitus  autem 
humanUs ,  qui  ejl  voiuntas  ejì  boni  vniuerfaiis% 
guodlibet  ttutem  bonwn  inberens  ipjì  anima  >  eft 
bonum  partici patum,  vnde  impojfibile  ejì  quod  ali- 
quod  eorum  Jìt  vltimu/ finis  He  art.  ?  • 

Refta  dunque  che  folo  in  vn  bene  increato 
che  è  Dio  confitta  la  noftra  beatitudine ,  onde_* 
in  quefta  vita  fperimentaremo  il  noftro  cuor 
sepre  inquieto  anche  nel  poflediméto  di  tutti  i 
beni  creati,  fe  non  arriuaremo  à  goder  per  fem- 
pre  Iddio  \  e  fe  mentre  viuiamo  lontani  da  Dio 
desideriamo  ripofo  al  noftro  cuore,  lafciam,  di- 
ce Anfelmo  ,  d'andar  vagabondi  con  noflri  de- 
siderij  in  traccia  di  beni  creati  ,e  applichiamo* 
Italia  fola  Bontà  increata,  &ii:quelJa  ritroua. 

remo 
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remo  l'origine  «fogni  bene  ,  il  centro  del  rip.ofc* 
Cur  ergo  per  multa  vagar  isbomuncio  ,  qu&rend* 
bona  anima  tua  &  corporis  tifi  ?  ama  vnutn  bonu* 
in  quo Junt  omnia  bona  •  éfjtyfftcit  ;  dejtdera  jtnu 
flex  òonum,  qmd  ejl  omne  bonum9  éjatii  ejl  cap* 
profulogi.  E  il  regio  Profeta  c'inuita  à  guidar- 
ne le  dolcezze  accio  refliamo  fuogliati  di  quan- 
to di  dolce  ci  può  offerire  il  mondo  .Gufiate*  ér 
ridete  quamfuauis  ejl  Detninus. 
-  Hanno  notato  gPAnatomifti ,  che  il  noftro 
cuor  babbi  la  figura  d'vna  piramide  triagolarc, 
c'I  mondo  fù  da  Dio  creato  jn  figura  circolar»; 
ponete  vn  triangolo  fopra  vn  circolo ,  quefto  a 
quello  non  baila  à  corrif fondere  »  mà  almeno 
vno  angolo  Tempre  pc  va  di  fuori ,  fol  da  vU-* 
altro  triangolo  può  adequarli .  Del  mondo  -,  # 
del  noftro  cuore  fùmifteriofa  la  figura,  e  Dio 
che  creò  e  l'vno ,  e  l'altro  volle  darci  ad  inten- 
dere ,  che  tutto  il  mondo  »  con  tutte  le  fuè  at- 
trattale non  balla  à  fatiar  i  noftri  defiderij ,  à  fo- 
disfar  i  noftri  appetiti ,  ma  che  il  noftro  cuor 
triangolare  fol  dal  diuino  triangolo  della  fagro- 
fanta  Trinità  può  adequatamente  mifurarfi 
nelle  fue  brame  ,  e  felicitarli  à  pieno. 

Sin  qui  habbiam  moftrato  qual  ila  la  noftra 
beatitudine  obiettiua,  cioè  qual  ila  quell'ogget- 
to, nel  cui  poiTeflorefta  il  noftro  appetitoli 
pien  felicitato  ;  bora  vediamo  qual  lia  la  noftra 
beatitudine  formale  ,  che  c  la  noftra  opciatio- 
reicon  cui -apprendiamo  ,  e  godiam  il  noflro 
fommo  bene  Qjjefta  operatione  deueciler  prò- 
portionata  alle  qualità  dell'  oggetto  beatifican- 
te ,  quefto  e  Iddio  ,  che  non  e  vn  ben  ftnfibilcr 
t  corporeo,  ojxàc  da  nmna  potenza  fentìtiua 


^  *  La  Beatitudine  deirHuftnl 
interiore ,  o  efteriore  può  apprenderli,  e  goderà 
fi  »  ma  è  vn  bene  fpirituale  A  vniuerfali  jfimo, 
*nde  è  oggetto  fol  dello  fpirito  ,  che  è  l'anima* 
ehe  ha  vna  vaftiifima  intelligenza  per  appren- 
da e  tutto  ciò  rche  fi  ritroua  anche  fuori  i  con* 
fini  della  natura .  Ma  nell'anima  non  fol  v*e  l'- 
intelletto per  conofccrc  ,  ma  ancor  la  volontà 
per  amare \  Onde  di fputano  i  Teologi  in  qual 
operatone  di  quefte  poterne  con  futa  efTential- 
mente  la  formale  beatitudine,  fc  nella  fola  vi- 
fione  dell'intelletto  f  o  pur  anche  nella  diletta- 
tione ,  e  amor  della  volontà» 

1!  noitro  S.  Dottore  è  di  parere ,  che  nella-* 
fola  attione  dell'intelletto  ,  che  è  la  vifione  di 
Dio  confida  la  formale  beatitudine ,  perche  per 
effa  lì  confeguifee ,  e  si  polfiede  il  noftro  viti- 
mo  fine,  che  è  Iddio  •  Manifejhan  */?  ,  dice  egli, 
quod  Beatttudoefi  con/e  cut  io finis  v  Itimi .  Confo- 
quiturautemipfumferbQCfwdfitpre^  nahts 
fer  ù&umintetieflus  •  biq  art.  4.  £  per  maggior 
chiarezza  pone  il  Santo  vn'efempio .  Se  vna-. 
cofa  citeriore  fufle  il  fine ,  che  si  pretende;  l'at- 
tione  con  cui  fi  cófeqmfce,  e  ci  pone  in  poilèffbi 
è  quella  che  ci  felicita ,  e  ci  quieta ,  come  chi 
hauetfe  per  fine  le  ricchezze  ,  si  quieta  al  pof- 
federle  ,  non  ncll'  amarle  ,  e  nel  desiderarle^* 
Hor  fe  rvltimo  fine  della  foftanza  intellettuale 
k  Dio  ,  quell'attione  farà  la  noftra  beatitudine 
formale  ,  che  ce  lo  farà  poiledere  ;  e  quefta  è  la 
Visione  ,  per  cui  Iddio  >gia  si  polfiede  -,  eia  vo- 
lontà colle  fue  funtioni  d'amore  foppone  gia^ 
Dio  dentro  dell'  anima  ,  e  però  ne  gode  •  Siali» 
cutus  reijìt  aliqua  res  exterior finis ,  illa  eius  cu 
f  etatio  dimur  ejjejinis  vltìum  >  Jfn  quatti frìm§ 
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ctpfequitur  retri  HI  ami  ficuti  bis  qui  bus  pecunia 
ejì  finis ,  dicitur  ctiam  pojfi.lere  pecunia**  finis* 
non  autem  amare*  neque  concupì/cere  .  Finis  au- 
leti! vlttmusfubftantif  intellettualis  ejt  Deus.  Il- 
la igitur  operatio  bominis  ejì  jubjìantialiter  eìus 
beatitudo  ,  velfalicitas  ,  per  quam  primo  attin- 
gi ad  De  un  :  boc  aurem  ejr  intelligere  ;  nam  vel- 
ie non  pojjumus  quod  non  inteliigimus .  Ejr  igitur 
vltima felicita*  bowinis  in  copiofcendo  Deum_j> 
f  er  intelleUum  fubjìantt diiter  ,  &  non  in  actu  c#~ 
ìuntatis .  3 .  contr.  goni.  c.  16.  nm  9.  - 

Le  funtioni  della  volontà  ,  che  fono  l'amore» 
il  godimento  ,  la  dilettatione  non  fpettano  all'- 
éffenza  della  Beatitudine,  ma  la  compifeono 
come  proprietà  ,  e  da  quella  nafcojio  come  ef- 
fetti .  La  Beatitudine  vna  forma  perfettiuau* 
dell'animi  fupcriore  e  più  perfetta  d'ogri'altra, 
forma ,  e  aerò  femplice,  e  indiuifibiìe  ,ondc 
non  può  diaiderfi  ad  eflere  in  più  potenze,  noa 

più  operationije  però  l'Ange* 
lieo  dice  ,  che  quanto  più  fi  manca  dal!1  vnità 
clell'operatione  »  tanto  più  e'  allontaniamo  dal- 
la  perfettione  della  Beatitudine  ,  quantum  defi* 
f  i?jius  ab  vnitate  *  ir  continuiate  talis  operatio* 
pis  y  tantum  deficirnus  à  beatitudini s  perfeHiont^ 
hic  art.  1.  Al  prefente  non  cerchiamo  in  che_j 
confida  lo  flato  della  Beatitudine  ,  che  come  ^ 
dice  Boetio  ,c  vn  dato  perfetto  a  cui  concorro* 
no  tutti  i  beni  ;  Status  omnium  honorum  aggre* 
gatione  ,perfeftus  ;  onde  tutte  le  potenze , 
dell'anima  ,  e  del  corpo  reftano  felicitate  ,  ognf 
vna  fecondo  la  fua  natura  e  di  quello  felice^ 
ftato  parlando  il  regio  Profeta  dice ,  qui  replet 

to 
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$  La  Beatitudine  àellHuowo 
to  vede  »  la  volontà  fraifcc  j  tutto  il  corpo  go-  | 
de .  Ma  parliamo  in  fenfo  metafifico ,  c  dicia- 
mo ,  perche  P  operatone  dell'  intelletto  é  la_* 
prima  à  poflecicrè  Iddio  ,  in  quella  consiftel<L-* 
formale  ,  &  eflèntial  Beatitudine  ;  e  fe  per  vtl-*' 
imponìbile  cefTafle  ogn'altra  operatione  dell'- 
altre potenze  ,  ancor  l'anima  farebbe  beata .  Ma 
che  feguitano  l'altre  potenze  lOgn'vna  k  goder 
à  mifura  di  lor  nature ,  tutto  ciò  fegufc  come—* 
proprietà  rifultante  dall'eflenza  ,  come  eifFetto 
beato  che  nafee  da  vna  caggion  beatificante^. 
Cosi  s'interpetrano  le  fcrìtture  ,  e  i  detti  de—» 
Santi  Patri ,  che  della  Beatitudine  hor  ne  parla- 
no con  titoli  di  amore ,  di  dilettatone  ,  e  godi- 
mento, funtioni  fpettanti  alla  volontà  ,&  hor 
di  visione  ,  e  cognitione  beata  fpettanti  all'in- 
telletto -,  che  à  quelli  deue  dirsi  fpettar  la  "bea- 
titudine formale  ,  de  efientiale ,  perche  di  que- 
fti  si  verifica  la  prima  poffèlfione  ,  e  i'acquifto 
dell'oggetto  beatificante  ,  e  à  quelli  conuenir  le 
raggioni  di  proprietà ,  c  d'effètti  della  beatitu-  • 
dine,  che  già  si  fuppone  efler  nell'intellettojon- 
de  conchiude  S.  Tomafo  con  vna  raggionein^ 
contrattabile .  Deleclatìo  aduenit  voluntati  ex  hoc 
ijuod  finis  ejì  pratfens ,  non  atitftn  è  conuerfo,  e» 
hoc  iiìiquidfit  prafens  \  quia  voluntas  deldiatur 
inijjo  .hic  ari. 

E  argomento  d'cfTemialc  beatitudine,  fe  vna 
operatione  ha  potere  diTatiare  tutti  i  noftri  de- 
Siderij-,  per  l'adempimento  de  quali  il  noftro 
cuor  ila  fempre  in  moto  ;  e  nella  visione  beata, 

ehesiprelupponealPoperationi  della  volontà 
tutti  quelli  reftano  compiti ,  e  fodisfatti .  1  fio- 
ftri  desiderij  in  quefla  vita  lpno  di  faper  ,  d'ha- 
ll^ 
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uer  delle  grandezze  ,di  tirar  noftra  vita  in  pia- 
ceri,  e  d'eternarci  ,  etutto  ciò  acquiftiam  nclfc 
beat»  vision  di  Dio ,  mafenza  l'imperfettioni, 
che  fono  l'indiuisibili  compagne  rìsile  noftre-* 
felicità  9  che  godiamo  in  quefta  vita .  Quando 
vederemq  Iddio ,  haueremo  dentro  la  nofìr<L> 
mente  la  diuina  effenza  ,  che  è  la  foprema  veri- 
tà regolatrice  di  tutte  le  create  fetenze  »  la  Por- 
gerne della  vera  fapienza  ,  onde  da  quella  caua- 
remo  tutte  le  dottrine,  in  quella  beueremo  non 
à  goccia ,  à  goccia  come  in  quefta  vita ,  onde—» 
fempre  habbiara  fete  di  più  fapere ,  ma  à  tor- 
renti gufteremo  l'intelligenza  e  del  Creatore, e 
in  lui  delle  creature  ;  onde  Gregorio  parlando 
de  Beati  dice  ;  quid  eft  quod  ibi  nejiiant,  vii  fae%- 
tem  omnia fciunn^.dinhg.c.  j  j.DalI'vnirli  Iddio 
à  noi  nella  vifione  beata  ne  rifulta  ancora  a  noi 
Vna  grandezza  inefplicabile ,  perche  dal  noftro 
nulla  per  origgine  di  creature  liam  inalzati  ad 
effer  deifórmi  per  i  natali  di  gratia  confumata-, 
anzi  dalia  battezza  della  no  (ira  natura—*  >  > 
dice  Dauide,  fiam  folleuati  al  principato  fopra- 
naturale  di  vna  participata  deità  ,  ali'eccelfau» 
dignità  della  figliolanza  diuina  $.  egi  dixt ,  Bèi 
ejìis  %  é  Filii  Exceijt  omnes  .  Il  dclidsrio  de  pia- 

-  «eri  nella  vifione  beata  ancor  fi  fatia  ,  pei  che^j 
in  quella  l'anima  fi  ynifee  à  Dio  ;  fe  i  lenii , 

*  la  carne>che  rifpetto  all'anima  so  come  il  fango 
rifpetto  all'oro  ,  tanto  diletto  fentono  vnitial 
lor  oggetto  proportionato ,  quanta  dolcezza^ 
fentirà  l'anima  quando  per  mezzo  della  visione? 
fceata  i  Dio  reitera  vnita,che  è  l 'origgine  d'agni 
contento,  il  midollo  delle  dolcezze }  Onde  il  re- 
gio Profeta  afpctuua  dajla  virtù  dell*  Jpiuina_* 
.  r  fac- 
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»      La  Beatitudine  deiriimmo . 
faccia  ogni  confolatione  adimplebis  me  latiti*  ! 
cmn  vultu  tm\c  quefto  diletto  il  compara  ad  vn 
tofrentc  di  piaceri  %  de  torrente  voluptatis tu 4 
fotabis  eos .  Il  desiderio  d'eternarsi,  e  d'effe rr  ^ 
immortale  ancor  retta  fatiato  dalla  visione  bea-  . 
ta,  perche  quefta  non  hauerà  per  raifura  ddia 
sua  duratione  ne  il  tempo  che  paffa ,  ne  l'euoii, 
che  in  parte  è  variabile ,  ma  vn'eternità  parti- 
cipata  da  quella  che  è  eflentialea  Dio;  perche 
il  lume  della  gloria ,  e  la  diuina  effènza  ,  che^' 
«fono  i  principi j  che  concorrono  à  perfettionar 
la  diuina  visione  nella  mente  del  Beato  ,  fono 
inuariabili ,  &  eterni .  Onde  A goft ino  parlando 
de  Beati  così  dice .  Videntfacietn  tuarn femper%b 
ibi  leguntfinefyllabis  temporum,femper*  leguni, 
ér  numquam  prxterit  quod  legunt ,  non  cUuditur 
€ódex  eorum  ,  nec  plicabitur  Itber  eorum  ,  quitta* 
tu  ipfe  Ulis  hoc  es  ,  &  tris  in#ternum  13.  con/, 
tap.ìfé 

Ogn'effènza  ha  le  fue  proprietà  ;  habbiam** 
detto  in  che  consifta  T  e/lenza  della  Beatitudine 
formale,  fpiegamne  hora  le  propietà,  e  le  prin- 
cipali fono , l'amore,  la  dilettatione  ,  e  l'impec- 
cabili tà#  Non  è  dubio,  che  i  Beati  in  Cielo  ame- 
ranno Tempre  Iddio;  dal  mai  ce/Tar  di  vederlo 
amabilibìmo ,  mai  ceflèranno  dal  fuoamor,dal- 
le  fue  iodùche'l  faranno,dice  Agoftino  fenza  fa- 
stidio y  senza  mai  fiancarsi  *  Deus  fine  firn  vide- 
ìitur  JÙKfaJìidio  amabitur  ,fine  fati  gattono  lau- 
ti ahi  tur  .  èicitdu  Uh.  vlt.  E  quefto  amore  ne  gl'- 
amanti Beat^  k  neceffàrio  s  onde  non  han  liber- 
tà ,  e  potere  c^ceflar  dall'amare  Iddio  »  perche 
la  volontà  ,  di  c*j  è  propria  la  funtione  dell'a. 
mare,  è  vn'appetitt>  ratio»alc  >  che  siWcia  gui- 
dar' " 
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dar  dall'intelletto,  c  da  Aaoi  dettami  ;  fe  l'intel- 
letto gli  propone  vn'oggetto  che  in  fe  è  vn  ma- 
le con  vn'apparenza  di  bene  ,  ella  inuaghitiu* 
l'abbraccia  ,  fe  vn  bene  con  vn'ombra  di  male  » 
il  fugge  timorofa  ;  fe  quello  giudica  vna  cofa_^ 
per  ogni  verfo  buona,  e  diletteuole  che  può  fa- 
tiar  i  noftri  appetiti  ,  ella  rapita  dalla  sim- 
patia, che  ha  col  bene ,  feordata  di  fua  libertà  » 
vien  necetHtata  all'amore  •  Hor  nell'intelletto 
beato  non  può  entrare  errore,falfo  giuditio  con 
cui  pensi  conuenirc,  &  efler'bene  cefftr  dall'a^ 
mare  Iddio ,  perche  non  vi  conofee  ombra 
male  ,  e  che  neirefercitio  di  tal'amor  non  vi  è 
(tane  he  zza ,  efaftidio  ,  come  auuiene  nell'amor 
delle  creature,  ma  facilità  e  fomma  gioconditàt 
onde  la  volontà  in  tal  maniera  si  nccelììta  all' 
amor  beatifico,che  ne  anche  per  vacillante  può 
da  quello  diuertirsi  • 

Vero  è  che  la  volontà  è  la  fede,  e  la  radice 
dellalibettà  ♦  ma  quando  s'incontra  in  vn'og- 
getto ,  che  infinitamente  è  buono ,  e  altretanto 
amabile  non  hà  indifferenza, ma  da  quello  vien 
Iieceffitata  allamore  *  ne  in  ciò  è  imperfettionp 
la  necelfità,  e  lafciar  accantonata  la  libertà,  che 
non  operi  ;  anche  la  Diuina  volontà  é  più  per- 
fetta ,  c  più  libera  della  creata ,  e  pur  ama  oon 
neceffario  amor  la  Diuina  eflenza  come  ogget- 
to infinitamente  amabile  •  In  quella  vita  noi 
amiam  Dio  Uberamente  ,  benché  di  fede  fap« 
piana*  che  è  vn  fommo  bene,  e  benché  la  chiari- 
tà con  cui  hora  amiam  Dio  con  libertà  sia  dell* 
iftefla  fpccie  con  quella,  che  haueremo  in  Cielo» 
ma  hora  non  lo  vediam  come  è  in  fe  fteflb ,  fol 

io  conofciarao  polli  dentf  oscurità  dcll*^c« 
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ti  La  Beatitudine  dell' Huòmo  • 
e  col  minili  ero  dell'altrui  fpecic  à  lui  cri 'pòrtisi-' 
mo.  In  quella  vita  per  amarlo  ha bbiam  da_^ 
Soggettar  i  noftrifensi,  da  mortificar  la  noftra 
'cfirne  ,  acciò  colle  loro  fozze  pretensioni  nofi 
macchino  la  candidezza  dell'anima  ,  non  depri- 
mano le  fue  potenze  ordinate  al  conofeere  >  e 
all'amare  Iddio  ,  e  alle  volte  fiancati  per  notti** 
male  forte  cediamo  alla  pafte  inferiore ,  e  cef- 
isiam  ,  ò  ci  raffreddiamo  nella  carità .  Ma  quefti 
impedimenti  non  si  fperimentaranno  in  CieIo> 
c  regolati  non  più  dalla  fede,  che  non  conuinae 
à  pieno  il  noftro  intelletto  ,  ma  dal  lume  delia 
«lorja,  che  ci  feoprirà  le  Diuine  bellezze,  l 'infi- 
nita bontà,  che  vincerà  la  libertà  della.noftra 
volontà,farem  necelfitati  all'amore  :  e  la  floilra 
carità  pattando  da  vn  flato' all'altro  ,  da  libera 
•diuenterà  neceflaria  ,  perche  l'intelletto  non 
hauerà  più  vn  giudicar  indifferente,  con  cui  ré* 
gola  Ja  libertà  ,  ma  vn  dettame  neceflario  pec 
rapir  la  volontà  ad  vn'amor  neceffàrio  .  ri 

Dall'amore  come  principal  proprietà  della 
visione  beata  ne  nafee  la  dilettatione,  con  cui  il 
Beato  gode  delle  Diuine  eccellenze ,  e  quello  è 
effetto  d'amor  di  vera  amicitia ,  e  gode  della^ 
propria  felicità  perche  partecipa  de'beni  diDio, 
e  ciò  nafeè  dall'amor  di  jconcupifeenza  ,  onde il 
Profeta  Realdicea;  adimplebts  me  latitiaturm 
vultu  tuo  »  LVno  ,  e  l'altro  godimento  nafee-* 
dalla  virtù  della  carità,  che  è  nel  Beato-,  la  carità 
è  ordinata  à  Dio  come  al  principal  oggetto  del 
noftro  amomi  eal  prolUmo  come  acceflbrio» 
p  fecondano  ,  e  ninno  più  proflìmo  à  fe  »  che  le 
fleffc;  onde  i  Beati  godono  dellt  Diuine  eccel- 
lenze ,  e  dicono  coHSApoftoio  Giouanne  ;  quo* 
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ni  dm  regnautt  dominus  deus  nofter  omnipotens , 
gaudeamus ,  ér  exultcmus  ,  dr  demus  gloriarti  ei  ; 
ApocaU  i$u  E  godono  ancor  perche  loro  fon-^. 
participanti  deiriilefle  grandezze  5  come  chi 
ii  diletta  nel  Sole  ,  perche  è  in  fc  bello ,  e  per- 
che da  fuoi  fplendori ,  e  pretiofe  influenze  ri- 
ceue  moto ,  e  vita . 

Dalla  vifione  beata  ne  nafee  vn'altra  pro- 
prietà ne  Beati  d'eflere  impeccabili ,  non  come 
dicono  alcuni  Dottori,perche  Iddio  colla  fu&_* 
cftrinleca  prouidenza  gli  mantiene  ,  acciò  non 
cadano  in  peccato  ,  ma  per  gl'intrinfeci  doni , 
che  fono  in  loro  ,  perla  vifione  beata  ,  peri* 
amor  beatifico  ,  che  da  quella  rifulta  ,  e  per  h 
gratia  confumata  #  La  Beatitudine  ,  che  è  la_-* 
vifione  beata  è  vna  fomma  felicità  ,  che  efigge 
per  Aia  natura  ogni  bene ,  &  ogni  male  d'elude, 
e  il  maggior  male  è  il  peccato  ;  fatia  la  capaci» 
tà  dell'appetito  ragionale ,  onde  la  volontà  re- 
£a  immutabile  per  il  totale  adempimento  de 
fuoi.de fiderij  foprafatta  da  /n'infinito  bene_j, 
e  non  può  più  mutai  fi,  poftergando  il  fuo  fom- 
pio  bene  pei  adheriie  k  quelmale  ,  chefeco 
porta  vna  fomma  miferia-,alìoi;taaa  dalla  men- 
mente  ogn'errore  1  &  ogni  ignoranza  ,  che_* 
fempre  s'accompagnano,  col  peccato  •  L'amor 
beatifico  è  vna  proprietà  intrin  eca  del  Beato  ? 
che  è  annefla  coli  impeccabilità  ,  perche  chi 
pecca  volta  le  (palle  àDio  f  e  chi  l'ama  in  vi- 
gor di  carità  gl'oi^Vu  tutti  i  fuoi  affetti  come 
ad  vltimo  fine  *  Il  peccato  veniale  benché^» 
non  fia,  vn'averfione  >  h  però  vna  diuerfione  da 
Dio,  ci  Beati  hanno  vn'amor  fempre in efer* 

citio,  che  «e  anche  per  vn  momento  può  in.* 

S  .  te** 
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ferrorhpersi  %  e  diuertirfi  ad  altro  oggetto  Fùòt 
dèlie  diuineb»llezfe  /e  tutto  ciò"  che  amano  * 
tutto  lo  riferifconòalla  diuirtVfiontà  \  che  è  V 
adequatami  fu  radei  lóro  àlbore  .  Fìnllmenté 
la  gratia  ancKe  quella  che  fi  gode  in  quefta_> 
vita  può  rendere  impeccabile  vn'anima  ,  co* 
me  fi  è  verificato  nella  Beata  Vergine,  con  pià 
raggiorie  potrà  farlo  in  Cielo  »  ouettanelfuo 
centro  ,  e  nel  fuo  ftato  connaturale  <  perche-> 
tegolata  dui  lume  della  gloria  ,  e  dalla  vifion* 
irata  ,  onde  è  perfettiflìma ,  e  confumata . 
<   Dal  fudetto  fi  caua,  che  neanche  per  poten- 
za diuina  può  vnirll  peccato  ,  è  vifiorie  oeata% 
&  amor  beatifico  -,  perche  al  parer  dell'Angeli- 
co ,  conforme  la  noftra  volontà  in  quéftapre* 
ftntc  vita  nel  voler  gl'oggetti  fe  impòtfìbiiCL-i 
che  efea  dal  bene  f  e  fc  Abbraccia  if  peccato  , 
è  perche  vi  tròua  al  rtién  Berte  ^ppafrente  f  cosi 
la  volontà  dèi  Beato  hi  per  v^oica  sfera  delfuó 
Volare  la  dhiina  Bòdta  ,  è  ih  ordine  à  quellsui 
Vuole  ógn'altra  cofa  ,  èl  peccàto  non  ^uo  or- 

dinarfi  à  Dio  ;  e  quaggiù  la  noftra  volontà  pc- 
tb  cade  in  peccato  ,  pèrche  vien  regolata  daj* 
Vh'intelletto  ,  chè  alle  vòlte  s'inganna  in£ftt- 
dicai  fattamente  effrr  cofa  buona  il  peccato  ^ 
ma  l' i  nt  elleno  b eat o  vedendo  eh  ian?m  cn  t 
Iddioaa  audio  ritròùàotòi  bèrte,  ohdefemòré 
pudica  con  perfetto  giudi tio  ,  ch%  Iddìo  dette 
tmarfì  (opra  ógni  cofa  eretta  9  e  tóéto  à  lui  de^ 
ue  or  dinar  fi  -,  èia  Volontà  fi  ben  regolata  non 
può  voler  cofa  ,  frrión  Vi  troua  Iddio  ,  rie  puà 
amar  oggetti  v  che  la  rapifea ,  e  la  efiuerta  da_» 
Dio.  E  fe dato  vn'impotfìbile  %  tarante  la Vf- 
none  Detti ,  ja  volontà  precipitar  potei! e  in 

pee- 
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peccato  »  quefto  à  Dio  s'attribuirebbe ,  perche 
vfeendofi  fuor  dell'ordinario  »  hi  fognare  bbe— *> 
che  Iddio  adopi  affé  la  Tua  potenza  aflòluta  per 
vnir  colla  vifione  beata  ,  e  coll'amor  beatifico 
il  peccato  f  e  fc  ripugna  che  Iddio  conferai  il 
peccato  ,  ripugna  ancor  amor  beatifico  ,  e  pec- 
cato ,  perche  la  volontà  per  quello  guarda  Id- 
dio come  vltimo  fine  %  e  per  quefto  fc  n'alfon- 
tan<i  ^  — , 

Ma  perche  in  Chrifto  che  dal  primo  iftantte 
della  fua  concettione  fu  beato, potè  vnir  fi  male 
di  pena  ,  vn  fommo  dolore  f  e  vifione  beata ,  e 
non  pub  vnirfiin  vn  Beato  male  di  colpa  , 
vifione  beata  \  Si  rifponde  che  il  mal  della  col* 
pa  è  ripugnarne  all'eifènta,  e  natura  delia  Bea. 
titudinc  che  confitte  nella  vifione  beata  9  onde 
non  può  vnirii  con  quella  ,  perche  ripugna-* 
ftar  aifieme  vna  cflenza  col  Tao  diftruttiuo  v  ma 
il  mal  delia  pena  è  appofto  fol  ài  godimento e 
diletto  ,  che  come  proprietà  rifultano  cfella  vi* 
lione  beata,  e  per  diuina  potenza  può  vna  prò* 
prietà  fepararti  dajl'eflenza  ,  onde  in  Chrifto 
era  l'eflenttal -beatitudine ,  che  era  la  vifione^ 
beata  ,  e  per  miracolo  del r Onnipotenza  fù  inu 
pedito  accio  non  rifultaffè  il  godimento  ».  ina 
in  fuo  luogo  fottentrò  vn  fommo  dolore  ,  co? 
me  ancora  fu  fcqueftrata  la  gloria  dal  corpo  >  e 
fol  per  vna  volta  fù  vi  (la  lambeggiar  fui  monte 
Taborre,  perche  come  diffe  Origene  f  non  do* 
tfèa  vcftir  fóggie  di  beatitudine  ,  e  vcnùrxoTU*, 
apparente  di  gloria  ,  chi  venne  mal Ieuadot  de 
ifdftri  debiti  ,  'e  compir uereo  delie  noftre  coU 
pte  -,  kdn  dttebnt  eUrh  in  gloria  tovJiitàmtfytrtXk 
fa  *§ftrfy*ftm .  Nt  la  tftftczta ci  dolore  hai* 

B  %  for- 
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16  ^  La  Beatitudine  dell' Huomo . 
forza  di  togliere  il  cuore  da  Dio  comevltim* 
fine  *  perche  non  fono  mancamenti  morali»  fo- 
no ditetti  di  natura  ,  epuovnirfi  beatitudine 
di  fpirito  colle  fiacchezze  di  la  carne  ;  mail 
peccato  porta  feco  errore  nel!  intelletto ,  e  nel- 
la volontà  odio  à  Dio ,  il  che  non  può  flar  coli* 
vifione  beata  ,  coll'amor  beatifico  « 

Se  la  Beatitudine  è  vn  fponfal»  tio  che  nel  do- 
no della  fede  fi  principia  in  quefta  vita  giurta  il 
detto  del  Profeta  Ofea  ;  fporifabo  te  mito  in Jìde\ 
cap.  x,  e  fi  cpnfuma  in  Cielo  quando  all'anima 
fpofa  Iddio  s'vnirà  per  la  vifione  beau  %  s*  haa 
daaiTegnare  anche  le  doti  concernenti  à  quello 
fpiritual  matrimonio .  La  dote  come  habbiata 
<lalle  leggi  i  fi  dà  dal  genitore  della  fpofa ,  acciò 
lo  fpofo  polli  accudire  à  i  pefi  del  matrimonio, 
«  riceva  in  fua  cafa  con  più  amore  la  fpofa  non 
folo  per  la  naturai  dote  delle  bellezze ,  ma  an- 
cora ornata  di  ricchezze ,  e  alle  volte  quelle-» 
fupplifcono  per  quella .  Ma  qual  e  queito  geni- 
tore ,  e  quali  ricchezze  può  confignare  all'ani- 
ma fpofa  ,  accio  polfi  comparire  decorata  f  e 
che  polii  piacere  al  celefte  fpofo  ?  Rifponde  V 
angelico  Dottore ,  e  dice  che  il  Padre  dell'ani- 
ma fpofa ,  e  che  la  dotò  di  beni  eterni,  e  la  diui- 
na  Trinità ,  &  ogn'vna  delle  diuine  perfone_ » 
contribuifce  i  fuoi  doni  per  arricchirla  .  Pater 
Sponjìfciltcet  Cbrijli  ,  ejì perfona fola  P etris  ;  Par 
ter  fponftc  ejì  totaTrinitas\ejfeflus  autem  in  crea* 
turisvdtotam  pertinet  Trtnitatem .  Vnde  buiuf- 
modi  dotes  in fpirituali  matrimonio  *  proprie  lo- 
quendo ,  rnagis  dantur  à  Patre fponfa  t  quam  à 
Patre  Sponfi  ;  q .      arU     Ma  ne  contratti  dei 
matrimonio  non  é  cofa  nuoua  $  che  dal  Padre 
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della  fpofa  ,  o  dall'iftefio  fpofo  fi  dota  la  fpofa, 
quando  quefta  è  più  nobile  dello  fpofo ,  o  pur 
farà  pouera  ,  ma  bella  ,  dote  non  ricercata  da_> 
gPauari,  ma  pregiata  fui  da  gl'amanti  diffente- 
re/Tati  .  Chrifto  Spofo  auan^a  in  nobiltà  l'ani- 
me ,  quanto  il  Creator  le  creature  ,  equefte  in 
pouerilfimo  flato  ,  ma  egli  dilla  fua  carità  fi 
muoue  ad  amarle ,  e  le  dota  de  fuoi  beni  ,  on- 
de quelle  comparifcono  à  fuoi  occhi  gratiofe  i  c 
gli  ferifeono  il  cuore .  Lungi  da  quello  fpiritu- 
al  matrimonio  ,  dice  il  S.  Dottore  ,  faftidij  ,  e 
pefi»  penfioni  del  fol  matrimonio  carnale  >  tut- 
to è  circoferitto  da  giocondità  ,  e  diletto  5  fe  ne 
danno  le  parole  in  quefta  vita  fotto  fede  diui- 
na  ,  e  ne  cominciano  nel  cuore  i  dolci  ardori 
della  carità  ,  accefi  dalla  fperanza  di  goder  in 
eterno  nella  fua  <?afa  il  celeite  Spofo .  Quamtils 
in  matrimonio  fpirituali  non Jìnt  aliqua  onera,  ejl 
tarnen  ibi  fummaiucunditas  ,  è  adbanc  perficu 
tndam  dotesfponfie  confermtur ,  vt  fciUcet  dele- 
Rabiliter  per  easfponfo  coniungatur  •  ibid. 
•  Le  doti  dell'anima  beata  conlignateli  dal  ce-, 
kfte  Spofo,  quando  entra  nella  fua  cafa ,  che  è 
il  Paradifo ,  iòn  tre  ,la  vifione  ,  la  comprendo- 
ne ,  0  pofTelììone,  e'1  godimento ,  perche  que- 
lle doti  fi  danno  per  il  matrimonio  che  fi  con- 
fuma'in  Cielo  ,  efe  necelebrarono  interrai 
fponfalì  nelle  virtù  teologali,  onde  a  quelle  de- 
,  non  corrifpondere  le  doti  come  premio  ,  e  co- 
rona ,  al  merito  della  fede  corri  fponde  la  vifio- 
ne beata  perche  fe  l'anima  die  credenza-fol  per 
l'attefiationi  diutne  fenza  euidenza  di  feiensa 
a  profondi  mi/Ieri,  è  raggione  che  li  veda  chia- 
ramente in  Cielo  5  alla  fperanza  con ifponde  1* 
\     .  »    3  com: 
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compren fionc ,  perche  fe  per  quella  s'afpetta  l* 
oggetto  defiderato  i  per  quella  fi  polii ede  ;  alla 
carità  corrifponde  il  diietto  ,  perche  all'amor 
in  aflenza  dell'oggetto  amato  fufleguc  il  goder 
della  fua  prefenza  f  £  fe  all'  anime  beate  dal 
eelefle  fpofo  fi  difpenfano  altri  doni,  come  la^ 
f>ratia  confumata  ,  le  virtù  morali ,  i  doni  dello 
Spirito  Santo ,  &  altre  gratie,  quefti  non  s'afle- 
gnano  per  dote  beatificante ,  perche  fon  com- 
muni à  Bea  ti ,  e  a  Giufti  di  quella  vita ,  ma  fo- 
po  effetti  della  liberalità  dello  fpofo . 
.  Se  l'anima  beata  all'ingreflò  del  Paradifo  ri- 
ceuerà  le  doti  dal  fuo  Celefte  Spofo9  onde  com- 
parirà bella  ,  e  gratiofa  per  celebrar  quelle  bea- 
ce  nozse  in  compagnia  di  quei  giriti  felic iffi- 
mi ,  ancora  il  corpo»  quando  fi  riunirà  all'ama- 
ta anima ,  ri  ceuerà  le  lue  doti  per  efler  alliem_» 
con  quella  gloriofo  »  l'agilità ,  la  chiarezza .  V 
impaliìbilità  ,  c  lafottiglie2za.  La  numeri^ 
S.  Paolo  .  S emina t ur  corpus  nojìrumin  corru- 
f  rione  ffurgit  in  incorruptionesfeminatur  in  igno- 
bili tate  Jìirgit  in  gloria  \feminatux  in  infirmita- 
tt ,  furgit  m  virtute  \feminatur  corpus  animale  9 
Jurgit  corpus fpirituale  %  i  ad  CorinU  if.  I  corpi 


i  dolori ,  all'infirmiti  »  alla  corruttione  ,  alla~» 
morte,  &efanirni  fi  confegnano  allcfcpoltu- 
re  f  come  vna  femensa  alla  terra  ,  e  à  tempo 
ftagionato  ,  fi  raccoglieranno  non  ofTa  fpolpa. 
te ,  e  cadaueri  inceneriti»  ma  corpi  viui,impaf- 
libili ,  immortali ,  chiari ,  agili .  e  fottili,  come 
fe  follerò  fpiriti,  in  fomm3  coll'iftefle  doti  glo- 
riofe  ,  con  cui  Chrifto  riforfe  dal  fepolcro  . 
CbYiJìus  ,  diccl'Apoftolo ,  reformabit  corpus  hu- 
ViikUth  n«J:rm  cty^uratù  corp.clarit  fuf .  La 


Digitized  by  Google 


C    A.  P   O      h  \$ 
La  prima  dote  del  corvpo  gloripfo  èl'impaf- 
.ftbjjiw,  pcj  cutqu^io  non. farà  foggttto  à  tut* 
te  Jcpà&oni  aftiitjjue.  y  ad  ogni  Ione  di  dolo- 
re ,  e.  la,mprte  rifarà  i^ndjta  in  eterno .  1  cor* 
pi  de  mi  feri  dannati  faranno  Tempre  rpaxite- 
nuti  in  vita  %  ina  farà  più  doloro  fa  della  morte» 
perche  patiranno  fteriifimi  tormenti.,  ondft_# 
«la  già  la  morte  farebbe,  vna  gratja  fingolarc,ma 
-i'OnRipotenaa^  vindicutrice  li  manterrà  fem* 
.pfein  agpqie  cagiQ^ate  da  fpafimi  dolorofi  » 
ma  che  mai  arriuapo  i  morire^  MaJ  Reati.vi- 
uojiAetcjnameAte  con  yna  vitafeliciilimaut  * 
che  daomhra  d.afftittiqne  nem  puh  effe*  mo- 
lestata .  1,/impaiEbilitàns  corpi  gloriofi  proce- 
de, da  '.volitilo  dominio ,  che  ne.  ha  l'anima^» 
.beata e,da  yoa  perfetta  foggettione  di  queliti 
quefta.,  e,  ila  tal  amichevole  cprrifpoodeft- 
^nenafoeriel  cprpo  vjaa  totale  fatietà,  evji 
pieoo.  godimento  fotto  vn'anioia  feliciflupa  , 
onde,  &m  cerchi  pafiar  fott'altra.fonpa  per  ia- 
cen  trar  faiieùn9.  lupi  .appetiti  j  perche  al  p*- 
rei  del  filofefp  t  in  taiito  la  materia  prima 
china  la  delìjruttione,  aljc  fprme  follunari,  per* 
che  da.a&najii  quefle.reilaà  pieno  fatiata,  ca- 
de dà  luogo  all'altcrationi  corruttjue  perpafr 
fai;  lotto  vn'altra  forma  ♦  e  ciò  perche  la  forma 
jvjn  ha  pj.eno  dominio  fopra  là  materia  ,  e  qut 
ita  non.  ha  la  totale  foggettiqneà  quella  j  On- 
de le  IjMfÙOW  beata  ha  tptalmepte  foggettoil 
tuo  corpo  gloriofp  lo  tira  alla  fua  conditione^ 
.deìi'eireje  immortale  ,  e  iacbrruttibiJc ,  e  quel- 
lo refta  totalmente  fatiato ,  che  non  cerca  altro 
rifugio,  foi t'alerà  forma  ,  e  compagnia  per  fa- 
ttiai tt,  e.perp  npn  dajuogo  alle  difpofitioni,  & 
altexauoni  con  ut  ti  ue.  B  4 
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La  feconda  dote  del  corpo  gloriofo  è  la  fot- 
tigliezza  ,  onde  farà  libero  da  quella  groflag- 
gine  ,  e  materialità  ,  che  hauea  viuente  in  ter- 
ra ,  e  pero  dice  l'Àpoftolo  ;  feminatur  corpus 
Mintele ,  furget  corpus  fpirituale  -,  non  che  il 
corpo  paflèrà  all'edere  fpirituale  ,  ma  che  farà 
follcuato  alla  conditione  dello  fpirito  per  la  to- 
tal foggettione,  che  hauerà  all'anima  •  Non.* 
più  l'anima  fe  ne  feruirà  per  operationi  mate- 
riali ,  e  giocolane  di  generatone  ,  nutritone  , 
*e  aurpentationi,  che  fono  effetti  della  parte  ve- 
getatila ,  che  conuiene  anche  alle  piante  y  ma 
l'efercitaràin  attieni  più  nobili,le  più  folleuate 
dalla  materia  •  In  riguardo  di  quefta  qualità 
gloriola  per  diuina  potenza  il  corpo  de  Beati 
potrà  penetrar  altri  corpi  fiano  anche  dibron- 
zo  x  onde  come  dice  S.  Tomafo  la  penetrato- 
ne non  farà  effetto  che  procede  dalla  Rotti- 
gliela del  corpo  gloriofo  ,  ma  fol  virtù  com- 
municatagli  da  Dio  per  far  più  riguardeuole  la 
fottigliezza  de  corpi  gloriofi  ,  &aflegnails. 
Dottore  la  raggione  ,  perche  la  natura  della_* 
quantità  d'vn corpo  per  raggione  della  fua  di- 
meninone porta  feco  là  diftintione  ancor  di  fito 
dalla  quantità  d'vn  altro  corpo,  come  fi  vede-* 
dall  efperienza ,  che  vn  corpo  non  dà  luogo  ad 
vn'altro  nel  Aio  fito  ;  e  la  fottigliezza  non  to- 
glie dal  corpo  gloriofo  la  dimensione  quanti- 
.  tatiua  ,  onde  ancor  ricerca  la  diftintione  situa, 
le  da  ogn'altro  corpo  ,  onde  potrà  penetrar  vnV 
altro  corpo  fol  per  virtù  diurna  ;  come  l'om- 
bra di  Pietro  fanaua  gl'infermi  non  per  pro- 
pria virtù ,  ma  per  potenza  di  Dio  ,  che  coa^ 
uei  miracoli  volea  editar  il  pome  di  diritto  ,  I 
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e  accreditar  la  fede  predicata  dal  Principe  ds 
gl'ApolloIi  .  Rejìat  ergo  quo d  neceflitas  dijhn~ 
fiionis  dmrum  corporum  injìtu  ,  caufetur  à  no- 
tar a  qutnt  itati  s  dimenfiux  ,  cui  per  fe  contieni t 
Jitus .  Subtilitas  autem  k  cor  por  e  gioriofo  dimen- 
Jionem  non  aufert  \  vnde  nullo  modo  aufert  illi 
fradiHam  necejfitatem  dijtinciioms Jttus  ab  ali9 
corpore  -,  &  ideo  corpus  glorio fum  non  babebif  ra- 
tione fuczfubtilitatis  quod pojjit  ejjejìmul  cuffia» 
alio  corpore  ,  fed  poteri t  fimul  cum  alio  ccrpore  efi> 
fe  ex  operazione  diuinq  vi*tutis  •  Sicut  etiam  cor* 
pus  Petri  non  habuit  ex  aliqua  proprietdte  tndita* 
quod  ad  umbram  eius  fanarentur  infirmi  <>fed  hoc 
jìebat  virtute  diuina  ad  azdificationem  fidei .  q. 
Si.  art.*.  Einquefto  fenlo  ancor fi  verifica  , 
che  il  gioriofo  corpo  di  Chrifto  entra/te  à  difce- 
poli  à  porte  chiufe  ,  e  vfcifTè  dal  fepolcro  pene- 
trandone la  gran  pietra  ,  che-I  copriua  • 

La  terza  dote  del  corpo  gioriofo  fe  l'agilità  , 
-per  cui  potrà  pattar  da  vn  luogo  all'altrcquan- 
to  ha  di  fpatio  il  Cielo  ,  quanto  è  da  quefto  alla 
terra  con  vna  facilità  fi  grande, che  il  corfo  de—» 
fulmini,non  li  potria  andar  del  pari,  che  il  cor- 
rer de  venti  farebbe  come  vna  teitugginejche-* 
volefle  prouaifiè  correre  dietro  àgencrofide- 
ftrieri>che  il  corfo  del  Sole>che  in  va'  hora  com- 
plice à  milioni  le  miglia  ,  farebbe  come  vno  che 
volefle  correr  dietro  all'aquile  volanti;  così  Ifa- 
iadefcriue  il  corfo  de  corpi  gloriofi  ;  aj]ument 
pennas  vt  aquilaz^current  et  non  laborabunt  9  am+ 
bu/abunt  &  non  deficiente  czip.40.Ma  quel  velocif- 
fimo  corfo  non  gli  fiancherà ,  non  gli  farà  man- 
car lalena  per  vn'iramenza  via.  I/anima,dice_ • 
S.Tomafo  ,  farà  il  motore ,  clja  darà  le  fpinte  à 
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quei  agililfìmi  moti ,  e'1  corpo  come,  adeffè  ta-~ 
talmente  foretto,  &  obedientc,  efpedjta  mente 
volarà  doue  l'anima  vuole ,  e  fe  l'anima  can^in H 
à  palli  de  penfieri,così  egli  correrà  -,  itap$r  doìf 
agilitatis  fubì)citur  ei ,  in  quantum  ejt  mot  or  j  vt 
Jet  licei  fit  ex  pedi tum,  &  b  abile  ad  obedìendumffi- 
rifui  in  omnibus  tnotibus  ,  éf  aHiontbus  rftfiifttf  ; 
quejt^d.art.u  L'agilità  però  non  toglici  à  à  cui> 
pi  glorioft  la  grauezza  naturale  che  hp.$>m£-* 
corpo  mifto,  ma  tal  grauezza  non  gl'impettita 
il  velocillìmo  moto  f  l'agilità  n  impediti' 
vfo,  quando  il  Beato  vuol  portarfiin  aito  *c;>li 
lo  concederà  fol  quando  vorrà  defeendere  ♦ 

La  quarta  dote ,  che  goderà  il  corpo  gloj  iofo 
farà  vna  chiarezza ,  e  fplendore  ,  con  cui  auan- 
*crà  il  lume  del  Solenne  quefla chiarezza  farà  fa- 
pcrficiale  *  come  é  nello  fpecchio  ,  ma  ancor  fi 
profonderà  j  onde  il  corpo  del  Beato  farà,  comi 
vn  puriffimocriftallorche  è  trafparente»  e  h  ve- 
drà l'interiore  organizzinone,  quell'armonia^-» 
dèi  corpo  huraano>come  di  tate  lucidiilime. gio- 
ie aUuro  concatenate ,  onde  S. Gregorio  fopra_ » 
le  pài  ole  di  Giob  ;  non  Adequa  fotur  ei  aujumy  vel 
vitrwn  ;  dice,  che  il  corpo  del  Beato  per  la  chia- 
rezza li  compara  all'oro  ,  e  perla  trafparénza  $1 
vetro,  e  però  anche  da  gi'  occhi  corporei  potrà 
vederli  l'interiore  armonia  del  corpo  \  paiebit 
i  arporalìbus  qquUs  ipfa  etiam  corporis  harmonia  -, 
\$.m»r<iU.  2  u  Qnefta  chiarezza ,  e  tutte  l'altre 
doti,  dice  l'Angelico,  dell'anima  beata  ,  che-* 
dentro  di  fe  haue  il  Sole  diuino  ,  ridondano  nel 
fuo  corpo,  e  gli  communica  parte  della  fua  glo- 
ria. Sicut  anima  diurna  vifìwt  fruens  ,  quadanu* 
Spirituali  clarkate  rcpl&bitur  ;  ita  per  quamdam 
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redundantiam  ex  anima in  corpus*  ipfum  corpus 
fu»  modo  claritatis  gloria  induci  ur.  Scontra  gentm 
c.  Si. 

Oltre  le  fopradctte  doti ,  r  dell'anime ,  e  del 
corpo  de  Beati  Sotterrino  ancora  l'aureole,  che 
fono  alcune  picciole  corone  di  beatitudine  acci- 
dentale rifpctto  alla  gran  corona  della  Beatitu- 
dine eflcntiale.  Q(uelU  premi j  fi  chiamano  coro- 
ne, perche  s'ottengono  doppo  le  pugne  meri- 
torie» in  cui  c'efercitiamo  in  quella  vita  per  ef- 
fcr  coronati  in  Cielo ,  e  per  lignificare  che  i  Rea- 
ti regnano  aiijìem  con  Chrifto.Nui»  %  tu  tei  i  Bea- 
ti fi concederanno  l'aureole ,  ma  foloà  quelli  , 
«he  fel'haucranno  meritato  per  l'eroiche  attio- 
ni  d'alcune  virtù  Angolari ,  onde  le  definifee— » 
S.Tomafo ,  che  fiano ,  vn  priuihrgiato  premio- 
corrifpondente  ad  vn  priuilegiato  trionfo  yPri- 
uilegiatum  pramiuin  priuilegtatrt  viHoria  re- 
fpondens  ^eniMJhty*q.<i.art.i.  Di  due  forti  fo- 
no le  vittorie  che  po$ono  riportare  i  Giufti  in 
quella  vita,  l'vna  in  vigpr  della  carità  ,  e  3  que- 
lla cor rifponde  il  premio  della  beatitudine  cC 
fentialc,  che  ancor  fi  chiama  Aurei;  l'Ultra  s'ot- 
tiene per  referciuod'vna  virtù  infine,  e  à  que- 
fta  corrifponde  vna  beatitudine  accidentale  ,  & 
é  l'Aureola,  che  al  parerdi  S.  Tomafo  ,  confitte 
in  vn  gaudio  accidentale  i  che  ferite  il  Beato  alla 
continua  rimembranza  della  vittoria  riportata 
ncll'efcrcitio  d'vna  virtù  fin£o!are,cherhare~ 
fo  ammirabile  in  terra  ,  e  famòfo  in  Cielo-. 

Trcfquadroni  di  Beati  aureleati  dìiiinv.uana 
i  Teologi  in  Paratifo,  i  Martiri  ,i  Verdini ,  e  i 
Dottori,  che  in  que;ìa  vita  hanno  fupcratn  eoo 
intigni  vittorie,  tre  potanti  nemici.  1  Martiri 
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vinfero  il  Mondo,  che  offerifee  piaceri  ,  e  godi- 
menti temporanei  ,e  loro  per  conferuar  la  Fede 
à  Dio  eleflero  il  maggior  de  mali,  che  é  la  mor- 
te. I  Vergini  trionfarono  della  carne  ,  che  arma 
tutti  i  fenfi  per  oppugnare  la  candidezza  dell' 
anima,  e  l'alledia  con  tutti  gl'allettatiui  per  fer- 
ia cadere  à  patti  di  piaceri  itnpudici ,  o  almeno 
che  fi  renda  con  vnfolcohfenfo  ad  vn'impuro' 
penfiere  ,  e  quelli  rifoluti  di  più  pretto  morir 
che  cedere  ,  intenti  a  fneruar  di  forze  l'inimico 
tanto  più  pericolofo  ,  quanto  che  domeilico  , 
pungono  la  carne  con  cilitij  >  l'affediano  colla 
Fame,  la  fanno  piangere  à  lagrime  di  fangue.~# 
colle  flagellate.,  onde  humiliata  non  più  penfa 
combattere  colle  lafciuie ,  ma  fmunta  dentro  di 
fé  fi  ritira  per  l'horròre  di  fi  fieri  trattamenti  ,  e 
cede  all'anima  la  yittoria  «  Vincono  il  demonio 
i  Dottori,  i  Predicatori ,  e jgV Interpreti  della  Sa- 
gra  Scrittura,  perche  colle  loro  Dottrine  ,  "fanti 
auuertirnenti ,  e  predicationi  Euartgeliche  dan- 
no il  bando  al  demonio  dai  cuore  de^l'  huomz- 

CI 

ni,  e  cosi  lo  vincono,  perche  il  cacciano  dal  Aio 
regno» 

Ma  qual  fia  la  più  riguardeuole  aureola  delle 
fudette.S.Tomafo  la  difeorre  così,  che  fe  vo- 
gliamo attendere  alla  pugna  ,  che  in  terra  fi  fa_* 
da  Giufli  per  meritar  l'aureola  in  Cielo  ,  quella 
de  Martiri  è  Ja  più  affiittiua  ,  perche  han  da  fu- 
perare  la  fierezza  de  tormenti  ,ein  queflo  fenzo 
l'aureola,  che  n'ottengono  per  premio' fupera 
tutte  l'altre  ;  fe  vogliamo  attendere  al  pericolo 
maggiore  di  perdere,  e  cèdere,  la  pugnade  Ver- 
gini e  la  più  pericolofa,  perche  è  la  più  lunga,  m 
con  va  domeilico  nemico  >  e  in  quello  modo  V 
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aureola  de  Vergini  é  la  più  cofpicua  •  Ma  fc  vo- 
gliamo attendere  alle  cofe,  circa  le  quali  e  la  pu- 
gna, l'aurepJa  de  Dottori  è  la  principale,  perche 
la  pugna  è  circa  le  cole  intelligibili ,  e  l'altre  pu- 
gne fonò  circa  le  lensibili  pailioni  •  Del  reito  Id- 
dio, che  è  giufto  rimuneratore  faprà  bilanciare 
i  ineriti,  e  le  fatiche  per  premiarle  • 

JL'iilelIb  S.Dattore  dice  ,  che  l'aureola  princi- 
palmente é  nell'anima  ,  e  nella  mente  del  Bea- 
to »  ma  ancor  rjfpltflderà  nel  corpo  glo- 
riofo  ,  onde  visibilmente  si  distingueranno 
gl'altri  quei  Beati,  che  ^ottennero  ,  come  anco- 
ra in  tutti  ì  Beati  le  doti  dell'anima  ridonde- 
ranno ancora  ne  loro  corpi  •  Sicut  ex  gaudio  ef- 
fenttalis  pr#mi)%  quod  ejì  aurea  redundat  quidam 
dtear  in  torpore ,  qui  ejì  gloria  cor pori s  -,  ita  ex 
gaudio  aureola*  refaìtat  ah  qui  s  de  cor  in  corpore  ; 
vtJÌQ -  aureolajtt  principaliter  in  mente  ,  Jed  per 
quamdamredundantiam  refuigeat  eliam  in  Coe- 
fore* veltn  carne  q.96  art.io.  Et  è  probabile, co- 
me dice  vii  graue  Autore,  che  quello  decoro  fa- 
rà attorno  alla  tetta  de  Beati ,  di  color  bianco  n* 
Vergini,  purpureo  ne  Martiri ,  e  verde  ne  Dot- 
tori. 

Se  l'anime  de  Giufti  fe parate  dal  corpo ,  e  del 
tutto  purgate  ottengano  fallito  la  Beatitudine  , 
.  dal  Concilio  Fiorentino  <?  allignato  come  arti- 
colo di  Fede.,  che. l'anime;  perfettamente  purga- 
te iubito  vadino  in  Cielo  à  godere  Iddio  •  Ani- 
,   mas,  à  corporibus  exutas  ,  &  purgaùas,  in  Caelum 
rìvox  recipiy  cr  intueri  ipfum.  Deum  Vnum,  è  iV/- 
wn  jlcuti  ejtyjejj'»  vltima  * 
.  Il  noftro  Angelico  Dottore  n'aifègna  la  ragio,. 
^>&.è  che  Chrifto  colla  fua  Pallone  meritò  % 
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3.8  La  B entit udirne  de  IV  'lìuoino  • 
fuoi  fedeli  Vingreflo  al  Paradifo  ,  e  né  toìfcgP 
impedimenti,  c  nella  Tua  afeensione  cenctiicde 
il  pofsefso  introducendoui  1'aniitìe  de  Santi  Pa* 
dri  che  nel  Limbo  afpettauano  il  loro  -liberato* 
re,  onde  andandoui  egli,  già  fpedito  il  ntgotiò 
della  Redentiooe,  i  tutti  fpianb  h  ftrada  •  Cbri- 
Jhis  fua  paffione  meruit  ne  bis  intrmtum  Jlègni  c&+ 
lejìis  y&bnpedimenft&n  retnoait  ;  Jedferjùatn-* 
ri [c enfio* em  ttos  qurtfi  hi  f  ojj'ejfionem  ngni  celeflis 
rntroduxit.  Et  idèe  dicitur^uodÀfcnidhfAndént 
iter  ani*  cos  V}.  p.  y^jMrM'.Cosi  t:ònueniua_>i 
che  fe  per  il  peccato  furono-fèrràte  lepòrtedel 
paradifo ,  e'1  Redentore  rhaueadefhutto,  anco- 
ra ejjH  douea  hawrr laglòria  d'aprirle  à  tutti  i 
credenti  f  onde  primaehe  egli  ìuoriflè  ,  eafecn- 
deffè  ai  Cielo  ?  j  ninno  per  giuftò  chefofTe  era 
permeilo  di  'poterai  entra»  ,  inaandatia con- 
finato al  limbo  ,  e  iui  afpettaùa  la  morte  del 
Melila  per  potere  ottenere  l'eterna  vita  ;  tutto 
figurato  ,  dice  il  5„Dottore  ,  in  quella  coftuman- 
z  i  de  gl'Ebrei,  che  vn'hernicida  fi  ritiraua  riellk 
Città  di  riftjgio  ,  e  afpcttaua  finche  rhorifle  il 
gran  Sacerdote  f  e  poi  ritorhàua  alla  fua  cafa  p 
£t  hocjigurcitur  Niitiier.  4$.  min  dicitur  ,yuod 
bomusda  manebit  ili ,  donec Sticcrdvsmagnus  9 
qui  ole»  S#n<io  vncìns  ejt  9mort/ttur  ,  quo  fnortuo% 
faterit  in  domum JUam  rùdire  \in  cnp.  Àrt.  i.  ' 

E'ancor  di  fede  che  la  Beatitudine  vna  Volta 
acquifiata  ,  più  non  fi  perde, onde  c  eternarla 
bocca  ddla  verità  l'atrefla;  lbunt  biinfuppti- 
cium  éeternuw  9  iulìt  aUfem  ito  vittiw  *tèrn&WLJ. 
Msttt.  i^.  Il  dubiu  in  Teologia  fe  la  Beatitu- 
dine iia  per  fua  natura'etema  ,  o  perche  Iddio 
così  h  continua  *  S.  Tomafo  e  di  parere ,  che_> 
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C   A   P    Ó      I.  ' 
fi*  da  fe  ftefla  itìirtiortàle  ,  e  per  raggfone  della 
vftmne  beata  ,  e  come  beatitudine .  Come  bea-  - 
tit  udine  è  vn  bene  adequato  ,  fa  ciac  uo  di  tutti 
gì' humani  appetì' ti  ,&  efclude  ogm  màlce'lprirt- 
cipale  noftm  appetito  £  perpetrarti  nel  bene,  e 
nella  feiìtirà ,  onde  per  Aia  natura  la  Beatitudi- 
ne   vn  perpetuo  bène  ,  altiimente  il  Bfcatoja 
po  (tederebbe  cori  affanno ,  e  foIlecitudife'è,pér- 
cheftarebbeful  timore  di  perderla  ,  che  e  vh 
male  ripiigfianté  con  vfta  perfetta  quiete  ,  Vna 
miferia  contrària  ad  vna  piena  felicità .  Come 
vifione  beata  non  può  celiare  ne  per  volontà 
del  Beato  ,  ne  per  volere  di  Dio  ,  ne  per  altro 
eftrinfcco  impedimento  ,  perche  quella  adequa, 
tamente  fatia  la  volontà  ,  e  nifch  male  haue  an- 
nego ,  onde  polli  ve  nife  in  fa  (lidio  ,  ne  di  quel- 
la fi  ritroua  maggior  bene  %  onde  quefta  polli 
uguagliarla  colla  fua  affenza  ,  dunque  per  parte 
della  volontà  béàta  e  inanrt&ÌUils  «  Beatitudi- 
ne  ;  ne  anche  si  può  perde  ve  per  voler  diuino, 
fe  pari iam  dell'ordinaria  potenza  di  Pio  t  per- 
che Iddio  come  giù  Ita  Giudee  ne  potrebbe  pri- 
uare  i  Beati  in  pena fól. della  colpa,  e  quefta  non 
può  cadere  ne  Beati ,  che  come  di  fopra  habbia 
detto,  fono  impeccabili*  tf  e anche  può  perdersi 
per  potenta  d'altra  caufa  eftrinfeca,  perche  la_> 
visione  beata  è  vn  bene  non  foggetto  à  caufa_* 
creata,  si  dà  folo  da  ifto  * 

Non  fi  niega  perà ,  che  Iddio  per  fua  potenza 
alibi  ut  a,  e  come  Signor  Souvano  independente 
da  ogni  legge  ordinaria  non  polli  togliere  dal- 
la mente  del  Beata  la  Yifione  Beatifica  ,  perche 
egli  <e  come  Creatore  la  conferua,  la  può  ancor 
diftruggere,  fyttrahendo  la  fua  confcruatiofie  -% 
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-i  S       La  Beatitudine  dell*  Uuomo . 
in  quefta  guifa  la  Beatitudine  non  può  dirfi  ina- 
mitiìbile,  e  incorruttibile  ,  ma  è  tale  perche  ir* 
(e  ,  e  nella  fuanatura,non  ha  principio  di  cor- 
ruzione, e  di  perdita  ancor  rifpetto  à  Dio,  per- 
che  egli  non  l'ha  iftituita  dependente  davn_» 
.principio  interno,  che  efigge  il  termine  ci  fine* 
come  diciam  ancora  de  Cieli,  <ie  gl'Angioine^» 
dell'anime  Rationali,  che  fiano  cole  incorrutti- 
.bili,  nonperche  Iddio  non  ie  può  diftruggere  9 
,  jna  perche  in  fe  non  hanno  principio 
ppr  cui  pofTono  palla  r  dall'effere,  al..  -  4 
non  eflère  ,  come  l'hanno  tutte 
•   .  ,a  .ie  cpfe  corruttibili -,  e  ben- 
ché quelle  pollano  da  ' 
.  Dio  Tempre  con- 


.fcnjarfinoi* 

 V  f- 


.  tono  incorruttibili  ,  perche  nella 

ioro  natura  hanno  vn  princi- 
.  (      pio,  che  gli  machina la_* 


deftruttionc ,  che  è  la 


•    materia  prima  mai 

fatia  dalla  forma 
preferite , 
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Ci'  Atti  Humani. 

LA  Beatitudine  è  IVI  timo  fine  fopranatuiale 
deli'huomo,  à  cui  ej>li  vnito  refta  per  Tem- 
pre beatificato  ;  per  cóufeguir  il  fine, fon  recef- 
farij  i  mezzi  ,  e  i  principali  fono  gratti  humani 
virtuofi-,  con  quefti  fi  confeguifee  la  vita  eterna, 
onde  Bernardo  Ji  chiama  >f emina  aterni  ttttisfo- 
menzed'eternità;fi  feminano  in  quefta  terra  ie 
noftre  buone  operationi ,  che  fono  di  picciolif- 
fimo  merito  rifpetto  alle  raccolte  rimiuratede 
gl'eterni  premij,che  haueremo  nel  Cielo.  Dun- 
que  il  buon  ordine  efigge  ,  che  doppo  hauer 
trattato  della  Beatitudine  ,  trattiamo  de  gl'atti 
hu mani,  che  fono  i  mezzi  per  confeguiria  •  Ma 
gl'atti  humani  per  efler  mezzi  proportionati  al 
fine  della  Beatitudine,  deueno  e  (Ter  meritori)  , 
c'1  merito  in  quelli  fi  trouqrà ,  fc  lai  anno  volo- 
tarij ,  onde  farà  bene  che  prima  di  trattar  de_, 
gl'atti  humani  in  paarticolare,parliarao  di  quel- 
le conditioni  ,  che  li  rendono  mentori) , 
fono  le  funtioni  della  volontà  • 

11  volontario  fi  defciiue  da  Teologi ,  che  sia 
quello  ,  che  procede  dal  principio  interno 
fuppofta  la  cognitione  del  fine;onde  i  moti  vio- 
lenti non  fono  volontari),  perche  non  nafeono 
dall'interno  principio ,  ma  da  vna  caufa  eftrin- 
fega  j  cosi  fono  i  moti  d'vn  giauc  tirato  in  alt» 
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contro ia^propria  inclinatione,e  natura  di  Tem- 
pre defeendere  al  baffo  verfo  il  centro  .  1  moti 
naturali  non  fono  volontari) ,  e  benché  proce- 
dono da  vn  interno  principio,  fon  fatti  fenza— » 
cognitione  del  fine  -,  così  fono  i  moti  della  nu- 
tritane, dell'aumento^  della  geaeratione  nel- 
le piante,  in  cui  il  principio  de  fopradetti  moti 
e  l'anima  vegetatiua  ,  che  non  b  dotata  di  co- 
gnitione per  conofeere  le  fue  funtionù  Non  fo- 
no volontari;  gl'atti  dell'intelletto  ,  che  prece- 
dono in  tal  guifa  la  volitione,  che  dalla  volon- 
tà nòn  siano  ordinati,  perche  non  fuppongono 
la  cognitione  come  loro  caufa,  ma  più  tofto  fo- 
no Tiileffa  cognitione-,  cosi  è  la  generatione  del 
Verbo  diuino ,  Dunque  per  eflcr  voluntarij  gl' 
atti  humani  è  neceflario ,  che  procedano  dalla 
Volontà,  o  almeno  che  siano  imperati, &  ordi- 
nati dalla  medema.  - 

piftingue  l'Angelico  due  voluntarij ,  perfet- 
to, &  imperfetto,  il  primo ,  dice  conuenire  ali* 
huomo,  e'1  fecondo  à  gli  bruti ,  perche  nel  pri- 
mo non  folo  s'apprende  la  cofa,  che  è  il  fine_>» 
tna  ancora  la  raggione  del  fine  ,  la  fua  conueni- 
ttiza,  e  proport ione  $  onde  ne  nafee  la  detibera- 
tionediconfeguirlo  per  i  mezzi  proport  io  nati* 
■conditionichcconuengono  al  perfetto  operar 
,  dell'  huomo  -,  ma  nel  fecondo  si  conofee  fol  ma- 
terialmente l'oggetto  9  che  in  fe  è  fine,  ma  non 
«'apprende  come  fine ,  c  come  coia  proport  io- 
nata ,  ne  si  confulta,c  si  delibera  di  poffèderlo  ,o 
rifiutarlo,  ma  fubito  si  corre  a  confeguirlo,  tut- 
te conditioni  come  c'infegna  Tifperienza,  con- 
venienti à  bruti,  che  si  portano  air  operationi 
Indotti  dall'  eftimatiua  naturale  ,  e  allettati  dal 
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CAPO  li.  ?I 
là  raggtonc  ài  volontario  non  foloconuie- 
iic  k  gl'atti  liberi  della  volontà  ,  ma  ancora  à 
gl'atti  neceflarij  -,  lo  Spirito  Santo  procede^ 
dalla  diuina  volontà ,  e  pur  procede  neceflaria- 
mente;  l'amore  beatifico,  che  è  vn'atto  della^-* 
volontà  è  necefario,  non  libero  ne  Beati  -,  fiche 
non  è  l'ifteflo  volontario ,  e  libero ,  quello  è  la 
fpecie  ♦  quello  è  il  genere  ,  checonuiene  àgi' 
atti  liberi*  e  neceflarij  -,  la  noftra  volontà  come 
anche  l'angelica  fecondo  la  qualità  dell'ogget- 
to pua  voler  con  indifferenza ,  e  libertà  cioè  in 
tal  maniera  vuole  \  che  può  non  volere  ,  per- 
che T  intelletto  gli  propone  l'oggetto  ancor 
con  indifferenza  ,  ma  fe  gli  lo  propone  con_» 
co  n  di  ti  o  ni  necejfitanti  all'amore  ,  ella  non  può 
non  volerlo  ,  r  quefto  volere  atto  volontario, 
ma  neceflario  •  Anzi  la  raggione  di  volontario 
conuiene  con  più  perfezione  à  gl'atti  necefla- 
rij della  volontà  ,  che  à  gl'atti  liberi  ♦  cioè  con 
più  perfezione  quelli  ,  che  quefti  participano 
te  raggioni  di  volontario  ;  la  neceliìtà  non  de- 
teriora gl'atti  della  volontà ,  mapiù  pretto  gli 
folleua  ad  tìTer  più  perfetti  de  gl'atti  liberi  nel- 
la raggione  di  volontario  «  Dio  ama  fcfteflb 
con  artiorneceffàrio  ,  e  le  creature  con  libera 
amore, t  Pvno,e  l'altro  à  Dio  e  volontario  amo- 
re ,  perche  nafee  dalla fua  diuina  volontà)  dun- 
que l'amor  neceflario  in  Dio  h  più  volontario* 
che  l'amor  libero ,  perche  $  maggiore  l'amore 
che  porta  à  fe  come  à  bene  infinito,  chel '-amor 
che  pòrta  alle  creature  come  à  -bene  £r*ito  ,  e 
limitato  •  L'amar  notibnale  in  Dio  con  cui  fi 
produce  lo  Spirito'Santo  ♦  amor  neceflario  /e 
chi  dirà  che  la rodwttionrdeilt  creature  in^» 
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Dio  fia  più  volontaria,  che  la  fpiratione  del  di- 
urno amore  ì  Più  fi  vuole,  e  fi  deftdera  vn  bene 
infinito  ,  che  vn  limitato .  L'amore  con  cui  i 
jBeati  amano  Iddio  in  Gielo  è  più  perfetto  del- 
l'amor con  cui  l'amauano  in  terra  ,  e  l'vno  o 
lvà!iro  è  volontario  .  E  benché  il  meritocor- 
rifpondaà  gl'atti  liberi  ,  e  non  neceffàrij  »  à 
quelli  però  corrifponde  il  premio  »  anzi  l'iftet- 
io  amor  beatifico  effetto  della  vifione  beata-* 
e  '1  premio  de  gl'atti  liberi  efercitati  in  terra  $ 
e  fempre h  miglior  il  premio,che  i  meriti,  per-» 
eh*  quefti  fon  mezzi ,  e  quello  è  il  fine  • 

Se  vn  atto  ptr  eiler  volontario  esigge  due— f 
principij  l'operante  appetito  ,  che  è  l'interno 
principio ,  e  la  cognitione  del  fine ,  da  contra- 
ri) principij  nafee  l'atto  inuolontario  ,  o  da_# 
vna  eftrinfeca  caufa ,  che  si  ferue  della  violen- 
za ,  o  del  terrore ,  per  isfòrzare  all'operationi  » 
o  per  esiggerle ,  col  timore  ;  o  perche  si  turba  , 
.  o  si  liga ,  o  si  toglie  la  cognitione  ,  come  in_* 
quei  che  operano  ò  per  ignoranza  ,  o  per  vehe- 
.  nienza  di  paJfione  ,  onde  trattaremo  di  quelle 
quattro  caggioni  dell'atto  inuolontario ,  della 
violenza  ,  del  timore  ,  della  concupifeenza ,  o 
vehemente  paifione ,  e  dell'ignoranza  • 

Della  violenza ,  dimandano  i  Teologi ,  fe_J 
la  volontà  polli  sforzarsi  ne  fuoi  atti  da  caufa 
eReriore  •  Si  definifcedal  Filofofo  il  violento  » 
che  sia  vn  moto  cagionato  da  vn  principio 
eftrinfeco  in  vn  foggetto ,  che  ripugna  ,  e  resU 
ite  •  Violentum  ejì  à  principio  extrinfeco.,  pafli 
non  conferente  vim  .  Onde  il  violento  è  contro 
la  naturale  inclinatone  del  foggetto  ,  à  cui  si 
fa  la  violenza  5  bepcheriftcliwtione  sia  atti. 
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uà  %  osia  palliua .  De  gl'atti  volontari;  alcuni 
cfcono  immediatamente  dalla  volontà,  &  altri 
fono  da  efla  imperati  f  o  ordinati ,  e  quelli  fo- 
210  di  due  forti ,  alcuni  s'ordinano  dalla  volon- 
tà ,  e  s'efercitano  da  altre  potenze  ,  come  fo- 
no il  vedere ,  il  palleggiare ,  il  parlare ,  &  altri 
fono  eia  e fla  ordinati ,  e  si  fanno  dalla  medcmaf 
jjer  efempio  con  vn'atto  la  volontà  vuol  va-» 
Ime  ,  e  à  fe  ftefla  ordina  Telettione  de  mezzi 
proportionati  •  Rifpetto  a  tutti  i  fudettiatti  sf 
hada  rifoluereladifficultàpropofta  ,  fela  vo- 
lontà può  in  ordine  à  quelli  violentarsi  # 

L'angelico  Dottore  diceche  la  volontà  inu* 
ordine  agl'atti  che  daefla  dipendono  imme- 
diatamente ,  da  niuna  potenza  può  sforzarsi  • 
lnuitus  nemo  foteft  velie  ali  quid  ,  quia  non  fo- 
éeji  velie  nolens  velie .  bic  art.  Ogn'  atto  della 
Volontà  etfentialment  e  è  volontario  ,  perchtf 
nafee  da  efla  come  principio  intrinfeco  ,  e  pre- 
fuppofta  la  cognitione  dell'intelletto  ,  «rfeè 
Volontario  ,  come  può  eflèr  violento  ,  e  sfor- 
zato ?  Volontario  1  e  violento  fon  contrari}  ; 
ma  non  fon  contrari)  necellàrio,  t  volontario, 
come  habbiamo  detto  di  fopra  ,  benché  vi  sia 
qualche  differenza  ,  onde  la  volontà  del  Beato 
da  Dio  si  neceffita  all'amor  volontario  fenzSL^ 
violenza ,  perche  per  neceffitarsi  la  volontà  ad 
vn'atto ,  bafla  che  si  muoua  fenza  indifferenza 
digiuditio  ,  ma  alla  violenza  si  ricerca  che  si 
muoua  da  vn'efterno  principio  ,  e  che  resifta,^ 
ripugni  ;  e  all'amor  beatifico  benché  la  volon- 
tà sia  necejfitata  9  non  pero  vi  repugna  f  anzi 
v'inclina  5  e  con  tutta  propensione  vi  si  porta*. 
NeU  volopt*  è  Più  inclinata  al  YQler  con  li- 
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bcità ,  che  al  voler  con  neceifiù ,  l'yuo  ♦  c  l'a- 
tro operar  gli  conviene  ,  perche  l'intelletto  » 
che  dia  fua  guida  naturale  gli  può  proporre  gì* 
oggetti  con  indifferenza  ,  o  fenza  quella ,  on- 
de l' vno  ,  e  l'altro  voler  non  gi'é  violento  ,  ma 
naturale  .  E  però  (opra  di  ciò  dice  il  noftro  S. 
Dottore  ;  Duphx  ejlnectffitas  $  altera caartionis 
altera  naturati*  inciinationisijcut  lapis  necejjìta- 
tur  ad  defeenfum  deorfam  naturali  fendere  9  & 
inclinatile ,  &  ad  motwn  in  hcuyn  fonntm-* 
mcejjitatur  ex  coazione .  q.  xz.de  verit.  art.f* 

La  volontà  creata  non  può  da  Dio  patir  vio- 
lenza onde  fe  ella  foflè  inclinata  ad  vna  ope- 
ratane ,  anzi  l'hauefle  ancor  cominciata  ,  e-# 
Dio  colia  fottrattione  d«l  Aio  concorfo  ,  €L-# 
col  togliergli  i'  oggetto  gli  V  impedifle^ 
non  gli  faria  violenza  ,  anzi  il  celiar  dal- 
Topcratipne  ancor  cominciata 
la  fua  inclinatione  all'ifteffa  maniera ,  che  fe_* 
operato  Anche  la  volontà  d'vn  Beato  fe  hauef- 
feàceflar  dal  fuo  amor  beatifico  tanto  conna. 
turale  ad  vna  volontà  amante  ,  fe  Iddio,  gli  ¥ 
impedite  ,  fi  quietarebbe  ,  ne  patirebbe-* 
Violenza  alcuna  •  Quefta  verità  fi  fonda  in  ciò  , 
che  la  caufa  inferiore  in  tanto  opera  naturai, 
mente  ,  in  quanto  la  caufa  fuperiore  vi  concor- 
re ,  e  la  muoue,  onde  fe  quefta  c^ffa  dajle  fuf^j 
funtioni,  quella  naturalmente  fi  quieta,  neU 
tiene  per  violentata  ;  come  il  fuoco  abbruggia 
naturalmente  i  cojnbuftibili  ,  ma  fecelfaffeii 
concorfo  delle  caufe  vniuerfaU  >  egli  ancor  pia 
non  abbruggiarebbe  ,  e  '1  non  ^bbruggiar  gli  fa. 
rebbe  naturale ,  non  violento  ;  così  é  ancor  la 
volontà  creata  rifpetttì  à  Dio ,  alla  cui  obedi* 
r%  *  cnt* 
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enz*  più  inclina  ,  che  alla  propria  opera  tionc 
benché  beatificante. 

Negl'atti  imperati ,  come  dice  S.  Tomafot 
&  eie  re  ita  ti  dall'inferiori  potenze  (blamente 
la  volontà  può  sforzarli,  e  patif  violenza .  D«- 
fltx  cjì  affus  voluntatis  ,  vnus  quidam  ,  qui  eji 
eius  immediate  ,  velut  ab ipja  ekcttus  ,  ftilktt 
velie  ,  alius  àvoiunttite  :mperatus ,  é  mediante 
alia  [>of  entra  exercitus  ,  vt  ambulare ,  &  loqui  % 
Quantum  igitur  ad  affus  à  voluntate  imperata*  , 
va/untas  violentìam  pati pottjt ,  in  quantum  per 
'DÌokntiam ,  txteriora  membra  impedivi  pejjunt  9 
ne  imperium  voluntatis  exequantur  :  hic  art.  4. 
Si  conofce  per  ifperienza  ,  che  Sé  la  volontà  or- 
dinale à  gl'occhi  la  vifione,  e  vn  eftrinfeca  cau- 
fa  con  violenza  gli  l'impedire  ,  certo  che  fi  fa- 
rebbe contro  l'inclinatione  ,  e  l'impero  delLt^* 
volontà ,  che  vuole  la  vifione  ,  e  quella  viene 
impedita.  " 

•  Quindificaua,  chela  violenza  non  può  fUs  . 
col  volontario  ,  perche  durante  la  violenza  la 
volontà  refifte  ,  e  ripugna ,  onde  fé  la  violenza 
fepeccarninofa  dalla  parte  di  chi  violenta  »  du- 
rante la  refiftenza  delia  volontà  ,  non  s'imputa 
colpa  al  violentato  ;  ma  per  non  eflcrui  colpa» 
non  baila  che  la  fola  volontà  rdìfta,  fi  ricerca^* 
ancora  la  ripugnanza  corporale ,  alti  imente^t 
vi  farà  il  confenfo  indiretto ,  e  interpretati uuì 
e  -fc  v'è  ii  pericolo  di  confenfo  deue  il  violenta, 
to  prender  tutti i  mes^i ,  che  puole  per  rctille- 
re-alla  violenza  ancor  con  difptndio  della  viw* 
c  della  fama  ;  deue  in  noi  preualer  più Toiièfa 
di  Dio  che  il  proprio  honore  ,  e  la  propria 
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S«  la  violenza  toglie  affatto  il  voluntario 
non  cosi  il  timore  ,  ma  come  dice  S.  Thomafof 
quelche  fi  fa  per  timore  è  mifto  di  volontario^ 
inuolontario ,  pt  rche  la  volontà  non  vorrebbe 
quelche  fà  per  timore  ,  ma  il  vuole  ,  per  non-, 
incorrere  in  vn  mal ,  che  teme*  così  vn  Merca- 
dante.  non  vuol  buttar  le  fue  mercantie  in  ma. 
re,  ma  inforta  vna  tempelta  per  euitar  la  mor- 
te ,  ve  le  butta;  onde  a  differenza  della  violen- 
za ,  a  cui  fempre  la  volontà  refifte,  al  timor  ce- 
de, e  vuole,  per  vn  mal  che  gli  (buratta,  e  pe- 
roni timore  muoue  la  volontà  renitente  final- 
mente a  volere .  Anche  nell'olTeruanza  della^* 
diuina  legge  per  timor  dell'inferno  vi  è  qual- 
che cofa  d'inuolontano  ,  e  di  difpiacenza  ,  ma 
lènza  colpa  \  perche  la  difpiacenza  fol  cade— > 
sùledimcultà  ,  elefatighe  ,  che  fi  fentono 
Xieiroffervarla  -,  cosi  il  Redentore  nell'horto  di 
Getfemani  fudb  fangue  fino  à  fperimentar 
agonie  di  morte  per  l  apprenfione  della  fua_ » 
dolorofa  palfione  impoitagii  dal  Padre  5  non 
glidifpiaceua  il  precetto  diuino,  ma  fol  la—» 
diflìcultà  in  efeguirlo.  Siche  la  difpiacenza^» 
sù  le  difficoltà  che  s'incontrano  ncirofferuan- 
za  della  diuina  legge  non  è  peccaminoia  ,  an-: 
si  alle  volte  accrefee  il  merito  ,  fe  in  noi  fare- 
mmo prevalere  più  la  reggione  ,  che  il  fenso  ri- 
pugnante* 

Dal  fudetto  fi  raccogfie  che  cade  colpa  in 

Suelle  cote ,  che  fi  fanno  per  timore  contro  la  . 
iuina  legge ,  perche  il  timore  non  toglie  dai-  ; 
I4  volontà  l'arbitrio  1  e'1  poter  voler  cioche—* 
gli  piace  ,  ma  foi  l'atterrilce  con  vn  male  ,  eh» 
fe  gli  minaccia ,  onde  quelche  fà ,  volontaria- 
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mente  il  commette ,  benché  nt>l  fari*  %  fe  foffc 
libera  dal  timore  ;  e  quello  baila  per  diminuir- 
gli la  colpa ,  non  per  Icufarla  afflitto  •  E  per  V. 
iftefla  raggionc  -,  Se  il  timore  non  toglie  che.* 
l'atto  non  fia  volontario  ,  vn  contratto  iatto 
per  timore ,  per  raggion  naturale  tiene,  e  fuf- 
fifte  f  ma  per  raggione  pofitiua  alcuni  contrai 
ti  fatti  per  vn  graue  timore  ,  fono  nulli ,  coma 
il  matrimonio  ,  le  folenne  profelìione  de  Rcli- 
gioG,  l'elettione  d'vn  Prelato  ,  c  altri  ; 
benché  quefti  contratti  fiano  volontarij ,  per- 
che il  timore  non  toglie  il  volontario  ,  puola 
chiefa  inualidarli ,  disponendo  che  oltre  il  vo- 
lontario ui  ilano  altre  condizioni  fra  le  quali 
vuole  ,  che  lianp  fatti  fenfa  timore  # 

La  concupifccnsa  è  vna  palfione  affai  diffe- 
rente dal  timore  \  quefto  muoue  la  volontà  a 
voler  Jquelche  non  vorria  per  vn  male  che  fi 
minaccia,  che  è  vn  oggetto  alla  volontà  total- 
mente odiofo  ,  onde  quelche  vuole  la  volontà 
indotra  dal  timore  è  mirto  di  volontario  ,  e-jt 
inuolontario  ,  come  habbiam  detto  ;  la  concu-; 
pifeenza  è  vn'atto  dell'appetito  fenfitiuo  ,  d' 
vn  bene  diietteuole  almeno  al  fenfo ,  che  è  va* 
oggetto  alla  volontà  proportionato  *  onde_# 
jaonmouela  volontà  con  renitenza  ,  anzil1 
alletta  &  ella  con  ardente  propenfione  adheri- 
fee  all'oggetto  ,  che  fegli  propone  ,  fiche  non. 
gli  toglie  il  volontario ,  anzi  l'accrefee  ,  e  pera 
quanto  e  maggiore  la  [palfione  ,  e  la  concupi- 
feeriza  ,  con  tanto  maggior  defiderio  ,  &  empi- 
to geniale  la  volontà  corre  all'oggetto  :  Tutto 
ciò  ben  fi  fpiega  dal  noftro  S.  Dottore  5  timor 
eji  de  malo  \  conwf'fccntia  vero  r*J}mt  bonttm  5 
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tnaium  autem  fecundum  :  contrari atur  voltili* 
tati  jfed  bonutn  ejì  voluntati  confonum  \  hic  tiri. 
*j%  Tutto  ciò  che  habbiam  detto  e  per  vn  ban- 
che fi  defidera  dilettevole  al  fenfo,  che  conuie- 
ne  anche  a  bruti  ,  onde  quando  la  volontà  il 
,  vuole  ,  e  ne  corre  con  precìpitofo  empito  al 
poffeflb  fi  porta  con  modo  b.  utale  • 
Ma  fé  parliamo  dèi  voler  perfetto  ,  c  conueni- 
ente  alla  nobiltà  deli'huomo ,  che  ricerca  vna 
perfetta  cognitione  dell'oggetto  ,  edellefue 
circoftanae  diciamo  %  che  la  concupifcenza  di. 
sninuifce  ,  e  alle  volte  anche  toglie  o  irnpedi- 
fceil  volontario  >  perche  accieca  la  rsggione  9 
•  toglie  ilfenno  fino  àfar  impc^n'i'huonice 
vfcir  fuor  di  fe  ,  con  giudicar  che  lia  centro  di 
beatitudine  ,  e  vero  bene  ,  quelchc  è  folo  in_. 
apparenza  ,  e  male  reale .  E  perche  vna  velie- 
ro ente  concupifcensa  diminuifce  il  volonta- 
rio ,  eia  libertà,  diminuifce  anche  la  colpa . 

L'ignoranza  che  antecede  gì'  atti  della  vo- 
lontà ,  e  s'applico  fufficiente  diligenza  per  fu- 

5*  erarla  ,  caggiona  inuclontnrio  ,  ecofafuor 
'intcntione  ;  come  quando  vno  tira  vna  faet- 
ta  ad  vn  luogo,  hauendo  già  fatta  la  diligenza, 
che  non  vi  fofTc  vn'huomo  nafcoilo ,  l  homici- 
dio  non  fòri  volontaria  ,  perche  fu  fuer  dell' 
intcntione ,  ne  farebbe  auuenuto ,  fe  vi  fuffe_j 
fiata  la  notitia  deirhuomo  iui  nafeofto ,  onde 
fi  dice  V  occifione  procedere  da  ignoranaa  ,  ne 
s'imputa  à  colpa ♦  perche  douc  non  è  volonta- 
rio ,  non  v'è  colpa. 
*•      Da  qyi  fi  caua  vna  regola  per  conofecre  qua. 
li  contratti  ,  e  voti  fiano  validi ,  e  quali  inuali- 
dnqiuc/du  procedono  da  vn 'antecedente  igno- 
rane 
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rana**  fc  quefta  cade  su  la  foftaaza  del  con-, 
trattò  ,  quello  é  inualido ,  fe  fu  gl'accidenti,  b 
valido  )  pcrefempio*  fc  vn  tal  contrahe  ma* 
trimoniocon  donna  pouera  giudicando  eller 
ricca  ,  il  matrimonio  e  valido  ,  perche  la  ric- 
chezza ,  e  la  pouertà  fono  accidenti  del  matri^ 
rnonio  ,  ma  le  contrahe  con  Caterina  «  giudi- 
cando effer  Goftanza ,  h  inualido  il  matrimo- 
nio ,  perche  i'ingnoransacadc  sùlafoftana* 
del  contratto  • 

Ma  fe  Pingnoranza  h  sonfequente  à  gl'atti 
della  volontà,quando  l'huom  vuol  non  faper* 
ciò ,  che  era  tenuto  t  e  potea  fapere  »  tutto  eia 
che  procede  da  tal  ignoranza  è  mifto  di  volon- 
tario, e  inuolontario  5  perche  quando  fi  vuol 
la  cauta ,  ancor  fi  vuol  l'eletto  ,  fe  la  volontà 
vuol  l'ignoranza  o  direttamente  ,  &  efprcfla- 
mente  quando  non  cura  far  le  debite  diligen- 
ze,  vuole  ancora  ,  ciò  che  da  quella  fiegue_*  • 
Ma  perche  la  volontà  non  vorrebbe  che  fortif- 
fe  ciò  che  fiegue  ,  e  al  fuccefo  fe  n'attrifta  ,  fe* 
gno  che  non  fù  volontario  ,  onde  tal  igno- 
ranza cagiona  vn  mifto  di  volontario  ,  e  inuo- 
lontario v  come  chi  occide  l'amico  giudicando 
che  fuffe  vna  fera  ,  perche  non  applicò  le  de- 
bite diligente  per  accertar  il  fuo  intento . 

Vi  furono  molti  errori  de  i  itoici  ,  degl'Ai 
ftrologi,  ©degl'Eretici  circa  la  libertà  della.^ 
volontà ,  che  confiGe  in  vna  indifferenza  ,  e 
potenza  di  poter  volere ,  o  non  volere  ciò  che 
ic  gli  propone,  onde  la  volontà  b.  immune  noa 
fol  dalla  violenza  ,  ma  ancora  dalla  neceflì- 
tà  §  o  determinatione  ad  vn  folo  oggetto .  I- 
ilpici  >  egliAfti:QbgigcntiJlidiceano  ,  chela 
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volontà  non  ha  à  Tuo  arbitrio  le  Tue  di  fpo  fi  t  lo- 
ntana che  foggiare  ad  vna  fatalità  cagionata—» 
dairinfiuflb  delle  caufe  naturali  ,  e  principale 
mente  de  Cieli,  e  delle  (Ielle,  che  la  dominano» 
e  la  necelfitano  à  volere,  o  non  volere  •  I  Ma* 
xiichei  non  dall'indulto  delle  (Ielle ,  ma  da  vn* 
interno  principio  militante  ,  che  è  l'anima 
voleano  ,  che  li  volontà  fiifTe  neccllìtata  al 
male.  Caluino  vuole  che  la  diuina  motione 
fia  in  tal  maniera  efficace  ,  che  nejelfiti  la  vo- 
lontà  al  confenfo  ,  ne  li  lafcia  facultà  di  poter 
diflentire  «  L'iilellb  Calvino  ,  e  Lutero  dicea- 

jio  ,  che  la  volontà  in  pena  de!  peccato  J13  » 

per  iuta  la  libertà ,  onde  chiamauano  l'huomo 
feruorìel  peccato  ,  non  padrone  per  Ja  libertà 
dell'arbitrio  ,  qual  dominio  ha  jea  goduto  nel- 
lo flato  dell'innocenza  • 

Ma  noi  addottrinaci  nella  fcuoJa  della  veri- 
tà ,  e  regolati  da  gl'oracoli  della  fede  cattolica 
neghiamo  tutte  quefle  necelfità  come  ripu- 
gnanti all'arbitrio  libero  della  noftra  volontà,e 
però  diciamo  che  l'huomo  godè  della  Aia  li, 
oertà  in  ogni  ftgtocome  dono  che  il  ricevè  neU 
lafuacreatione  ,  edoppo  larouina  del  noftro 
antico  Padre  non  l'ha  perduto  ;  ne  l  e  tìcacia_* 
della  diuiua  gratia  il  toglie  ,  ansi  il  perfettio- 
na.  Ecco  due  derilioni  del  Concilio  Tridenti- 
no, in  cui  fi  fulminano  le  cenfure  per  chiuder 
l'infami  bocche  di  Caluino  i  e  Lutero .  Si  quis 
dixerit  liberum  arbitrium  à  Deomotum  ,  è  ex* 
citatum  t  nihil cooperavi  ère;  neque  fojje  dijjentim 
rejtvelit  &c.  anatbema Jtt  •fej}l6*  can.  4.  3/  quis 
tiberum  bominis  arbitrium  pojì  Ada peccntum^m 
4tmijura>  &  extinetwn  effi  dixerit ,  aia  rem  ejfi 
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defilo  titulo  lìnto  titulumjme  re,&c* AnaibemOm 
Jìt  .fejjl6.can*f* 

Lanoftra  volontà  perfua  naturai  vnapo^ 
tenza  cieca  ,  che  fi  lafcia  guidare  dal  giuditio 
dell'intelletto,  e  come  gli  propone  gli  oggetti» 
ella  o  l'abbraccia  ,  o  li  rifiuta  -,  e  l'intelletto  nel 
giudicare  gl'ogcetti  appetibili ,  è  indifferente , 
c  libero  Jie  è  ligato  a  confiderar  gl  oggetti  fern« 
pre  à  vn  modo  ,  ma  li  può  conofeere  per  ogni 
verfo  ,  e  per  ogni  faeda  ;  hora  li  giudica  degni 
d'amor  come  bene  t  hor  di  rifiuto  come  male» 
hor  come  cofa  vtile  »  hor  come  nocina  ,  e  di- 
feonueniente  ;  eairiitefTa  maniera  fi  porta  la 
Volontà,  e  colPifteffa  indifferenza  ,  e  come  fi 
fente  guidar  dall'intelletto  hor  fugge  gl'og- 

Setti  propofti  ,  hor  gl'abbraccia  ;  hor  fianca 
i  amare  ,  rifiuta  quelche  pofledea  ,  eTodftì 
come  cofa  che  non  fatia  il  fuo  amore  ,  che  noa 
da  qualfiuoglia  bene  particolare  s'adequa  ,  mai 
dal  bene  vniuerfale ,  o  dal  fommo  bene  ,  che 
ogni  bene  contiene  .  Onde  l'Angelico  dice— >  ? 
quia  iudicimn  rationis  ad  diuerfa fe  babet9  &  non 
eji  determinatimi  ad  vnum  9  necejje  ejì  quod  ho- 
'  tnojtt  liberi  arbitrt\  1  ex  hoc  iffo  quod.  rationalìs 
ejì.  ì.p.q.       art.  U 

li  peccato  no  tolfe  dall*anima  rimagine,che 
Iddio  di  fe  l'imprefle  ,  c  confifle  al  parer  de-» 
Santi  Padri  principalmente  nel  dono  della  li- 
bertà ,  peiche  come  elegantemente  difeorre 
S.  Beraardo,l'imagine  di  JQio  in  noi  è  ne  doni 
naturali  ,  onde  ancora  dura  ne  dannati ,  e  ne 
demoni)  ,  eia  libertà  fe  dono  naturale  •  Cosi 
dice  il  Santo  •  Ad  imaginem ,  &  Jìmilitudinem 
puf  attui  ejìbomo  -,  tfl  twagine  arbitri]  liberta* 
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tem  f  vir ttitei  babenshìjìmilìtudin*\  é Junilit  fi- 
do quidenz  periti  ;  ver  untarne*  in  rmagìneper* 
tranjtt  homo  ;  imago  quidem  in  gebenna  ip/o—t 
vri  potejì  ,  non  exUri ,  ardere  non  deieri  •  Serm. 
$.de  AnnuYit.  E  chi  non  fa,  che  l'huomo  anche 
doppo  il  peccato  d'Adamo  merita  odeme- 
rita  ,  fa  attioni  moralmente  buone ,  o  male—*  $ 
degne  di  lode  *  o  di  biafmo  ?  e  per  quefte  q  ne- 
ceffona  la  liberta  dell'indifferenza  ,  che  è  la  ra- 
dice del  merito  ,  o  demerito . 

La  libertà  che  fi  ricerca  al  merito  ,  o  demeri-  ' 
to  non  deue  cfler  folamentc  immune  dalla  vio- 
lenza, ma  ancor  dalla  necelfità,  onde  deue— » 
eflere  libertà  d'indifferenza ,  per  cui  la  volon- 
tà affitto  libera  può  eliggere  ciò  che  gli  piace 
o  di  male  ,  ò  di  bene ,  volere  ,  o  non  volere^ 
c'I  contrario  dal  noilro  S.  Dottore  fa  dichiara- 
to per  opinione  ereticale.  Quidam  pofuerunt 
quod  voluntas  hominis  ex  ytecejjìtate  tnouetur  ad 
aliquid  eligendum  ,  nec  tamen  ponebant  quod  vo- 
iuntas  cogeretur  &c.  H<zc  nutem  opinio  ejì  bere~ 
fica .  <r<  C.  de  màio  att.  vntto  .  Da  là  comincia  » 
dice  Tifteffo  Santoàl  genere  del  morale  del  ma- 
le f  e  del  bene  ,  doue  principia  il  dominio  della 
volontà  j  ibi  incipit  gtnusMoris ,  ubipritnodo- 
mìnium  voìuntatis  muemtur .  in  x.  dtjiinc.  q.  3  • 
art.  ?.  Non  v'  è  dominio  di  volontà  ouc  é  ne- 
celfità d'operare  ,  ma  oue  è  libertà  d'indiffè- 
*enza  9  e  libera  elettione  di  fare  ,  o  non  fare  , 
dunque  quefta  è  la  radice  ,  '1  fondamento  di 
tutta  la  moralità  ,  trhe  può  cadere  fopra  gl'atti 
humani  di  merito ,  o  demerito,  di  lode  o  vitu- 
pero, onde  l'amor  beatifico  ne  Beati  non  è  me- 
ritorio ;  perche  è  necefiario  • 
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Habbiamo  fin  hora  dichiarato  quelchccf-* 
feriti  a!  mente  appartiene  à  gl'atti  humani,  eh* 
c  il  volontario ,  e  Tinuolontario ,  dichiariamo 
ancora  alcuni  accidenti^ he  gli  conuengono  ,  • 
fono  le  circoftanze  ,  che  l'accompagnano,  que- 
fte  all'  hora  faranno  accidenti  quando  pura- 
mente efercitano  l'officio  di  circoftanza  ,  ma 
fe  alcuna  paflain  conditone  d'oggetto  ,  o  in 
raggione  di  differenza  che  diuerfifica  l'vno  dal- 
l'altro atto  humano  per  vna  differente  mora- 
lità ,  fpettarà  all'eflènza  dell'atto  humano  9 
Sono  fette  le  circoftanze  de  gl'atti  humani  cht 
fi  contengono  in  quello  verfo  • 

Quis  ,  Quid*  Vbìy  Quibui  auxili)s%  Cut  f 
Qumhodo  •  Quando  . 

La  circoftanza,  Quis ,  lignifica  la  qualità  del- 
la perfona  ,  fe  fecolare  ,  o  ccclefiaftica  \  fe  con- 
iugata ,  o  foluta  -,  fe  con  voto,  o  fenza  di  effo  * 
fe  perfona  particolare  ,  o  commune  ;  dalla  di- 
uerfità  di  quelle  condi tioni  s'accrefce  ,  o  di- 
minu ifce  la  malitia  della  colpa  ,  e  alle  voi te._> 
ancor  muta  fpecie  .  La  circoftanza,  Qui  deno- 
ti vn'accidente  nell'  effetto  cagionato  dall'at- 
tione  ♦  e  ne  pone  vn'efempio  S.  Tomafo  ,  d* 
yno  che  bagna ,  e  fparge  l'acqua  fopra  l'altro  , 
quella  può  effere  h  fredda ,  o  calda  per  nuocer» 
gli  \  o  per  giouargli  col  calore  ,  o  colla  freddez- 
za ♦  La  circonftanza ,  Vbi  %  efprime  il  luogo  , 
doue fifa  vn'attione  fe  publico,  e  rende  il  pic- 
cato fcandalofo  ;  o  fagro  ,  e'1  fa  fagrilegio  .  La 
circoftanza  Quìb^uxilt] j,dimoftra  gl'iftrom Stj , 
dequali  l'huoino  fi  fervi  per  il  fuo  hne,fe  per  la 
guerra  contro  de  gl'infedeli  ,  fedi  magiche 
iacantatiuai  *  fc  del  jaipiftero  de  demoni)  . 


Digitized  by  Google 


4+  Gì  Atti  H umani . 

La  Circonftanza  f  C#r  ,  moftra  il  fine  dell'ope- 
rante ,  per  efempio  >  fe  dà  la  limofina  per  vana 
gloria  ,  le  rubba  per  commettere  vn'aduiterio. 
3-acircoftanza  ,  Qmmodo ,  fpiega  il  modo  ,  con 
cui  fi  fa  Toperatioae,  fe  con  velocità,  o  tardan- 
za ,  fe  con  violenza ,  o  fensa  di  quefta .  La  cir- 
coftanza ,  Quando  ,  lignifica  il  tempo  o  nella—* 
qualità  come  fe  in  giorno  feftiuo  non  s' vdi  la 
riiefla  ,  o  nella  quantità ,  come  in  giorno  fefti- 
uo, quanto  tempo  fi  e  attefo  ad  opere  feruili . 

IlnoftroS.  Dottore  ,  doppo  hauer  trattato 
delle  generali  condizioni  de  gl'atti  humani ,  e  . 
fono  le  fudette  ,it  voluntario  ,  e  le  circoftanse, 
defeendeà  fpiegare  tutti  gl'atti  humani  in«» 
particolare  ,  che  fono  la  femplice  volinone^»* 
che  è  in  ordine  al  folo  fine  *  l'intentione ,  che 
guarda  il  fine  in  ordine  à  i  mezzi  >l'elettione_* 
de  mc2zi  per  confeguire  il  fine  ;  il  confenfo  ,  e 
l'vfo  di  tali  mez2i  -,  eia  fruitione  con  cui  gode 
la  volontà  del  fine  ottenuto  .  Così  noi  tratta, 
cerno  dell'ifteffe  col  medemo  ordine  • 

Circa  la  fero  pi  ice  voi  it  ione  fi  difputada_» 
Teologi,qual  fiati  fuo  adequato  oggetto  ,  fe_» 
fedamente  il  bene  ,  o  ancor  fi  polii  appetire  il 
male.  Ma S.  Agoftino dice  ,  che ogn'vno de- 
fideraefler  beato  ♦  e  niuno  vuol  effer  mifero  > 
pia  ne  anche  pyo  volerlo ♦  Beati  effe  volumus , 
ér  vitìferi  non  Jolurn  e£h  voìumus  ,  Jed  neque  vel~ 
Je  pojjumus  *  ito  Enctir.c.$6.  La  noflra  volontà, 
dice  l'angelico  Dottore  ,  per  Aia  natura  è  vn' 
appetito  rationale  ,  che  tempre  inclina  ia_* 
quello  che  è  appetibile  *  e  à  fe  conueniente  ,  e 
quello  altro  non  e  che  il  bene ,  che  almeno  Ha 
tale  in  apparenza  f  E  però  foggiunge  il  Santo 
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Dottore  la  differenza  che  è  fra  l'appetito  natu- 
rale ,  che  ancor  conuiene  à  bruti ,  e'1  ratina- 
le ,  che  quello  fenipre  fi  porta  à  vn  vero  bene  » 
che  gli  conuitne  ,  perche  fegue  alla  t'orma  na- 
turale ,  che  tempre  afpnaalla  tua  peifettione  > 
quello  fi  porta  ancora  ,  e  fpeflb  ad  vn  bentr,  che 
è  tal  folo  in  apparenza  ,  e  vero  male  ,  perche—* 
l'appetito  rationale  (egue  à  vna  forma  appreia 
dall'intelletto,  che  gl'è  guida,  e  quello  appretta 
de  alle  volte  come  bene  ,  e  conueniente  quel- 
che  in  Te  è  vero  male  ,  e  diiconueniente  *  nia_* 
perche  vi  litroua  qualche  apparenza  di  bene, 
però  il  ci  fiderà  ,  e  l'appetì  fee ,  onde  fempre  fi 
verifica  che  ;a  volontà  ha  per  vmc\.,&  adequa* 
to  oggetto  il  bene  ,  Ma  fe  il  male  s'apprende  t 
fe  come  tale  per  ogni  verfo  ,  e  che  ne  anche_> 
appari/Iè  finto  colore  di  bene  ,  laiebb^  affatto 
odiato  dalia  volontà  >  e  da  quel  o  iug#u ebbe—* 
come  cofa  contraria  al  fuo  oggetto  ,  che  appe* 
tifee  •  Non  fempre  la  potenza  ,  pvn'habito 
opera  fecondo  la  fua  ìnclinatione  ,  ma  ancora 
alle  vohe  fuggendo  dal  contrario  ,  e  come  da_-» 
cola  oppoitaai  fuo  vero  oggetto  ;  così  l'intel- 
letto rifiuta  il  falfo  ,  perche  non  vero  ,  che  è  U 
-fuo  vinco  oggettiva  giuititia  abbonifeegrat- 
tiingiulli  ,  come  difconuementi aila  uà retti- 
tudine. Così  ancor  la  volontà  fin^ge  dal  ma- 
le ,  perche  folamente  appetite*  i  bene  ,  odia_> 
l'infirmi tà,  e  la  morte  ,  peFcheainalalalute  , 
e  la  vita ,  e  s'aiFttiga  à  fuggir  da  ogni  male_*  , 
,  ^perche  defidera  ogni  bene  ,  e  fi  quietar^  quan- 
do hauerà  incontiato  il  fommo  bene  om  e__» 
dice  l'Angelico;  Voluntas Jebabet  9&  ad  bonum, 

0-  ad  malum  Jidad  bonum  attendo  ijfutn  ,  ed 
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urn  vero  fugienio  illud.  bic.  Art.  u 
Quindi  ficaua  che  i  dannati  appetirono  il 
lor  non  effere  non  come  mais  ,  ma  come  fuic 
di  loro  eterne  roiferie  ,  che  loro  apprendono 
come  bene,  onde  S.  Thoamfo  dice  -,  Carere  ma- 
lo babet  rationem  boni \  r>ic  art.  u  Q^?Ui  eh?  per 
difperatione  s'occidono  ,  ancora  apprendono 
Ja  morte  come  vn  bene  ,  che  con  (ut  e  nel  ter- 
minar i  guai .  Qyei  che  odiano  gli  nemici »ne_-» 
ancheappetifcono  l'altrui  male  ,  come  male, 
ma  fotto  l'apparenza  d'vn  bene,che  à  fe  ridon- 
da ,  di  taglietti  d'auanti  vn'oggetto  odiofo>che 
gli  trauaglia ,  e  che  gli  può  far  dei  male  ♦  An- 
fti  può  crcfcer  tant'oltre  la  m.:!iu ^  d  vn  pecca- 
tore oftinato  nell'amor  dì  fe  ftufò,  e  del  pecca- 
to ,  che  arriua  ad  odiar  il  Tuo  Iddio  »  e  pur  iflu* 
quello  la  fua  volontà  peruerfa  vi  ritroua  del 
bcae  ,  perche  odia  chi  gli  prohibifee  la  Tua  difT 
foluta  vita ,  in  cui  apprende  il  Tuo  bene ,  e  den- 
teila chi  per  quella  gli  minaccia  tormenti 


Non  folo  k  volontà  ha  per  oggetto  del  fuo  ap- 
petito il  fine  che  defidera  *ma  ancora  i  mezzi  > 
che  fon  proportionati  à  confeguirlo  ,  perche 
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nieazascon  differenza  però»  perche  il  fine  h  fuo 
principale  oggetto,  come  quello ,  che  per  fc* 
fteflb  deiidera ,  e  appetifee ma  i  mezzi  r  par- 
che (blamente  la  portano  a  conferire,  e  gode- 
re il  Tuo  fine  >  fono  fuo  fecondarlo  oggetto  * 
Onde  i  meszi  per  la  loro  intrinfeca  bontà  ter- 
minano ancora  »  e  fono  oggetto  de  gl'atti  dell* 
volontà  dinìnti  da  quelli  »  epa  cui  guarda 
iifiae;  Telcttione  ,  ilconfeAfe  >  ej'vibfoa^ 
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atti ,  con  cui  la  volontà  fi  porta  a  i  meszi  ;  Ia_# 
volitione,la  Iruitione  ,  e  l'intentione  fono  gì* 
atei  della  volontà  con  cui  guarda  il  fine  • 

Quindi  li  caua  che  Tolo  li  fudetti  Tei  atti  hu- 
mani  li  elertitano  dalia  volontà  attorno  al  fine, 
e  à  i  mezzi;  perche  la  volontà  li  porta  al  A  lo  fi- 
ne colla  iemplice  volinone  ,  e'1  guai  da  coll'in- 
tentione  come  termine  à  cui  s'ordinano  i  mez- 
zijcol  confenib  vuole  i  mezzii  coll'elettione  n' 
eligge  i  più  vtili  ,  e  p  oportionati,coll'  vìo  ap- 
plica i  mezzi,e  le  potenze  efequtiue  all'opera  , 
e  colla  fi  uitione  gode  il  fine  ottenuto  • 

Il  motiuo  ime,  ì^e  la  caufa  che  moue  la  vo- 
lontà al  e  runtione  dell'appetire  Gl'intelletto  , 
e  l'appetito  fenfitiuo  ;  ma  j.er  miglioi  intelli- 
genza come  l'vno,  . e  l'altro  muouanola  volon- 
tàri deue  la  pere  che  quella  può  dar  fofpela  ,  e 
indirFerente  in  due  maniere;  la  prima  ,  ad  ope- 
rare,© non  operare  come  amare, o  non  amare  , 
c  quella  inditfei  enza  da  Teologi  fi  chiama  di 
contradittione  ,  perche  è  in  ordine  à  due  con- 
tradittorij^airoperatione,  o  negatione  di  effa^e 
quando  la  volontà  palTa  da  quella  indifferen- 
za^ operaci  chiama  determinatione ,  o  motio- 
;ne  d'efercitio*  L'altra  indifferenza  della  volon- 
tà li  dice  di  contrarietà  >  perche  è  in  ordine  a 
due  poii  iui  oggetti,  ma  oppofli ,  e  contrarij  , 
cioè  al  voler  quello  o  quello  ,  come  amare,  o 
hauer  in  odio,  onde  la  determinatione,  e  la  mo- 
tione  li  chiama  di  Ipecificarione  . 

Hor  T  intelletto  è  che  muoue  la  volontà  à 
paflar  dall'indifterenza  di  contrarietà  ad  elig- 
gere  più  tofto  vn'atto,  che  l'altro  ,  l'amor,  e—» 
non l'odio,  perche  egli  gli  propone  l'oggetto 
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amabile,  e  non  l'odiofo.  Per  efempio,  vn'intel- 
letto  non  vitiofo,  ma  regolato  dall'eterne  veri- 
tà, nori  vbbriaco,  e  allettato  dalle  fpecie  ch<L-* 
gli  trafmettono  i  (enzi  prefe  da  oggetti  fenfibi- 
li,  che  han  folo  l'apparenza  di  bene,  e  l'interno 
vano  di  foftanza,  gonfio  di  vento  ,  ma  difin- 
gannato  da  vn  tetto  giuditio ,  libero  dalle  fun- 
tionì  de  i  fenzi,  e  in  fe  riconcentrato  nella  con- 
fideratione  de  gl'oggetti  di  fpirito ,  de  i  beni 
eremi ,  propone  alla  volontà  ,  che  s'applichi  % 
quelche  fta  applicata  la  mente,  Dio  e'1  Mondo  , 
cl'vno,  e  l'altro  gli  defcnue»  Il  Mondo  con  va-  / 
ne  attrattiue  con  moftre  di  bene ,  con  mentite 
dolcezze  alletta  gl'incauti  a  fatiarfi  de  Tuoi  cibi 
apparenti,  e  quelli  o  prefto  ,  o  tardi  s'accorge- 
ranno dell'inganno  d'effèr  pieni  di  vento  ,  e-r  ' 
fuoeliati  della  vera  eJTenza  del  bene,eche  final- 
mente  gli  faran  prouare  in  morte  ritorcimenti 
di  rea cofcienza per riggcttar  quel  che  finali' 
hot  a  goderono3e  reftar  priui  di  Dio  in  eterno,e 
doppo  quattro  giorni  di  vita  felice  refteranno 
rei  a  vn'eternità  di  tormenti  .  Ma  Iddio  vero 
bene,  centro  della  beatitudine ,  che  in  fe  rac- 
chiude tutte  le  vere  dolcezze,e  che  folo  può  fa  - 
•  tiar  il  noftro  appetito*  che  in  niun  bene  creato 
trouandovera  fatietà  è  sforzato  a  fempre  defi- 
dcrar,  e  procacciarne  de  gl'altri  %  che  la  fola  ri- 
membranza d'haueie  à  godere  Iddio  nell'iftek 
fe  amarezzcche  ci  uguagliano  in  quefta  vita,ci 
raflerena  tutto  l'interno  ,  e  ci  fa  fcoupiar  gl'oc, 
chi  in  lagrime  di  dolcezza  5  anzi  ci  fa  flimare^* 
felice  la  morte,  e  rincrefceuol  la  vita,  perche^* 
quella  ci  mantiene  lontani  da  Dio ,  e  per  quella 
vi  giungiamo.  La  volontà  à  tali  fante ,  e  giufte 
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propofitioni  accudifce,e  tutta  anelante  s'infer- 
uora  di  Dio,  e  l'ama  d'amor  perfetto  ,  con  fpe- 
ranza  di  goderlo  in  eterno  ,  e /degnata  contra 
il  Mondo  che  cerca  ingannarla  coli'  apparenze, 
l'odia,  '1  rifiuta,  e  '1  fugge  • 

Non  così  l'appetito  fenfitiuo  ;  egli  ancora-* 
muoue  la  volontà  ad  vna  determinata  fpecie 
di  atto  d'amore,  o  d'odio,  non  diretta, e  imme- 
diatamente, comej'intelletto ,  ma  indiretta- 
mente,perche  dalla  palfione  dell'appetito  fen- 
fitiuo reità  l'huomo  in  tal  guifa  appalfionato 
lieli'apprenfioue  dell'oggetto  fenfibile  ,  che  ap- 
parila all'intelletto  tal  qual  è  all'appetito  fen- 
.  fitiuo  ò  diletteuole,  e  conueniente  ,  ò  duro,  e_# 
difconueniente,  e  così  egli  lo  propone  alla  vo- 
lontà, e  quella  cieca  alla  guida  dell'  intelletto  fi 
lafcia  portar  à  i  precipiti) ,  che  gl'ha  preparato 
il  fcnfo,  di  fuggir  tutto  ciò  che  è  difguftofo  alla 
carnei  e  abbracciar  quel  che  gl'c  di  diletto  • 

Guai  à  quella  volontà  che  é  regolata  da  vn* 
intelletto,  che  prende  le  fue  regole ,  e  mifura  i 
fuoigiuditij  da  gl'affàfcinamenti  della  concu- 
pifcenza  dell'appetito  fenfitiuo  ,  perche  tradi- 
ta, da  padrona  fi  vedrà  fatta  mifera  fchiaua  ti- 
ranneggiata da  fenzi ,  e  anderà  perdendo  fem- 
pre  le  forze  per  riacquillar  la  libertà,e  la  padro- 
nanza che  gli  conuiene  per  natiuo  retaggio,per 
.  defcendenza  di  fpirito.L'intelletto  quando  g iq- 
dica  à  fommoiTa  dell'appetito  fenfitiuo  >  ha_^ 
corrotti  i  fuoi  giuditij ,  deprauate  le  fentenze  , 
perche  determina  ellèr  degno  dell'amor  della 
volontà  ciò  che  conuiene  al  fenzo  ,  e  douerfi  da 
ouelia  odiare  tutto  quello  che  difconuiene  al 
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do  di  giudice  prudente  ,  quando  non  ammette 
alla  fua  eonfulta,  al  fuo  fegreto  collaterale  ,  che 
si  lume  della  raggione,  i  faggi  configli,  le  naatiì- 
me  del  morale,  e  fani  penfieri  per  farne  rifulta- 
re  decreti  di  fpirito,e  deliberationi  concernen- 
ti al  bene  dell'anima  >,  ma  quando  opera  fecon- 
do Pimpreflìoni  d'vna  pattfone  di  fenzoXcende 
dal  foglio  deMuo  tribunale ,  e  vi  fa  federe  l'ap- 
petito sefitiuo,e  foggiace  alle  fue  leggi,&  ecco  il 
gouemo  interiore  deh 'huomo  in  confusone, la 
raggione  auuilita ,  Jicentiati  i  buoni  configli  * 
fpariti  gl'oggetti  fpirituah  ;  s'ammette  ì  parli-' 
mentare  la  plebaglia  de  fenfi  -,  quelli  fi  feruono 
della  fantafia  per  ftuzzicare  l'appetito  fenfitiuo 
ai  defiderio  di  beni  ienfibili  %  efeono  dalla  fan- 
tafia i  fantafmi  fu  quefti  fa  riHeliìone  l'intellet- 
to  già  guado  dalla  paifione  impetuofafe  gl'efibi- 
fee  alla  volontà,  quefta  alla  cieca  l'abbraccia-. » 
&  ecco  le  cofe  prefenti  che  fono  oggetti  de  fen- 
si  pofte  in  ftim'4  dall'huomo  ,  e  le  cofe  diuine  e 
lefpiritualichefono  lontane  dalia  notiti*  de 
fensi  vanno  in  oblio  ♦ 

Ma  fe  l'intelletto  colla  propofitione  de  gì' 
oggetti  moue  la  volontà  alle  lue  operationi  » 
la  volontà  moue  l'intelletto  ,  e  tutte  l'altre—* 
potenze  dell'animai  loro  e  ferri  ti  j ,  fuorché^-* 
le  potenze  dell'anima  vegetatiua,i  cui  efercitij 
nelPhuomo  fono  naturali  ,  e  come  dice  S,  To- 
mafo  ;  qua  nojhro  arbitrio  nonfubduntur  ;  non 
depende  dal  noftro  arbitrio  il  crefeere  , -'Itati* 
mentarfi  ,  e  la  generatone  fuppofta  che  nel 
corpo  humano  vi  fia  già  la  materia  nccelTaria 
à  tali  operationi  .  A  tptte  l'altre  operationi 
airimaftiche  V  huomo  é  applicato  dalla  litfu* 
K  -  *  vo- 
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Volontà  3  perche  le  fa  à  fuo  arbitrio  ,  e  con  li- 
bertà ,  e  tutto  ciò  che  fi  fa  in  tal  maniera,  eh* 
dairhuomo  può  non  farfi  ,  de  pende  dalla  vo- 
lontà ,  che  è  la  radice,  doue  è  fondato  il  noftro 
arbitrio  ,  e  la  libertà .  I/huomo  intende , 
confiderà  gl'oggetti  ,  perche  cosi  determina 
per  meszo  della  volontà  ;  fi  ricorda  ,  perche 
vuol  ricordarli  -7  apre  gl'occhi  per  vedere  ,  e 
applica  gt'altriftnfi  allelorofuntioni ,  perche 
così  il  muoue  à  far  la  volontà ,  onde  tutte  le—» 
potenze  nelf  huomo  fuor  della  parte  vegetati- 
ua  perlafimpatia  ,  e  coUegations  che  hanno 
colla  volontà  ,  participano  vn  certo  modo  di 
libertà, pertettione communicatagli  da  quella  . 
Tutto  ciò  vieti  ben  fpiegatodal  S.  Dottore  » 
In  omnibus  potenti}!  aHiuis  ordinati*  »  iiùt  po+ 
te?tìì a  ,  qua  refpkit finem  vniuerfalem  ,  vtoueà 
potentini ,  qua  refpìciunt fines partkularts  »  &c% 
ObkBum  autem  voluntatu  ejl  bmum  ,  é finis  m 
communi  -,  quahbet  autem  potentia  cvrnparatm* 
ad  aliquod  bonum  propriumjìbi  conutniens>jìc&t 
vifìts  ad  percepitone™  colorii*  mtelkiiwaden» 
gnrtione?K  veri  .  E*  ideo  voluntas  per  modum-* 
> agenti s  rnouet  omnes  anima  pvtentias  ad  fuot 
acius  ,  prater  vines  naturaks  vegetatine  pontili 
qua  nojìro  arbitrio  non  fubduntur  ;  hic  art.  U 

Se  la  volontà  muoue  all'operaticni  tutte  V 
altre  potìenze,muoue  ancor  fe  ftefià  ,  perchfi..* 
ella ,  come  dice  l'iftefTo  S.Dottore  ,  è  padrocwt 
de  fuoi  atti ,  e  da  effa  dipende  il  volere,  e'1  noa 
volere  ,  onde  da  (è  ii  muoue  alle  fuc  voli  tieni . 

Ma  non  à  tutte  le  volitioni  la  volontà  li  può 
jnouer  da  fe  fteflà  -,  onde  h  da  faper  ,  che  l' iuio- 
ino  può  h*«erc4ue  prime  volitioni d'vn  far* 

P   4  U 

1  Digitized  by  Google 


4*%  t  GT Atti  H umani. 
la  prima  ,  quando  comincia  ad  vfar  la  raggio-' 
ne ,  e  difcerne  il  male  dal  bene  ,  e  principia  il 
merito,  e'I  demerito  nelle  fue  operauoni -,  la 
feconda  quando  fuppofto  l'vfo  di  raggione  già 
in  vigore  ,  comincia  ogn'aitra  fua  attione  ,  e 
fi  prefigge  va  fine, per  efempio  di  far  vna  guer- 
ra  ,  o  di  trattare  la  pace  .  Alla  prima  volitio- 
ne  .quando  comincia  la  vita  morale  ,  cioè  de- 
gna di  mento  ,  o  demerito,  di  lode  ,  o  vitupe- 
ro ,  la  volontà  non  fi  moue  da  fe  ,  ma  è  moda 
da  Dio ,  onde  farà  attione  buona  ,  ne  può  ef- 
fer  peccaminofa  ,  perche  Iddio  ne  è  l'autore  , 
non  folo  come  agente  vniuerfale ,  che  fempre 
concorre  colle  caufe  feconde  alleluio  operato- 
ci ,ma  ancora  come  agente,  e  prouifor  parti- 
colare •  La  raggione  è  aflegnata  da  S#  Tomafo. 
Cum  impexiumjìt  afius  rat ioni s Mie  acfus  impe- 
ratur,  quiriti mi  fubditur  :  primus  autem  vo- 
luntatn  attui  ex  rationis  ordinatione  non  ejìjed 
ix  injitnttu  natura ,  aut  fuperioris  caufa  ,  & 
ideo  non  oportet  quod  in  injìmtum  procedatur.  q. 
i8»  art.      Se  ^aitiamo  in  crd ine  all'  altra—» 

Smirne  volitioni  d'  vn  fine  fuppofto  1'  vfo 
ella  raggione  ,  alle  volte  V  huomo  rnof- 
fo  da  Dio  con  fpecialc  ìftinto ,  perche  il  fine  fa- 
rà fopranaturale  ,  e  però  fopra  le  fue  forze  na- 
turali il  confegui  lo  ;  onde  Pintentione  di  vo- 
lerlo è  affetto  ibi  d  Ha  grata»  come  quando  V 
huomo  intedele  fi  muoue  ad  abbracciar  la  fede, 
o  vn  peccatore  à  darfi  alla  penitenza  onde  S. 
Tomaio  cosi  dice  di  quefte  fubitanee  ,  e  im- 
prouifeirvofle  -,  Deus  interdùm  fpecialiter  mo- 
uet  aliquos  ad  ali  quid  determinate  volendum^y 
$uod  eji  Unum  -,  Jìcut  in  bis  quos  mouet  per  gra- 
ttami 
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ti/tm  %  bic  art.  6.  E  alle  volte  Iddio  non  colla^ 
gratia  ad  vn'operatione  ibpranaturafe  ,  ma  co- 
me autor  della  naturi  muoue  l'huomo  all'im- 
prouifo,  e  quello  fensa  precedente  configlio>e 
deliberatione  fi  fente  muouer  nell'interno  ad 
imprendere  vn'operatione  come  a  cercar  vn  -, 
teforo  nafcofto ,  o  ad  aflalrre  vn  forrnidabi'e_-* 
efercito  col  fuodi  minor  numero;  il  fa,  e  li  rie- 
Ice  con  profpero  fine  ;  che  fe  hauefTe  voluto 
operar  ,  e  rifoluei  fi  con  modo  ordinario , 
confueto  ,  con  chiamarci  i  confeglio  V 
hamana  prudenza  ,con  far  paflar  il  negotiofot- 
to  le  cenfure  d'vn  accorto  giuditio  9  l'intentio- 
ne  hauerebbe  hauuto  la  ripulfa  come  temera- 
ria ,  e  ftrauagante  ,  onde  è  neceflario  dire ,  co- 
me c'infegna  l'Angelico,  che  alcuni  primi  mo- 
ti della  noftra  volontà  vengono  dall'iftinto d- 
vn'efteriore  mouente;  necej]e  ejì  f  onere  9  quod 
in  primum  motum  voluntatis  volani as  frodeat 
ex  injìintu  alicuius  extenoris  mouentis\  bic  artm 
4.  Ma  quefti  ìftinti  f  emofledi  Dio  come  fpe- 
cial  mouente  non  fi  ueàficano  in  tutti  i  princi- 
pij  de  noltri  negotije  in  ogn'intcntior.e  de  no- 
ftri  fini  particolari  per  ordinario  la  noftra  vo- 
lontà da  fe  ftetfa  fi  muoue  »  principia  le  fue.-# 
intentioni  da  altri  principij ,  e  altri  fuoi  atti  « 
che  appartengono  ,  &  hanno  conneifione  col- 
la prefente  fua  intentione  ,  onde  non  bifogna 
dir  che  tutti  i  noftri  negotij  delle  hoftrevoli- 
tioni  vengono  da  vn  fpecial  ìiìinto  di  Dio  , 
dalle  fue  morte ,  ne  bifogna  fempre  *fpettar!e> 
ma  cercar  fempre  d'operare  colle  regole  della 
prudenza,  e  coll'accortezza  di  maturi  confegli, 
e  fanigiuditij ,  come  chi  nauiga  tiene  fempre 
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l'occhio  al  Cielo  per  non  sbagliare  il  viaggio  . 
procurar  in  ogni  negotio  di  confuitarfi  fempjc 
con  Dio  ,  per  incontrare  in  qn-llo  la  fua  citrina 
volonta.Ma  alle  volte  ci  vengono  date  le  roof. 
fe  per  precipitarci  in  fini  peccai»  inofi  ,  «fono 
o  le  fuggeftioni  del  demonio,  ogl'impulfi  del. 
l'appetito  fenfitiuo  ,  e  fe  la  volontà  fi  lalcia_ 
muouere,  applica  l'intelletto ,  che  non  conful- 
,t.1  »  »e  «namente  difcorra  .  e  inquira  su  le  qua- 
lità del  fine ,  ma  che'l  giudichi  per  hora  bene 
cpnueniente  .  A  quelle  mo/Te  Iddio  non  s'in- 
tnga  ,  perche  è  folo  autor  del  bene  ,  non  del 
male  i  s'mtrigarà  folo  come  Giudice  rigoiofo 
percaftigare  i  noftri  mal  accorti  giuditii,  e  le__, 
sfrenatezze  del  noftro  a  ppCt no . 

Vediamo  hora  il  modo  come  è  móffk  la  vo- 
lontà alle  fue  operationi  da  fuoi  principi)  mo- 
uenti.  Quelli  fon  tre,  due  interni,  l'intellet- 
to , e  l'appetito  ,  e  vno  eftrinleco  ,  cheéDio 
che  come  fuo  autore  la  può  muouere    e  ira' 
mutare  .  Può  muouerfi  la  volontà  in  due  ma- 
niere ,  o  con  fifica  ,  o  con  morale  motione  ;  è 
mofla  moralmente  là  volontà ,  quando  per 
mezzo  de  gl'allettamenti  è  inuitata  al  volenL» 
cioN,  che  fe  gli  propone  ,  onde  la  motione  mo- 
rale ricerca  ,  e  afpetta  dalla  volontà  il  confen- 
fo  ;  cosi  l'intelletto  muoue  la  volontà  ;  con_ 
inoltrargli  la  bontà  ò  reale  ,  o  apparente  dell* 
oggetto  l'alletta  ,  e  la  muoue  à  volerlo  ;  onde 
1  intelletto  nel  muouere  la  volontà  fi  riduce^ 
al  genere  di  cauta  finale ,  perche  il  fine  e  quel, 
locheefercità  la  fua  caufalità  colmuouere_. 

rappetitaalfuo  de- 
fldcno  ,  ai  fuo  amore  .  M'ifteifè  gui&hu/ 
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volontà-fi  lafcia  muouer  dall'appetito  fenfit*- 
uo  à  voler  ciò  che  e  conueniente  al  fenfo  >  o  * 
fuggir  quelchegli  è  duro  >  tMlifconueniente  } 
Si  muoue  con  tìfica  motionc  la  volontà  ,  quan-? 
do  da  vn'agente  s'applica  con  vn  acuone  t  che 
ad  efla  tei  mina  >  e  con  ìntrinfecamuutiofce 
la  muta ,  facendola  partire  dalla  fefpcnfifti*h  e 
indifferenza  à  voler  vn  determinato  oggetto  * 
onde  infallibilmente  ne  fegu<  il  fuo  confcnfo  * 
c  pero  il  principio  che  così  la  muoue  fi  riduce 
al  genere  di  caufa  efficiente  dalla  cui  caufaUcàt 
&  efercitio  ne  nafce  infallibilmente  l'eftètto  • 
Kiuna  creatura  può  in  quefta  guifa  muouer  la 
noftra  volontà ,  perche  quefta  padrona  di  fe^# 
ftefla  h  independente  da  ogni  creato  dominio , 
e  per  la  fua  libertà  fc  vn  foro  franco  da  ogni  in** 
pero  anche  del  maggior  Potentato.delMondo, 
folo  Iddio  che  la  creò  ,  e  fondb  la  fua  Monar? 
chia  ha  il  priuilegio  d'entrarui  à  comandare  , 
mutarla,  e  tirarla"  à  quelche  più  gli  piace  ,  fen- 
za  prcgiuditio  pero  della  fua  libertà  ,  perche 
egli  come  Padrone  ,<e  Signor  fourano  da  ella--», 
ricerca  robcdien*a,ma  che  obedifca  con  fua«^ 
liberta ,  non  isforzatà «  Ella  è  vna  porta  ,  dice 
Ezzecchiello  >  che  non  dàttngrdTo  à  penetrar 
dentro,  fenonàDio  .  Porttbac  claufaerit  ; 
non  aptrietur  >èrvirnontranJìbit  per  eawyquQ- 
niam  Domtnus  &*us  lfradit>§repistffir  t.W9. 
c.-44.Tutte  l'altre  create  potenze  fon  da  fuori, 
poifonofolo  bufiate  a  quefta  porta  con  gl'ai- 
lettatiui ,  colle  pcrfuafioni ,  colle  prorneffe  ,c 
ancor  colle  mina  ce  ie  ,  fe  ella  non  s'apre  di  (mi 
arbitrio ,  faranno  vani  tutti  gl'attentati . 
Solo  dunque  iddio  ,  al  parer  dcU'  AogeJko 
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Dottore ,  non  folomuoue  la  volontà  creati^ 
con  motione  morale  allettandola ,  e  felicitan- 
dola al  confenfo  con  moftrargli  la  bontà  dell* 
oggetto  propoftogli ,  ma  ancor  tìficamente  1* 
muoue ,  la  muta  ,  e  TappJica  a  volere  Togget- 
to  che  colla  fua  bontà  l'alletta;  e  perche  come 
dice  il  S.  Dottore  »  la  motione  del  mouente^ 
precede  il  moto  del  mobile  -,  Motto  mouentis 
fracedit  motummobilis  ratione ,  bcàufas  la—» 
molla  che  Dio  dà  alla  volontà  fi  chiama  pre- 
mortone fifica  •  Il  S.  Dottore  così  infegna  la—» 
premotione  fifica  rifpetto  alla  volontà  .  Sìcut 
cmnis  attio  naturali s  eji  R  Deo  ,  ita  omnis  aHio 
voluntatis  ,  in  quantum  ejl  attio  non  fo lum  ejì  <t 
voluntate  vt  immediate  agente  j  ed  <ì  Beo  vt  pri- 
moagente, qui  vebementtus  imprimi t .  q.  %z. 
de  verit.  art.  S.E  ancor  dimoftra  che  dalla  diui- 
na  premotione  la  volontà  niun  pregiuditio 
patifea  nella  fua  liberta,  perche  Iddio  con  tal 
lòaue  modo  la  muoue ,  che  non  la  necelfita  ad 
u  folo  oggetto,ma  gli  lafciala  potenza  di  far  I# 
oppofto,ma  però  no  lo  farà  per  la  naturai  sim- 
patia che  ha  d'obedire  al  fuo  autore .  Sic  Deus 
wluntatem  tnouet*  quod  non  ex  necejjitate  ad  vnu 
determinai,  btc  q.  i  o.art.  4. 

Le  raggioni  ancora  fono  euicienti.  Ogni  caufa 
creata  in  tutto  depende ,  e  si  fubordina,e  odi* 
cifere,  e  nell'operare  à  Dio  come  à  primo  entet 
e  prima  caufa,  onde  daDiodeue  riceuerle_* 
motte  per  muouersi  all'operatione,  e  mentre^ 
opera,Diocon  e/Ta  coopera, onde  l'Angelico  di- 
ce, che  l'operationi  delle  caufe  inferiori  fi  pok  • 
fono  dir  più  pretto  effètti  operati,  fol  Tattione 
del  fopremo  principio  pao  dirli  tale  ,  perche 
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da  ninno  altro  principio  dipende ,  da  niuna^ 
caufa  è  moflb  all'  operationi  ,  ma  egli  in 
tutte  le  caufe  inferiori  opera  mouendole  ali* 
operationi  con  fi  fica  promotrone,  &è  bifogno 
che  non  lelafci  finche  non  habbino  terminati 
i  loro  efercitij  ,  e  prodotti  grefFetti  f  che  h  l* 
aiutarle  col  concorfo  fimultaneo  •  Vbicumque 
funt  plura  agentia  ordinata  ,  inferius  mouetut 
àfupenori  .  Jtcutinbomint  corpus  wtuetur  ab 
anima ,  &  inferiore s  vìres  h  ratione  ;  Sic  tgitur 
aciionès  %  &  motus  inferiori j  principi] ,  funt  ma* 
gis  operata  quidam  ,  quam  operationes  %  id  au- 
tem  quodpertinet  adfupremum  frinvipium*  ejl 
operatio. p.q.i$*art.  U 

La  fudetta  raggione  è  commune  ,  econ  effa 
fi  moftra  la  dependenza  di  tutte  le  caufe  creato 
da  Dio  nelle  loro  operationi,  onde  hanno  bifo- 
gno del  concorfo  diuinopreuio ,  e  fimultaneo, 
ma  perche  al  predente  parliamo  delle  caufe  lu 
bere,e  di  loro  atti ,  l'Angelico  aflegna  vna  rag- 
gione  ,  che  fpecialmente  lopra  di  loro  cade— »  • 
I/huomo .dice  egli ,  per  il  fuo  libero  arbitrio  » 
è  Padjonedefuoi  acci  di  volere,  e  non  volere, 
ma  quefto  dominio  non  è  fopremo  è  depen- 
dente i»e  fubordmato  allVmuerfal  dominio 
del  Creatore ,  che  è  Taflbluto  Signore  di  tutte 
le  creature  ,  onde  egli  che  in  noi  creò  lanoftra 
libertà  la  volle  depen. lente  à  le  come  primo  li- 
bero ,  ne  potè  ci  earti  c'altra  marnerà  ,  perche 
non  può  vfeir  la  creatura  da  i  termini  del  crea, 
to;  onde  fe  la  noftra  volontà  nel  muouerii  à 
fuoi  atti  non  è  fobordinata  ad  altra  creatura  , 
non  ua  però  franca  nel  muouerii  ,  &  operar© 
dal  fopremo  Ubero  ,  che  è  Iddio  ;  egli  l'ha  da_« 
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O^aoueTe  ,  e  toglierli  la  fofpenfione ,  e  indiffe- 
renzà  ,  e  entrando  nell'otite  na  della  fua  liber- 
tà, .am  i negala  »  ma  foauememea  fuo  modo, 
H  pidnoaeài  confenzo,  e  al  vuleie  vn  fine—» 
eh;;  egli  gli  prefigge  .  Determinano  attionis  > 
dice  il  5*  Dottore,,  èxjinij  in  potiate  liberi  or- 
bttri]  tonJhtuitur$  licetwnatajìcuz primo  agen- 

.Cuiuino  l'Erefiarca  animetteua  la  premo* 
tione  fisica  di  Dio  rifpeti  o  alla  noftra  volontà  $ 
ma  volea  che  Iddio  cntrafle  nel  noftro  cuori 
dominarlo  come  vn  tiranno  togliendogli  la^» 
libertà  >  e  n eccitandolo  al  confenfo  .  Pelagio 
rìicea  »  che  Iddio  per  non  .togliere  Ja  libertà  al- 
la noftra  volontà  la  mouea  ibi  con  iiiotiònCL-* 
morale»  allettandola  colla  bontà  dà  gl'oggetti* 
con  i  confagli ,  e  peri uafioni  ,  orafe  volcà  eh* 
Iddio  haueile del  noftro  cuore  folo  va  domi* 
nio  politico  ,  e  ci  u  ile ,  t\la  noi  che  fi  amo  catto- 
lici ,  prendiamola  tinaia  di  mezzo  >  vogliamo 
che  Iddio  tìficamente  premoua  le  noltre  vo* 
Ionia  con  tal  foauità  v  che  egli  habbi  l'intenta 
fenxa  storiarle ,  e  neoeditarle  al  confenfo,  e  » 
voghamo  ancoraché  Iddio  fi  ferua  della  mo- 
tione  morale  per  muftì  are  che  cosi  con  foauù 
là  tira  al  fine  il  fiso  tmèittò  %  e  inquefta  guifa 
Iddìo  nel  noftro  ciwevlaH  dominio  monarci 
chic  >.  e  regale  ,  OndeS.  Bernardo  dice;  Demi 
%>oluniatem  hp  plica*  operi ,  ecco  la  lìtica  motio* 
ne  \  &  opus  expticat  voi  untati ,  ecco  la  motione 
morale con  cu i  gli  morirà  là  coaùenienza  .>  ci 
la  bontà  dell'oggetto* 

Habbiam  detto  di  fopra ,  che  fra  gPatti  della 

volontà  m  oolite  à  vn  fine  si  numera  la  frai* 

%9s  ' 
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tione  %  queft*  non  consifte  nell'amore  ,  perche 
può  amarsi  vn1  oggetto,  e  non  godersi ,  mentre 
di  qutUo  mancarà  la  prefenza  -,  ne  consifte  nel 
poffcderlo,  si  può  pofledere  vn'oggetto ,  che_* 
si  desideraua,  ma  in  quello  non  s'hauerà  dilet- 
to» come  era  l'intento  ,  onde  la  fruitione  della 
volontà  consifte  effentialmente  nel  folo  dilet- 
to, c  godimento,  cagionato  dall'amore,  e  prc- 
fcnza  dell'oggetto  amato  »  S%  Tomafo  la  com- 
para al  frutto-,quefto  folo  con  desiderio  s'afpet- 
tadall'arborecokiuaio  t  e  come  termine  delle 
fatighe,  e  fudori,  onde  si  raccoglie  con  dolcez- 
za, e  diletto-,così  la  fruitione  è  V  vltimo  che  P 
amante  volontà  percepifce  dall' oggetto  desi- 
dei  ato,prima  ella  prorompe  in  amore  ,  quello 
la  (limola  ai  desiderio  re  far  prattica  per  confe- 
guir  ciò  che  ama,  e  net  poflTetfb  si  quieta ,  e  go- 
dconde  l4 Anodico  dice\Fruitìo  ejì  quies  aman- 
ti* in  fine  amato*  q.  4.  art.  5.  Il  pò/federe  il  bene 
amato,  non  appartiene  alla  volontà,  ma  ball* 
intelletto  ù  b  bene  fpirituale  ,  b  al  fenzo  feé 
icnsibilc ,  e  le  gl'appartiene  Tamgre  >  quefto  al- 
tro non  é  che  la  fua  propensione  air  oggetto 
amato»  dunque  la  fruitione  non  è  ne  i'  vno  >  ne 
l'altro, ma  quelche  fi  percepifee  da  elfi,  che  è  il 
delettarfi,  et  '1  godere  • 

Quindi  fi  caua  ,  che  la  volontà  hauerà  vna_-§ 
perfetta  fruitione  nel  peflcdeie  Tvltimo  fine  , 
che  b  Iddio ,  perche  in  eflb  fi  ritrouaogni  bene 
per  fatiar  il  fuo  vailo  appetito  ,  onds  tutto  il 
ibaue  ,  p  '1  diletteuole  delle  creature  può  aguz- 
za* l'appetito,non  fodisfarlo»  ma  il  vero  aman- 
te di  Dia  non  fi  lafcia  ingannar  dall'apparenti 
èaJicezze,  Nella  poftra  patria  afpettiamo  djha- 
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uer  vn  perfetto  godere.Ma  non  c'imaginiamo, 
che  iGiufti  anche  in  quella  vita  prefente  non 
godono  Iddio,  il  godono  >  ma  non  come  Beati 
perfettamente  nel  Cielo  là  si  gode  Iddio  in  fc 
fteflo,qui  nella  fperanza  d'hauerlo  à  vedere—*  ; 
ónde  T  Apoftolo  e'  eforta  à  godere  nella  noftra 
fperanza.  Sft gaudentes  ad  Rom.n.  Ne  manca- 
lo à  Dio  mezzi  di  trattenere  in  diletti  anche—» 
in  terra  l'anime  à  fe  più  care,  e  dargli  in  capar- 
ra la  lor  futura  Beatitudine . 

L'altro  atto  della  volontà  h  V  intentione  del 
fine  ;  quella  benché  preceda  la  fruitione  nell'e- 
fercitio  della  volontà  circa  il  fine.non  la  prece- 
de pero  in  dignità  ,  perche  la  fruitione^:quel- 
che  vltimamente  s'intende  dalla  volontà'rco- 
me  fuo  ripofo,e  godimento  .  L'intentione  ap- 
partiene alla  volontà  ;  e  proprio  della  volontà 
tender  nel  fiae  per  amor  e  de&iderio*,dall  amor 
bornie  da  vn  pelo  aggnwata  efee  quasi  fuor  di  fe 
ftciù  e  va  à  n  Qua.  il  fui)  centro  del  bene  à  cui 
fem  n  e  anela -,  non  così  l'intelletto  ♦  che  per 
mezzo  delle  fpecie  che  i  iceue,tira  à  fe  gl'ogget- 
ti. Ma  perch  -  [a  volontà  mai  opera  fc  non  alla 
condotea  d  jli'intelletto  ,  onde  fuole  dirsi  ;  nthil 
Hntitmn%quiit praLOgmiàm\  colla  fua  intentione 
non  tende  nei  line,  le  quello  non  palla  prima—» 
fo  t  >  e  rmlur*  de  l'in  tei  letto, come  arbitro  ,e 
gi  silice  competei!  texhe  dà  la  fentenza,  fe  il  fi* 
neconuen^a  o  nò  alla  voiomà,rhe  come  cieca 
potenza  non  vede  ,  onde  ila  al  giurino  dell'in- 
te!letto,cne  é  l'occhio  dell  anima.  Egli  dunque 
deue  riconofeere  il  fine,e  fe  è  conueniente  >  de- 
ue  difeernere  i  mezzi  per  confeguirlox  fepara- 
re  i  proportionati  dagl'inutili,  ecgsji  gli  pro- 
pone alla  volontà .  fa 
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La  volontà  colla  Tua  interi  tione  può  indriz- 
zar  i  fuoi  affetti,  e  le  fperanze  k  due  fini ,  all' vU 
timo,  che  h  Dio,  e  all'intermedio ,  che  fono  al. 
tri  fini  fuor  di  DiojnelTvno  ,  e  nell'altro  cerca 
fempre  ilbene;maguai  all'huomo  ,  fé  non  fa_» 
ben  drizzar  la  Aia  mira  ,  e  tener  Iddio  nel  fuo 
luogo  d'vltimo  fine ,  e  ftimar  ogn'altra  cofa  fol 
come  mezzo  per  portarti  à  lui-,  e  non  inuertir  1* 
ordinc,con  terminare,  e  fermarli  col  fuo  amore 
in  quei  oggetti,  che  fono  inferiori  ì  Dio  ,  e  del 
fuo  infinito  bene  fono  portioni  mancheuoli,  e 
diminute.  Da Chrifto l'intentione fi  compara 
all'occhio  ;  e  conforme  dall'occhio  fi  regolano 
tutte  le  membra  del  corpo,accio  non  faliifcano 
nelle  loro  funtioni;così  Tintentione,  che  è  l'oc- 
chio dell'anima  deue  drizzar  tutte  rhumane_* 
attioni  al  noftro  fine,che  è  Dio;  e  fe  à  lui  non-» 
terminano ,  fegno  è  che  l'occhio  è  cieco ,  l'in- 
tentione  é  mala , e  non  retta,  perche  no  sa  driz- 
zar ben  la  mira-,onde  Giliberto  ci  dice,  che  fe_* 
habbiam  più  occhi,  cioè  più  intentioni  per  de- 
fiderar  più  fini,diuerfi  beni  particolari ,  li  chiu- 
diamo ;  e  come  il  faettante  che  vuol  prender 
bene  la  mira ,  e  accertar  il  colpo  vn  folo  uc 
apre)Così  noi  apriam  vn  fol  occhio  per  mirar 
Vn  fol  vltimo  finc,chc  deue  cflèr  il  centro  dt-> 
noftri  amori.  Si  plures  babes  oculos ,  fagittantit 
exànplo*  omnes  alw s  claude,  hoc  vno  vtaris,qu* 
foìum  diUttum  valeas  intueri . 

Doppo  che  la  volontà  nella  fua  in tent ione 
s'ha  prefitto  il  fine  viene  aU'elettione  de  mezzi 
Vtili  è  proportionati  per  confeeuirlo  ;  ma  che 
fian  tali ,  bi fogna  che  prima  fian  ben  ventilati 
polla  confida  dell'intelletto  »  e  quello  doppo 
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hauer  ben  ruminato  fopra  la  qualità  deretani , 
delibera  quali  deuano  rifiutare  come  inutili ,  e 
quali  eliggerfi  come  proportionati  per.  ac.pe«ar 
il  «ne.e  fattala  confulta.e  la  deliberation'c  *  gli 
propone  alla  volontà^  quella  perche  Aa  alla^. 
icuola  del  faggio  intelletto ,  e  fi  goueroa  con-, 
fuoi  confegli^liggequei  ifteffi  mezzi,che  da  ef- 
fe vengonoapprouati.Qaelche  si  prattica  d<u. 
p»u  tefte  nel  politico  gouerno  d' vna  pr,Q,uincia 
nel  confultare  vn  ncgotio  rilcuante  ,  #  -foia], 
mente  si  determina  ciò  che  paflà  per  le,  confe- 
renze di  fperimentata  fapienza ,  e  raffiqata.nel 
gouerno-,si  efercita  ancora  dentro  ttnujfeibììt-, 

1  faro  1»   J-.H»l_.   1  1  .  .  «  I 

o,  doue  l'wtejUejto pre- 


deliberare 
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conuenga  alla  volontà  tinaie  non  si  fendono  k 
fifcahtà  della  raggione.e  i  retti  dettami. deljfu. 
cofcienza,rifulteranno  giuditij  corrotti ,  e,  bu- 
giard!  .perche  fubornatt  dalla  vd  plebaglia 
fenzi . 


fQacfte  due potenze  intelletto,  evolvati  ,al 
«incorrere  di  S.Tomafo  paflàno  fra  loi*>;si  buo- 
na intelligcnza,che  neU'intcrioregxjuerno  dell* 
huomo  fearobieuolmcntesicedono  nella  Au>e- 
tiorkàd'vna  ordina,e  Haltra  efeguifce  *  IviwL. 
CGmanda,l'aitra  obedifce.  Ratio  autem^é  volitn- 
tasfunt  qtuedam  fot  enti  a  operatiti  Ad  tniucern. 

guarniti f  per  re^ximtfn  efkiatur  voluntas  prior 
«tfupetiwmqmntmn  toantt ratiwem  q* 
v*r*Uart,iuU  volontà  tempre  Appone  è  ce- 
de la  maggioratali  intelletto  nel  rapprefefi- 
tare  gl'oggetti  ;  queUidla-vuole  propwiugli  da 
jg«e|lo}ma  l'intelletto  si  Jafc»  applicare^  tira- 
re " 

-    •  m 
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re  dalla  volontà  alla  confideratione  de  gl'og. 
getti.  L'vna  potenza  nel  mouerfi  dall'  altra  ri. 
cene  ancora  vna  certa  impresone  ne  Tuoi  atti , 
che  non  ha  dalla  tua  virtù  natiuaj  all'intelletto 
per  fu  a  natura  fpetta  l'ordinare,  e  '1  conferire—» 
vna  co  fa  all'altra,  il  che  non  ha  la  volontà ,  ma 
da  quello  addottrinata  ancor  ella  procede  eoa 
ordì  ne, e  conferendo  vn  mezzo  coli  altro  f  quei 
ito  eiigge>e  non  quello.  La  volontà  per  fua  na- 
tura inclina  ♦  e  come  fpinta  dall'amore  li  porta 
all'oggettivi  che  non  ha  l'intelletto  ,  ma  d?L_» 
quella  il  riceue  i  onde  con  tifi  caci  a  propone  1* 
oggetto,e  però  comanda ,  ordina  l'cfequtiò- 
ne.  Ma  nell'elettione  de  i  mezzi  la  volontà  più 
che  in  ogn'altra  fua  oper*tione  depende  dall' 
intelletto  9  perche  da  lui  vien  guidata  ad  elig- 
gere,  conferire,  e  preferire  i  mezzi  più  vtili  M 
meno  vtili^il  che  chiaramente  dice  il  5,  Dotto- 
re. E  le  H io  ejl  aclus  voluntatis.non  abfolute9fed  in 
tràine  ad  rattonem.eo  quod  in  e  le  8  ione  appurtt  id 
guod  ejiproprium  rationis^fcìlicet  con/erre  wum 
alteri, vel praferre.quod  quidem  in  aSu  vclunta~ 
tis  inumi  tur  ex  imprejftne  rationìs  ,  in  quantum 
Jcilicet  ipfa  ratio  proponit  voìuntatt  ah  quid  ne  tL-* 
vt  vtilejimplmterfed  vt  vtili  us  adjinetfi  »  g«  %x\ 
de  verit.  art. 

Benché  l'elettione  dipenda  da  gl'arbitri}  det 
la^volontà  ,  e  quella  più  che  ogn'altra  fua  ope- 
ratone la  fa  conofeere  potenti*  libera  »  e  inde* 
pendente,pure  alla  propofitione  %  che  gli  fa  1* 
intelletto  dj  duefcenM'vno  migliore  dell'altro* 
ella  non  può  eliggere  il  minor  bene»  rifiutata  U 
maggiore.  Ciò  fi  caua  da  quelche  di  fopra  ha  fa- 
tta» dcttOjdella  buona  corrifjpondeflza  che^i 
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patta  fra  l'intelletto,  c  la  volontà ,  e  della  de- 
pendenza di  quefìa  da  quello  nell'eliggere  folo 
quello, che  viea giudicato  conueniente  nella-* 
confulta  che  n'ha  fatto  l'intelletto;  e  quefto  no 
può  dar  il  vataggio  di  migliore  à  quel  che  egH 
conofee  non  efler  tale,  ne  preferir  al  piùvtiit 
quclchc  egli  giudica  eflergli  inferiore.  La  vo- 
lontà li  moue  à  voler  gl'oggetti  allettata  %  e  ra- 
pita dal  bene  di  quelli ,e  quato  in  quelli  è  mag« 
giore  il  bene,tanto  più  è  l'allattamento ,  coti-* 
cui  ella  fi  rapifee  •  onde  aggrauata  da  maggior 
pefo  amorofo,e  da  maggior  forza  foaue  rapita» 
Jà  fi  porta,doue  incontra  maggior  benc,e  fc  co* 
sì  l'intelletto  gli  propone  l'oggetto  migliore  d* 
©gn'  altro .  Oltre  che  il  minor  bene  rifpetto  al 
maggiore  è  più  tofto  male,che  bene,  dal  che  ad 
ogni  poter  fugge  la  volontà,e  ella  farebbe  infe- 
lice »  perche  hauendo  potuto  goder  vn  bene 
maggiore  »  ha  uc  fife  applicato  il  fuo  amor  all'in* 
feriorc . 

La  volontà  \  libera ,  ma  pofliede  la  liberti 
come  potenza  cieca  ,  e  come  appetito  ragione» 
tiolconde  fegue  la  guida  dell 'ine  ci  letto, ne  ope~ 
jra  e  vuole  liberamente  gl'oggetti ,  fe  prima-* 
«ucfti  non  pattano  fottoii  (indicato,  e  giuditto 
bell'intelletto, e  però  da  quefto  come  da  radice 
principia  la  libertà  della  volontà,  e  fi  come  ella 
in  vigor  della  fua  liberta  non  può  volere  og- 
getti incogniti ,  cofi  non  può  eliggert  fe  non_» 
quelli  che  gli  vengono  propofti  dall'  intelletto 
i  più  concernenti  al  fuo  genio ,  che  è  di  volerò 
*  tempre  il  migliore  almeno  nell'apparenza  ♦  On- 
de il  Filofofo  dide ,  Eligimus  qua  magisfcimus 
'  tf* tana  }.ctk.c.z',c  paJando  della  coniulta  che 

•:  fa 
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&  l'intelletto  per  proporne  alla  volontà  gF  og* 
getti  conuenienti  dice .  Quodcatcris  ex  confiti* 
tot  ione  pratuiimKtyideligfEiIe  efl.  téf%  %% 


due  fini  di  eguale  bontà  .o  due  mezzi  egualmen* 
te  vttli, quel  la  non  eleggerebbe  ne  f  vno,  ne  l*al« 
tro  ,  e  ttarebbe  fofpefa  hnche  l'intelletto  con^ 
maggior  pondera  tione  non  ritrouafte  in  vno  di 
quelli  maggior  conucnienza,e  vtilità,  onde  ali* 
altro  fi  preferilfe.  Tutto  ciò  fiegue  dal  fudetto  » 
che  la  volon ti  mai  fi  muoue  fe  non  è  mofTa_# 
dall'intelletto  con  gl'oggetti,  che  gli  propone^ 
c  gli  determina  à  che  deue  applicare  il  fuo  vo. 
leré  »  onde  fe  gli  propone  due  oggetti  d' egual 
condi tioncnon  gli  prefigge  più  tofto  vno  »  ehm 
ì  al  tro  ,c  però  la  lafcia  fofpefa»  e  indifferente**  » 
onde  mai  verri  all'elettionc,  fe  l'intelletto  no» 
mutando  parere  in  vno  de  gì'  oggetti  farà  ap- 
parire maggior  conuenienza,  che  nel  l'ai  tnne~# 
la  volontà  per  ordinario  l'applicar!  àconfuU 
•ar  di  nuouo  fopra  g!  oggetti ,  particolarmente 
quando  &  ciò  incalza  l'appetito  fenfitiuo  necef- 
litofo  ncir  vrgenze  della  natura . 

Queftc  fon  regole  dcll'humano  volere  ,  à  cui 
Iddio  non  è  foggetto>la  fu  a  gloria ,  e  la  manife* 
ftatiope  della  fua  Potenza  è  i  lui  l'vnico  moti- 
no  di  voler  tutto  quello  che  opera  nelle  crcatiu 
re  f  anzi  fi  fa  più  merauigliofo  il  fuo  goucrno  t 
quando  per  fini  rileuanti  eligge  i  mezzi  pi* 
ignobili ,  accio  fi  conofca,che  in  quelli  alfifte  la 
fua  mano  Onnipotente  ;  e  fc  à  politici  della  va* 
m  fapienza  paiono  mezzi  improportionati  * 
ionproportionatilfimiài  profondi  configli  di 
©io.  Cefi  jpcr  mezzo  di  poueri  pelea  tori ,  rifiu^ 
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féiétèa,coTtte  discorre  S.  Tornato  ha  per  princ* 
pib  ri^nòrcirt^a'.ef  er  ttì  flìinc  la  eertc2ra,chclf 
atquilWcol  difcorfo%,mà  là  diuiria  fcienza  efclu- 
rìe  ogni  difetto,  non  è  diTcorfiua,  ne  va  inuefti- 
gà'rìdo  le  verità  dalie  cotìfulte  antecedenti,  eli*'  . 
è  la  regola  di  tutte  le  cérterae,  e  verità,  onde—* 
fènxa  prrrfta  irfquirére  déttìmifia  quali  deuonov 
cfleje  i  mttbi  per  ottenere  vri  fine  •  Ea  qua  di- 
cliniw -  de  Dèo  %  accipiendafunt  abfque  omnidefe» 
ituìqui  inutnitur  in  nobis  -7ftcut  in  nobis  fetenti* 
ejì  conclujtonum  p*r  dìfcurfmn  h  caufis  in  ejfèm 
ftujìfedfvlkntia  ditta  de  Deojìgnijicat  certitudi- 
m>nde  (ftntiibus  ejfcclibus in  prima  caufa ,  abfque 
oìnnidìftturfik*  Et JìMlìfeY  confiliutn  attribuitur 
Ùeòifómfohdtèrtitudi^  ,  vtliudu 

ci),qucè  in-ri&bii  proueriit  ex  inquifìtione  confili)  %  .. 
fed  buiufmódì  ìnq uìfhio  in Deo  iocum  non  babet  » 
é  idèa  confiiiOmfecunduM  hoc  Beo  non  tributi  ut. 
hit  arùv.  ■■  > 

Dal  configlio  con  ctìi  l'Intelletto  confultt  9  e 
deliberà  la cónuerìienaa,e  l'vtilità  di  tali  melari 
per  ottenere  il  fine  intentoìne  nafee  nella  volo* 
ti  il  coùizùfo  9  che  è  l'approuatione.  e  la  com- 
piace nzi  fópra  griftetìì  mtzzu  Non  fi  prende  al 
prefòntè  il  cbhfenfo  in  gfcnerale,onde  ogni  atta 
libero  della  voi  onta, con  cui  accetta  quelchc  gli 
Vien  propofto  dall'intelletto  si  può  dir  confen- 
fo  ,  oc  è  quello  che  si  ricerca  b  al  peccato ,  o  al 
merito  -,  ma  si  prende  fpecialmente  per  queir 
atto  della  volontà,  con  cui  si  compiace ,  &  ap~ 
proua  i  meni  ritrouati  dall'  intelletto  in  ordi- 
ne al  fine ,c he  si  pretende  •  Dal  confenfo  ne  ri- 
fulta  nella  volontà  l'eie  tt  io  ne  de  i  mezzi  più 

'  tili,e  compienti  conforme  al  giuditip,  che_j# 
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ne  ha  fatto  l'intelletto-,  ma  quando  da  quefto  si 
propone  vn  folo  messo  per  giungere  al  fine_*  » 
il  confenfo  non  è  diftinto  dall'elettrone  ,  ma  in 
cflà  si  contiene  ,  perche  in  quefto  càfo  doppo  il 
confenfo  non  fufleque  nuouo'  giuditio  dell'in- 
telletto con  cui  si  giudica  vn  messo  fra  gl'ai  tri 
il  più  vtile.e  quel  s'eligge  fra  molti  f  ma  quan- 
do si  propone  vn  folo  messo  fubito  la  volontà 
fe  ne  compiacele  l'eligge .  Cosi  dice  il  S.Dotto- 
re#  Sed fi  inuenitur  vnurn folum  quod  piaceat,  mn 
dijferunt  re  confenfusìèelettio.bk  art.i* 

In  due  ordini  fono  gl'atti  dell'intelletto, 
della  volontà  fpettanti  al  fine,  alcuni  fono 
nell'ordine  d'intentione»  con  quali  s'intende  il 
fine.e  fono  i  fopradetti-,&  altri  fono  nell'ordine 
dell' efequtionc ,  con  quali  si  efeguifee  l'interi- 
tione  ,e  s'ottiene  il  fine,  e  quefti  fono  l'vfo  atti- 
vo della  volontà ,  e  l'impero  dell*  intelletto  • 
Doppo  l'elettione  de  mezzi  la  volontà  efegui- 
fee la  fua  intentione  con  applicar  le  potenze-* 
inferiori  à  porgli  in  efequtione  per  ottenere  il 
felce  quefto  è  l'vfo  attiuo  della  voiontà,  da  cui 
rifulta  l'vfo  paffiuo,che  è  la  motionce  l'opera- 
tione  della  potenza  efequente.  Neil'  imprefe_# 
de  fini  ardui,e  di  momento  la  maggior  difKcul- 
tà  è  neirefequtionc ,  e  nel  vincere  la  refiftenza 
delle  potenze  inferiori ,  e  farle  obcdirealledc- 
terminationi  della  volontà .  Poco  ci  vuole  à 
ben  confultare,  eliggere  ottimi  mezzi,  e  deter- 
minare con  generofttà  d' imprendere  vn  gran-* 
fine ,  ma  à  i  cimenti  deli'cfequtione  si  fono  ab- 
battaci i  più  arditi  cuori.  Pietro  hauea  già  rifo- 
l,4to  più  pretto  morir  che  negar  Chrifto , 
a  jU'efequtione  si  tiro  adictroj  e  al  primo  affai- 
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te  perdè  quel  valore ,  che  hauca  premeditato 
nel  fuo  cuorconde  Agoftin©  dille;  iffa  co/umna 
fortijjtrna  advnius  auraimpulfum  contremuit  . 

A  quefto  difordine  che  può  fucceder  nel  go- 
uerno  interiore  deirhuomo  della  pronta  vo- 
lontà in  mouer  le  potenze  inferiori  »  e  della  ru 
pagnanza  di  quelle  in  obedire,  l'autor  della na~ 
tura  ha  proueduto  di  virtù  imperiofa  l'in  tei  leu 
to.che  l'incalzale  folleciti  alTefequtione  delle 
deliberationi  da  eflb  concertate  colla  volontà* 
S.Bernardo  defcriuegl*  attentati  della  parte  fu*. 
periore,i  sforzi  della  raggionc  fenza  la  rifuka 
de  loro  fini  contrattati Gialla  parte  inferiore^  • 
Quante  volte,dicc  egli, vuoi, e  '1  tuo  voler  va  in 
vanenti  muoui.e  non  rifolui  ;  ti  sforzi  di  carni* 
nar,e  non  dai  vn  paflb  più  oltre  ;  ti  fpingiad 
vn  fine  ,  e  non  l'ottieni  ;  vorrefli  dar  alla  luce 
parti  di  virtù  generofa,  e  non  partorirci  ;  tenti 
d'efeguir  il  tuo  intento  •  e  da  ot  eulta  forza  fei 
rapito  dalle  tue  rifolutioni  -7  doue  cominci  $  iui 
lafci  la  tua  tmprefa;  e  mentre  t'auanzi  in  vna~» 
r ifolu t ione , t i  vedi  impedita  la  ft  rada  da  contra- 
ri) muenitiieritiìQuoties  vis& inctjJumìQuoties 
moueffttec  promouesìQuoties  conaris9&  nondatur 
vltraìeniteris,&non  obùnes  ;  parturis,  è  non  pa~ 
rir,tentas9&  abriperis\à  vbi  incipit  àbi  deficit  \  dr 
dum  adbuc  ordirti  fuccidunt  teìfrb*  l.de  conjìc*  U 
Per  tutti  queili  contralte  ripugnanze  accorre  , 
dice  l'Angelico  ,  l'intelletto  col  fuo  impero  f  o 
comanda  alle  potenze  inferiori ,  e  alle  membra 
delcorpofche  efeguifeano  la  deliberatone  del- 
la volontà.  Ad  rationem  pertinet  imperare  infe~ 
rioribusjQtenti\s,&  membri s  cor  pori*,  z.  i  .q  .8  j  # 
*rU  U  b  tutte  aio  i  guifa  d' VP  Superiore  >  che 
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comanda àfuoi  fudditi,  quando  qiiéfHrìpugiW-' 
no  d'obedire  -,  c  quelche  vlfibilmente  s'efercita' 
nell'impero  regale ,  e  politico  fra  il  Principe  , 
che  comanda,e  i  fuoi  vàflalli,fi  verifica  nell'im- 
pero interiore  ,  c  monaftico  fra  l'intelletto  co- 
mandante>e  le  potenze  inferiori ,  e  le  mèmbrà" 
del  corpo;onde  Agoftino  àìcè\imperat  anhrìus  * 
ét  mouetur  munii s  &  tanta  eft  facilità*  >  vt  vtx  à 
feruitio  difcernaturimperiurn.  lib.S.conf  cap.y. 

Ma  l'impero  dell'intelletto  non  va  à  cadere 
immèdiatamente  foprale  potenze  inferiori ,  e 
le  membra  dei  corpo  ,  quefte  come  priue  di  co- 
gnitione  intellettuale  non  fono  capaci  df  pre- 
cetto ,  cade  fopra  la  volontà  ,  accio  fi  ferua  del- 
le potenze  interiori  ,  e  le  muoua  con  efficacia 
ad  operare  #  E  benché  la  volontà  come  poten- 
za cieca  non  conofea  ,  fente  £  Aio  modo  l'im- 
pero della  raggione ,  e  alle  moffe  dèlPinteltettò 
fente  muouerfi  ,  &  opera  mouendo  tutte  l'al- 
tre potenze  all'efequtione  del  fine  già  concer- 
tato fraloro  .  Oltreché  bàftàche  l'intelletto 
conofea ,  perche  conofeerà  ancor  per  la  vblòn- 
tà  \  fi  come  l'occhio  fol  vede  ,  e  vede  per  tutti4 
i  membri  ,  onde  non  è  necerfàrio  ,  che  quelli 
vedano  per  efler  regolati  da  gl'occhi,  cosi  non 
é  neceffario  che  la  volontà  conofea  per  efTer 
regolata ,  e  mofla  dall'intelletto  •  0  pur ,  come 
dice  S.  Tomafo ,  benché  la  volontà  non  inten- 
da ,  intende  l4  huomo  ,  egli  à  fe  comanda ,  à  fe 

{>arla  t  accio  per  mezzo  della  volontà  applichi 
e  potenze  inferiori  all'  opera tione . 

Sono  diuerfe  operationi  nelPhuomo ,  e  non 
tutte  fogiacciono  all'impero  della  raggione  ,  c 
quelle  che  da  quefto  Con  regòlàte ,  jiojn  tutte  i 

va 
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Vn  modo.  I  primi  atti  liberi  della  volontà  co* 
me  le  femplici  voi it ioni ,  o  l'intentioni  del  fine 
non  dipendono  dall'impero  della  raggiono  > 
perche  l'impero  è  vn'atto  regolato  della  pru* 
idensa  f  e  quefta  non  regola  l'intelletto  intorno, 
al  fine  ,  ma  fot  circa  i  mezzi  %  onde  S.  Tornato 
dice;  primus  voiuntatii  aftus  ex  rationu  ordina* 
itone  non  eft  >  fcd  ex  infttnau  natura  ,  aut /ape* 
rioris  cAufio*  bicèarf  <?.  Gl'atti  dell'appetito 
fenfitiuo  fono  fotto  l'impero  della  raggione— > 
non  difpotico  ♦  e  fervila  ,  che  efigge  dafudditi 
vna  pronta  obedienza  Tenia  ninna  refiftenta» 
ma  regalei  e  politico ,  che  non  s'e ferrica  con 
pieno  dominio,  ma  lafcia  ne  gl'inferiori  la-* 
libertà ,  e*l  poter  refifterò  «  Comanda  la  raggio* 
ne  »  che  diano  ì  fegno  i  fenfi,  che  non  s 'appar- 
ta no  dalle  tette  regole  deHa  temperanza ,  que- 
ili  alle  volte  obedifeono  i  ma  mal  contenti  per 
riceuer  precetti  contro  genio  ;  mafeinforgo- 
no  quelle  sfrenate  paliìnaccie  dell'  irafei bile  i  e 
concupi fcibil e  «  fi  fperimentei  à  vna  sfacciata 
ribellione  di  quefte  dall'impero  della  raggio» 
»e  ;  quefta  prohibifee ,  fpauenta,  grida ,  tiraUi 
le  redini ,  e  quelle  ripugnano^  refi  ftono ,  e  alle 
volte  sfogano  né  loro  oggetti  ,  come  lo  fperi* 
mentano  molti  anche  di  vita  innocente  iflu; 
cadere  in  sfrenatezze  miferabili  precipitati  q 
dairattrattiue della concupifeenza f  oda  i  fti* 
moli  dell'irafeibile.  Ecco  come  la  raggione  noni 
ha  impero  difpotico  fopra  l'operationi  dell* 
appetito  fenfitiuo  f  ne  le  può  moderare  con^ 
piena  pottftà.  Tutto  ciò  nafee  f  perche  Tap* 
pctito  fenfitiuo  è  vna  virtù  affifTa  all'organo 
«qrporce  $  onde  ifuoi  moti  foa  caufati , 
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dalia  virtl  appet  itma,  e  dalla  difpofitione  del*' 
la  parte  organica ,  ouerifiede;  quella  dtfpo(i~ 
tionc*  o  quali  ti  dell'organo  corporeo  non  fc 
Soggetta  ^'impero  della  raggione  ,  perche  fe 
cofa  naturale  ,  e  benché  la  virtù  appetitiuau» 
che  in  quello  rifiede  fia  foggetta  alla  raggione 
coma  éaufa  particolare  airvniucrfale  ,  coix^ 
tutto  ciò  s'accomoda  ,  e  opera  conforme  alle 
difpofitioni  dell'organo  ;  come  ancora  la  vifio» 
ne  perche  non  fol  depende  dalla  potenza  vifi- 
va  9  ma  ancora  dall'occhio  »  in  cui  quella  rifie- 
de, fari  più  t  6 meo  perfetta  conforme  la  di- 
fpofitione dell'organizzazione  oculare  « 

Gl'atti  della  potenza  vegetatiua  non  fotte, 
foggetti  ali*  impero  della  raggione  ,  perche^ 
come  proua  S.  Tomaio  ,  in  tanto  ne  loro  atti  • 
le  potenze  fenfitiue  fono  fubordinate  alla  rag* 
gione  t  in  quanto  operano  aU'ajpprenfione  de 
gl'oggetti,  e  in  ciò  participano  della  per fett io- 
ne dell'intelletto ,  che  opera  coll'apprcnfionet 
ónde  quelle  da  quefto  fi  regolano ,  come  le  cau- 
fe  particolari  fi  regolano  daU'vniuerfali  .  Ma 
le  potenze  vegetatiue  oprane  fenza  apprenfio- 
ne  i  e  naturalmente  f  e  la  raggione  non  lui  im- 
pero fopta  la  natura , che  fuppofta  la  materia» 
opera  neceflariamente .  Può  dirli  però  »  cheu* 

Juefte  potenze  indirettamente  dependano 
alla  raggione ,  perche  l'operationi  f  che  pre«. 
cedono  i loro efercitij ,  poilbno comandarle 
impedirli  dalla  raggione  ;  può  ordinar  la  rag- 
gione che  non  fi  mangi ,  e  da  tal  precetto  ne«* 
nafce  che  il  corpo  non  fi  nutrifee  »  non  crcfcc , 
non  genera  ,  che  fono  l'opera  tieni  della  po» 
^nza  yegctatiua  , 

Le 
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,   te  membra  citeriori  ad  ogni  cenno  del  Ja_> 
raggi onc  fi  muouono ,  e  s'efercitano  nelle  loro 
fuotioni  ,  onde  il  dominio  di  quella  fu  quefte 
è  difpotico ,  perche  non  v'è  refiften»,  ma  pr 
tiilìma  obsdiema  in  (al  guifa  che  comt  dice»* 
Agoftino  ,  par  che  fra'l  comando  ,  c'iferoitk» 
non  patii  intcruallo*  Imperai  animus  vi  monca, 
tur  manus  %  é  tanta  eft  facilita*  ,  vt  vi»  à  fervi* 
fio  difeernatur  imperium  .  S.  con/,  f.  p.  Mail 
moto  del  cuore  non  è  effetto  di  tal  impero ,  la 
natura  il  cagiona,  e'1  generante  gli  dié  le  motte, 
come  origine  ,e  fonte  della  yita«S'eccettuapo  da 
quefta  regola  quei  membri  citeriori  ,  che  fono 
iftromenti  della  generat ionc>  qu e/li  non  obedi- 
feono  all'impero  della  raggione >  ma  gli  refifto* 
no  in  quanto  al  moto  locale;e  ciò ,  dice  S.Ago- 
ftino,chc  fuccedein  pena  del  peccato  originale, 
che  fu  vnadiflbbcdienza  al  precetto  diuino  » 
onde  Thuomo  fperimenta  ripugnanza  in  quella 
parte  del  fuo  corpo,  per  cui  a  pofteri  fi  propaga 
il  peccato  originalo  ;  vt  anima/uà  inobedientia 
ad  Deum,in  ilio  prduiput  metnbro panam  patio- 
tur, per  quod peccatum  originale  ad  pofieros  tra* 
Acci  tur*  lib* \\éde  ciuitjcap.i  6. 
.   Dalle  cole  fudette  fi  caua  che  nell'interiore-*! 
funtionc  dell'huomo  quando  imprende  à  con- 
seguire vn  fine ,  fi  fanno  molti  atti  e  dal  l'in  t  ri- 
letto,© dalla  volontà,  che  poflono  ridurfi  ad  o  t- 
to;il  primo  è  la  femplice  irolitione  del  fine  fup- 
pofta  la  fua  apprenfione,o  cognitione;  il  fecon. 
dofc  l'intenti  one  i  che  é  vn  volere  il  fine  eifica- 
cemen te-,il  terao  è  il  coftfcglio,ciofc  vna  coni  ul- 
ta in  cui  fi  tratta  de  mezzi  proportionati  f  9c 
VSili  alla  confo qtttiooc  del  fi»e,e  fi  delibera ,  e  fi 
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giudica  alcuni  mezzi  douerfi  preferire  ad  altri  « 
per  efler  pia  gioueuoli  air  intento;  il  quarto  h 
il  cdTlfenfo  ,  con  cui  la  volontà  fi  compiace  »  & 
approua  i  mezzi  già  confluitati  »  Se  inuentati 
dall'intelletto!  iì  quinto  è  Telettione  colla  qua- 
le la  volontà  éligge  più  tofto  quefti  che  quelli 
mezzi  fecondo  la  deliberation*?  fatta  dall'Intel- 
lettojil  fefto  è  l'impefio  deirintelletto  con  cui 
s'ordinale  s'intima  alla  volontà  V  efequtione_j 
de  mezzi  già  concertatici  fettimo  fe  Vvfòxoti-* 
cui  la  Volontà  applicale  potenze  iqferiori  ali* 
cfcautióne  dell'operail'ottauo  b  la  confequtio- 
ne  del  fi  ne, da  cui  ne  rifu  Ita  la  quiete  «  e  '1  dil  et- 
to, che  fi  dice  fruitione .  I  primi  cinque  atti  ap* 
partengòno  all'  o  i  din  e  dell  'i  n  t  en  tione, e  i  tre_» 
vltimi  all'ordine  dcirefequtione . 

Eccone  de  fudetti  atti  vna  prattica  in  vna_* 
conuerfjone  d'yn  peccatore  da  vna  vita  dillo* 
luta  alla  penitenza  indotto  dal  defiderio  di  far 
acqqifto  del  paradifo  §  Tocco  quefti  da  vn'effi- 
cace  raggio  dpHa  diuina  gfatia  vede  comein^ 
yn'Kojrenda  prpfpettiua  nella  fua  vita  oggetti 
funefti  fatti  à  ft^mpa  d'infernQ,lafciuie,crapole, 
fcàndali,b^ftemmie,difprczzi  di  Dio,  edefuoi 
Sant^ycndettc  fanguinple  de  fupi  nemici  >  infi- 
die  dell' altrui  pudicitia?opj>rcffion$  degl'inno- 
centi,  dilaceramenti  della  riputatione  dell'  ho- 
%  florate  donzelle-,*  quefti  frettatoli  inorridire»  , 
*p  trema  ,perche  in  quelli  lì  cono/ce  herededell* 
inferno,e  bandito  dal  Paradifo  jroa  perche  foc- 
corfo  dalla  potente  mano  xli  Pio,  npn  li$fpera 


egli  come  peccator  contrito  l'hcredità  della^ 
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chiarb&efler  venuto  a]  Mondo  per  la  fatate  do 
j?ec:caforii»p?|  veni  vocare  iu/ÌQsjkd peccatortsSi 
ritira  dalla  vita  diflfalpta ,  &  entrato  in  fe  fteffb 
comincia  à  penfar  de  mezzi  per  conseguirei* 
ir*ljè,nto  j  Cede  taciturno  in  vn  cantone  ,feque- 
i£r?(o  da  ogni  humana  conuerfatione  in  com- 
pagnia folo  de  fuoi  dolori ,  e  della  confideratio- 
xje  delle  fue  deformi  l^idezze,chiama  k  confulta 
ipiù  fani  penfieri,fa  comparire  in  meascrja  fua 
r^a  cofeiensa,  e  che  la  raggione  eferciti  con  efla 
le  più  rigorofe  fifca}ie,e  proceflata  rea  di  lefa_» 
M  a  e  (là  di  u  ina  fa  che  ne  refti  condannata  la  fua 
carne  à  perpetua  penitenza  per  dar  fod i sfa t io- 
ne,  e  rifarete  i  <toueri  della  Giuftitia  di  Dio  , 
mezzo  opportuno  per  ottenere  il  perdono  ,  e  i 

fauori  diuìni .  . 

Vi  contente  la  volontà  >  fe  ne.  compiace ,  <& 
appoppa  la  f^tarifolutiQn^qiafe  ne  rifentono 
ì ,  (£p$,tun^ukqi^  de  loro  pa- 

renti À  àmme  à  far  paflaggio  da  vn^ftre- 
mo  all'altro, da  vna  vitalizerà  e licentiofa  alle 
ftrette22C,&  anguftie  della  penitenza ,  ónde  la 
volontà  timida  a  vacillante  non  ancor  fi  ri- 
folue .  Ma  l' intelletto  alla  rifolutione  già  im- 
prefa  aggiunge  l'imperio  e  comanda  alla  volo* 
tà  che  depofta  ogn'irrefolutejm  fi  facci  obedi- 
re  dalla  carne  ru  belle, da  fenfi  sfrenati  à  far  la__» 
douuta  penitenza  de  pillati  errori ,  accifr  refti 
rifarcito  l'honorc  oltraggiato  di  pio«  Sì  nmouc 
con  efficacia  la  volontà  ,  e  intimato  ftlentio  à  x 
ftrepiti  de  i  fenfi,fa  che  s'armino  contro  fe  ftef- 
fi,e  prendano  vendetta  delle  loro  federatesi , 
c  capricci  difloluti  ;  &  ecco  la  mano  armata  di 
flagelli  per  far  piangere  la  carne  à  lagrime  di 
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fanguelefuefcnfualità  ;  da  ferri  fquarciate-i 
quelle  membra  che  ammorbarono  di  lafciuia  » 
cinti  di  cilitio  quei  lombi  che  feminaronoim- 
pudicitie;Ie  mense  imbandite  k  pane ,  &  acqua 
perftussicarcnon  per  togliere  la  fame  ;  i  letti 
compolli  di  dure  tauoleje  lagrime  à  gnocchi  » 
la  meftitia  nel  volto ,  i  fofpiri  alla  bocca ,  la-* 
compuntone  al  cuore  ;  &  ecco  che  la  carnea 
combattuta  da  fi  fieriifima  guerra  cede  e  cade 
vittima  fagrificata  alla  penitensaiforprefa  dalla 
morte,  n'efee  vn'anima  purificata  colWndulto 
plenario  delle  fue  colpe  ,  e  va  trionfante  ad 
vnirfi  con  Dio  fofpirato  fine  in  cui  fi  ripofa,  e  <i 
goderà  per  vnf  eternità  di  fecoli  felici . 

Nel  feguente  capo  vederemo  come  i  fbdettl 
atti,e  dell'intelletto,  e  della  volontà  riceuano  t 
fopra  il  loro  efler  fifico  lc  effbr  morale  cioè  a 
bontàiO  malitia  morale ,  onde  fon  degni  di  lo* 
de,o  di  biafmo,di  premio ,o  di  caftigo  ;  ciò  che 
gii  verrà  dalla  conformità  >o  diflTonanza  dallt-# 
jegoie  della  raggionc  # 
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capo  ni. 

La  moralità  de g? atti  h umani  * 

NOn  v'è  vna  fola  mufica,che  coirarmohìeL* 
delle  voci, e  colle  fmfonie  de'fuoni  in  que- 
lla valle  di  lagrime,  al  parer  del  Filofofo ,  tem- 
pera il  noftro  pianto  con  vn  fuaue  diletto ,  e-* 
fgombra  la  mente  da  hoiofì  penìieri  con  dolce 
incantefimo .  Non  balla  ella  à  dar  pace,e  tran*, 
quillare  vn 'animo  Concertato  dalle  turbolen- 
te di  quella  vita  prefente  colle  fue  regole  ben 
concertate.  Ci  vuol  altro  che  canto  per  far  pe*. 
xietrare  il  diletto  à  vn  cuore  fturbato  ;  ci  vuol 
altro  che  fuono  per  confolare  vn'aniraa  affliti 
ta  pub  beft  la  muftea  colle  fue  dolci  note  ferii: 
foauemente  i'orecchio,ma  non  confolare  affat- 
to colle  fue  ferénate  Winterno  che  ftà  fra  1' 
ombre  dVna  notte  caliginofad'amariffimo 
trauerfié  t  Vi  è  vn'altra  mufica  che  auanza  in_» 
diletto,  &  in  dolcezza  la  fenfibilc  4  Che  m'infe- 
gnif  dice  il  Filofofo  morale ,  come  fanno  dolce 
confonanta  fra  lóro  le  diuerfè  voci  acute,e  gra- 
ni f  come  concordano  >  e  sVnifcòno  à  far  foa- 
uefinfonia  le  corde  difeordanti?  Fa  che  l'ani- 
mo  fia  ben'accordato  ,  e  corrifponda  alla  retti- 
tudine delle  leggi  »  fia  ben  regolato  da  ottimi 
configli  >  &  eccoui  laveramufica  ordinata  Si 
darci  in  quefla  tràuagliofa  Vita  vn  véro  diletto» 
i  bandir  da  noi  tutte  le  meftitie:  Quid  enim  me 
doces9quomodo  interfe  acutfi&grituts  voces  con* 
Jbnentg.quomodo  wruorwn  dif parevi  reddentiurn 
Jinum  jìat  concordia  ;  faepotius  quod  animus ./?• 
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<ft      La  moralità  SegF  atti  bumani. 
eum  confondane  confìtta  dìft  rt>pent,ep.%%.  II  con- 
fetto dell'operationi  humane  accordate  à  con- 
fonanxe  di  virtù  9  da  Platone  vien  chiamato: 
tnufìca  maglia  \  Oh  che  gran  nvufica  x  vna  vita 
b'en  regiftrata  da  virtuofe  opera tioni,  degnai 
dell'attenti o ne  di  Dìo*e  dell'Angeliche  vdiea^ 
te;  e  fe  vaneggiarono  gli  antichi  in  dire,  che  la 
«wifica  haueflè  l'origine  dall'amore  ,  che  confi- 
le in  vna  fcambieuole  concordia  donimi ,  che 
£  corrifpondono  in  a  fretti, e  l'armonia  altro  no 
h  che  vn  concento, che  concorda  .tuoni  diueriìs 
ma  è  pura  veritàiche  la  mufica. morale  de'noftri 
co  fiumi  he  n'accorda  ti  alle  re  poi  e  di  ben  viue- 
re  da  Dio  ordinate,  lia  originato  dall'amor  >ch« 
portiamo  à  Dio,  parche  per  gradire  ilui  acco- 
modiamo lenoftreoperationi ì  i  regiftri  de-# 
fiioi  precettùOnde  Clemente  Alefandrino  par- 
lando all'anima-  Chnftiana  in  luogo  di  Dio  ,  di- 
6e:  Tu  es  emmcytbara9&  tib'ui*  è  tttyiflwiwtfu 
In  te  Chri/liano  ♦  come  in  vn  famofo  Tempio  . 
oue  ftà  intronizzato  Iddio  fi  celebra  ad  ofle* 

3uio  Diuino  vna  fòlenne  fefta  con  fmfonie  »  t* 
olcillìmi  canti  di  virtuofe  opetattoai  »  ancor 
quefte  han  la  fu  a  linguacce  Cipriano, per  fard 
vdire,  e  dar  foaue  trattenimento  à  Dio  yhabent 
cnirn  oftr*  ling*amfua?n .  Fà  la  parte  di  Copra* 
no  qucll'altimma  conternplatione  delie  coft* 
Diurne 9  e  la  ftima  di  Dio  in  primo  luogo  di  fot 
urano  Signore  ;  s'effèrcita  nella  parte  da  bado* 
quell'humile  lènti*  di  feftelfò,  e  ilftimarfià 
paragone  di  tutti,  come  vilillimo  fango;  è  il  fer, 
da  contralto  ,l1dler  fempre  contrario  airaltez- 
te  de'  gradi  eminenti,*  l'elìggerfi  Tvltinio  luo- 
go, e'ideftderar  le  bn&zzt  ;  £  cantar  da  tenore  ' 

te- 
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-  CAPO   11U  79 
tener  Tempre  regiftrata  la  vita  à  vn  fol  tuono 
di  continuata  virtù  ♦  E1  vn  cantare  à  coro  pie- 
no,quando  accordata  la  parte  inferiore  alle  re- 
gole, e  regiftri  della  ragione,  tutti  i  fenfi,  e  la_* 
mente  cofpirano  aU'oflèruanza  de'  Diuini  pre- 
cetti-, e  fe  fi  cade  in  qualche  picciola  diflbnanza 
d'errore  ,  fi  corregge  con  maggiore  armonia  di 
rigorofa,  e  foprabondante  penitenza  .  E 1  vn  far 
fentire  più  arsnoniofo  il  fuono,quando  la  carne 
agonizzare  fotto  i  rigori  della  penitenza,*  giù- 
fa  delle  corde,che  fanno  fentire  più  foaue  il  lor 
languire  pofte  alle  torture.  Ma  fe  le  noftreope- 
rationi  difeordano  dalle Diuine  leggi ,  dalle  re- 
gole,chc  Iddio  hi  regiftrateper  ben  cantare  >oh 
che  dilfbnanza  di  voci ,  oh  che  tuoni  horrendi 
per  fpauerttare,  non  per  allettare^er  far  chiu- 
dere l'orecchie  à  tutto  il  Paradifo ,  e  chiamare 
rvdienza  dell'inferno^* he  fol  fi  diletta  di  fimili 
voci  feoncertate ,  eie  ta  cantare  la  giù  da  dari* 
nati  à  tuoni  di  beftemmie. 

Hor  inqueflo  trattato  della  moralità  de 
gl'atti  humani  fi  conofeerà  quali  noftre  attioni 
faranno  buona  confonanza,e  quali  cagionerai 
no  diflbnanza  per  piaceremo  difpiacere  à  Dio;ie 
accorderanno. alle  loro  regole  >,  participaranna 
della  bontà  rnorale,fe  da  quelle  difeordaranno» 
haueranno  malitia  morale  4  Negotio  più  vtilc 
per  l'anime  non  fi  tratta  in  tutta  la  Teologìa, 

Qual  Ila  quefta  moralità  ,che  s'imbeuena 
gl'atti  humani  per  fargli  buoni>e  degni  di  pre^ 
xiiio;ò  rei,e  degni  di  caftigo  ;  dciarnocoH'Ao- 
gclico,  che  il  fondameto  dì  tal  moralità  è  l'hu- 
rnana  liberta  :  ibi  incipit genus  tnoris,  vbi  friwo 
domini um  voluntatis  tnuenitur;  in  a.  dijì»%*  <M« 
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dri.z.  fiifogna  che  i  noilri  atti  fiano  liberi  per 

Jjoterfijben  drizzare  àfini  ottimi  per  mezzo  di 
ante  regQlefe  principi;  morali,  e  lec6doà que- 
lli corrii'pondonoffìbilanciarannonel  pefo  deU 
la  bontà  ;  così  ancor  per  tfier  macchiati  di  ma- 
litia,  difeordando  dalle  leggi  prefitte  à  bene 
operare,  bifogna,che  efeano  liberamente  dalla 
noftra  volontà  ;  tutto  ciò  >  che  s'opera  con  ne- 
ceUìtà  noti  h  capace  di  direttione ,  ne  di  legge 
regolatiua  *  quefta  fuppone  oggetti  contrari]  % 
tuoni, e  maliche  podono  cliggerfi  dalla  noftra 
Volontà;  quelli  impone,  e  quelti  prohibifee  -,  e 
quel  che  fifa  per  necei?ità>non  Vi  cade  elettio* 
jxe  f  perche  è  vna  fola  co  fa  determinata  ,  nè  fi 
può  far  dimeno  di  non  farla*  così  fono  l'opera» 
tioni  dell'anima  vegetatila ,  e  tutte  Tattiom 
delle  caufe  naturali* 

Non  confitte  però  la  moralità  nella  liber- 
tà; non  farà  formalmente  morale  vn'operatio* 
ne,perche  è  libera-,  là  libertà  appartiene  all'or- 
dine fifico  *  è  vna  proprietà  dell'huomo ,  che 
l'inalza ,  e'1  decerne  da  gli  bruti ,  che  operano 
fol  per  iftinto  di  natura  \  la  libertà  c  folo  cagio- 
iie,perche  Toperatione  può  renderli  morale  9 
buona,ò  vitiofa*  ma  per  effer  tale,  vi  bifogna— » 
vn'altra  ragione  ,  che  ricerca  ncll'operatione 
£ome  conditione  neceffaria  l'efler  volontaria,. 

•  La  ragióne  che  coftituifee  Tatto  morale  è 
Vn'orrìine  %  o  relatione  àtìlt  libere  operationì 
alle  regole,  e  leggi  di  ben  operare  -,  quefte  fono 
te  mi  fu  re,  e  i  peli  con  cui  fi  bilanciano  le  valu- 
ta, &  il  prezzo  delle  noftre  operationi.  La  leg- 
ge Diuina  è  la  principale  ftadera ,  che  pefa  e 
iniikrergiufliliiinianeAte  tutte  Thumane  attio. 
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t\ì  j  e  bilanciate  in  quella  fi  giudica  di  qual  va- 
luta fiano-,  fe  à  quelle  s'accomodano  faranno  di 
giufto  pVfo  ,  e  giudicate  degne  di  premio  ,  e  di 
lode;  fe  in  parte  falliranno,  la  lor  bontà  mora- 
le non  farà  di  fino  carato  ;  fe  in  niuna  maniera 
flaranno  al  loro  pelo  .faranno  magagnatela-* 
altri  fini  corrotte,  e  depraviate,  onde  conforme 
alla  loro  malitia  morale  faranno  giudicate  de- 
gne di  rifiuto,e  di  biafmo.  In  queft'ordine  del!? 
noftre  opcrationi  alle  leggi  Diuine ,  e  al  eletta* 
me  della  ragione  *  che  fono  le  regole  di  ben  vi* 
uere,confifte  lamoraliti,  e  fe  quelle  con  quefee 
concordano  fi  . dicono  attiom  moralmente--» 
buone,fe  difcordano,faranno  moralmente 
le .  Conforme  tuttala  bontà  di  cofaartificiofa, 
come  di  vna  pittura, b  dVna  fiatua  fi  prende,  e 
fi  mifura  dall'idea  ,  che  è  nel/a  mente  dell'Ar- 
tefice^ dall'ottime  regole  dell'arte  .  E  confor- 
me tre  cofe  fi  ritrouano  nell'artificio  $  la  mate- 
ria come  vn  legno  ,  regolabile  dall'arte;  la  for- 
ma artificiofa  cella  flatua,  c  le  regole  dell'arte, 
che  hanno  regolato  l'Artefice  nel  perfettiona- 
re  l'artificio;  così  nel  genere  moralcvi  fon  ie_^ 
redole  de'coltumiila  materia  regolabile,che  f0_ 
no  i  noftriatti  liberile  l'ordine  di  quelli  alle  re- 
gole d'operare ,  in  cui  confitte  la  moralità,  che 
farà  buona  ne' noftriatti,  fequefti  fi  confort 
mano  alle  loro  regole  ,  rnala     vi  farà  djfcor- 
danza» 

CoU'efempio  fi  dichiara  la  dottrina,  Chri. 
fio  promulgò  vna  legge  di  fbuuenire  àbifo. 
gnofi:  date  eletmofyrum?,  e  ne  diede  la  regolata? 
tfi  ben  fare  la  ìimofina;  di  darla  per  piacer  folo 
a  Dio,  e  che  fi  facci  di  flafeofto  %  acciò  l^ura  del 
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mondo  non  ce  ne  rubbi  il  merito  :  te  autetn  fa 
ci  ente  eie  atrtofy  narri  nefciatjtniftra  tua ,  quid  fa- 
'ti at  de  x  ter  a  tua,  vt Jit  eleamofyna  tua  in  db/con*. 
dito,è  Pater  tuus,  qui  vidtt.  in  ab/condito  reddet 
Ubi  -,  e  fe  quella  viene  all'altrui  notiti*,  bafta^ 
che  tu  intenda  la  fola  gloria  di  Dio  :  Sic  luceat 
lux  vejira  coram  bomimbus,  vt  videant  opera  ve* 
lira  boriai  glorificent  Patrem  veftrum,  qui  ejì  in 
~Cvlis .  Se  noi  facciamo  la  limofma  con  tutte  lt? 
conditioni  impofte  dal  Redentore,  la  noftra  li- 
mofma, elanoftra  caritatiua  attjone  haueri 
bontà  morale  degna  di  premio  eterno  ,  e  di  lo- 
de; ma  fe  noi  filmando  più  il  noftro  honore^,, 
che  la  gloria  di  Dio  ,  haueremo  in  quella  yiU> 
ftorto  fine  d'acquiftar  al  proprio  nome  gloria 
mondana  %  onde  la  faremo  in  publico  per  eflejr 
notati,e  chiamati  liruotinieri ,  la  noftra  attione 
farà  vituperofa,e  degna  di  caftigo,  e  fi  dirà  mo- 
ralmente mala,  perche  non  corrifponde  aJl^ 
regole, che  Chrifto  hi  date  di  far  con  noftro  fpi- 
ritual  profitto  lalimolina. 

Gl'atti  humani  però,  come  nota  S^Toma- 
fo,deuono  regoiarfi  dalle  leggio  dalle  regole^ 
morali  per  mezzo  degl'oggettùfemprc  ànoftri 
atti  fi  propone  oggetto  .e  nel  volere  quello» 
ò  fuggirlo  fi  deuonow regolare  dalie  regole  di 
dell'oprare  :  Attui  omnis  hàbetfpeciem  4bob?e+ 
Ho,  &  actus  buYnanus.qHia  dteitur  morali s>habet 
fpccietn  ab  obieHo  relato  ad principium  aHuunL* 
hwnanorum9quod  ejì  rati^hìc  art9%P  Gl'atti  hu. 
mani  nell'ejFer  fifico  prendono  le  fpecie  •  el* 
differenze  dagl'oggetti  cenfiderati  ancoriteli* 
cfler  fifico  5  ma  nell'clTcr  morale  di  bontà,  ò  di 

malitia  fi  fpccifa  ano4a  mederai  oggetti  anco* 
*   •  .    .  nei* 
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CAPO    III.  8? 
nell'e/Iìr  maiale  ;  e  qucfti  fi  concepirono  neil' 
trffer  morale  ,  come  (oggetti  alle  regole  de'  co- 
itami, e  redolati  dal  dettame  della  finderefi  ,  e 
dalle  leggi  della  prudenza  ,  che  è  la  regola  di 
tutte  le  noftre  operationi  per  drizzarle  ad  otti- 
mi ftnu  Siche  oltre  le  leggi  è  neceflario  per  co* 
ftituirevn'atto  humano  neii'efTer  morale ,  che 
termini  ad  vn'oggetto,  che  ancor  concipito 
ncll'eifer morale  gli  dia  Ja  fpecie,  e  lo  differifea 
da  vnaltro  atto  ,  che  hauerà  diuerfo  oggetto  $ 
perche  può  e/fère ,  che  vi  fia  vna  legge  in  ordi- 
ne à  diuerfi  atti  nel  genere  morale  ,  e  gl'atti  di 
diuerfa  fpecie  bifognache  fi  diftinguano  da  di- 
uerfe  differenze ,  che  fol  fi  prenderanno  da  di- 
uei fi  oggetti  -,  per  efempio  ,  è  vna  fola  la  legge 
della  giuilitia  ,  che  col  de  ttar  che  fi  deue  dar  ad 
ogn'vno  il  fuo,rego!a  il  furto,  e  la  reflitutione# 
ma  quefti  atti  eflèndo  di  diuerfa  fpecie,fi  fpeci- 
ficano  da  due  oggetti  ancor  nel  genere  morale 
di  diuerfa  fpecie  ,  cioè  regolati  dalPiftefia  virtù 
della  giuftitia,che  eletta ,che  l'altrui  rebba  non 
fi  deue  ritener  contro  la  vòglia  del  Padrone ,  c 
che  tòlta ,  fe  gli  reftituifea  ;  ma  l'altrui  »  obba  è 
l'oggetto  fpecificante  del  furto,  e  della  refiitu- 
tione,qual  benché  materialmente  è  vn'ogget- 
to, formalmente,  e  confederata  diuerfamente  è 
doppio  oggetto  per  fpecificar  due  atti  humani; 
perche  cerne  tolta  al  Padrone  contro  fua  vo- 
glia fpecifica  j!  furto  ,  e  come  cola  da  non  rite- 
neifi  contro  voglia  del  Padrone  dà  U  fpecie  al. 
la  refiitutione. 

Così  ancora  perferuirci  dell'efem pio  fa- 
detto  de!l2  limefina  nella  prefente  dottrina»,  la 
virtù  della  rnifericordia  è  la  legge  ì  che  regola 
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gratti  della  noftra  carità ,  ma  per  mezzo  delP 
oggetto  ,  che  è  il  noftro  prollìmo  bifognofo  $ 
quefto  come  oggetto  che  terminal'atto  huma- 
no,  fecondo  le  leggi  della  niifericordia,  fi  chia- 
ma oggetto  morale;  il  noftrpaftp  con  cui  il 
fouueni^mo  ne'  fuoi  bifogni  regolato  dalle  leg^ 
gi  della  mifericordia ,  è  moralmente  buono  -,  e 
e  ia  mifericordia  fe  la  regola,  ct  he  dà  gl'infegna-  j 
menti  al  limofiniere,e  gli  detta,  che  vi  deue  ed- 
fere  vn*  ordina,  &  vna  dijnenfione  nel  cofidera- 
re  la  diuerfiti  de*  noftrf  prosimi  bifognofi,  oiv  94 
de  fi  deus  preferir  l'yno  all'altro ,  e  come  di/Te 
S.  Ambrogio:  perfetta  liberalità;  fide^  cauj Iti  loci* 
tempore  commendàturJib.lfde  ojpcc.io.  Si  deue 
hauer  riguardo  *lla  fede,  alla  caggione ,  al  luo-  • 
go,e  al  tempo*,  dare  à  chi  non  hà  bifognp,  è  vn  I 
perdere ,  non  acquiftar  meriti  ;  quando  non  fi 
può  fouuenire  k  tutti,  fi  depe  hauer  piùriguar- 
do  à  i  noflri  fratelli  ,4  noi  congiunti  per  vnionc 
di  fede  , che  ì  gl'infedeli,  conforme  il  detto  del- 
l' Apoftolo:  dum  tempus  habmiusi  operemur  bom 
}ium  ad  omnejj  maxime  ad  domeJHcos fidti  •,  più 
.alla  propria  famiglia  bifogpofa ,  che  à  gl'eftra- 
nei-,  più  à  neceifitofi  in  jsltrema  necellìtà,che  X 
quei,chp  npn  yifoggiacciono;  più  à  buoni,  che 
\  peccatori  \  più  £  poueri  Religiofi  ,  che  à  foco- 
lari* più  à  poueri  vergogno^,  e  di  buona  nafei^ 
ta,  che  \\  gl'ignobili  ;  più  à  i  deboli  di  forze ,  ò 
per  vecchiaia,ò  per  infirmiti,  ò  ppr  tenera  età, 
che  à  forzuti;più  ajle  donzelle  nelPhoneftà  pe- 
ricolanti ,che  all'altre.  Che  il  foccorfo  fia  corri- 
spondente al  bifogao  nfc  meno  fe  fi  può,  ni  più 
per  non  dar  nel  prodigo.  Onde  Chrifio,i  cui  in- 
Ipgnamenti  fono  le  vere  regole  d'oberar  bene, 
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CAPO  211.  Sb- 
alla limofina  vuol  congiunta  la  prudenza  fati 
fapcr  ben  difpcnfarc  :  Quisputas  ejìjìdelisfer^ 
zius,&  prudens,  quem  conJHtuit  Dominus fuper 
familiamfuam  ,  vi  det  iliìs  nbum  m  tempore  . 
Mattb.H*  Cosi  in  altre  rpaterie  la  légge  redola 
i  noftri  atti  humani  ;  e  conforme  le  fudctte  re- 
gole cadono  fopra  gl'oggetti  della  limofina,on- 
de  così  regolati  fi  dicono  oggetti  morali, che— » 
fpecificano  i  nofìri  atti  nell'eflere  morale ,  così 
^ncor  douemo  giudicare  in  altre  materie, 

■\  Le  regote  dplla  moralità ,  e  che  drizzano  i 
noftri  coftumi  ad  efier  giufti ,  e  degni  di  lodfc_jr 
fono  due,la  legge  eterna,  che  è  nella  niente  Di-  • 

uina,&èla  regola  remota,  e'1  dettame  della  • 

noflxa  ragione  fubordinata  alla  legge  eterna,&: 
c  U  regola  proi!ìma,&  intrinfeca.  Così  fe  di  pa- 
rere l'Angelico  :  Re  gufa  voluntfitis  fiumana  efì . 
duplex;  vna  propinqua^  bornGgeneaJcilicet  ipfd 
bumana  ratio  :  alia  vero  ejl  prima  reguùjcìHcet 
lex  atenta  ,  qua  ejì  qua/i  ratio  Dei ,  q.  7.  art.  6. 
Quefto  Mondo  vifibile-  è  flato  creato  da  Dio  c<$ 
yn'ordine  ammirabile,  e  però  in  elTo  conofcia-, 
ano  vna concatenatione  di  caufe  inferiori,  e  fu- 
periori,qnelle  fon  da  quefte  1  egolate>e  per  que- 
lla dependenza  le  caufe  inferiori  colle  loro  ope- 
rationi  accertano  i  loro  fini ,  à  quali  fon  desi- 
nate ,  e  benché  Thiiomo  fi  numera  fra  le  caufe 
inferiori  di  quello  Mondo  nelle  lue  attioni  cor-, 
porali ,  in  cui  flà  foggetto  alle  caufe  fuperiori>: 
come  al  Sole  «  alle  Jtelle  ,  ma  è  fuori  di  quefto 
Mondo  ,  &  independente  da  ogni  caufa  creata, 
nelle  funtioni  dello  fpirito  ,  e  principalmente 
della  volontà.  Egli  dentro  di  fe  forma  vna  Mo- s 
narchja ,  che  ifi  nobiltà  auanza  tutto  iiMondp .  ' 
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Vifibile",  quanto  le  fpirituali  foftanze  squama- 
no in  eccellenze  fopra  le  corporali .  In  quefi* 
Mondo  inuifibile  ♦  ninni  creata  potenza  vi  può 
Penetrar  per  maneggiarne  il  gouerno  ;  Iddio  A 
ie  folo  ne  hà  riferbato  l'impero,  com^Signore 
fourano  di  tutto  il  creato  5  ma  vi  efercita 
dominio  regale,lafciandolo  libero,efranco,on- 
de  il  gouerna  con  tal  deftrezza,e  foauità ,  che  ì 
fe  conferua  il  dominio  diretto ,  e  à  lui  concede 
I  Vfo  di  fua  libertà,  ' 

Hot  rhuomo  da  Dio  fol  regolato  nella  Aia 


la  conquifta  dVnfol  fine ,  che  è  l'vltixno*,.  &è 
Dio,e  da  quefto  prende  le  mifure,  e  le  regole^ 
delle  fue  morali  attionijcome  le  prende  viTjVv- 
teficc  ne*  fuoi  artifici  j  da  vn  fine  particolare^»* 
che  hà  nella  mente .  Egli  ancora  nell'opera» 
moralmente  e  vnacaufa  inferiore  >che  è  conca* 
tenata,  &  hà  ctfrrifpondenza  colla  fua  caufa  fu- 
periore,  che  è  Dio ,  e  come  le  caufe  naturali  fo- 
no indrizzate  dalle  fuperioi  i  ad  vn  determina, 
to  fine;  egli  che  è  caufa  indiftèrcnte,&  elettiva 
tìi  più  cofe  f  con  più  perfettione  viene  da  Dio 
regolato  ad  eligger e  il  buono,  non  il  cattiuo,  it 
realnon  l'apparente;  à  ftimar  l'eterno,  non  il 
temporale  0  Onde  Dio  hà  nella  fua  mente  vna 
legge  eterna,che  è  vn  Iume,che  illutminnt  omnff 
homjnem9comc  dice  PApoftolo  Giouanni .  Con 
queftclume  Iddio  gouerna ,  e  regola  tutte  In 
éofe  ,,é  fpecialmente  rhuomoal  fuo  vltirao  fi- 
ne; ma  perche  quefto  lume  infinito  è  folo  nella 
mehte  Diuina,non  pub  di  tifo  ieruirhnt:  lhno- 
*no  per  regolarfi  nelle  fue  attioni morali  ,  Dio 
hà  creato  nella  fua  mente  vai-urne-,  che  fia  va 
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.dono  partecipato  di  quell'infinito,  che  ri&lca- 
-de  nella  mente  Diuina,e  fia  regplato  da  quello 
•come  primiera ,  e  reteitiìma  regola  d'oprar 
Tantamente-,  come  è  il  lume  con  cui  rifplcndo- 
nolc  ftdje ,  ma  il  riceuono  in  dono  dal  Sole  " 
E  quello  lume  che  all'huomo  vien  da,Dio  cgm* 
municatOj&  é  pai  te  del  lume  Diuino,fixhiama 
lumee  dettame  della  ragione,  con  cui  l'huomo 
fi  regola  nelle  fue  attioni  per  eflercitade  con_ 
rettitudine,  e  perche  haue  per  contrarij  i  fcrjfi 
che  gli  contrattano  l'impero,  pio  gli  pofe  à  fia- 
chi  vnfuofifcale,  lafinderefi,  che  tenendo  le 
fue  parti ,  ft*  in  continua  lite  colla  natura  fen- 
fuale  .  -  ■ 

L'Angelico  Dottore  fpiega  co  vn  paffb  della 
Scrittura ,  come  la  noftia  ragione  nel  reoDlare 
gratti  morali  della  volontà  iìa regolata  fall» 
legge  etema,  che  èia  ragione  Diurna:  Quodrà* 
tiùhumandjìt  regula  voluntatis  human*,  ex  qua 
tius  bonifds  menjuretur  .  habef  ex  lege  alterna  , 
qua  eft  ratio  Diurna.  Vnde  P/a/.4.dicitur:  Multi 
dicunt,  quis  ojìendix  nobis  bona  >Jì&natwi  éfify* 
perno*  lumen  vultustui  Domine  ,  quafi dzeerst , 
lumen  razioni  s,  quod  in  nobis  ffipn  i*ntum;pcteji 
nobis  offendere  bonadn  quantum  ejt  lumen  vultus 
tuiàdejt  ejt9à  Vultu  tuo  derimtum.  Vnde  mamfe- 
fiumejì ,  quod  multo  mAgis  depende t  borùUs  vo- 
luntatis human*  à  lege  eterna  ,  quam  a  rat  ione 
bumana.,  &  vbi  deficit  humàna  ratio  ,  oportet 
rat  ione-m  aternam  recurrere.hìc  q.  1 9.  art  4.  U 
lume  diurno  che  è  nella  mente  Diuina,  rifpetto 
9l  noilro  k  come  il  lume  del  Sole  communicato 
alle  ftelle,che  fe  quello  guarda  le  ftelle  gli  con*, 
munica  i  Cuoi  fplendori ,  fe  altroue  volta  il  fa? 

.  *  voi* 
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volto ,  quelle  fuanifcono  •  Dio  quando  ere?* 
l'Tiuomo  con  tutto  il  fuo  volto  fipofe  à  guar- 
darlo^ gli  communicb  |tal  lume  con  cui  potefi^ 
fe  regolarli  nelle  fue  attioni,  e  rettamete  com- 
pirle, ma  che  hauefle  la  mira  onde  gli  vengono 
communicati  i  lumi,e  guardafle  il  fuo  lume  co- 
me prima  regola  delle  lue  attioni ,  perche  da_* 
quella  regolato  mai  incorrerebbe  negl'errori., 
Tempre  accertarebbe  ,  e  colpirebbe  à  vn  retto 
fine-,ma  fe  ricorre/le  ad  altre  regole  fuor  di  Dio, 
che  gli  fodero  impelle  da  ifenfi,  Dio  altroue 
volterebbe  il  fuó  volto ,  onde  il  lume  della  ra- 
gione creata  reftarebbe  offufeato ,  e  comecht 
camina all'ombre  dà  negl'inciampi,  la  ragione 
perduto  il  lume  Diurno,  farebbe  attioni  da  cic- 
co. E  pero  dice  il  S.Dottore ,  che  quando  la  no;, 
ftra  ragione  non  ci  fuggerifee  fani  confegli,e  la 
fperimentiamo  tonfufa  ,  &  irrefoluta  fpecial- 
mente  ne'  negotiati  di  noftra  fatate.»  bifogni_* 
ricorrere  all'eterna  ragione, che  è  ìdàiàwbi  dt~ 
fictthumanAratmoporut  /tdrationem  aternam 
recurrereJL*  prima  regola  è  indefettibile,  che  è 
l'increata,  ma  la  creata*  defettuofa,  onde  può 
fallire,  e  Dio  ne  permettè  i  folli  in  pena  de'  no- 
ftri  difetti,pcr  correggere  inoftri  peccatile  pefc 
auuifarci  à  mai  difeoftarci  da  ,  òhe  è  la  prima 
regola,che  drizza  lenoftreopefationi  ai  nojtro 
vi  timo  fine. 

Ma  c'auuerte  il  mederao  S.Dottore,  ehc_> 
quando  fi  dice  ,  che  il  dettame  della  noftra  ra- 
gione fia  la  fecondaria,  e  la  protfìmi  regola  de* 
collumi ,  non  fi  deue  intendere  per  la  nuda  ra^ 
gione  illuftrata  dal  Sol  lume  naturale ,  ma  che 
fia  regolata  ancora  da  precetti  delia  Diuina^* 
x-  leg- 
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leggere  con  quelli  precetti- la  legge  eterna  s'in- 
tima^ regola  I'hurnana  raggione^e  gli  precet- 
ti ci  vengono  intimati,  come  dice  il  S.  Dottore 
vel  naturaliter^vel per  aoarm&n9vei perinfufio- 
tìem.  Per  i  precetti,  o  s'impongono  Toflervan- 
za  d'alcune  cofe,o  fi  prohibifeono  ,  onde  la  no- 
ftra  raggione  fi  regola  ò  in  far  Tattioni,o  d'atte- 
nercene, e  i  precetti  vegono  importilo  dalla  na- 
tura, o  dalle  leggi  pofitive ,  Divina,&  humana. 

Sino  qui  della  moralità  in  genere,hor  ve- 
diamo,quali  fiano  le  fue  fpecie  ,  e  in  che  confi- 
ftono*  fono  due  le  fpecie  del  morale  la  bomà,e 
la  malitia,  cioè  fono  di  due  fpecie,  gli  atti  mo- 
rali-altri  fono  buoni,e  degni  di  premio,  e  lode, 
altri  maligni,  oggetti  di  caftigo,  e  di  biafmo. 
Dalconofcere  in  che  confitta  l'attione  moral- 
mente buona,s'arguirà  che  cofa  la  renda  mala. 
Ter  efler  buona  un'ateione  fi  ricercano  tutte  le 
conditioni,che  devono  concorrere  à  farla  buo- 
na ,  fecondo  quel  detto  commune .  Bonum  ex 
integra  caufa  ,  malitm  ex  quocumque  defeclu  . 
Convengono  bontà,e  perfezione ,  e'1  perfetto 
è  quello,à  cui  niente  manca  di  tutto  ciò,  che  fe 
gli  deveonde  l'atto  buono  è  tale  per  ogni  ver- 
£0  per  l'effetto  buono  ,  per  un  fine  retto,  per  le 
circoftanze  convenienti ,  e  per  tutto  altro,  che 
deve  concorrere  à  perfettionarlo  •  Ma  in  fenfo 
formale  ,  e  in  rigor  teologico  ,  la  bontà  morale 
d'un  atto  confitte  in  un'ordine  all'oggetto  tut- 
to conforme  alle  regole  de'coftumi ,  alla  legge 
Diuina,c  al  retto  dettame  della  ragione  ;  per- 
che fe  Toggetto  nel  fuo  eiTer  fifico  fpecifìca- 
tiuo  dell'atto  ancor  nclFefFer  fifico-,quefto  con- 

iiderato  nell'cfTer  morale  prendeva  la  fua  fpe- 
cie 
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eie  dal  medemoncll'efler  morale*,  e  l'oggetto  è 
nell'eller  morale,  quando  Si  prende  come  con- 
forme,© dùTonànte  dalle  regole  de'buoni  coita- 
mi ♦  •  •  *  *      A.  . 
Quindi  fi  cava  qual  fia,e  come  fi  conftitut- 

fee  la  malitia  morale  d'un!  atto  mimano  >,  all' 
hor  farà,quando  1'attione  è  in  ordine  ad  Vaog. 
oetto  difforme  dalle  rette  regole  de'coftumi  •. 
L'efempio  della  bontà,  e  malitia  morale  d'un* 
atto  per  ordine  all'oggetto  conforme ,  o  diffor- 
me dalle  regole  de'coftumi  ce  l'infegna  l'Apo- 
itolo  nel  defiderio,  che  uno  ha  del  grado  di  Ve- 
fcovo,che  è  l'oggetto  del  defiderio  j  quefto  ha- 


iiente  alle  regole  della  raggione*  quàndo  alicor 
Aggetto,  che  è  l'eminenxa  di  quel  grado  farà 
conforme  all'ifteffe  regole ,  cioè  quando  il  defi- 
derio per  mezzo  di  quella  dignità  fi  cioftforme- 
rà  alla  rettitudine  delia  raggione  5  Si  quis  epi* 
fvopdtum  d-Jìderat  ,bonum  opur  défiderat  %  Mà 
rifleflb  Apoftoio  deferire  ,  come  deve  efler 
buon  quefto  oggetto  per  rifonder  bontà  mora- 
le al  defiderio .  La  dignità  Vefcovale  >  dicC> 
ttfì  *  va. accompagnata  da  molte  '  penfioni ,  di 
una  vita  irrepreniibile,  d'un'  angelica  -  caftità^; 
d'una  foda,e  non  dozzinale  dottrina;  d'una  co- 
tinenza^  fobrietà  Angolare  v  d'una  caritatevo- 
le liberalitàjd -un  fervore  incomparabile  di  por- 
tare al  porto  di  falute  i  fud&tr,d'una  mafuetu- 
dine  mai  altei-ata  dall'  iracondia  i  d'una  fafttità 
efemplare^d'un'operare  à  gloria  c^i  Dio.e  à  gio- 
vamento de*  proffimì .  Quando  da  quefte  ro- 
gole  vieti  regolato  il  defiderio  del  grado  Vefco- 
Va*  ,iefi  Vuol.foggiiic^àtuuequeft^p«nfio. 
■  -  Vto 
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ni, è  fanto,&  ha  un'ottima  moralità*,  ma  quan- 
do farà  per  fine  d'ambinone^  fenza  penlìere_» 
d'adempire  le  grandi  obligationi,  chefeco  por- 
ta  quella  dignità,farà  corrotto,deprauato,e  ha- 
verà  malitia  morale, 

Fuor  delle  fudette  due  fpecie  d'atti  mora- 
li buoni, e  mali  non  v'è  altra  fpecie  di  morali- 
tà,onde  reftano  efclufi  dalla  moralità  quei  atti 
che  fi  dicono  indifferenti  %  che  non  fono  ne_# 
buoni ,  ne  mali ,  ma  non  ripugnano  eifer  dell' 
vna,o  dell'altra  fpecie ,  fe  fi  gli  prefigge  un'og- 
getto conforme,  o  difforme  dalla  raggione^»  . 
Così  è  di  parere  rAngelico.v4r7«j  bumanus  quia 
dicìtur  ynoralis ,habetfpeciem  ab  obieHo  relato  a£ 
frinapium  atluum  bumanorum,  quod  ejì  ratio  • 
Vndeji obiettimi  aHus  includat  aliquid  ,  quod 
tonueniat  ordini  rationis  ,  erit  aHus  bonus 
Jecundu/n  fpeciem  fuam  Jìcut  dare  eleemo- 
Jìnam  indigenti  \  Jì  autem  includat  ali  quid  quod 
repugnet  ordini  rationis  ,  eritmalus  aHus  fecun~ 
dumfpeciem Jicuti  furar  i^quod  ejì  tollere  aliena  • 
Contingit  autem  ,  quod  obieHum  aHus  non  inclu- 
di t- ai  j  quid  pertinens  ad  ordinem  rationis ,  Jìcut 
kvare  feftucam  de  terra  ;,  ire  ad  campum ,  èr  bu* 
infinodi ,  &  Uiles  aclusfecundum fpeciem JùanL+p 
funi  in differente s\bìc  rf/V.S.L'efler  morale  11  pre- 
de dalla  convenienxa,o  difeonvenienza  dall'or- 
dine della  raggione,  e  dalle  leggi;  onde  quando 
vrj'attionene  conviene»  ne  difeonviene  dal  fi)* 
detto  ordinerete  Ibi  nell'indifferenza,  non  ha 
efler  morale,. potrebbe  però  riceverlo ,  fe  s'ac- 
cordalo difeorda  dalle  regole  delle  moralità  . 
L'andari:  al  Campo  h  uaa  operaticme  ijldiffcrÉ- 
te, 
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te,nepuò  àttribuirfi  à  malitia,  ne  à  bontà ,  ma 
fe  s'ordina  à  vn  cattiuo  fine  farà  atto  malitiofo 
per  difeordare  dalle  rette  regole  della  raggio- 
ne,e  fc  à  vn  buon  fine ,  farà  ancor  egli  buono  . 
L'indifferenza  dunque  dWatto  confitte  nella 
negatione  dellVna,  é  Paltra  fpecie  di  moralità  , 
che  c  la  bontà,  e  la  mali tia  9  ma  con  capacità 
di  poterti  ridurre  all'vna,o  all'altra  fpecie,f$  vi 
•s'aggiunga  vn  fine,o  vna  circoftanza  maligna- 
ie,obuonaè 

Vero  è  che  vn*  atto  indifferente  procede 
dalla  volontà  delibera  tamente,onde  è  atto  hu- 
mano,ma  non  morate  ;  per  eflere  un  atto  hiU 
mano,bafta  che  proceda  liberamente  dalla  vo- 
lontà,fecondo  il  Aio  eflere  filico  *,  ma  per  eflere 
morale,  bifogna  ,  che  non  folo  proceda  libera- 
mente dalla  volontà,  ma  ancor  con  modo  mo- 
rale ,  e  all' horfoccede  j  quando  vien  regolato 
"dalle  regole  della  moralità,  che  fono  le  leggi,  c 
i  1  dettame  della  ragione  rfegolato  dall'eterna-* 
legge  #  La  legge  circa  gli  atti  indifferenti,  dice 
Tomaio  ne  gli  prohibilte,come  vitiofi,  ne.* 
gl'impone  come  buoni ,  mafolgli  permette^, 
cioè  nòli  gli  curarne  gli  cale,  che  fi  facciano ,  o 
•non  fi  faccino»  perche  non  vi  feorge  ,  ne  bontà 
ne  malitia .  Così  ancor  la  legge  eterna  rifpet- 
to  à  gli  atti  indifferenti  non  regola  la  noftra_» 
raggione,ne  gli  detta  come  devonfi  efercitare  ; 
•quella  è  regola  foì  di  ben  opntre ,  non  d'oprar 
atti  indiffèienti,onde  da  quella  in  elfi  non  pub 
rifultare  m  oralità  alcuna. 

Habbiamodi  fopra  allignato  le  regole^ 
tklla  momlità,e  fono  la  legge  eterna,  e'1  detta- 
me della  raggione ,  che  è  Si'huomo  come  va' 

in- 


Digitized  by  Googl 


e  a  p  o  ttié  M 

ihtlmatione  di  quella,  perche  quando  Thuomtf 
fi  fente  dettar  dalla  iua  raggionfc,  quefto  doverli 
farinello  fuggirci  la  legge  eternai  Iddio, che 
eomada^o  prohibifce>e  intona  il  modo  d'ope- 
rare •  Habbiamo  ancora  aflegnato  le  fpeeip  j 
della  moralità,e  fono  la  bontà,e  la  malitia ,  che 
li  ritrovano  ne  gli  attihumanii  Hora  Vedia* 
mo,quali  fiano  i  principi), e  le  caufe,  che  cagio* 
nano  ne'noftri  atti  la  bontà ,  e  la  malitia  •  Tre 
fe  n'atfegneno  da  SiTomafo  *  l'oggetto,  le  cir- 
conflan^c^'l  fine  a 

L'oggetto  nella  prefente materia  fiolU 
fi  prènde  ptr  tutto  ciò  e- he  fi  propone  alla-* 
volontà  *  perche  ancora  le  circoftanze,  e'ifu 
ne  à  quella  fi  propongono  dall'intelletto  >  ma 
non  in  ragióne  di  oggetto,  onde  fi  prendo 
fol  per  quello  »  òhe  t  il  primo  à  proporli  >  e  à 
cui  è  la  prima  mira  della  volontà  »  e  poi 
quefU  da  quello  fi  pòrta  allè  eircoftanze  ♦  O 
al  fine  è  V  oggetto  piefo  in  quella  guifa^ 
dà  la  prima,  e  la  fpecifica  moralità  à'gl'at* 
ti  humani  ;  quefti  per  loro  eifenza  fcon_> 
fono  enti  afibluti^ma  rtfpettiui ,  Se  ordinati  ad 
altro  non  folo  nell'etfer  di  natura,ma  ancora—* 
nell'ellere  morale  \  onde  prendono  la  loto  ek 
fenza  da  quello  che  guardano  *  e  quefto  è  l'og^ 
getto»che  fe  gli  propone;  e  conforme  l'efTenza* 
negl'enti  alToluti  fi  prende  dalla  forma ,  che  li 
coftituifce,e  li  diftingue  da  bgn'ftltro ,  cosi  téC* 
fcnza  negl'enti  refpcttiui  fi  prende  da  quello 
che  guardano,  come  fono  gl'habiti,  gl'atti,  e  le 
fcienze,  che  fono  come  vna  via  al  termine, 
come  vna  potenza  perfettibile  alla  forma  per- 
fettiua.  Se  dunque  gl'atti  humani  fono  nella—»  ' 
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linea,  e  sfera  degl'enti  refpettiui,  dall'oggetto, 
che  guardano  come  loro  termine  perfettiuo  . 
prenderanno  la  fpecie,  e  la  loro  effenza,  non_. 
folo  neiTefTere  naturale  ,  pia  ancora  nell'elfère 
morale.  E  conforme  la  moralità  formale,  deli* 
atto  humario  fi  regola  dal  dettame  della  ra^io- 
jie  -,  cosi  ancora  la  moralità  obiettiua  deiTog- 
getto  per  fpecificar  Tatto  hununo;  nelTefler 
morale  fi  déue  prendere  dalla  conformità  ,  b 
difformità  che  egli  hauerà  dalle  regole  morati; 
che  fé  egli  fi  conformerà  col  dettame  della__> 
ragione,  rifonderà  allatto  bontà  morale  ,  fe  da 
quello  farà  diflbnante ,  farà  cagione  che  Tatto 
della  volontà  fia  moralmente  malo .  Onde  con- 
chiude TAngelico  Dottore:  Sicut  enim  in  natu- 
ralibus  frimum  malufh  ejl  yJi  re s, genita  non  con- 
fequitur formar*  fpecijìcarnjutajtnon  generetpr 
komo9fed  aliquid  loco  hominis  \  ita  primumiièa^ 
lum  in  moralibus  eJì,quod  ejì  ex  obiecte uhk  art*i. 
SiaTefempio  del  fudetto  il  cibo-,  fe  queftofi 
prende  con  fobrietà  ,  e  per  mantener  la  vita  % 
c}arà  alTatto  bontà  morale  di  temperanza  -,  ma 
le  accantonata  la  ragione  faremo  preualere  il 
fenfo ,  e'1  mangiammo  ad  vfanza  brutale  ,  mai 
fatiandoci,  fino  à  pericolami  anche  la  falute_, 
Corporale,  rifonderà  alTatto  morale  malitia  di 
gola  • . , 

]>al  fudetto  efempio  fi  caua,che  l'oggetto 


le  non  fi  deue  confiderai  nel  fuo  efTene  natu- 
rale, perche  potrebbe  eflere  che  due  atti  di  di- 
uerfa  fpecie  morale, Tvno  buono,  e  Taltr ormali- 
gno  guardano  vn'iftefTo  oggetto  nelTefler  na- 
turale .  &  entitatiuo  \  &  vn  folo  oggetto  noiu. 
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bafta  per  fpecificare  dtuerfi  atti ,  onde  almeno 
bifogna  ,  che  vno  oggetto  habbi  in  fedire  mo- 
ralità diuerfe  per  da*  diuerfe  fpecie  morali  à 
due  atti,  e  all'hor  farà,  quundo  1'iftetfb  oggetto 
farà  difforme  ,b  conforme  al  dettame  della  ra- 
gione, e  fecódo  quelle  formali  tà*.non  farà  vno, 
ma  doppio  oggetto. 

Le  circoilaAze  di  fopra  fpiegate  ancora  ri- 
fondono all'atto  humano  la  moralità  ò  di  bon- 
tà^) di  malitia,onde  fi  chiamano  circoflanre.** 
morali.  S.Tomafo  le  paragona  alle  cole  natura- 
li, e  dice,  che  conforme  in  quelle  la  bontà  i  e  la 
perfezione  non  folo  fi  prende  dalla  lor  forma 
folcantiale,che  gli  dà  la  fpecie,mk  ancora  dagl' 
accidenti  ;  per  efempio  nell'huomo  la  bellezza 
non  folo  viene  dall'anima,  ma  ancor  dalla  figu- 
ra^ debita  proportione  de'membri-,  così  anco- 
ra Tattione  humana  non  folo  prende  l'efler 
morale  di  bontàiòmalitiadall'oggettojchee  il 
primo  à  dargli  tal'elTere >  e  però  è  come  la  for- 
ma ,  che  gli  dà  la  fpecie ,  ma  ancor  dalle  circ es- 
itanze, che  fono  come  accidenti  >  che  fé  gl'ag- 
giungono  per  accreffcergli,ò  diminuirgli  la  mo- 
ralità • 

Tutto  ciò  fi  fonda,perche  PefTer  morale  fi 
prende  dalla  conuenienza,  ò  difeonuenienza 
dal  dettame  della  retta  ragione,  e  dalle  leggi-,  e 
le  circoftanze  ancora  ,  come  l'oggetto  poitono 
hauer  queftaconuenienza,  ò  difeonuenienza  , 
onde  quando  s'aggiungono  alPattione  huma- 
na, gli  rifondono  la  loro  moralità  di  bene  ,  ò  di 
male^per  efempio-,  non  folo  è  contro  il  detta- 
me della  ragione  il  toglier  l'altrui, ma  ancora  il 
commettere  vn  furto  in  luogo  fagxo ,  chei  la 
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tircoftànza  di  luogo.  Cosi  ancora  dell'altre^ 
circoftanze.  vn  peccato  farà  di  maggior  gra- 
mezza fe  fi  commétte  da  vna  perfonn  publica,e 
.di  gran  portata , che  è  obligata  ad  efTere  etem- 

Slare  di  bontà  à  gl'inferiori  -,  b  in  tempo  quan. 
Ofutto  il  popolo  per  placare  l'ira  giuftilfima 
di  Dio  ftà  in  penitenza  .  E  tutte  le  circoftanze 
*hè  fono  morali  rifondono  all'attiene  la  mora, 
liti  di  bontà,  ò  di  malitia,  e  fe  le  circoftanze^ 
jion  fi  prendono  fecondolaconuenienza'ò  diC 
conucnicnzadel  dettame  della  ragione ,  noin 
faranno  moralità  folo  faranno  accidenti  filici» 
.che  s'accompagnano  coll'attione. 

La  circoftanza.  della  perfona  per  dare  all' 
attione  te  fu*  moralità  non  balla  che  concorra 
accidentalmente,  e  materialmente,  ma  ancora 
fi  deue  confiderai  che  concorra  eflentialmcri- 
U\  per  efempio,non  è  di  maggior  valore  la  co- 
meftione  del  Rè,  che  d'vn  plebeo,  perche  la  di. 
«liti  Regia,  rifpetto  alla  comeftione  material- 
niente  vi  concorre  ;  ma  Thumiliatione  dVn  Re 
è  di  maggior  valore  moralcchc  quella  dVn  ru- 
fticot  perche  à  tararti  d'humiltà  vi  concorrer 
«flentialmete  la  regia  dignità,  che  ancor  s'hu* 
miliaj  eperb,  come  vedremo  nel  Trattato  deli* 
Incarnatione,ratcioni  di  Chrifto  furono  d'infi* 
nito  valore,  perche  concorreua  à  farle  l'infinita 
Alaeftà  del  Verbo  Diuino.  . 

Bifogna  perb  auuertirc  col  noftro  S.  Dot- 
tore ,  che  le  circoftanxe  alle  volte  danno  aii'au. 
«ione  la  moralità  diuerfa  da  quella,che  gli  vien 
data  dairoggetto,perche  haueranna  fpeciale,o 
diuerfa  conformltà,b  difformità  dalle  regole^ 
morali*  come  chi  rubba  per  fornicare>U  defor- 
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mitiche  ènellafornieatione  è  di  diuerfa  (pù  * 
eie  da  quella  che  è  nei  furto  ;  Et  alle  volte  noo 
mutano  la  moraJità,ma  fulo  accrefcono  la  me- 
dema,  che  viene  dall'oggetto, perche  nonmtt* 
tano  la  conformità,ò  difiormità  dalle  regole 
moralj,che  hà  l'oggetto,  ma  fol  la  modificano, 
come  chi  la  vn'atto  d'amor  intenfb.ò  chi  rub* 
baia  gran  quantità ,  la  maggior  perfett»one_r 
dell  atto.ò  la  maggior  quantità  non  mutala* 
fpecie  della  moralità  ,  cheli  riceue  dlU'OffffCfe. 
to,ma  folla  modifica, e  raecrefee. 

Il  fine  fi  numera  frà  le  circoftanze,ma  per- 
che rifpetto  all'  humane  attjow  hà  vn  fpecial 
priuilegio,  onde  quelle ,  come  dice  l'Angelico, 
lempre  fon  drizzate  ad  vn  fine  :  gtnnit  ahionts 
bunumajunt  prof  ter jintmMe  art.  u  ;  però  noi 
col  mcdemoS.Dottore,  ne  parliamo  à  parte_* 
Si  diftingue  nel  fine  dell'opera,*  dell'operante; 
il  fine  dell  opera  è  quello,  à  cui  da  fe  flefia  lW 
amai  opcratione,come  la  limoftna  s'ordina  da 
le  al  folleuamento  dell'altrui  roiferia  *  il  finc.*- 
tleil  operante  è  quello  che  fi  prefigge  l'operan* 
te,  come  chi  fà  la  limolina  per  vanagloria  ;  allo 
volte  però  è  l'ifleffo  il  fine  dell'or  eri  ,  e  deil'o, 
Per.ante.»  come  chi  fà  la  limefina  per  fouuenir* 
ìJbifognofo.  Al  prefente  parliamo  del  fine  dell», 
operante}  e  diciamole  quello  frà  le  circofcuw 
«re  il  principale  à  dar  all'atto  humano  morìu 
hta  di  bontà,  ò  di  malitia  fuor  di  quella,  che 
gli  viene  elTentialmentedairoggetto  ;  Aflione» 
human*,  dice  S.Tomafo,  &  alia  quorum  bonitas 
depende t  ab  alio,  habent  rationetn  bmitatis  ex  fi- 
ne à  quo  dependent,pr*te?  boniiaism  abfolutim* 
<iuain  eit  ejvijii/i  hit  art  a.  Supponevi  imenei*', 
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attione  human*  la  bontà  ,  ò  la  mahtia ,  che  hi 
djtl  pijOftfio  oggetto,  c  ver»  'af  giunge  vn  'altra, 
pfttcheil  fine  hauerà  vnafpecialeconueniea- 
za,  ò  difcqnueniensa colla  retta- ragione,  da  cui 
fi prendala  moralità  dell'atto*  Ond^chi  fà  la 
li(ppfina  ,  &  hà  voto  di  farla ,  la  fua  mifericor^ 
diofa  atjione  hà  due. bontà  r e  allVna,  e  all'altra 
cprrifponck^iftmto  il  merito  $  IL'vna  hàdali? 
oggetto,  die  è  ikibUeuamenta  dell'altrui  mife- 
ria:e  l'altra  dal  firn; ,  che  hà  l'operante  d'oflèr- 
uar  à  Dio  la  promefia  di  fouuenire  il  Aio  prof* 
fimo  ,  che  è  vn'atto  ,  che  appartiene  alla  virtù 
della  Religióne .  Cosi  ancor  del  male  ?  il  f urta 
dal  fuo  oggetto  è  malo,  e  fe  il  Ladro  rubba  per 
fine  di  commettere  vn'adul  ter  io, al  peccato  del 
furto  s'aggiunge  il  peccato  dell'adulterio  men- 

•  Al  prefente  fi  deue auuertire , che  l'attio- 
ne  per  riceuer  bontà  morale  dal  fine  dell'ope- 
rante,non  balla  che  quello  in  fe  fia  buono ,  ma 
ancor  fi  ricerca, che  Ila  proportionato  all'anio- 
ne fecondo  le  regole  della  retta  ragione;  &  all' 
herfarà  cosi',  quando  il  fine  men  principale  ,  e 
inen  nobile  s'ordina  ai  principa/e  ,  &  al  mag- 
giore, e  fe  fi  farà  al  contrario,  l'atto  larà  vitio- 
fo#,  come  chi  ordinaifé  POratione  per  la  confer- 
uatione  delle  cole  temporali ,  come  per  fin^ 
principale. 

Dal  fudetto  fi  caun*che  la  bontà»e  la  mali- 
tia ,  che  l'anione  riceue  dal  proprio  oggetto  c 
effèntiale,  &  inuariabile,  perche  fempie  hà  l'i- 
ftelfooggetto,che  gli  dà  la  fpecic-,  ma  quella^* 
che  riceue  dal  fine  dell'operante  è  accidentale  , 
e  variabile,  perche  può  l'operante  a  fuo  piace* 

.:  re 
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re  prefiggere  hor  vn  fine ,  hot  vn'altro  ali'  foa 
operationej  &  alle  volte  non  hà  altro  fine,  che 
quello  a  cu.  ria  le  s'ordina  J'operatione,  che  è  il 

pei  altro  fine  che  per  fouuenire  al  bifognofo. 

innp    r  efrerc4  attl0»e  moralmente  buona ,  & 

StedUlS  "ff^i  fine  ■  no*  è  neceflar  o, 
t.mn  fi  ff^^  «fpreflàmgte  alivi- 

^oggetto  honefto  e  buono,  e  da  quello  rice- 

nò  à fin  cZ° 5  "  Cne  da«'°P«Me  non  s'ordi- 
ni ^ecattIUO,  perche  da  quello  reltarebbe 

Dio, quXdafS  n3o rTa °pelatTe  1 

ruofeoW0^ ?  tutt0  i]  bene-*  «*  ^ 
«ati^Ph»4?i),,faCendofi  in  vigor  della  fu,_, 

Dio  u  r  ^^"««'«^enteiognicofa  per 
Die  M  fe  taluno  vi  foffe,  che  hauefle  in  tutte 

S  n^- n  r  £tJ,°,nÌ  ]'attua!e  intcntione  di  far- 
nV£  £10  :/arebbe%no  di  maggior  diuotio- 
ae,&  attent,o„e  negj-efercitij  df  0  fpirit0> 

tP  JL?  i •  ^?  Vn  mal  fine> che  hà  l'operi 
te  .che  teghe  dall'anione  ogni  bontà  ,  chegli 
eocene  per  ragione .dell'oggetto  moralmen- 

Inì  i™'  °nr1  qUUnd°  V'è  *"elì°  ch«  *a  mali-  . 

Sl¥$?  Jola  «»oraiitÌ ,  che  è  tutta  malitia, 
ne  può  dirli  buona  per  l'oggetto  ,  e  mala  per  il 
mal  fine,  muda  quello  rena  tutta  macolaìa,  e 
cottma .  Come  chi  fà  la  limofina  per  acquilhr 

G    4  aura 
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aura  di  MQndoi  gloria  da  gl'hiiomini  v  quella» 
non  e  buona,  non  b  attjone.  di  virtù  degnaci 
Jpde,ma  dal  mal  fine  gli  vien  tolta  ogni  bontà*- 
e  gli  vien  da  quello  commutata  là  fua  VF&fc 
tia,  onde  reila  dcL  tutto  malignata  :  Cnm  aiti  j 

dice  S.  Tomafp>  w//  rf*r*  ckamofo»*™-* 

fropter  inanem  glorianijhic  ejl  vwis  affu*.  voluti*  \ 
tatis,irbic  aHus  tot?*  mtlus  ejì ,  licet  nunquarn  : 
4Ì  otnnc  id  ,  qu<id  in  *<>  *fi  »  tnalifwn  habeat.  ' 
Jj/?fj$^MrMP Erifteifo  S,Dottore  aflegn<L_* 
I^l  ragione:  Vtltptttj  non  pQtej)  dici  hgnajijtt  in-  \ 
ientjo  mflfa  caqjfl  volendi    qui  enìm  vult  dare  J 
$Ieemofyn(tty  fropter  inàpem  ghriarn  coqfequen* 
<fàm>vuft  fd  qmd  de/e  eli  \>onu,m fub  ratione  w(h  ! 
0\  ù  ideo  pront  ejt  volitwn  $b  ipfo  ejt  malunt-*  r 
inde  voluntcu  eius  efi  mala  •  Pìpquaflt  i  $f  art^9 
Quando  ynf  hupm©  *à  U  limpflna  per  acquiftar- 
JÌ  gloria  dal  yojgo  ignorante ,  la  Umofina  non  b 
più  ordinata  ad  vn  buono  oggetto  f  da  eyi  puh 
prendere  te  fua  bontà ,  ma  dal  ipperbo  Umofi- 
iliere  ordinate  al  fpo  fine  rpaligno.ajla  glori* 
c}el  fuo  nome ,  onde  perdp  i  fuoj  priuilegij  di;  j 
rni fericor diofa  attiene  i  ordinata  al  follieui)  de' 
riiiferi  per  gradire  à  pio  ,  e  ftruè  copie  me?ZQ; 
ad  vn  fifle  maligno,  intefo  dal  yapagloriofo  { 
rtbfiniere  j  e  perche  tutti  i  mezzi  prgndono[Lr  jj 
moralità  d*l  fine  t  fe  quello  è  maligno  >  queìlì*  j 
ancor  fono  mali  «  quel  che  fi  dice  della  forza^*..  jj 
xtel  mal  fine  i  che  ba!b  i  macolar  le  bgone  at-  " 
tioni?  fi'dic?  ancora  d'yna  mala  eiWQftanza,che  , 
rifonde  la  fuà  malica  all'attione ,  benché  qup-'4  1 
ft£  fuffe  ordinata  ad  vn  buono  oggetto  i  per^. 
che  cjucfttf  dà  Rifili  n&wlKQ  perde  \  ; 
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'  I/ifteffb  diciamo  quando  l'attiene  èmala 
?r  il  Tuo  mal  oggetto  ,  benché  habni  vn  f.nc 
upno,vna  loia  moralità  in  quella  li  ritrova,  & 
è  di  malitia  $  epme  quando  vno  ìubbaper  far 
<telle  lipiofine  \  l'oggetto  maligno  nfonde  all- 
attane la  fua  malitia  ,  e  con  maggior  ragionar 
che  il  fine  cattiuo,  pcrche.egli  coftituifce  ,  e  dà 
la  fpecie  all'atto  nell'clTer  morale;tanto  vai  vn 
fp}  difetto  ,che  fi/ramefchia  nell'anione  >cho 
tutta  Ivi  corrompe,  conforme  a  quel  principio: 
tnajlum  ex  quocumque  defeliu  \  e  da  Chrifto  fi 
copipara  ad  yn  poco,  di  fermento,  che  corrom- 
pe tutta  Ja  maiTa  :  ^dicu^n  Urmentum  tctr.m^. 
farina,  citi  ini)fitur  majjam  e  oxtumf  it ,  Luc%  1 1 , 
CosìToggctto  cattiuo  non  ibi  rifonde  aH'actio- 
ne  la  fua  mal  i  £  n  i  t  jì  ,171  a  ancor  corrompe  il  buon. 
fine,enl  rende  cattilo  ì  anzi  il  fine  fempre  faii 
maligni)  quando  i;  cagione  d'vn  male  -,  onde, 
lalimofinaiiiai  farà  byona, quando  ècaggion^ 
d^lfurco,  ? 

Tutte  le  fudettp  raggionj  fi  fondano  im^ 
^i?>,phe  la  mora!;tì  di  bontà ,  q  di  malitia  nelle- 
npftre  attjoni  fi  prwnd.e  dalla  convenienza,  o 
difeonvenipnz^  deljà  ipttn  raggione ,  e  dalle—», 
ìtfggi  cbfc  preferi vonq  non  folo  la  foftan^adel  .. 
le  nofu-eattjonj,  ma  ancora  il  fine ,  e'1  modo  dì 
farle^  la  ràggione  detta, che  la  ìegge,  §  pr  inciti 
palmente  la  Diuina  fi  deve  ojfprvare  con  tutto- 
rjgore.econ  tutte  le  conditioni»  che  Iddio  in-*' 
quelle  preferire  ,  d'accordare  Rattiani  pfirriori* 
colla  rettitudine  interiore ,  che  ricerca  il  buon- 
ijne ,  te  fantaintentione  ,  che  da  Chri^o  viexv 
paragpnata  all'occhio  ,  che  fe  faràfenz 
lficf ,  ^uttp  il  corpo  farà  t^nebfofp  )  $ioeu/uj, 

mi 
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tunsfueritnequam*  totu?n  corpus  tuum  tenebro- 
fum  erit  -,  onde  nelle  noltreattioni  fe  fi  fine— » 
non  s'accorderà  alla  retta  raggiane  ,  faranno 
come  quello  difcprdanti  dalle  Divine  leggi ,  e 
in  vece  di  gradire  à  Dio,fàràbno  delle  fue  ven- 
dette oggetto  odiofo.  -  < 

Benché  nella  raedefima  attione  npn  polli 
Vnirfi  bontà ,e  malitia,ma  da  quefla  vien  necefi 
fariamente  quella  deflrutta  ;  vna  inorai  bontà 
però  può  ftar  coli'altra  ancor  di  fpecie  diverfa 
in  vnaattione,che  una  ne  prenda  dairogoctto> 
e  l'altra  dal  fine .  Come  ancora  va1  iftetfb  atto 
può hauer due  diverfe  fpecie  di  ftialitia,  e  dall' 
oggetto,e  dal  fine  .  Cosi  è  di  parere  l'Angelico 
Dottorre.  Contingit vnmn \  acium  duorum  vh 
tiorum  effe  ,  durn  aflui  vnius  vitti  aàfinem  alte- 
riti* vitti  ordinatun  vt  cu  quis  furatur,ut  forni- 
eeturidSus  quidem  fecundutn  Jpeciem  fuatn  eji 
avariti^  ifecundum  intentìonetn  vero  ,  luxurias 
Eodem  modo  in  virtutibUs  contingit ,  quodaHus 
vnius  virtutis  ad  aliam  virtUtem  ordinai tur  : Jì- 
cuti  €um  quis  dat fua9  ut  cwn  altero  amicitiam^ 
habeat  charitatis  *  attus  quidem  ex  Jua  fpecie  ej} 
libcralitatis  ♦  ex  fine  autem*  charitatis  i.cont: 

r.i  jSiLa  bontà,  omalitia  morale  d'tin'at- 
tione  confitte  nella  conformità,  o  diflonanza_» 
dalla  raggione-,  eun'attione  può  in  due  diverfe, 
maniere  conformarli^  difeordare  dalla  raggio- 
ne,onde  può  ha  ver  due  moralità,o  di  bontà,  o 
di  malitia,vna  dal  proprio  oggetto  ,  e  Paltra_> 
dal  fine  dell'operante  ;  come  chi  digiuna  per* 
far  penitenza  de'peccati  -,  il  digiuno  è  vn'  atto 
della  viritu  della  temperanza  ,  &  ha  il  proprio 
oggetto  conformealla  fetta  raogione ,  e  il  fine 

eh 
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di  fodisfare  per  i  peccati  ancor  conforme  aiiaJ,  v 
raggipne viene  tìriggiiiato  dalla  virtù  della  , 
penitenza,  che  c  diverfa  virtù  dalla  tempenn- 

-a,onde  fono  due  moral^di  bontà  ènti fa \  ' 

£^"5  fi*  àfrtt0  Vitic,b'  Fer  -rc-mpio  d'un  * 
«urto  col  fine  di  fornicare  ;  in  quello  fi  ritrova-  • 

no  due  deformità,  e  risonanze  dalla  retta  rag, 
gione 1  una  per  l'ometto  della  robba  tolta.", 
contro  VOgha  del  padrone  ,  e  l'altra  per  il  fine 
hfano,  ,i  uno e  ]a  fornicartene  vedono  da  ' 
due  vitjj  diyeifi,  :  p 

t  ,,  Sir di/P«ada  Teologi  nella  prefente  ma- 
te un,  fefi  dianogli  atti  fiumani  indifferenti 

nel  oeneremorait-,cioène'buoni,ne mali,  ma 
capaci  di  moralità  ò  buona.o  malX,negò«io  in* 
portante  per  la  celcienza,  come  fi  forgerà  dal- 
la :i.  oluyne,  che  fi  farà  fondata  nel  parere  de' 
Santi  Padn.e  nelle  Teologiche  ragioni.  Ma_ 
per  decidere  con  giufiitia  la  queftfone  ,  bifogna 
difcernereilcertodal  dubiofo;  Al  prefente  è 
certo,chevifianoatti  indiflèrenti  nell'ordine 

fopranaturale,  come  fono  ie  Jimofine  che,, 
fanno  un  infedele,  e  un  peccatore  indotti  da  J. 
un  ime  di  pietà  naturale-,  quelle  perche  non 
procedono  dalla  gratia,  che  è  Ja  radice  del  me- 
rito  di  vita  eterna,  nell'ordine  fopranaturale, 
non  fono,  ne  meritorie  di  premio,  ne  deone  di 
caftigo  ,  onde  non  fono  ne  buone  ,  ne  ree  mtV 
ordine  fopranaturale,  e  però  non  hanno  mora- 
hta  ned  ordine  fopranaturale  ,  benché  ttwbbt- 
no  nell  ordine  naturale.  Onde  la  quefiione  fi 
rue.ee  al l'indifferenza  de  gli  atti  humani  in, 
ordine  alla  moralità  di  bontà,o  mafflga  dell'or- 
cioe  naturale ,  in  cui  poflono  efercitarfi  così  li- 
re- 
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icdeliicome  gl'in  fedeli ,  così  i  peccatori ,  come 
iGiufti.  r 

Ne  la  fudotta  queftiòne  procede  circa  gli 
atti  indeliberati ,  e  quelli  che  hanno  origline 
fol  dail'  imaginatione,  quali  perche  non  li  tan- 
no  colle  debite  circolante  frettanti  alla  rag-, 
gione  non  fi  poflbno  dir  con  rigore  atti  hurna- 
•  -  ni,e  libers»onde  fono  indifferen t :i,  ne  fono  buo- 
ni,ne  mali  per  difetto  di  libertà,  che  è  necellà- 
ria  alla  moralità  delia  bontà,  ornai  iti  a.  Onde 
il  dubio  fi  riduce  folo  à  gli  atti  human i  fatti 
con  libertà  »  e  con  cjeliberatione,  con  piena.-* 
avvertenza,  e  debite  cognitioni,  dalle  quali 
conditi oni  le  noftre  attioni  li  dicono  con  rigo-* 
re  atti  human i . 

Sopra  di  che  il  parere  più  fondato  è  dell* 
Angelico  Dottarcene  fi  diano  gli  atti  indiffe- 
renti nella  loro  fpecic ,  e  Tòno  tali  per  l'oggeN 
teche  guardano  ,  e  che  in  fe  non  ha  alcuna^ 
moralita,perche  n©n  è,  ne  conforme/ie  diffor- 
me dalla  retta  raggione ,  come,  levar  da  terra 
,vna  feftuca,  caminarciandare  alla  vigna>  e  altre 
limili  attioni  •  Ma  quando  quelle  attioni  Tifa- 
no perche  non  fol  dependono  dall'oggetto  * 
ma  ancora  da  molte  circoflanze*  e  principal- 
mente dal  fineineceflariamente  da  quello  han- 
no da riceuere una  moralità^  di  bontà,  o  di 
malitia .  E  tutto  il  fondamento  del  S.  Dottore 
.  è  quello .  Cum  enim  rationisjk  ordinare  ,  alius 
à  catione  deliberativa  procederi*  <>Jì non Jtt  ad  dsm 
iìtumfinem  ordinatus ,  ex  hoc  ipfo  repugnat  ra* 
timi ,  &  habet  rationem  mali .  V  huomo  è  obli- 
gato  ad  operar  conforme  efigge  la  fua  natura  \ 
egli  è  flato  da  DÌ9  creato  con  alcuni  doni  na- 
tura- 


Digitized  by  Google 


CAPO    ìli.  io? 

turali,  per  i  quali  fi  folleva  iopra  l'ignobile  na- 
tura demuti  -,  Phà  favorito  della  raggione,che 
-fu  vn'intimatione  della  legge  eterna,  evi  de- 
ve tempre  conformare  le  fue  attioni;  e  confor- 
me la  legge  eterna  in  Dio  è  come  la  Aia  raggie- 
re con  etti  Tempre  opera  il  perfetto  ordinando 
uo»ni  cola  à  fe  fleflb  come  ad  un  fine  perfettilfi- 
rrio  -,  cosi  ancora  la  ragione  humana  deve  fer- 
vile airhuomo  per  regolarle  fue  attioni  ret- 
tamente, e  drizzarle  ad  vn  fine  honefto,  e  de- 
gno della  fua  nobile  natura  ;  e  quando  noi  fà  , 
la  fua  raggionccontrogli  grida,  gli  rimorde  la 
cofeienza  ,  e  non  fafeia  di  rinfacciarli  che  non 
opera  da  huomo,ma  da  bruto  ,  fenzafenno,  e 
fenza  confcglio  .  Esproprio  della  raggione_>  , 
<lice  il  S.  Dottore,  ordinare  Pattioni  à  un  dsbi- 
to  e  decente fine,e'l  non  farlo,e  ripugnare  alla 
raggionce  vn  far  vn  torto  à  Dio,  che  l'ha  inle- 
gnata à  ciò  fare  onde  per  incorrere  in  vn  ma- 
le ,  bafta  non  prefiggere  alle  noftre  deliberate 
anioni  un  fine  honefto  ;  e  benché  1'  attio- 
ne  per  la  fua  fpecie,  che  prende  dalPoggeto  ila 
indtfferenteja  nollra  raggione  ,  deve  farla  rag- 
gioneuole  ,  e  accomodarla  alle  regole  della 
prudenza  ,  con  prefiggerli  un  fine  ,  che  toglia 
dall'oggetto  PindifFerentce  lo  renda  bene  prò- 
portionato,  e  conforme  al  dettame  della  rag- 
gione.  : 

'  Qual  fia  il  bene  conueniente  alla  nobil  na- 
tura deirhuomo,qual  il  fine  conforme  alla  rag- 
gione,fi  deve  faper  che  il  bene  fi  divide  in  ho- 
neflo,utile,e  delegabile.  L'honcfto  c  vnbene, 
cheefclude  ogni  deformità  ,  onde  è  vn  bene—» 
giufto,pio,e  rcligierfoA  c  fa  raifura,  e  la  regola, 

che 
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che  bilancia  l'vtile,e'l  dilettabile ,  c  quelli  non 
hanno  carattere  di  bene,  fé  non  s'accomoda- 
no all'honèfto,  e  fpecialmente  il  bene  deìetta- 
bi!e,cheappartiené  alla  parte  interiore,  &  ani- 
maleica.  Hor  la  natura  dell'  huomo  ,  che  è 
cagionevole  hà  fimpatia  col  bene  honeflo ,  co- 
.me concernente  alla  raggione  ,  a  fe  nei  fwtft 
.conviene  con  bruti ,  da  queiti  per  la  raggione 
deve  diitinguerli ,  in  far  godere  à  fuoi  fenfi  vn 
bene  fenfibile  regolato  dall'honeftojquefto  non 
fi  conofeè  da  bruti,ohde  fol  dal  diletto  fenfuale 
la  lor  vile  natura  s'alletta ,  e  però  fenza  modo, 
e  fenza  ritegno  vi  s'abandona,  perche  fuor  di 
quello  non  hanno  cognizione  per  conofcere_* 
vn  fine  più  degno.e  più  nobile  del  bene  fenfua- 
le;. Mal'huomo  che  hi  la  cognitione  follevata 
da  fenli,pttò  difeernere  un  bene  dall'altro  J'ho- 
oefte,e  concernente  alla  raggione,  dall 'immo- 
derato, e  conveniente  fol  à  bruti  >  onde  deve_» 
prefiggere  vn  più  nobil  line  alle  fue  raggione- 
vob  alcioni  per  fegregarle  dalle  brutali ,  e  te- 
per  la  partefenfitivafoggstta,e  regolata  dalla 
J  aggione,e  però  non  deve  ftimar  fuo  fine  il  be- 
ne delettabile,  ma  ordinarlo airhqnefto,  e  far 
Che  da  qucfto  fi  regoli  nel  goderlo,    . . 

Da  q  ui  fi  cava,  che  l'huomo  emendo  dota. 
io  di  raggiofle,  é  queila.  come  dice  il  8.  Dotto- 
re^ ordinata  à  vn  debito  fine,  lodevole,  e  bue 


'  « —  v  e —  r~*  «vv*wui  jLa  uvuii  na- 
tura ,  prefiggere  un'  honefto  fine  à  tutte  le  fue 
attjoni,  anche  à  quelle,  che  perii  loro  ogget- 
to iono  indifferenti,  e  fatene  querte  da  un  buó 
6  ne  regoi  al e,fa  rendano  moralmente  buone 
fe  noi  fà.quelle  non  reiterando  indi#eienti,ma 
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neceflariainente  faranno  male-,  onde  la  bontà,e 
-  La  i ii a I i t i a  morale  fono  due  termini ,  che  in  tal 
.guifa  circoferiuono  l'hirmana  attioni,  che  fe  da 
yno  s'allontana  ,  necetfariamente  va  i  incon- 
trarli nell'altro  .  E  però  le  fudette  attioni,  che 
ci  iì  loro  oggetto  fono  indifferenti,come  andare 
.alia  vigna,dairhuon\fy,  che  deve  operar  da— » 
huomocon  confeglio  i  e  con  deliberatione  di 
ragione, lì  devono  rendere  buone,  per  un  fine 
honefto,che  fe  gli  prefigga  •  E  quefta  è  la  for- 
za della  ragione  di  S.  Tomafo,che  Thuonio  in 
viaor  della  fua  raggione,  e  operando  delibera- 
tamente,deve  haver  fempre  vn  fine  ,  e  però  fe 
queflo  farà  honèfto,rattione  farà  buona  ,  come 
andare  alla  vigna  per  folleuiir  la  natura  oppref- 
fa-,fe  il  fine  faià  difeo veniente  alla  raggione ,  V 
attiene  farà  mala»  come  andare  alla  vigna  fui 
per  diletto ,  perche  è  contro  la  ragione  hauer 
per  fitte  foio  il  ben  dilettabile  ,  come  l'hanno 
i  bruti.  >r'       • ; 

Quefto  è  quello  che  volea  fignificareil  Re- 
gio Profeta  con  dire \  ConJ}itue^Dofmne9  legista-* 
forum  fupcr  eos9  vt feiant  Gentes,  quoniam  bemì- 
ne s Junt ,  PJaLy.  Cioè. manda  Signore  vnXegis- 
latorccheinfegni  all'huomo  d'elTere  huomo,  e 
che  fappi  l'obligatiorie  di  fua  natura  ,  che  è  di 
operare  conforme  alle  regole  ,  e  dettame  della 
ragione  ,  che  elìgge  Popèrationi  humane  ordi- 
nate à  vn  retto,<&.honello  fine,cquéfto  prefe- 
rire ad  ogn'altra  cofa  ,  e  che  l'operationi  della 
parte  inferiore^ordinino  à  fini  ragionévoli  3  e 
non  fi  porti  cofne  vn  giumento  ,  in  chi  non  è 
intelletto,  onde  attènde  folo  à  sfamarli  di  beni 
temibili  .  Venne  il  Legislatore,  c  fu  il.  Verbo 
.  ,  in- 
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fr,'cunatoJaDiuinaSapienza,e  difTcche  Thim* 
ino  Itauea  à  dar  rigorofo  conto  à  Dio  anche  ci* 
vn'otiofa  parola  :  Dico  anicm  vobis  %  quoniam—* 
omne  verbum  otiofum^quod  loquutifutrhtt  borni- 
nes  ,  reddent  rationem  de  te  in  die  indici) ,  AiW-  I 

Sópra  quefta  fententa  del  Redentóre  Sàn__* 
;  Tomaio  fonda  vn'altra  ragione  perdimcftfa- 
rc,  che  ogni  attióne ,  quante  volte  dall'huonio 
fi  fi  con  precidente  confefiio  ,  e  delibera tione 
di  ragione,neceflariatnente  hà  da  eflerfe  ò  buo- 
na.ò  inala  perche  fe  d'echi  pafola  otiofa  s'hl 
da  far  vn  rigorofo  efame  auanti  al  Diuin  Tri-, 
bunalc  per  Condannarla  come  colpa,  con  mag- 
gior ragione  l'attioni  che  foft  di  maggior  pefo,  , 

di  più  rilieuo,  fe  faranno  otiòfe>  fperimente. 
teranno  cohie  colpe  pitigrauilegiuftiflìme.^ 
\  vendette  del  Giùdice  eterno*  Sono  otiofe  quei- 
<l'artfohi ,  ehòia-Vigofd&l  proprio  oggetto  fo- 
no  indifferenti ,  e  noffbno  renderfi  moralmen* 
tu  buone,  fe  ad  vjVhontfto  fine  s\>rdinalTcro,  e 
.  fi  trafeufft  dì  fìtrlo  i  oftde  Geronimo  dice  :  Jide 
verbis  otiq/is  rtdditur  ratio.quantamdgu  de  ape- 
rtbus.  in  l'Jlihn.U.  Furono rimproueiati  cora$ 
otioli  qiiei  operar i j ,  perche  non  s'adoprauano 
per  quel  fine à  cui  eia  ordinata  la  loro  atticità* 
e  talenta  di  fatigar*  eeltiuore  la  vignai  qèud 
Jhitis  HH4t4  di*  otioJìiMattk.  io.  Ogn'huotno 
c.mandàto  à  quefts  Mondo  per  efercitarfi  ffe- 
concio  il  gran  t al cn tocche  r iteuè  da  Dio  delitti 
ragionéionde  nelle  fue^ttioni  non  deue  tener- 
la otiofa,  ma  tempre  feruirfene»,  e  quanto  opra, 
far  che  tuttp.fempre  cotrifponda  à  quella ,  co- 
llie regolale  gli  prefigge  vn  fine  Jioncfto.che 
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t  il  bene  concernente  alla  fua  nobil  natura ,  al* 
trimente  le  fueattioni  farebbono  inutili,  e  va- 
ne,e  però  male>e  degne  di  caftigo,  come  che  in 
quelle  lì  occupano  vanamente  le  noflre  poten- 
te, e  li  confuma  il  tempo  ,  che  da  più  affannati 
li  fìimapretiofo-,onde  Bernardo  auuertiua  i  fuoi 
jMonaci  à  non  perderla  in  otiofi  difcor(i,perche 
da  quello  dipendea  il  tralfico  di  loro  falutt»  *  ; 
■Nerno  vejhum  Fratres  pariti  ajìitnet  temfus9 
quod  in  verbi:  co:ifum:tur  ottofis  Jìquidt  tempus 
Acccpt abile  eji,é  dìesfalutis* 

Dal  fudetto  fi  caua,  che  quante  volte  l'huo- 
mo  opera  come  huomo,  cioè  con  auuertenzZL-» 
di  ragione,con  confeglio,e  deliberatamente^* 
fe  non  fa  le  fue  attioni  con  retto,  e  debito  fine , 
Raccomodato  al  dettame  della  ragione,&  alle 
regole  della  prudenza,  pecca  almeno  venial- 
mente,perche  in  ogni  fua  libera,e  deliberata_> 
attione  deue  operar  da  huomo,  e  non  da  bruto, 
e  far  sì  ,che  la  parte  fuperiore  della  ragione  fisi 
Ja  regola,che  gouernile  fue  operationi. 

.  Ma  per  togliere  dalla  cofcienza  ogni  fcru- 
polo  ,  e  per  bene  oprare ,  diamo  alcune  regole 
per  faperci  gouernare  nelle  noftre  attioni >• 
Quando  noi  diciamo,che  fiamo  obligati  à  driz- 
zsar  le  noftre  attioni  ad  honefto  line  per  render- 
le buòne,e  meritorie  ,  non  è  neceflario  in  ogni 
noflra  attione  hauere  vn'attentione  attuale* 
d'ordinarla  ad  vn  fine  honefto,  ma  bajla  la  vir. 
tuale  ,  che  è  originata  da  vn'attuale  ,  e  prece- 
dente intentione  d'efercitarci  virtuofamente 
in  tutte  le  nollre  attioni ,  c  drizzarle  à  vn  fine 
honefto,e  come  ad  vltimo  fine,à  Dio.E  quando 
liabbiamo  hauuto  quefta  intentione  attuale 9 

H  <juan- 


•  .*  ' 


fio  La  rAotdlith  degTatt thumani. 
Quante  volte  quefta  non  li  ritratta  con  vna_j> 
contraria  intendane ,  per  vn  peccato  mortale, 
tutte  le  attieni ,  che  fcguiamo  à  fare ,  faranno 
Srirtuofe,  e  grate  à  Dio ,  e  cosi  fi  rende  facililfi- 
jna  cofa  à  fempre,&  ad  ogni  momento  merita- 
re, ancc>r  quando  dormiamo. 
:  Quando  diciamo  chel'huomo  èobligato  i 
drizzar  tutte  le  fue  operationi  ad  honefto  fine, 
altamente  pecca-,  intendiamo^uando  r  huomo 
©pera  come  agente  morale,  con  libertà  ,  e  con 
deliberatone  di  ragione,  auuertendo  con  tutto 


te  rat 


à  i  fenfi,  eie  lue  operationi  intellettuali  dipen- 
dono da  corporei  principi),  che  non  fono  feìiu 
Aggetti  alla  fua  libera  potenza,  e  la  libertà 
eflaria  à  gl'atti  morali;  onde  gl'atti  indell- 

 i ,  e  quelli  che  hanno  origine  dall'imagi- 

natione,che  non  pofTono  chiamarfi  atti  huma* 
ni, come  mouere  vn  piede,  alzar  le  mani,  girar 
gl'occhi ,  &  altri  limili  attieni  fono  fuori  dell' 
efTere  morale,  e  però  nè  buone ,  nè  cattiue, 
feftano  indifferenti,  ma  fe  sù  quelle  fi  fueglia  U 
ragione,  auuerte  il  fenno,  ancor  fono  capaci  di 
moralità,e  di  honefto,òcattiuofine. 

A  che  deue  giungere  l'honeftà  del  fme_# 
per  rendere  lefenfitiue  attioni  conformi  alle 
regole  della  ragione-,  non  fi  deue  ftimare  che_; 
il  fine  deue  effer  circoferitto  da  efquifita  bontà, 
e  fina  virtù  -,  ma  bafta  che  fia  la  conferuatione 
b  deli'indiuiduo,ò  della  propria  fpecie;  onde-, 
chi  fijrattiene  con  moderazione  in  vn  lecito 
«gioco  ,  b  chi  và  alla  vigna  per  folleuare ,  e  ri- 
crea- 
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creare  l'animo  oppreffo  dalle  cotidi'ane  fatighe, 
è  vn  fine  honefto  ,  che  è  la  conferuatione  del 
proprio  indiuiduo,  e  rende  l'attione  buon2L-M 
e  meritoria-,  perche  non  è  contro  la  ragione  , 
anzi  ad  efla  è  conuenientexhe  fi  proueda  con_> 
honefta  ricreatione  alle  fiacchezze  dell'huma- 
na  natura ,  che  alle  volte  manca  per  le  conti* 
nue  facende  .  Chi  mangia  cibi  conuenienti  al 
fuo  flato  per  foftentamento  del  proprio  corpo, 
fa  vn'attione  moralmente  buona  5  onde  S.  To* 
malo  dice  :  hoc  ipfum  qmd  aìiquis  agit  ordinate 
adfujìentationern  9  velquietem  fui  carpari r  ,  ad 
bonum  virtutis  ordinàtur,  art*},  ad      Chi  vfa  il 
matrimonio  à  fine  di  generar  figliuoli*  per  la^ 
conferuatione  deirhumanafpecie ,  quello  fine 
honefta  Tattione  -,  ma  fe  nelle  fudette  attioni  il 
diletto  s'hà  fol  per  fine,  s'opera  ad  vfanza  de_-r 
brutte  ft  pecca,  e  quel  che  nel  bruto  è  natura  , 
neirhuomo  farà  vitio  .  Onde  Agoftino  dice  : 
Coniugali*  concubitus  generandi grafia  non  habet 
culpam;  concupìfcentìa  vero  fatianda,  fed  tamen 
cuw  coniuge,  propterjìdem  thort,  veniaiern  habet 
culpam.  hb.  de  bon.coniug.  Così  ancora  in  qual- 
fiuoglia  ultra  operatione  fenfitiua  ,  in  cui  i^a.c- 
compagna  il  condimento  d'vn  diletto  fenfuale > 
fe  quello  s'hì  per  fine  dell'operatione  ,  s'opera 
contro  il  retto  ordine  d'operare  ,  e  v'b  colpa  ; 
perche  come  dice  S.  Tomafo,  ledilettationi 
non  fi  deuono  ftimar  per  fine  delle  noftre  ope- 
rationi,  ma  fol  come  mezzi  faporofi  per  le  ope* 
rationi ,  acciò  fi  faccino  per  la  conferuatione 
deirindiuiduo  ,  ò  della  fpecie  :  Diuinus  intel/e- 
clus,  qui  eft  injhtutor  natura,  appofuit  deleBatio» 
nes  propter  operatione  s.        ..........  . 

H  *  Ben- 
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Banche  neil'opcrationi  fenlitiue  non  fi  ha 
per  fine  il  diletto  >  ma  l'ho  aedo  ,  ancor  la  ra- 
gione detta,  che  il  diletto  fi  deue  prendere  à 
fiiifura,e  la  prudenza  il  bilancia,  e'i  concede  fol 
moderato  ,  e  concernente  alla  natura  dcirhuo- 
jno,  che  non  deue  far  come  il  bruto ,  che  tutto 
fi  ci  dà  in  preda ,  onde  quella  operatione ,  che 

fer  vn  fine  honefto  farebbe  buóna,diuentareb- 
e  mala  per  l'immoderationei  &  incontinenza. 
Cosi  Agoftino  parla  del  vitto  della  gola  -,  che 
bifogna  ftar  con  cautela  quando  ci  poniamo  à 
paenfa  à  mangiar  per  fine  honefto  di  confermar 
la  vita,  perche  il  diletto ,  che  fi  prende  dal  cibo 
cominciò  à  feguir  appreffb ,  dietro  la-  noftra 
opera tione ,e  poi  infeafi biknénte  preeqrre,e  và 
auant  i,e  quei  che  era  fol  mez^o,fi  pone  in  fiato 
di  fine.  Curri falus fìt v  anfn  edendi,&  bibendi,ad- 
iungitfe  tanquam  pedìjjequapericulofa  iucundU 
tast  &  plerumque  ptaire  conatur%  vt  cius  caufa—* 
fiat*  quod  f aiuti s  caufa  w*  facete  vH  dicotvel  vo- 
Jo.io.conf.ci  i.  E  però  l'Angelico  Dottore  pone 
vna  virtù,  che  la  chiama  Eutràpelia,  il  cui  offi- 
cio è  d'allignare  la  fobrietà ,  .e  al  preferiuere  la. 
mediocrità  alle  ricreationi  corporali. 

Mi  fe  Iddio  è  vn  Principe  così  liberale  de 
fuoi  pretiofi  doni ,  che  premia  anche  le  noftre~ 
opcrationi  condite  da  piaceri  terreni  >  quante: 
volte  fóno  efercitate  col  dettame  della  ragio-. 
^bilanciate  cotte  regole  della  prudenzaf&  or- 
dinate ad  vft  ntìtij^^  che  pre-. 
mi)  maggióri  «toftéèderà  à  chi  fe  ne  priua  per 
ftto  amore  ì  Se  la  ragione  come  madre  compafc 
fioneuole  concede  alla  carnee  à  fenfi  la  lor  por-, 
tìane  mifurata  dalla  diferctione >  e  pur  Dio  fi 

*  ti  che 
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che.àquefte  ricreationi  della  parte- inferiore, 
corrifponda  il  premio;  penfate  fe  Iddio  non-» 
allarghi  la  mano  à  premiare,  fe  non  prepara 
corone  più  pretiofe  ,  quando  la  ragione  come 
vn  Padre  ,  che  fi  fi  regolar  da  vn'amor  virile  , 
nega  alla  carne  leciti  piaceri  per  auezzarla  à  fe- 
guire  i  veftigij  dello  fpirito,  à  cui  fono  propor- 
tionati  folo  ì  contenti  puigatilfimi,che  vengo- 
no dal  Cielo,e  non  i  fordidi,  che  hanno  origine 
dalla  terra?  Quefto  volle  lignificare  S#  Gregorio 
quando  difle:  in  ex  Amine  iufìi  ludici s  mutai  me* 
rita  ordinimi^  qualità*  attionuvn*  Oh  che  confo- 
lationi  à  torrenti  ;  oh  che  porpore  più  fine,  oh. 
chefedie  più  honorate,  oh  chepofti  piùri- 
guardeuoli  nella  gloria ,  oh  che  corone  più  ric- 
che fi  concederanno  à  quei  che  feordati  della.-» 
carne  attefero  à  coltiuare  lo fpirito  à  differen-. 
za  di  quei ,  che  non  fi  diedero  alle  mortifica- 
tioni  » 

SeThuomo  tiene  obligatione  d'ordinare 
tutte  le  fue operationi  deliberate  ad honefto 
fine,  ne  fegue  ancora  che  tale  obligatione  hab- 
bi  origine  da  vn  precetto,  che  ha  vigor  d'obli- 
gare  ,  qual  fia  quefto  precetto  fe  politiuo,  ò  na- 
turale,bifogna  fuppòrre,  che  l'Autore  della  na- 
tura colla  fua  legoe  eterna  hi  ordinato  tutti 
gl'agenti  creati  alle  proprie  attioni,  e  proporr 
tionate  alla  natura  di  ciafeuno .  Determinò  gli 
agenti  naturali  con  vna  inclinatone,  &  iftiqfctf 
naturale ,  con  cui  fi  portano  naturalmente  alle 
proprie  attioni ,  e  fini  connaturali.  Non  così 
gliagenti liberi ,  e  intellettuali;  quefti  fono 
dotati  di  cognizione  intellettuale,  haueanoda 
conofeerc  le  lorp  attioni ,  e  fine  proportionato* 

li    ì  al- 
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alla  loro  *rrc>bil  natura,  che  è  vn  bene  honè* 
iiovervirtooib  ,&in  fe  haueano  ad  hauer  le  .  . 
regole  per  dtfceroere  il  bene  dal  male  j  ,onde^ 
girffrdata  la  ragione  *  che  gli  fu  vn'intimatio- 
ue deliaiegge eterna  ,  che  doueano  adempirei 
e  però  la  ragionenatuf  ale,  che  h  nella  noftra_» 
mente  èri»  participatione  delTincreata,che*-* 
è  nella  meste  Diuina ,  e  fi  chiama  legge  eter- 
iche dettai preferiue  il  retto,  e^iconuenien* 


t 

li 

il 

"  —  —      ~  —  »  —  -         JT  — ,  JL^iU 

diede,  e  pnefcrHIeairhuonio altre  leggi  tutte 
ordinate  regolarlo  nelle  fu  e  attioni ,  e  fono  i 
precettijdel  Decalogo  »  con  cui  injpone  l'offer* 
uanza  d'airone  cofe  f  altre  ne  pr.ohibifcc  é 
Siche  Iddio  colla  fua  legge  «terna  regola  gli 
agenti  Arcati  fecondo  la  capacità  naturale  di 
ciafeuno  gli' agenti  naturali  per  mezzo  deir 
inclinatione  naturale  ;  e  gP  agenti  intellettuali 
colle  leggi,e<i  precetti,  ondeThuomo  è  ancora 
agente  morale*  ehe opera  regolandofi  collc_> 
leggi ,  e  i  jtfecetti  per  far  attioni  conuenienti 
alia  fua ragiontebeje  natura;  principiando  à  re* 
golarft  eolialegge  eterna  ,  che  regola  la. fua  ra* 
gione ,  e  prende  ancora  le  mifure  delle  fue  at- 
tioni dalle  leggi ;  flagrali ,  e  precetti  Diuin  idel 
Decalogo;.  .Siche  degenere  del  morale  hàla_-> 
£ua  origine  dalia  legge  eterna  ,  &  increata,  che 
espila  mente  Diuioa ,  che  intima  all'huomo 
tjuei  che  deue  operare  per  mézzo  del  dettame 
della  fua r  agione;<e-d 'altre  ieggi.e  fenon  vi  fafi. 
fe  la  legge  eterna  y  nè  anche  vi  farebbe  genere 
morale,  e  f  huomo  non  farebbe  agente  morale* 
com«  fe  ceflàfle  il'dffcre  il  Sole  ,  che  è  il  princi* 

il,  pio 
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pio  de  i  fplendori  nelle  ftelle  >  in  quefte  fuani- 

rebbe  illoro  lume. 

Hor  ciò  fuppofto  dicono  alcuni  Teologi  t 
che  Tobligatione  nelThuci^io"  di  drizzar  tutte 
le  lue  operationi  ad  honcflo  fiae,  quante  volte 
fon  regolate  dal  dettame  delia  fùa  ragionere- 
te originato  dal  primo  precetto  del  Decal  ogo^ 
d'amar  iddio,  perche  fc  in  vigore  di  tal  precet- 
to damo  obligati  d'amare  Iddio  fopra  ogni  cp- 
fa,  e  itimarlo  come  vltimo  fine;  àlui  domain.* 
ordinar  tutte  le  noftre  operationi ,  almeno  me- 
diatamente, per  mezzo  d'vn'honefto  fine.  Al- 
tri dicono  ,  che  conforme  vi  è  vn  precetto  na- 
turale di  non  efler  prodighi  delle  terrene  fo- 
ftanze  dateci  da  Dio  ,  acciò  ce  ne  feruiamo  con 
prudenza  nel  proprio,  &  altrui  bifogno  ,  per  il 
medefimo  precetto  fiamo  obligati  à  non  con- 
sumare il  tempo  vanamente ,  e  non  occupare 
le  potenze  dell'anima^  del  corpo  in  inutili ,  & 
otiofe  attioni ,  perche  le  foftanze,concui  viu<* 
vn'agente  morale  fono  le  buone  operationi . 
Altri  dicono.che la  fudetta  obli^atione  venghi 
importa  airhuomo  da  vn  precetto  naturale  di 
amar  fe  fletto  che  è  vn  preambolo  all'ofleruan- 
-za  de'  precetti  naturali  del  Decalogo »  perche 
l'huomo  deue  ftimar  la  fuanobil  natura  intel- 
lettuale ,  e  ragioneuole  ,  per  cui  lì  folleua  fopra 
l'ignobile  natura  de1  bruti ,  che  non  operano 
per  honefto  fine  ,  ma  inclinati  dall'iftinto  na- 
turale à  reftar  fodisfatti  r,e  gl'appetiti  fenfitiui 
da  vn  fenfibiJe  diletto.  Sono  tutte  opinioni 
probabili,  ma  fi  reflringono  à  dar kil  precetto 
per  naturale,  come  deue  fpirnarfi. 

Quel  che  al-prefent  e  fi  deue  auuertire— i  * 

H    4  che 


^tf<#    La  moralità  degratti  humani. 
che  foppofta  la  fiidetta  Sentenza  fondata  nelif 
autorità  de1  Santi  Dottori  ,  polliamo  affai  me- 
ritare, fehafc&iamo  Tattentiont;  almeno  vir- 
ferale,  che  b  eofa faciliilìma  ad  hauerla,  in  (Jriz-  I 
3jare  tutte  le  noftre  operationi  à  fini  bonetti,  &  | 
? Dio ,  come  ad  vltimo  noftro  fine ,  e  fe  tra/cu- 
Mllìmo  Tintentione  che  e  concernente  alla  no- 
fira  natura ,  demeritaremo  ancora  affili',  con.»'», 
perdere  le  noftre  operationi,  e'1  tempo ,  che  da 
Pio  ci  viene  concetto  per  meritarci  vn'aboiv 
dante  gloria .  Onde  $•  Bernardo  fgrida  quefti 
traf curati  s  e  gli  dice  :  Tempus  accertabile  ejt,  ér 
die s  falutis  *  VoUt  verbum  irremeabile  ,  volat 
tempus  irremeabile  ,  nec  aduertit  infìpìens  quid  j 
awittat*  Lìbet  confabular  i ,  aìunt ,  don  e  c  horct^ 
fr&tereat ,  donec  pertranfeat  tempus  .  0  donec 
horapratereat  ,  quamtibi  adagendum  pezniten* 
iiam,  adobtinendam  veniam,  ad  acquircndanu» 
grati  arn  ,  ad  gloriam  promenndam9  miferattQ 
s  ondit  or is  indulge  t* 

. .  Sin  qui  delia  moralità  de  gli  atti  Immani 
in  generale,hora  de  gli  atti  in  fpeciale,  e  prima  | 
degrinteriori,che  fono  Tinteotione  del  fine,  $ 
V  elettione  de  mezzùOnde  fi  dimada,  l'intÉrio»* 
se  che  per  il  fuo  oggetto  no  è  mala ,  ma  buona, 
(e  retta  vitiata  da  vna  vitiofa  elettionccom^ 
chi  ha  un'intentione  efficace  di  far  ìimofine,to- 
glie  l'altrui  per  farle  •  Si  rifponde  che  fe  l'in- 
f  emione  è  neceflariamente  connetta  coli'  elet- 
tione,dalla  malitia  di  quetta  retta  .corrotta»  I 
depravata-, così  è  quando  uno  toglie  l'altrui  pef 
far  la  limofina,perche  gli  atti  humani  prendo- 
no no  fel  dairoggetto,ma  ancor  dalle  circoftan- 
^  '*  coralità  di  bontà  >  9  cU^alitia*  c  nel  calo 
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il  furto,o  altrp  mezzo  vitiofo  i*  una  circoftanza 
ilelTìntentione  ,  è  un  effetto  che  da  quella  fte>- 
gue>&  b  un  mezzo, di  cui  liferue,  come  d'aiuto 
per  confeguistf  il  fine  ,  onde  l'intentione  iella 
vitiata  dalla  praua  elettione  di  mezzi  indegni» 
Ma  quando  la  buona  intentione  non  è  connef* 
fa  colla  mala  elettione  ,  e  quella  Telo  è  effetto 
della  maljtia  dell'  eligenteche  colla  buona  in- 
tentione la  congiunge,quella  non  refta  corrot- 
ta ,  e  depravata  dalla  mala  elettionccome  chi 
ha  intentione  efficace  di  farla  limoiìna;e  penf4 
farla  con  tuttte  le  buone  circoftanze  ;  che  poi 
togli*  l'altrui  per  farla,  il  furto  non  pregiudica 
alia  bontà  dell'intcntione  ,  perche  quella  non 
intende  commettere  il  furto,  per  far  la  limofi- 
na ,  ma  pretende  d'imprendere  i  mezzi  con- 
cernenti alla  caritatevole  attione,  onde  il  furto 
non  è  in  rigor  dell'in  tendone  caritativa,  ma 
viene  originato  dalla  perverfa  elettione  dell' 
elicente.  Come  anctra chi  Q  ima  limofma^. 
con  retto  fine,  e  doppo  per  diabolica  fuggeftio- 
ne  l'ordina  ad vnavuna  gloria  ,  quello  mal  fine 
non  viene  originato  dalla  limofina,  ma  da!la_* 
piaiitia  del  Limoiiniero» 

E'  di  tal  forza  la  mala  elettione  dVn  de- 
pravato mtz7.o,&  ha  così  internata  la  malitia  , 
che  in  nefTuna  maniera  può  toglici  fi  ditH'inte- 
ticncd'un  buon  fine  onde  non  fi  può  mentile 
fsnza  peccato  ,  benché  fui  per  un  buon  fine  dì 
faluar  al  prolUmò  la  vita,o  d'impedire  un  gra- 
ve danno .  Non  può  una  Vergine  Terza  jrecca^ 
to  ucciderli  per  feampar  dalle  mani  d1 va'  im- 
pudico ajTalitore  .  Il  contrario  c  (limato  da 
Santi  Padri  per  erroneo  -,  e  l'Angelico  Dottore 

il 
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il  proua  con  dif  e.  Quod  ejì fecundum  fe  malutn 
•e*  genere \nullo  modo potejì  ejfe  bonum ,  éMcitu* 
quia  ad  hoc*  quod  aliquidjìt bonum ,  requiritur 
quod  omnia  rettè  concwrrant%  bonum  enim  ex  in~ 
tegracaufa$nalum  autern  ex  Jìngularibus  defe- 
flibuSiUt  DioniJtus  dicit  4*  cap.de  divin.nomin. 
Mendacium  autem  ejijnalum  ex  genei'e\ejìenifv 
aHustadens  fuper  indebitam  materiam  -,  cum^ 
enim  voces  naturali  ter Jìnt  Jìgna  intellettuunL-*, 
innaturale  ejìià  indebitum  quod  aliquis  voce  Jì^ 
gnificet  id  quod  non  babet  in  ment  e  ;  [Un de  pbiló- 
Ufophus  in  4*  Etbic*  quod  mendacium  ejf  per  fe 
frauuntyé.fugiendum  z.z.q.i  1  o.art.  3 .  Quelche 
<ìa  fe  è  male,e  nel  fuo  intrinfeco,  non  può  ren- 
derli buono <Ja  vna  caufa  efleriore,  come  fe  una 
xofa  fufTe  negra  per  la  fua  eflenza,  non  può  farfi 
bianca pef  neffun  capo-,  la  bugia  per  la  fua 
tfTenza  è  mala,perche  e  vna  voce,  o  fegno  cite- 
riore, che  non  s'accorda  coll'intern^  ,  onde  è 
cofa  indebitai  contro  la  natura  del  dovere  ,  e 
però  da  niuna  caufa  può  honeftarli,  ne  fcufarfi 
di  colpa  da  qualfivoglia  ottimo  fine  .  Il  che!^» 
.vien  confirmato  da  quel  commune  parere,  che 
non  fi  deuono  fare  i  malfaccio  ne  fuccedano  <3e 
i  beni .  L'ifteflb  deve  dirfi  dell'homicidio  dif  fe 
fleflb,  o  d'altri  per  un  buon  fine. 

^  Ma  nella  Sagra  Scrittura  fi  narrano  'molti 
fatti,  che  pajono  contrarli  alla  fudetta  verità  :. 
Alcherifjponde  S.  Tomafo  .  Quodinfacro-* 
Scriptura  inducentur  aliquorti  gej;a%  quafìexem- 
pla  per/e  fi <e  virtutis,  de  quibus'non  ejì  asjiiman- 
àuyn  eos  fmjje  mentito:^  qua  tamen  in  eorunu» 
appareant ,  qua  mendacia  -videantur  ,  intelligen- 
dufntjìeajìguraliter,  ve!  propheticè  diBafuif* 

fe* 
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fe  .  Nella  Sagra  Scrittura  non  fi  deve  alle  volte 
Jblo  attendere  al  fenfo  litorale ,  ma  ancora  c  i 
fenfimiftici  intefi  dallo  Spirito  Santo,  onde  fo- 
no mifleriofi  quei  detti,  o  fatti ,  che  all'appa- 
renza pajpno  mentite.  Non  menti  Giacobbe 
condire  al  Padre  ;  egv fum  pfknogeYiitus  tuus 
Efatt  ;  perche  à  lui  tocccavano  ie  raggioni  dc!- 
Ja  primogenitura  ,  che  votea- ufurparle  il  fuo 
fratello  Efaù,  onde  deve  intenderfi  il  fuo  detto 
non  della  perfona,ma  delle  fue  raggioni  \  con- 
forme  Gio:Battifla  fù  detto  Elia  non  ndia  per- 
fona  >  ma  per  lo  fpirito  di  zelo  ,  chediqviello 
poffedea.  O  fi  deve  intendere  ,  che  Giacobbe 
parlò  da  Profeta,e  con  quel  fuo  detto  dcfigna- 
va>che  il  Popolo  minore,  cioè  de  Gentili  do- 
vea  lòttentrare  in  luogo  del  maggiore  de  Giu- 
dei. Nell'irte  ila  maniera  fi  devono  intendere 
altri  fatti  narrati  nella  fagra  Scrittura  .  Jli^i 
quanto  a  gli  homicidii,di  Sanfone  di  fe  fletto,  e 
di  Mosè,  che  uccife  fenzii  peccate)  1'  Kggittio  , 
che  volea  opprimere  il  fuo  Hebreo ,  fi  deve  fìi- 
mare,che  foifero  fatti  per  fpeciale  infanto  , 
•ifpiratione  dello  Spirito  Divino,  che  h  padrone 
delle  noftre  vite.  Cesi  ancor  fi  deve  ftimare 
d'alcune  Sante  Vergini,  e  Martiri,  che  à  (corno 
de  carnefici  moftrarono  anche  in  petto  femìnf- 
le  il  valor  Chriih'ano  con  Decidere  (e  flette  *  id- 
dio Taiilftè  in  quelle  fante  rifolutieni. 

Auuerte  perù  S.Tomofoxhe  la  colpa,ben- 
che  non  lì  toglia, tanto  più  dì  diminuifee, quan- 
to più  miglior  fù Tintentiaritf  coi]  dellacolpa 
d'vna  bugià per  vn  buon  fine.  Quanto  bonutn 
inteniuyn  eli  welius ,  tanto  wnp  u  minuiiur  cui" 

j>a  mendaci  xi.q.n Q.art.%.  E  sosì  ancora  dall' 

al- 
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altre  colpe  in  ordine  ad  vn  buon  firìe  onde  S* 
Sgottino  fopra  il  furto  fatto  per  fouuenire  ài 
proflimo  bifognofocosì  dice .  Peior  eft  qui  cotu 
tmfifcendo^quarnquitniferandofuratur^  E  chi 
non  sà  5  che  minor  peccato  commette  chi  to- 
glie l'altrui  ptr  fouvenire  i  miferabili ,  che  chi 
il  togliefleperavaritia*  Età  chi  non  h  noto, 
che  men  peccato  commette,chi  dice  la  menfo- 
gna  per  vitare  vn  grave  dannoiche  chi  la  dicef- 
fe  perla  eonfuetudine  di  mentire!  E  la  rag* 
gione  il  dinaoftra  perche  chi  ha  vn  buon  fine  * 
«  per  efeguirlo  eligge  di  commettere  vn  pec- 
catomon  ha  la  volontà  totalmente  difordina- 
ta,e  affettionàta  al  peccato,  come  l'ha  vn'altro 
che  fi  move  per  fine  del  peccato  ,  e  noi  com- 
metterebbe fc  havefle  altro  mezzo  perilfuo 
tuono  intento  ,  ma  lufingato  da  vn  buon  fine, 


•quel  mezzo  ,  che  realmente  è  cattivo  ♦  Onde 
iè  Iddio  è  mifericordiofó  con  peccatori»  con 
quelli  efercitarà  co  più  inclinati on e  la  Aia  pie- 
tà, che  riconofeono  i  loro  wrori  in  eflèrfi  tatti 
Ingnanar  da  un*  apparenza  di  virtù  ,  commet- 
tendo peccati  per  un  buon  fine. 

,  Ma  S.  Agoftino  efponendo  quel  detto  del 
Salmifta  Reclos  decet  collaudativ^dkc^  reHmn  cor 
tobet  qui  vult  quod  Deus  vult.  Doviam  haver 
legge  folo  con  Dio,  haver  ufi  cor  ietto  >  e  acco- 
modato folo  alla  divina  volontà,  onde  doviam 
tralafciar  d'efeguire  anche i  buoni  finijquando 
„per  *  feguirli  vi  è  offèfadiDio.  La  prima  re- 
gola delle  noftre  operationi  deve  efier  la  legge 
eterna,  checonfiftenel  dettame,  che  nella_» 
mente  diviate  à quello  accomodare  il  dettar 

me 
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me  della  noftra  raggione,onde  5.  Tomafo  dice, 
che  tutta  la  bontà  dell' humana  volontà  cofifte 
nella  conformità  alla  Divina,  perche  quefta  b 
Tiftefla  rettitudineja  fantità  per  eflenza ,  il  so- 
mo  bencervltimo  fine . 

Come  dovemo  ,  e  in  che  conformare  la^# 
noftra  volontà  allaDivina,nota  rifletto  S.Dot- 
tore  ,  che  nell'ogetto  della  volontà  fi  devono 
confiderar  due  cofe,  una  materale  f  che  è  quel 
che  fi  vuolce  l'altra  formale  ,  che  è  la  raggione 
di  volere,che  è  il  fine;e  così  l'humana  volontà 
fi  pub  conformare  colla  Divina,  in  due  manie- 
rerei materiale,  quando  vogliamo  quelche,  » 
vuole  Iddio;enel  formale,  cioè  nel  fine ,  quan- 
do quelche  vogliamo,  lo  vogliamo  per  l'iftefTo 
fine,per  cui  lo  vuole  Iddio .  In  obietto  volunta- 
tis  duo  ejje  conjtderanda  :  vnnm  quod  eji  quajì 
viateriàle,fcrlicet  ipfa  res  volita  t  aiiud  quod  eji 
quajì  formale  fcilic  et  ratio  volendi,  qu<z  ejì finis  : 

Jtcut  in  ob)etto  vifus  color  ejì  quajì  materiale,  lux 
vero  quafi formale ^quì a  per  eatn  ejfìcitur  colo  r  vi- 

Jìbilis  attutò Jic  ex  parte  obieHi  duplex  conformi- 
tà! invenirt  poteJUvna  ex  parte  voliti,  ut  quando 
homo  vult  a!iquid,quod  Deus  vult  ;  alia  ex  parte 
rationis  vo!e?ìdi9Jtve  ex  partejtnis9ut  cum  ali  qui  s 

propter  hoc  vult  aliquid,  fropter  quod  Deus  ,  ex 
qs£j}mz^.  de  verit.art.j.  Ciò  luppofto  bifogna 
iaper  fe  fi  ricerca  Tuna,  e  l'altra  conformità  al 
volere  Divino  per  tfTer  la  noftra  volontà  buo- 
na,e  retta . 

Per  la  parte  del  finé,noi  fiamo  tenuti  à  co- 
formare  la  noftra  volontà  alla  Divina  in  vole- 
re per  rifletto  fine,per  cui  Iddio  vuole .  Tutta 

ciò  che  Iddio  vuole,lo  vuole  come  un  bene— >  - 

che 


Digitized  by  Google 


• 

i  »  La  moralità  detratti  bimani. 
$heTidondaal  bene  dell'  Vniverfo,  e  chè  a  fé^  > 
fteffo^ealla  fuu  j^oiìa  termini ,  come  ad  ultimo 
fine ,  e  pcrchp  quatto  è  vn  rettiifimo  Irne ,  h  te- 
nuta la  voi  onta  humanaà  cpnformarfi  in  ciò 
alla  Divina,  perche  come  habbiamo  detto  di 
Copra  la  nofUa  volontà  ,  come  raggionevole  e 
obligata  ad  accomodarti  Tempre  ad  honeftofi- 
nc.E  qùaJ  più  honefto  fine  ,  che  voler  ogni  cofa 
per  la  gloria  di  Dio?quefto  è  il  fommo  de  beni,à 
cui  tutte  le  volontà  deuorio  cofpirare,  e  deftde- 
rar,che  ogni  cofa  fi  comincile  perfettioni  à  glo- 
ria di  Dio ,  onde  la  Chiéfa  addottrinata  dallo 
Spirito  Santo  diquefto  prega  Iddio,  ebe  tutte  le 
noftre  operationi  habbino  da  lui  il  principio,  c 
per  lui  nnifcanfi,con  àit^Actiones  noftras  qua- 
Jumus  Domtne^njyiràndo preveni  »  é  adiuvanda 
prof equere.vt  cunei  a  nojìrn  ovattò,  è  operatio  a  te 
femper  incipiat.ér per  te  capta finiatur .  Ma  per 
adempire  quefta  qbligatione,  da  cui  fi  cava  me- 
rito grande  non  fiano  tenuti  con  atto  formale,. 
&  «f prettamente  riferire  à  Dio  come  ad  ultimo 
fine  le  noftre  operationi,  ma  baita  haverne  vna  . 
virtuale  ,.  9c  implicita  int  emione,  es'hauerà, 
quando  intendiam  d'operare  perfine  honefto, 
cjte  da  fe.e  di  fua  natura  s'ordina  à  Dio  ,  come 
ad  ultimo  lìiiC .  -  . 

Per  queiche  fi  vuole»  che  è  il  volito  mate- 
riale, come  lo  fpiegA  S.  Tomafo,ccrto  è  che_# 
noi  non  fiamo  tenuti  à  conformare  la  noftra 
volontà  alla  Divina  in  volere  una  cofa  parti- 
colare ancor  di  bene  ,  fe  quella  à  no  i  non  è  ma- 
nifesta ,  o  per  rivelatone  ,  o  per  un  precetto , 
per  efempio  à  fai  fi  vno  ReIigiofo,oncle  benché 
l4iio  il  voglia  >  e  non  ancor  in  qualchéraanie*, 
i  j  ra 
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ra  gli  hà  manifeftatQ  il  fuo  volere  •  quello  non 
c  obligato  à  farlo  -,  e  però  alle  volte  anche  gli 
Angioli  beati  prima  di  fapec  la  Diuina  volontà 
fono  tra  di  loro  di  contrario  parere  ,  come  fi 
racconta  in  Daniele  al  io.  E  la  Chiefa  pregai 
per  la  ialute  di  tutti  i  fedeli,  &  à  tutti  la  deside- 
ra ,  e  pur  tra  quelli  ve  ne  faranno  molti  da  Dio 
riprouati  #  Dauide  fù  da  Dio  lodato  perla-* 
riiòlutione  che  hauea  d'edificargli  il  Tempio, 
e  pur  non  era  la  Diuina  volontà,  che  da  lui  fuf- 
fe  edificato  ,  ma  il  volea  dal  fuo  figliuolo  Salo- 
mone.  Ognivno  però  con  humili  preghiere 
deue  fempre  fare  iilanza  à  Dio,  particolarmen- 
te ne1  negotij  rileuanti ,  à  manifeftargli  il  fuo 
fanto  volere ,  acciò  con  ogni  prontezza;  refe- 
guifea.  Ma  quando  li  tratta  di  moflrare  à  Dio 
il  feruore  di  feruirlo  in  alcuni  fini  generofi  ,  fa- 
rebbe bene  di.darci  principio  ,  raccomandan- 
done prima  à  Dio  il  negotio  ,  e  doppo  hauerfi 
eonfultato  colla  Prudenza  ;  perche  fe  è  voler 
di  Dio,  egli  fpianerà  le  difficultà,  che  fe  gli  op- 
pongono ,  e  fe  non  è  fuo  volere  ,  farà  fuo  pen- 
dere di  darui  impedimento  ,  e  noi  vedendo 
fuanita  Pimprefa  buona  doppo  molte  fatighe  , 
che  Iddio  ancor  premrarà  ,  reftiamne  quieti  ,  e 
godiamo  che  fi  preferifea  alla  noflra  ancor  buo- 
na volontà  la  Diuina ,  che  è  la  migliore  .  Così 
il  Santo  di  Padoa  volea  per  Chrifto  fpargei  e  il 
fangue  ,  e  fe  ne  pofe  alPimprefa ,  ma  Iddio  noi 
volle  Martire  in  effetto ,  il  premiò  come  Mar- 
tire di  defiderio  •  Così  il  Serafico  Francefco 
anda  in  Barbaria  con  intentione  ò  di  guada* 
gnar  anime  à  Dio  ,  ò  per  amor  fuo  di  lafciarui 
la  vita  ,  ma  Iddio  no'l  volle  martirizzato  da_* 
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Barbari ,  fpeciì  dal  Cielo  vn  Serafino,  che'l  maf** 
tìri^alTe  con  cinque  piaghe.  Così Terefa  per 
deftderio  di  martirio  s'auuiò  alle  Terre  Infede- 
li, ma  Iddio  la  volle  martire  d'amore,  e  manda 
va' Angelo  à  ferirli  il  cuore. 

Ma  quando  ci  è  nota  la  Diuina  volontà  » 
particolarmente  per  vn  precetto  cfpreffò  nel* 
la  legge  Diuina,  b  per  vna  prohibitione ,  air 
hora  namo  obligati  di  conformare ,  e  fogget- 
tare  la  noftra  volontà  alla  Diuina,  perche  la 
Diuina  volontà,  che  comanda,  b  proibifee 
haue  annetta  la  volontà  di  obligarci  à  fare  ,  b 
non  fare  alcuna  cofa  é  Onde  l'Angelico  Dot-» 
torc  dice  :  Et  Jìnon  teneatur  homo  velie  ,  quod 
Deus  .t>ult ,  femper  tamen  Unetur  velie  *  quod 
Deus  vult  eum  velie  -,  &-boc  hornini  precipui  in~ 
notefeit  per  prrteeptum  Diuinum  ;  &  ideo  une* 
tur  nomo  in  omnibus  -,  Diurni  s  praceptis  ohe  dì» 
re  .Zéi.  qu^Jl.  io4è  art.  4.  Altri  voleri  fono  in 
Dio  ,  che  non  fono  preci  nienti ,  come  di  bene- 
placito  1  di  confeglio >  e  di  jpermilfioni ,  à  quelli 
non  fiamo  obligati  di-centormar  la  noftra  vo- 
lontà ,  perche  non  hanno  annelTa  la  volontà  di 
obligare*- 

E  benché  alle  volte  conofeiamo  qual  fi?- 
la  divina  volontà  ,  non  fiamo  obligati  di  con- 
formarci con  quella  fecondo  l'appetito  fenfiti- 
vo,o  colla  volontà  come  potenza  naturale,  an» 
zi  polliamo  seza  peccato  voler  il  contrario*  co* 
me  alcuno  conofce  dall'effetto  che  vi  h  la  Di- 
vina volontà  nella  fua  infamità  ,  non  z  tenuto 
àcompiacerfene,edef5derarla  fecondo  Tappe* 
tito  lenfitivo,perche  quefto  naturalmente  ìug* 
ge  tìal  nocivo",  e  quella  inclinatone  no  è  mala  % 

ma 
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ma  buona  ,  perche  quello  cosi  fu  iftituito  da_# 
Dioiche  fuggifTe  da  tutto  ciò,che  machina  de- 
ftruttione  aU'huomo  -,  e  cosi  ancor  fù  iftituita 
la  volontà  come  potenza  naturale.  Quefta  folo 
come  agente  morale ,  chedeue  attendere  ali* 
honefto,deue  conformarli  colla  Diuina  volon- 
tà. Ancor  Chrifto  che  il  noftro  Maeftro  nelle 
regole  di  ben  volere,  fecondo  l'appetito  fenfi- 
tiuo  ,  e  fecondo  la  nutura  della  fua  humana^ 
volontà,  fi  rifentì^e  fudò  fangue  all'apprenfio- 
ne  della  dolorofa  morte,che  hauea  à  fare,ondo 
dille  :  trifiìs  ejì  anima  mea  vfque  ad  mortemi  9 
e  pregò  il  Padre,che  fe  fufTe  flato  paflibile,da_ » 
quella  il  liberafTe:  Pater  fi  pojjìbile  ejìjranfeat  ì 
me  calix  ifie  \  ma  fubito  colla  fua  humana  vo- 
lontà come  agente  morale  fi  conformò  a41a_* 
Diuina,e dille:  verumtamen  nonmea  ,fed  tucLs 
fiat  voluntas . 

Ma  toltone  il  Diuino  precetto,?)  la  prohi- 
bitione  ,  ancor  la  noftra  volontà  come  agente 
morale  none  tenuta  à  conformarli  alla  Diui- 
na in  quel  che  ella  vuole,  fe  non  folo  in  ordine 
al  fine,  che  egli  intende  della  fua  gloria  da  ma- 
nifeftarfi  b  con  i  rigori  della  giuftitia  ,  b  con-* 
l'indulgenze  della  mifericordia  .  Cosi  efpref- 
famente  il  dice  S.  Tomafo  :  Diurna,  voluntatis 
Jìvìipliciter  in  fine  conformari  tenemur  ,  in  volito 
autem  non  ?  nifi fecundum  quod  illud  volitulfL^ 
confideraturfub  ordine  adfinem.  q.z^.de  verità 
4rr.7.Quelche  à  Dio  conuiene,e  piace  come— 9 
Prouifore  vniuerfale,  farà  nociuo  al  particola*, 
re,  onde  da  quello  pub  volerfi,  e  da  quello  tug- 
girfi.  E  perb  dicel'iftelTo  S.Dottore,  che  la  vo- 
lontà li  porta  al  Aio  oggetto  conforme  gli  vien 

I  prò- 
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pMpofto  dalla  ragione ,  &  alle  volte  (ter  (pretta* , 
diuerfamente  fi  propone  ,  e  fecondo  vn  modi» 
cfcmè  bene,  e  non  fecondo  vn'altro  modoi  Vo~ 
l  un  ras  fertur  in  fuum  obitHum^fitundum  quoét 
trattone  propomtur  :  contingtt  autem  brattane 
afiquid  conjtderari  diuerjitìtodè^ita  quod fub  tm& 
itetene  éfl  bomim%  & fteundum  ali  firn  ratianeWL^ù 
?wi  bonum .  Onde  fe  s'attende  al  co  m  ni  un  e  be- 
ne detrvniuerfo  \  che  à  Dio  fpettadi  conferà 
uarlo^fegli'l  mantiene^!  goueraa  colla  graftU- 
tflà,  che  alle  volte  sfoga  ne'  terrori  de  caftightv 
ma  fe  s'attende  al  particolare  $  à  quefto  fpetta 
di  conferirne  il  proprio  indiuiduo,e  però  deue 
fuggir  tutto  ciò  che  gli  è  nòciuo  ,  onde  non  e 
tenuto  conformarti  colla  Biuina  volontà ,  che 
vuoie  il  bene  ì  dell*  Vniucrfo ,  e  farà  male  pei 
vi*  particolare.  Per  efempio*  irritatala  Diuina 
GiuftitiadalPinfoleme  de'peccatori;  rifolue^ 
Jddio  il  cafligo ,  c  manda  a  vna  Città  la  pefte  t, 
filetta  calamità  è  vn  mezzo  da  Dio  eletto  per 
manifeflare  la  fua  Giuftitia,e  per  purgare  quel- 
la Città  da  malfattori ,&  è  vn  bene  conuenien^ 
te  alla  Diuina  volontà,  che  cèrea  la  fua  gloria^. 
eTbene  del  commune,  ma  perche  ogn'vno 
particolare  iobligato  à  conferuar  la  propria 
vita,  fogge  il  pericolone  pecca,  con  procurai 
che  non  venga  fopra  di  fe  quel  che  vuole  Id^  t  j 
dia,  e  giudica  coftuenirfi  come  cofa,che  ridon- 
da al  bene  del  commune,onde  non  è  tenuto  in 
ciò  conformar  la  fua  volontà  alla  Diuina ,  mà 
folo  è  obligato  àuolere  il  fine  per  cui  Iddia- 
opera.  Siche  ragioneoolmente  può  non  uolerfi 
ciò  che  Iddio  vuole  •  Sopra  di  che  diefe  S.  Ago- 
tòno  ;  AliqumdQ  bona  volunuite  botm  vult&lhm  \ 
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giuiL>  quod  Deus  nòn  vult  .Tanqmrìfftbmusfij 
iius  patron  ve  Ut  viuer£%  quem  Deus  bona  volun^ 
mte.vultmoru  Quando  fi  prendono  i  mezzi  per 
fuggire  il  motiuo  ,  che  Iddio  vuole  per  il  bene 
cufcimune  >  fìon  fi  deue  far  con  intentrone  àt 
refiftere  alla  Diuina  volontà,  e  d'impedire  1^^ 
difpolìtioni  della  faa  Prouidenza  ,  ciò  farebbe? 
graue  peccato-,  l'inten  tiorbe  folo  deue  effere,  di 
lcampare  quel  che  gli  e  molefto ,  e  particolare 
mente  Dio  vuole  che  poniamo  imez2i  per  {al- 
itar la  vita  ,  e  che  non  la  cimentiamo  ne*  peri- 
coli fenza  prudenza* 

I  Beati  in  Cielo  fi  conformano  in  tutto  col- 
la Diuina  volontà  non  folo  nel  fine  per  cui  ld*> 
dio  vuole  >  ma  ancora  in  ogni  cofa  che  egli 
vuole  -,  la  perfettione  di  loro  feliciilìmo  flato- 
così  ricerca,che  godanole  fi  rallegrino  in  tutto> 
ciò  che  Iddio  vuole  ;  e  la  sii  folo  s'attende  alle 
cofe  vniuerfali,&eterne>e  all'iftelfo  motiuo,per 
cui  iddio  vuole, ma  à  noi  è  lecito  attendere  al* 
le  cofe  particolari^  temporanee.anzi  alle  vol- 
te fiam  tenuti  di  farlo,  onde  polliamo  non  vó* 
lere  come  cofa  nociua,  quel  che  iddio  vuol<L> 
come  cola  conueniente  alla  fua  Giuftitia  ,  &  al 
ben  commune  .  E  benché  la  Diuina  volontà  in 
ogni  cofa  che  vuole  èrettilfima,  e  giuftiilìma* 
elìa  però  vuole  fotto  vn  motiuo  vniuerfale  >  e 
Superiore  al  noftro  >  che  è  di  volere  fecondo 
quelle  ragioni  che  appartengono  à  Dio,  come 
Urouiforce  Gouernator  dell' Vniuerfo,e  come 
tale  ,ancor  giuftamente  permette  i  peccati,  co- 
dolina all'inferno  l'anime  peccatrici ,  ma  noi 
non  polliamo  voiere  giuftamente  la  permillìo- 
jae  de'  peccati,  eia dannatone  dell'animerei*- 

1    z  che 
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che  à  noi  non  fpetta  il  gouerno  dell'Vniuerfo*» 
jna  folo  operar  per  ragioni  f  emotiui  partico-* 
lari,  e  particolarmente  per  il  ben  proprio ,  che; 
efclude  ogni  cofa  nociua .  Onde  quando  neir 
Oratione  Dominicale  pregTuamo  Iddio  che_» 
conforme  in  Cielo  s'adempie  la  fua  volontà ,  fi 
faccia  ancora  in  terravintendiamo  della  Diuina  > 
volontà  precettiua ,  cioè  che  in  terra  stafferai-»: 
jxoifuoi  precetti. 

Sin  qui  della  moralità  dell'atto  interiore-»  % 
hora  dell'atto  efteriore,  che  dairinteriore  pre-  f 
de  la  bontà,ò  mali tia, perche  da  quello  b  rego-> 
lato  nell'effèr  conforme  ,  b  difforme  dalla  ra- 
gione, e  da  quello  participa  la  libertà ,  condì-  ' 
tione  neceflaria  ali'effer  morale .  La  diftlcultà  . 
intorno  all'atto  efteriore  è,fe  egli  aggiunga— •% 
e  accrefea  all'atto  interiore,  dal  quale  hà  origi-, 
ne,la  moralità  di  bontà,ò  di  malitia-,per  efeow 
pio,fe  è  migliore  là  volontà  efficace  di  dar  1&-* 
limofina  coll'effetto  feguito ,  che  l'altra  fenza 
darla  limofina,  ò  perche  non  vifc  polfibilità,  & 
perche  viene  impedita  -,  e  della  malitia  -,  fe  è . 
peggiore  la  volontà  d'occidere  vn'huomo  ,  fe- 
guito l'hon&icidio ,  dell'altra  fenza  di  queftoò. 
perche  non  ptib,  b  perche  viene  impedita. 

K  ifolue  la  difficultà  S.  Tomafo,  e  dice,  che 
fe  fi  parla  del  premia ,  ò  pena  effentiale  corriC. 
pendente  all'atto  interiore  ò  buono,ò  reo,  Vn* 
to  efteriore  non  raccrefce;all'ifteflb  modo  me-» 
rita  vno  che  ha  vna  perfetta  volontà  di  fare_^ 
vn  bene  ,  che  l'altro  col  farlo  :  Aftus  exterioTr 
nibil  adiungit  ad  premium  ejfentiale  !  tantunum 
enim  rneretur  ,  qui  babet  perfeBatn  voluntntem. 
sliquod  bonum  faciendi>quantwnj*facér£t  il/udu 
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*>tjtfttcit  vnum  afium,  quantum  Jifacertt  muU 
tos,  voluntate  aqualiter  perfetta  manente .  in  a. 
aijì.4,  q.\,  art.i.  Ciò  chiaramente  apparite*»  f 
nella  volotà  d' Abramo  di  fagrificare  il  figliuo, 
lo  per  obedirc  à  Dio,  e  benché  nonfufle  fegui- 
xo  il  fanguinofo  fagrificio ,  Dio  il  gradì  come  fe 
fuiTe  feguito  ,  e  gli  baftò  la  pronta  volontà  del 
-Patriarca  preparato  à  farlo,  onde  gli  diflè:0«//» 
fecifìi  barn  rem  ,  &  non  pepercijìi /ilio  tuo  vnige- 
■ittto  froptcr  me ,  benedicami  ibi .  Sopra  dice  il 
ChùfoRomo-.Qnantum  advoluntatem  cruenta- 
uerat  dexteram  Patriarcba ,  <Jr  per  cutem pueri 
irnmiferat  gladìum  ,  perfettumque  obtulerat  fa- 
grijìctum:  &  idcirco  Dominus,  quajs Sacrificio  re 
tpfa  confumatojaudat  iufum.  bom^f.  in  Gene/. 
La  pouera  Vedoa  pofe  nel  Gazofilacio  due  foli 
niinuti ,  doue  gli  altri  poneano  à  man  pieni.. 

?*?>  ?  fù  da  Chrifto  lodata,che  haueffè  più  de 
-gl'altri  offòrto,non  in  realtà  di  dono ,  ma  inu* 
grandezza  d'arfètto,  e  di  volontà  di  dar  più  ,  e 
fuperar  tutti ,  fe  hauefle  hauuto  le  forze  pari 
all'animo  generofo .  Onde  Cipriano  fopra  del 
fatto  così  difcorre  :  Viduam  cum  videret  Dotni- 
nus ,  non  de  patrimonio  ,  fed  de  animo,  opus  eiut 
«xaminans,&  conpderant  non  quantum  ,  fed  e» 
quanto  dedijjet ,  dixit ,  Vidua  ifia  plus  omnibus 
fnifit  in  dona  Dei. 

Gran  confolatione  per  i  poueri,dice  S.Ago- 
ftino,che  fe  non  hanno  i  facchi,  e  piene  le  caiTo 
per  dare  in  riguardo  di  Dio ,  non  anderanno 
pnui  de  merito  della  limcfina ,  fe  haueranno 
i  arca  del  cuore  piena  di  generofa  volontà  di 
dare  ancor  loro  .  Quia  fi  non  babet  faccus ,  vel 
-arca  qmd djmet,  babet  cor.,&  voluntàt^oncu  in 
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f  i  a  La  moralità  degTntti  fruttnani. 
JPAAi^T-  Alianti  gli  occhi  di  Dio  ,dict  Gfègt** 
tiononèfenxadonolamano,  fe  il  cuor  farà 
pieno  di  buona  volontà .  Ante  ovulo*  Dej  nu7t» 
quam  vacati  ejl  manus  à  munere  »  Jì  fuerit  afe  A 
tvrdis  repleta  bona  voluntate.boin.ìjn  Euang. 

E  nella  malitia  dell  'at  feo  interiore  ,  che-» 
Hon  riceua  maggior  malitia  dali'efteriore^i , 
«Chrifto  dice  che  h  dell'i  fteilb  pefo  ancor  fenza 
di  quelio  :  Qmnis  qui  viderit  mulierem  ad  cotf- 
tupifeendum  eam,  iarn  mtechatus  eft  cam  in  cor* 
defiio.Qnde  foggiunge  Bernardo:,Q«>rf planius, 
quod vohmtas  prò  faBo repvtatur  *  vbi  fatturiti* 
-excluditn&cejjìtas}  epifisi*!.  E  benché  S,  Agofti- 
no  dica,  che  l'huomo  fi  rende  mi  fero  per  l'atto 
interno  della  mala  volontà ,  ma  fi  fà  più  mife.- 
jrabile  -per l'atto  efleriore  in  cui  confuma  l'ini- 
<jita  volontà  :  Mala  voluntate  ?  vel fola  quifque 
ìrmjer  ejficitur,  fed  mèfirior  potrfiate,  qua  defide~ 
riuxn  mala  voluntatis  impktur.  lib*  ll.de  Tri-* 
Ciò  fi  deue  intendere  non  perche  l'atto 
efleriore  accrefea  maggior  moralità  di  malitfe 
^flentiale ,  ma  perche  il  peccatore  fi  rende  più 
♦ilivferabilé  nell'atto  efleriore  per  vna  malitìp. 
accidentale  >  che  confitte  in  varij  incommodi, 
•^he  rifultano  al  peccatore ,  delle  potenze  pai 
*inciinat^al  mal  fare  ,  de  i  fenfi  ottufi,  e  forai  à 
fentire  il  grido  della  ragione ,  e  d'altri  mali 
-  citerióri,  e  pene  ,  che  gli  poffòno  autienire  dal- 
^rhumanagiuftitia,che  caftiga  folo  gli  atti  efte- 
riori*  che  conofee ,  non  gl'interiori  à  lei  noiu* 
noti  % 

?  La  ragione ,  perche  Tatto  efleriore  non  ag- 
giunge moralità  all'interiore,  è  perche  la  boa. 
tà,u  la  malitia,  che  dà  il  nome  all'atto  di  bao-, 
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CAPO    UT.  di 
no,  o  cattiuo  rifiede  folo  nell'atto  intcriore  ,  e 
.da  quefto  fi  denomina  Tatto  efteriore  buono,  b 
reo  i  così  dalla  fanitià  9  come  parla  S.  Toma% 
che  è  intrinfeca  al  corpo  fano  ,j  deriua  il  nome 
xli  fanoal  polfo>&  alla  medicina,  onde  fi  deno* 
.minano  fani  dalla  fanità  con  eftrinfeca  deno- 
minatone ,  ma  non  aggiungono  à  quella  nulla 
di  fano  -,  così  dalla  buona  volontà  deriua  lau» 
bontà  all'atto  efteriore  :  Stcuti  à  fano  ,  quodejì 
in  cor  por  e  animali s.deriuatur  fanum  ad  medici- 
Siam  ,  &  vrinam  :  hoc  modo  à  bonitate  voluniatk 
deriuatur  bonitas  allus  exterioris*  bìc  art.i* Co- 
me ancora  fol  nell'atto  interiore,non  netl'efte- 
riore  riliede  la  libertà,  che  è  nece/Taria  all'efleff 
morale.  Qosì  ancor  diciamo  della  m^lifìa. 

E  fe  cqsì  non  fuffè  »  ne  feguirebbe  vn'in- 
conueniente  {ri  pregiudizio  di  chi  procura  di 
meritare;  che  i  doni  della  gfiatia,  e  virtù  fareb- 
bono  foggetti  cornai  beni  efteriori  alla  fortu- 
na, &  alla  violenza.  Potrebbe  tal'vno  hauerc 
yna  yojontà  efficace  di  far  vn  bene,di  da*£  vna 
limofii*a,d 'andare  alla  Chiefa  per  orare,  &  vnr 
altro  per.violenza  pub  impedirlo,  onde  il  pri- 
uarebbe  di  quella  bontà,  che  l^tto  efteriore 
aggiungerebbe  alla  bontà  deij'atto  interiore  # 
Non  è  così  ,77 voluntas  fronzuta  efi  ,  dice  l'Apo- 
ftolo-,  già  quel  diuoto  fài'gtto  ,  &  è  l'interiore, 
da  cui  depende  tuttQ  inerito  eflentiale,  que- 
ito  non  fi  prende  dall'atto  efteriore ,  che  viene 
ordinato  dalla  buona  volontà  .  Così  ancor  del- 
la  malitia^habbi  vno  la  volontà  di  fare  vn  ma- 
le, fe  da  vn'altro  gTi  viene  impedita  Fefecutio- 
ne,già  il  peccato  è  commelfo,  e  n'hauerà  dalla 
Diu'jia  giuftitia  la  douuta  pena* 
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ÌW_    La  moralità  deg fatti  human*. 

Aunerte  pcrb  S.Tomafcche  all'atto  efta* 
fiore  ò  buono ,  ò  cattiuo  eorrifponde  vn  pr e- 
mio*  ò  vna  pena  accidentale ,  e  però  aggiunge 
àll'atto  interiore  folo  vna  bontà,ò  vna  malitia 
accidentale.  Ad  premium  autèm  accidentale  or~ 
diftétur  per  bonitatem,  qua  ejlipjìus  aHus  exte- 
fiori  s fecuridum  fé;  é  ideo  aHus  exterior  adiun- 
pt  ali quid ad  vretmium  accidentale .  E'imoftr* 
coll'efempio  del  martirio  #  Ha  vn  fedele  viu* 
cuor  ardente  di  perfetta  carità  verfo  Iddio ,  e 
per  lui  vorrebbe  fpargere  il  fangue,e  fe  ne  fen- 

te  ftruggere  per  defiderio ,  fcià  è  martire  i 
pel  iuo  cuore  9  e  n'otterrà  da  Dio  il 

prem io  effentiale, che  eorrifpon- 
de al  martirio-,  non  hau  cri 
però  il  premio  acciden- 
tale dell'aureola» 
Che  eorri- 
fponde " 
folo 

fll'atto  efteriore  della  pajffone,  e<ii  .  •  * 
leranta  della  morte,in  cui  è  vn*  " 
jpeciale  difficu Ita  da  fupe» 

*  '         f  arfi  i  hce  non  b  nella, 

*  fola  efficace  vo*  ' 

Jontà  di  morf  * 

*  sir  vet 
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*  if  Vittà*  » 

NOn  potea  efler  più  proportionata  Ja  fti. 
uolofa  inuentione  della  Gentilità  men- 
iognicra ,  in  fingere  l'amor  profano  ,  come  va 
cieco  fangiullo .  Egli  non  hà  occh  i  per  difcer- 
nere  le  vere  bellezze  dall'apparenti ,  e1!  Aio 
piacere  non  è  per  vn'huomo  di  fenno  ,  e  di 
bambino .  Egli  giudica ,  che  in  un  volto  beir 
proportionato,  e  dall'ingegniera  Natura  nelle 
fue  parti  ben  mifurato  confi/la  tutta  l'eccel- 
lenza della  bellezza  .  Eh  che  non  è  per  ih 
groflblano  giuditio  de'fenfi  far  concetto  di  ve- 
ra bellezza  j  quella ,  eftimatiua  fpetta  come  à 
Giudice  competente  alla  più  nobile  potenza 
deirhuomo,aH'intelletto)che  fi  folleua  dal  ca- 
duco,  e  fi  porta  à  contemplare  l'ideale  bellez- 
«a,che  è  in  Dio,e  da  quella  difcende  alle  crea- 
ture, e  di  quella  s'accende  di  puro  amore ,  che 
all'increata  bellezza  più  V  aflomigiia.  Quell* 
sfinito  vago.chein  Dio  è  inalterabile,rifplen- 
de  vanamente  nelle  creature  ,  onde  quelle  fo- 
no belle  in  diuerli  gradi ,  tutte  copie ,  e  ideati 
della fourana idea.  Quella fparge  i  fuoi  raggi, 
è  da  quelli  refta  tutto  l' Vniuerfo  abbellito  . 
Ridono  con  dorata  ferenità  i  Cieli ,  folgore* 
già  con  luminofo  volto  il  folej  comparirono 
fcintillanti  le  ftellejfi  velie  à  ricami  di  fiori  la_> 
terra  -,  s'inbellettano  con  pretiofi  colori  le_> 
.  gioie,  e  s' affacciano  alleguancie  d'vn  volto  le 

gratie .  Eh  che  non  il  jiiù  nobile  di  fefteua_ 
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fi*  Le  Virtù 

«ampò  in  quefte  fenfibili  creature,  quella 
nobiliflìmaidea;  noiifù  imitatola  quefti  co 
porali  ideati  nelle  più  belle  fattezze  queil'< 
templare  di  bellezzaje  particolarmente  noa 
communicò  ad  vn  corpo  humano  la  bellezza 
come  à  i  Cieli ,  con  permanenza  eterna,'  man 
che  correffe  alla  corruzzione,  acciò  il  cuor  hu 
mano  applicane  ad  oggetti  eterni  gli  affetti 
Vi  fono  altre  bellezze  nell'  huomo ,  in  cui  ri 
luce  con  più  merauiglia  la  bella  Imagine  t 
Dio,  ma  non  fono  oggetti  di  fenfo ,  fono  deli 
Wifta  di  Dio  amabilitìimi  fpettacoli.  Egli  il  crei 
con  honorarlo  fopra  le  creature  fenfibili ,  chi 
«fprimeflè  nell'anima  la  fua  Imagine ,  e  ftniili 
tudine,  e  più  à  lei  s'affomigtiarà ,  fe  colle  virtì 
muterà  gli  attributi  diuini,  e  le  perfettioni  ec- 
cellenti della  fua  effenza .  Le  uirtù  fono  i  pre- 
soli ornamenti  dell'anima,  fono  le  doti  fingo. 
Jan  di  quella  Spofa  di  Dio.,  fono  l'artificiofeL, 
vag  hezze  che  accrefeono  in  eflà  le  natiue  bel- 
lezze i  onde  può  dirli  col  Regio  Profeta,  cho 
tutta  la  bellezza  dejl'huomo  fi  ritroua  nell'in- 
terno ornato  di  virtù }  Omnis  gloria  eiutab 
tusi  con  cui  più.  al  vino  rapprefenta  iddio,  che 
dal  medemo  Profeta.fi  chiama  il  Signor  dell© 
virtù  ;  E  come  dice  Agoftino  l'anima  otterrà 
in  premio  delle  fue  virtù  i'ifteflò  Iddio ,  di  cui 
non  può  darfi  mercede  più  degna.Pr*ww«  vir- 
tutts  erti  ipfe,  qui  virtuti  dedtt  lib.xiJe  cimt.c 
s.Di  quefti  falutari  ornameti  dell'anima  al  pre 
lente  è  il  difeorfo  .acciò  i'huomo  inuaghieo  di 
eia  procuri  d'ornarfene  per  gradire  à  Dio.  . 

S.Thomafo  difinifee  la  virtù  ;  EJìbo»a^ 
qualità*  mentita  smre/ìe.vmitur  ^  9ua.nullus 

mah 
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C  A  P  Q  .-fV.  m.k 
•naie%'titur,qua»2Deus  in  nobis fiafrmbit  aerar 
tur  bicart.  4.  Vuole  il  S.  Dottore,  che  la  virtù 
fia  vna  buona  qualità,vna  perfezione  aaoiun- 
.ta  alle  potenze  dell'aninuw  l'inclina.e  le  faci  - 
lita all'operationi  concernenti  alla  materia., 
della  viratimi  gì'  accidenti  operatiui , 
quali  è  la  virtù.fono  qualità.che  addcftraoo  le  ' 
poltre  potenze  all'  operationi ,  Ma  perche 
.vi  fonodelle  male,e  vitiofe  qualità,  che  difpÓ- 
gono  le  potenze,in  cui  rifiedono,à  malamente 
«pperare^erò  il  s.  Dottare  dice.che  la  virtù  fi*  ' 
vna  buona  qualità  in  or()ine  à  r<,tte  0peratio- 
jw.  E  perche  la  virtù  difpone,  e  facilita  la_« 
.potenza  ,  in  <ui  iifiede  à  bene  operai  e  }  elTen- 
tialmente  è  habito  nell'ordine  morale  .  LiU, 
potenza  confederata  nel  fuo  eflère  tifico  è  in- 
differente all'operationi  morali  ;ò  buone.o  cat* 
tiue,onde  a  quelle  deue  determinali!  da  un'al- 
bo conprincipio.e  fe^uefto  è  buono,  corno 
f  *S ^differenza  ,  e  gli  rviia% 
ufi  '  che  fP«"mentav4  nell'efercitio 

i.Pn  at,oni  virtU0ie  i  &  è  malo  come  il  vi- 
VPf*  lfteflf  g«ifa  la  difpone  ad  operatici  v4. 
"ni  C°sì  ancor3  fono  le  potenze  in  ordine 
alleloro  fifiche  operationi .  L'intelletto  è  in» 
mei  ente  à  conofeere  il  vero,  eT  falfo,  ondo 
per  conofeere  le  verità.eaifùitare  le  fajfirt ,  co- 
me oggetti  improportionati  alla  fua  fchietta 
jaatura.e  verace  inclinatione  ha  -bifogno  deli» 
:iatnza,che  adeflò  vnita,  con  lui -opera  4  fargli 
conofeere  il  vero  per  guardarli  dal  falfo .  -, 

!Q«eila  in  Efficienza  delle  noftre  potenze 
in  ordine  à  bea  operare  £enza  Faflìftenza  000* 
pcratii»  d^glihabiti,  hfp&w^wnoaveixs 

nel- 
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.tielle  membra  del  tìoftro  corpo  ,  ehe  da  ft  non 
vagirono  à  fare  alcune  operatiohi  artificiofe 
fenzà  la  direttioné  habituale  dell'  arte .  Dat* 
in  mano  ad  vno  inefperto  vn  mufico  rftromS- 
to,che  egli  nel  toccarlo  >  farà  fentire  tiii  fuoiW 
di  diflbnanze,è  di  fconcertÌ;fate  che  ilMaeftrò 
l'addeftri  le  mani,  e  le  faciliti  alle  regole  di  beft 
fonare,farà  fentire  una  foaue  armonia ,  perchè 
còn  quelle  mani  s'è  vnita  l'arte  à  pizzicar  lc3 
Sorde  con  regole  accertate*  Così  per  ben  acri 
•cordare  l'operatfoni  dell'  interiori  potenze-* 
«He  confonanze  della  raggione  ,  alle  regqle-i 
della  prudenza,  fon  neceflarie  le  virtù ,  cfurà 
quelle  vnite3faranno  un  fol  principio  operati- 
no  di  attioni  virtuofe,e  fepza  le  virtù  le  noftrè 
potente  non  haueranno  operationi  regolate,  fe 
fe  in  vece  di  quelle  fottentraiio  i  vitii,  faranno 
operationi  vitali  ufcite  da  vna  vite  corrotta  \ 
Gli  habiti  feruono  per  compire  rinfufficienzà 
delle  potenze,e  darli  aiuto  à  vincere  quellé> 
difficuhà  i  che  fperimentanò  neli'efercitio  di 
quell'operationijche  alle  volte  fuperano,fc  fono 
contrarie  alla  loro  natiua  inclinatiohe  ;  T  ope- 
rar moralmente  bene  *  che  è  concernente  alla 
rtggione  è  contrario  al  noftro  appetito  fenfi- 
tiuò,  che  fperimenta  vna  fpecial  difficoltà  fieli' 
scomodarli  colia  raggione  alla  rettitudine 
dell'operationi,onde  ha  bifogno  d' Vn'  habitò 
^irtuofo  per  inclinarlo^  facilitarlo  à  fogget- 
tarfialla  fuperiórità  della  ragione,e  alle  regole 
-della  prudenza  i     ■  •  .-, 

EVhabito  opera tiuo  la  virtù  ,  dice  il  Dot. 
tore  angelico  \  derationevirtutis  human*  eji 
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CAPO  IV. 
.^potenza  ih  cui  rifiede  vnito  concorre  à  far  To- 
peratione  virtuofa  .  Onde  della  virtù ,  dice 
Ambrogio,che  è  fua  proprietà  elTer  feconda  ,  e 
fpeciofa  genitrice  di  attioni  gloriofe  ;  e  al  con- 
trario del  vitio  efler  propria  la  fterilità  ,  e  de^ 
forme  madre  de'  moftri .  Speciofa  facunditas 
"eft  honorum  operum  -,  contraria  enim  fpeciojttati 
Jìcrilitas  :  quoniam  qui  priuaturfpecie  ,  vel  deT 
core>ìrt  eoejì  malum  %  quod  autem  malum  hoc 
f ter  ile  »  à  infiecundum  lib.  de  Ifane  r.7.La  virtù 
none  folo  un  bell'ornamento  dell'anima  ,ma 
è  vn  potente  braccio  ,  di  cui  ella  fi  ferueper 
•adoprarfi nelle  fue  più  generofe attioni;  è  vn? 
fpada,che  non  la  tiene  otiofa  ,  ma  la  maneggia 
per  moftrare  il  fuo  valore  contro  potenti  ne- 
jnici,non  è  vna  lira  ,  che  da  efTa  mai  vien  toc- 
cata ,  ma  fe  ne  ferue  per  accordarla!  i  regiftri 
xklla  raggione  ,  e  far  fentire  foavi  armonie  alr 
l'orecchie  di  Dio. 

La  virtù  s'vnifce  alle  noftre  potenze  ope-i 
ratiue,  e  le  folleua  alla  perfettione  di  principi! 
vitali  nella  linea  morale,cioè  à  viuere  fecondo 
}a  raggione  ,  onde  ancor  ella  concorre  a  far 
quelf  attioni  che  fono  conformi  alla  rettitudi- 
ne della  raggione,perche  quell'habito  ,  che.-* 
perfettiona,  e  compifee  una  potenza  in  ordine 
alToperationi  >  à  cui  quella  da  fe  non  era  vale- 
iiole,ancor  con  quella  concorre  all'  attione  ,  & 
è  «ella  sfera  d'ha bi ti  operatiui,  onde  la  virtù  fi 
difHngue  da  altre  qualità  habituali ,  che  per- 
fettionano  il  foggetto  ,  ma  non  in  linea  d'ope- 
ratiuo,corne  fono  nellecofe  corporali  la  bel- 
lezza,e  la  fanità  •  Per  migliore  intelligenza— * 
di  ciò  fi  deue  fapere,  che  1'attione  vitale  è  Tat-* 


*6  fecfcftdò  ehé  procede  dal  pnndjjiò^itale^ 
ettiuo,  quello  è  il  viuererqiK?fto  è  la  vita . 
Jtuomo  in  quefta  prefente  vita  viue  Con.  trs 
•viteia  naturaleja  morale,  e  la  fopranaturaie-, 
•&  hi  a  guelfe  IVperatiorii  Vitali  concernenti;. 
l*er  la  riparale,  uiw  per  l'anitnaye  quefta  ope- 
ra per  ifcezfco  delle fue  pò  tgng*  inteUet  to,e  v*>r 
fòntà  ,  che  la  perfettkmàflo,  e  compirono  co* 
ime  uirc  aniua  naturate,  e  Concórrono  con  elfa 
uirattioni  vitali  naturali ,  cheftmo  rinteliet-' 
tìòùie  volitiotii  4  Ometta  vita  perche  è  là  pri* 
hiabairhcomofoftantiak,  l'altre  fono  acci* 
denttli,fiia  noti  le  riceue  dalla  naturala  mora* 
le  Tha  dalle  vh"tù,laftìpranaturate  dalla  gratis*; * 
e  fi  cóme  le  potenze  naturali  perfettk>nano  V 
anima  irtraggione  di  principio  attiuo,  e  emù* 
efla  concorrono  airoperationi  naturali,  così  la 
"gratia  fa  che  fina  coli  vfta  feijfteriorc  alta  natu* 
rale  ,  e  con  eflà  concorre  airattiohi  vitali  fc- 
„prànàturali\e  fonò  le  meritorié  Ai  y!ta  eterna  ; 
così  finalmente  le  virtù  ,  come  -habitì  morali  • 
Sollevano  te  nòftre  potenze  à  filiere  con  vita 
morale,  e  à  pòter  fere  Topèrationi  vitali  mo- 
ralmente buone ,  cioè  accom modale  alle  rego* 
le  della  raggiane,  onde effe  vi  concorrono  ,  co*, 
me  habitioperatiut  ,  che  perfettionanò  le  nò- 
ftre potenie  à  poter  operar  moralmente  bene» 
Neirattiòne  morale  molte  cofe  fi  confi- 
de r?ttó,l' entità  fiffeijfà  bontà  morale,  la  mag- 
|krf,6  minor  perfetttìfciie  deiratto,la  facilità,  e 
la  pron  testa  nel  farlo  ;ia  v ir tìrcòft corre  ad  o- 
perir  ogni  cófa,ma  con  qualche  differenza  *,  à 
tutto  quel  che  è  di  lifieo  ,  e  di  na  turale  nciPafc. 
io,  non  Vi  concorre  come  cofaiba ,  è  propria 

effet- 
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effetto ,  perche  viene  originato  t!aHa  potenzi 
naturale ,  ma  il  tocca  fol  come  l'oggetto  in  cui 
produce  il  proprio  effetto  della  bontà  morale» 
Ma  à  tutto  ciò  che  è  di  morale  nell'atto  che  è 
l'eflèr  conforme  alle  regole  della  raggione.la.-» 
virtù  vi  concorre  à  cagionarlo  come  proprio 
effetto  ,  onde  alla  moralità  dell'atto  è  la  fua 
primaria  mira ,  perche  à  cagionar  la  moralità 
hell'atto,che  è  la  bontà  non  è  valeuole  la  p<y 
tenza  naturale,e  però  ella  fupplifce  al  defetto, 
e  la  produce,cioè  col  fuo  aiuto  la  potenza  pro- 
duce l'attione  moralmente  buona  ;  onde  die* 
S. Tomaio;  Cum  per  habitwn  perficiatur  po. 
tenti*  ad  agendum  ,  ibi  indiget  potentta  habitu 
predente  ad  bene  agenduf» ,  vbi  ad  hoc  "0»M- 
ficit  propriarctio  potenti^  quafl.feq.  art.  6.  h  i 
Filofofo ,  dice ,  che  per  le  noftre  potenze.» 
iìam  potenti  ad  adirarci  ,  &  hauer  mifem 
cordia ,  ma  per  gli  habiti  efercitiamo  quelle^ 
operationi  bene.ò  malamenÉe,in  cui  confitte  la 
moralità .  Potentias  effe  per  quas  fumus  poten- 
te* irtfci,èr  tnifererufed  habitus,  quibus malesi 
bene  a.  Z»/c.?.La  virtù  ancora  produce  nel- 
l'atto  morale  la  facilità ,  perche  ella  congiun, 
ta  alla  potenza,  fa  che  quella  open  bene  con 
dilettole  prontezza  .  Quelche  habbiam  detto 
della  virtù  morale  ,  nelT  iftefla  maniera  dina- 
mo, che  il  vitio  concorre  colle  -noftre.potenze 
all'operationi  vitiofe .  ,>m„, 
Quelche  habbiam  detto  di  fopra  da  mag- 
gior lume  per  intiere  alcune  particolarità 
fella  deBnitione  Sa  dal  S.  Dottore  della  vir- 
tù .  Eeli  dice  che  la  virtù  e  vna  qualità  5 
Uteviuitur.  Per  quella  particola,  la  fudetta 
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tlefinitienc  non  folo  contiene  le  virt&  mariÙli 
ma  ancora  i  doni  dello  Spirito  Santo ,  con  cui 
rettamente  operiamo  àverfo  della  Diuina  vo- 
lontà-, ma  fe  vogliamo  reftringere  la  detesta 
particola  di  ben  viuere  alle  virtù  diftinte  dà  i 
doni  della  Spirito  Santoli  rettamente  viuere  G 
dèue  intendere  àmilbra  delle  regole  dettate 
dalla  raggione ,  onde  in  quefto  fenfo  le  virtù 
fanno  cìie  Thuomo  nelle  lue  operationi pren- 
da le  mofle  dalla  raggione  pertettionata  dalla 
prudenza^ma  i  doni  dello  Spirito  Santo  noi3L> 
'ammettono  difeorfi  di  raggione  ,  ne  regole  di 
prudenza  humana  ,muouono  FhuomocoUL* 
moto  ftraordinario,  confubifianee  illuftrationi 
à  fare  alcune  attioni,  che  fuperano  le  regole^» 
.  della  raggione  ,  e  della  prudenza;  così  fu  il 
buttarfi  fpontaneamente  la  Vergine  Apollo- 
nia detro  le  fiamme  preparate  per  il  fuo  mar- 
tirio -,  fù  motta  dallo  Spirito  Diuino,che  inu* 
queir  iflan  te  gli  acede  nei  cuore  maggiori  fi£. 
me  5  che  non  gli  fecero  apprendere  il  fuoco 
materiale. 

La  virtù,dice  il  S.Dottore,  è  quella,  chc^ 
nìun  può  vfar e  malamente  \Qua  nullus  male 
vtitur .  Sdegnala  virtù  di feruire  all'huomo  , 
tome  mezzana  peri  fuoi  mali  finire  quell'arto 
re  detto  da  Chriito ,  di  ottima  radice  ,  da  cui 
non  nafeono  fe  non  buoni  frutti  ;  non poteji  arm 
bor  borni  malos  fruttus  faterei  onde  quando  uno 
digiuna,ora,  fa  delle  limoline  no  per  altro  fine, 
che  d'acquiflar  honore ,  e  j^putatione  al  pro- 
prio nomcnon  fono  quefee  attioni  virtuofe  >, 
perche  non  fono  frutti,  che  nafeono  dalla  vir- 
tù ,  fono  frutti  marciti  ycjie  Jianno origine  da 

vn 
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CAPO  ÌV.  i4i 
Vna  corrotta  radice ,  che  è  la  fiiperbia,  PamMJ 
tione,che  alle  volte  fi  velie  delle  diuife  delia^. 
virtù, per  ingannare  i  fenfi,  che  non  hanno  co- 
gmtione  per  difcernere  la  vera  virtù  dall'ao 
parente-,  onde  Iddio  che  penetra  fino  al  fondo 
elei  cuore  per  conofeerui  h  Invera  virsù,  Ò'I  vi- 
tio.con  habito  di  fantità  ,  dice  decl'Ippocriti  • 
fopuiushic  lnbi]s  7ne  honorat ,  cor  autem  eorum 
lonSe  ejì  a  me.  Et  Arinotele  per  , ftrar  q ual 
fiala  vera  virtù  cosila  defini  fee  :  ,,  babtttts\ 
quibonumfcicit  babentem ,  é  opus  eius  bonum*. 

i  L  Utili  0 

Dice  per  vltimo  S.Tomafo,  che  la  virtù  b 
quella  .che  Iddio  in  noi  produce  fenza  dTnoi  : 
qmm  Deus  in  nobhjlne  nobis  operatiti  Quella 
particolarità  conuiene  folo  alle  virtù  infùujl 
che  non  fi  producono  dalla  noftra  attiuità  ,  bel 

ctuee?ledean°ftreattÌ0,r  ci  dif>°nia™  perrt 
ceuerle  da  Dio-,  non  alle  virtù  acquifite,  di  cui 

Src SSE TS  §IÌ  habiti  Pern^zo  delle  nò. 
ftre  fatighe,  &  attioni  ;  onde  fenza  di  quella., 

pai  ticolantà  la  definitane  annata  dal  San^ 

Dottore  conmene  non  folo  alle  virtù  morali , 

ma  ancora  alle  teologiche,&intellettuali 

virtù  eoi  ^  mlnÌ"l'a  aJil°Mo  defcriuel^ 
'nrA  8  '  ^°e,ch!  e  vn'habito  elettiuo,  che_, 
confifte  nella  mediocrità,  fecondo  ilgiud,^ 
à  vn  SapJete  e  Prudente:  Virtus  ejt  habitus  eZ 
iimti  tn  mediocrità  conjìjìens  ,prout  Sapiens, 
crPrudens  didauerit.  x.'Etbic.  c.6.  Quella  defi- 
nitione  non  conuiene  alle  virtù  intellettuali 
perche  1  intelletto  non  è  elettiuo,  come  è  laJ 
volontà ,  ne  alle  virtù  teologiche ,  perche  per 
propria  natura  non  vogliono  mediocrità-,  con- 

mene 
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tòene  folo  alle  virtù  morali,ohe  han  la  mira^. 
ad  vn  oggetto  ,  che  in  mezzo  à  due  eftremi 
{ìell'ecceUo,  e  del  difetto*  come  è  la  vircù  dell* 
temperanza  *  che  hà  feco  le  bilancie  per  mi  fu- 
rar e  à  pefo  di  prudenza,  ohe  quel  che  fi  .fronde 
£  foftenwoiento  dcleprpo  non  fia  eccedente 
al  bifogno,  ne  in  tanta  piccioli  quantità,  che  lì 
manchi  al  neceffa rio  ,  e  perà  U  Filofpfo  fog- 
giunge ,  che  fi  ftia  al  giuditio,  &  al  de$teme  & 
uio,e  prudente*  :  r  ;  u  j'.  :: v  $&kì&M 
Spiegata  U  natura,  e  rdRn?a  della  virrijf 
Vediamo  hora  qùal  fia  il  fuo  fogge tto  in  cui  rU 
fiedeefi congiunge  per  facilitargli  rt>paration| 
yirtuofe.  Certo  è  che  le  virtù  non  fono  imme* 
diatamente  radicate  nella  foftanza  dell'anima  , 
perche  quella  opera  fol  per  messo  delle  fiic** 
potente»  onde  le  virtù  con  quelle  folo  fi  vni* 
feono  per  operare^E'  certo  ancoraché  le  virtù 
non  s'attaccano  a  i  membri  elle  ri  ori  del  noftro 
corpo, nè  alle  potente  vegetatiue  ,n$  à  i  fenfi 
^fteripri,  qu^fti  no  fon  capaci  di  virtuQfamen-. 
^e  operare,  perche  dall'autor  del  la  natura  fona 
flati  deftinati  ad  vna  determinata  funtion^^ 
d'operationi  naturali  ,nè  hanno  dijficukàjit; 
i  loro  efercitij.  Refta  folo  il  dubio  f$  le  virtù  ri- 
vedono nelle  potenze  dell'anima  >  intelletto, 
volontà,«e  i  ftnfi  interni,  e  nell'appetito  fifa- 
fitiuo. 

Dell'intelletto  diciamo,  che  fe  fi  confiderà 
da  fe,e  nella  propri*  lineale  non  moflb  daJla_*. 
volontà, nonhà Vna  rigorose  vera  virtù,  mà. 
vna  impropria,  e  metaforica  f  La  vera  virtù  è 
quella,  che  rende  buono  il  fuo  foggetto,e  lo  f à 
esercitare  in  operationi  m^almejite  IwffiVt, 
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&  in  ordine  ad  vn  fine  honefto,  e  regolato  dal-' 
la  ragione,in  che  confitte  la  bontà  morale,  on- 
de Je  vere  virtù  morali  non  fono  nell'intellet- 
to confiderato  fenza  le  motioni  della  volontà  ; 
quefta  fola  potenza  hà  per  oggetto  ,  e  per  fine 
vnbene  honefto ,  &elia  fola  può  muouere__» 
Ualtre  potenze  ad  vn'honefto  fine,  onde  prima, 
della  n*ol;ione  della  volontà  l'intelletto  noli-* 
può  partigipare  bontà  morale,  che  h  in  ordine 
aU'honeftà  dell'oggetto,  ma  refta  folo  colle  fue 
intelligenze,  colle  fcienze,e  colla  fapienza,ché 
non  gli  cQmmurucano  bontà  moraIe,p*rche_j» 
può  la  feienza  vnirfi  con  lamalitia  ,  onde  vno 
può  eflere  buon  Teologo,buon  Filofofo,&  e/Ter 
peccatore!  folo  la  vera  virtù,che  è  la  morale^-* 
ietùifica,e  rende  buono  non  folo  il  foggétto,mà 
ancor  lq  fue  attioni;  e  però  di  fo^ia  habbianru» 
col  Filosofa  definite  la  vera  virtù  :  t^iia  bonum 
fflqit  babente?n>  ér  opus  eiusì?onwn  reddit»  Mà  la, 
virtù  metaforica,&  impropria  communica  fo- 
lo vn  poter  far  bene  quel  cl\e  fi  fa  ,  e  qui,  11  ferr 
ma,nè  paffà  più  oltre  à  indrizzar  l'operante  ,  e 
Voperatione  ad  vn  retto  fine ,  &  à  mifu.ra  della 
cagione  ,  che  è  U  buono  yfo  deH'operationi ,  <? 
quefta  metaforica  virtù  può  competere  all'in- 
telletto prima  delle  mofTe  inorali  della  volon-. 
tà  >  onde  la  feienza  che  è.  virtù  metaforica ,  <$5 
intellettuale  gioua  all'intelletto  acl  intender 
bene  il  fuo  oggetto ,  e  la  verità,  e  lo  facilita  acl 
efclude?  tutte  le  fallacie  ,  e  le  falfità,  che  s'op- 
pongono alia  verità^  Cosi  di  tutti  gl'altri  habi- 
ti  intellettuali* 

Ma  fe  defideriamo  di  rendere  vn'intelleN 
%o  non  folo  feientifico ,  mà  ancóra  virtuofo  d( 


&  Viriu 

rigorofa  virtù,biibgna  che  s'affèt  rioni  al  bene* 
honefto,  ad  vn  fine,che  ricerca  la  virtù,  e  que- 
llo dipende  dalle  moire  della  volontà  bene  ao 
coflumata,e  regolata  dalla  rettitudine  della  ra- 
gione ,  che  è  ,  come  habbiam  dettp  di  fopra  il 
Vicegerente  del  Diuino  Legislatore,  che  per 
mezzo  di  effa  intima  alPhuomo  tutto  il  conue~ 
niente,&  i buoni  fini ,  che  deue  prefiggere  alle 
lue  operationi  •  La  volontà  dunque  quando 
moue ,  &  applica  l'intelletto  alThonefto  fine  r 
egli  fi  rende  foggetto  della  vera  virtù ,  e  dì- * 
quefla  gli  vien  communicata  vna  bontà  mora* 
le,  e  le  fueattioni  faranuo  buone, e  rette ,  e  nel 
farle  hauerà  facilità ,  e  prontezza,  effetto  deir 
fcabito  virtuoib» 

Ne  i  fenfi  interni  non  vi  fono  virtù ,  per-; 
che  le  loro  funtioni  confittone  in  preparare ,  & 
difponere  l'oggetto  per  la  cognitione  dell'ina 
telfetto ,  onde  da  loro  non  fi  fa  la  cognitione  » 
ma  fi  prepara,come  vn  embrione ,e  dentro  Tin* 
telletto  fi  perfettiona,  e  fi  confurili  i  la  virtù  è 
in  ordine  ad  vn  atto  perfetto>non  imperfetto, 
e  fol  principiato ,  onde  benché  nell'intelletto 
Vi  fiano  le  virtfi ,  perche  dà  la  perfezione  à  i 
fuoi  effetti,  non  pollano  edere  ne  i  fenfi  inter- 
ni, perche  fol  principiano ,  e  non  compifcono 
fa  cognitione. 

Della  parte  inferiore  fol  Appetito  Fenfiti- 
tioS  capace  di  virtù  morale  ;  Egli  hà  tutte  le 
conditioni  per  hauer  la  folficienza  ad  efleree 
proportiono  foggetto  di  vera  virtù  ;  è  regola* 
bile  dalla  potenza  fuperiore  della  ragione-,  on- 
de fi  fperimefìta ,  che  gl'hùomim  di  fpirito  re- 
golano col  dettame  della  ragione  lepallìonf 

w  del* 
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dell'appetito  fenlitiuo,equeftocbedifce,e  s'ac- 
comoda al  ragioneuolej  egli  non  è  determina- 
to ad  vn  modo  d'opeiarccome  i  mebri  ertemi, 
&  i  fenfi  interni ,  ma  è  indifferente  ad  effetti 
contiarij  ,cioè  o  alle  sfrenatezze  delle  fuepaf- 
lloni,  ò  al  tenerle  moderate ,  &  à  freno,  e  però 
alle  voice  fegue  la  guida  della  ragione  ,  &alle 
volte  da  quella  lì  ribella;  egli  è  vna  potenza—» 
che  dà  la  perfezione  advn'attione  virtuofa# 
perche  riduce  all'obedicza  della  ragione  le  fu* 
palfioni  dell'irafcibile,  e  fi  contenta  della  me- 
diocrità tafHita  dalle  regole  del  ragioneuole  ; 

adira  moderatamente  per  giufto  motiuo 
quanto  gli  permette  la  ragione  ,  de  fiderà  vn— », 
diletto,ma  prima  bilanciato  dalla  prudenza* 

Le  virtù  che  rifiedono  nell'appetito  fen- 
fitiuo  ,  al  perer  delFilofofo  fono  la  fortezza.,  e 
la  temperanza-,  quefte  lo  moderano,e  tengono 
regolato  alla  ragione  >  e  prudenza  nelle  fue-^ 
pafiioni  dell'irascibile,  e  concupifeibile-,  la  for- 
tezza modera  l'irafeìbile ,  e  la  temperanza  il 
concupifeibile .  L'habito  virtuofo,  fi  che  la_> 
potenza  oue  rifiede  fuperi  le  difficultà  che-ji 
s'incontrano  nel  porre  in  efercitiol'attioni  at- 
torno al  proprio  oggetto.  Sperimenta  difficul- 
tà l'appetito  fenfitiuo,  principalmente  nei  pe* 
ricoli  della  morte,  come  la  fentì  Chrifto  nell* 
appreniìone  della  fua  dolorofa  paifione,e  tutti 
i  Martiri  all'apprenfione  de'  loro  tormenti  ,  Se 
allavifta  degl'horribiliftromenti ,  che  Tivù 
ueano  à  cruciare;  mala  virtù  della  fortezza-* 
dì  tal  vigore  all'appetito  fenfitiuo  ,  che  fifog- 
getta  alla  ragione  ,  e  s'accomoda  à  patire  tor- 
menti, e  mojte,e  fchermito  il  timor  naturale  & 

K.   ?  ren-  tea- 
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rende  audace  à  patimenti.  Sente  gli  difficoltai 
nel  fuperare  le  paffioni  dell'arte  e,  del  dèfide-  * 
rio  del  diletto,  che  naturalment  lo  portano  à  ; 
sfrenati  godimenti  originati  d;  tatto ,  e  dal' 
gufto ,  la  virtù  della  temperanza  >li  modera—»1 
quelle  paffioni  >  e  gli  le  concede  egolate  dalla 
ragione,  àmifura  della  prudenz;  ,  ehoneftate 
da  vn  buon  fine. 

•    Ma  qui  puh  dirli  ;  come  Pap  >etito  fenfiti- 
tio  è  capace  ai  virtù  morale,  fe  n<  n  b  eapace_> 
di  ragione  ,  ne  di  libertà  ,  ne  di  elettione ,  ne 
di  cognitione  di  honefto  fine ,  n  ;  di  regola  di 
tfrudenfca;  tutte  condkioni>  che  fon  neceflarie: 
a  pórre  vna  potenza  nella  sfera  d  el  morale  ?  Si 
rifpond'e ,  che  l'appetito  fenlitiuo  neirhuomo 
xsonè  brutale  con*cim?  bruti ,  quali  non  fono 
capaci  di  virtù,ma  è  vnito,e  concatenato  alla* 
ragioncotide  la  volontà  v'hà  dominio  politi- 
cone Io  pub  tirate  alla  fua  obedienza  *  &  acco-T 
niodarlo  alla  conuenreim,  &  alla  virtù .  Cosi' 
ancora  werche  l'appetito  feiifitiuo  vien molta 
^aila  volontà, da  quella  participala  libertà,orw 
de  ifì  tffo  cosi  mofTo,può?darft  vitine  peccato, 
virtù,  &  at  t  ione  vi rt  uofa,  e  pero  di  elio  dice  5. 
Tomafo  :  Appetitus  con  cupi] cibili 's  bnbet  yuan* 
ddmiìbértntem  in  bomine  ,  fecundum  quod  po-ì 
tefi  obecUrc  imperio  rationis ,  éjìc  in  concupijiu 
bili poteftejje peccata™,  in  %é  dìft.z  l.  $.1.  nvt.%m 
Per  Piftdft  ragione  della  foggettione  dell'ap- 
petito fcnfitiuo  ,  e  congiurinone  alla  volontà , 
da  quella  egli  particìpa  Teflereelettiuo,  e  perb 
«Hgge,  e  rifiuta  conforme  vren  moflo  dalla  vo- 
lontà; e  da  quella  moflb- cornice  à  fuo  modo,  e 
va  à  terminare  ad  vn  fine  honefto. 

Per- 
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Perche  la  volontà  hi  per  proprio  oggetto 
il  beneper  accertar  che  4ta  vero  bene,  honcftò, 
e  morale,  non  apparente  ,  e  contro  il  dettame 
della  raggionchà  bifogno  delle  virtù,  che  la—»  - 
guidino  e  fe  ella  farà  virtuofa,  tutto  l'huomo 
farà  buonoxome  ancor  fe  vitiofa,  ance  tal  farà 
l'huomo.Ma  perche  il  bene  ò  è  fopranaturale» 
e  Diuino,b  naturale,e  conforme  al  dettame  na- 
turale della  ragione  ;  e'1  bene  naturale  ò  farà 
proprio  di  quelfhuomo  di  cui  h  la  VoIoiità,co- . 
me  la  moderatone  delle  paflìoni,ò  farà  alieno, 
e  fpettante  ad  altri,come  è  il  mantenere  à  cia- 
feuno  il  fuo.douere  \  bifogfca  veder  in  ordine  à 
qual  bene  de*  fudetti  la  volontà  hà  bifogno 
delle  virtù  pet  ben  guidarli* 

Il  bene  foprartatutàle  è  fopra  la  natura,  é 
fu  pera  tutte  linci  inationi  naturali ,  onde  la_* 
jaoftra  Volontà  che  è  nella  sfera  della  natura—» 
tion  hà  forze  proportionate  per  defiderarle ,  e 
f  ero  in  efla  è  neceflaria  vna  virtù  che  là  folle-* 
ui  dal  baffo  ordine  della  natura,  e  la  renda  atta 
à  volere  vn  bene  Diuino;  e  quella  è  la  Virtù 
della  carità,e  della  fperan2a.Il  bene  altrui  beri* 
che  fia  riftretto  dentro  i  termini  della  natura , 
e  pero  non  eccede  la  naturai  ifcclinatione  della 
Volontàvfperimenta  pero  ella  difficultà  in  non 
procurar Tol  per  fe  il  bene ,  &  à  fauor  del  pro- 
prio fogge tto. in  etri  fi  radica ,  mà  ancor  p*r  al- 
tri ,  onde  hà  bifogno  delle  Virtù,  che  l'inclina- 
no,  e  la  facilitano  à  defidérare,  e  volere  l'altrui 
bene,  e  fono  la  Giurtitia  commutàtiua  ^  diftri^ 
butiua.e  legale,  e  le  Virtù  che  haftntf  cofinef- 
fione  colla  Giuftitia  e  fono  là  Pietà,la  Gratitu- 
dine, r0fleruan2a,la  Relioion* ,  &  altre* 
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JicutinfubieHo  ,fcilicetcbaritas&  iujìitiaièc; 
Mas  autem  virtutes  ,  qua  circa  f  affine  r 
conjtjhmt  ,  Jicut  fortitudo  circa  timore*  ,  & 
audacia  ,  &  temperanza  circa  concupìfcentias , 
oportet  eadem  ratione  ejje  in  appetita  fenjìtiuo^ 
Nec  oportet  quodr atione  ijìarmn  pajjhnum Jìt 
aliqua  virtus  in  voluntate  ;  quia  bonum  in  ipjj* 
faJJwHibus  ifiì  quod  ejì  fecundum  rationem,  è  ad 
hoc  naturaliter  fe  babet  voluntas  exrationeip- 
Jìus  potenti a  ,  cumjìt  proprium  obieHum  vototi* 
tatis.q.i.de  virtut.art.^\ 

Si  diuidono  le  virtù  da  S.  Tornato  in'  in- 
tellettuali,Morali,e  Teologiche.  Delie  Teolo* 
giche  ne  parlaremo  in  vn  fpeciale  trattato ,  a  ì 
prefente  folo  dell'intelletualùe  morali .  Le_>  ' 
virtù  intellettuali  fono  quelle  che  vnite  all'in* 
telletto,  lo  rendono  perfetto,  e  proportionato- 
per conofcere  leverità  prattiche,e  fpecolatiue. 
Sono  cinque  ;  rintelligenza,o  habito  de'  primi 
principiala  fapienza,la  feienza, l'arte,  e  la  pru- 
denza,tutte  ordinate  à  far  conofcere  all'intel- 
letto il  vero,&  efdudernel'ignoraza.  L'habita 
de  primi  principij  è  una  virtù  che  fa  conofceré 
all'intelletto  le  verità  vniuerfali  con  certezza, 
e  infallibilità  immediatamete  fenza  difcorfo,  e 
fenza  altro  mezzo,mafolo  colla  notitia  deter- 
mini^ quefte  verità  fono  i  primi  principij,  da 
cui  fi  regola  l'intelletto  nell'altre  fueco^nhiol 
ni.  La  Sapienza  è  vna  verità  ,  che  gioua  all'in- 
telletto in  farti  conofcere  le  virtù  per  mezzo 
delle  caufe  altiflìme,  &  uniuerfali,  onde  quan- 
do l'intelletto  dalla  cognitione  di  Dio  defcen- 
de  à  conofcere  la  verità  create  ,  fi  ferue  della_* 
Sapienza.  La  fae^a  fa  llftelTo*  ma  per  mez- 
zo zix 
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lo  delle  caufe  particolari.  L'arte  e  vnhabit<rs 
dell'intelletto ,  che  lo  guida  alla  cognitionc_,  ' 
delle  verità  fingolari.e  fattibili.  La  prudenza 
è  vna  virtù  ,  che  perfettiona  l'intelletto  ad 
efTer  regola  all'huomo  ne' fuoi  atti  humani  * 
Vi  polTono  e/Tere  ancora  nell  'intelletto  altri 
habiti,comela  fede  humana,  l'opinione,il  du- 
bip,il  fofpetto,Ia  fottigliezza,&  altri.ma  non_* 
fono  virtù.perche  non  communicano  lume_,  " 
all'intelletto  per  conofcere  infallibilmente  il 
vero,  t'habito  de'primi  principi)  fi  diuide_>- 
nell 'intelligenza  ,  e  nella  finderefi',  quella-* 
và  à  terminare  à  i  primi  principi)  fpeeu-> 
latiui  ,  e  gioua  all'acquifto  delle  fcienze  j  e_»' 
queftaà  i  primi  principij  prattici  ,  che  gio- 
cano à  ben  regolare  le  noftre  attionije  quando 
la  findereli  s'applica,e  fi  determina  ad  vna  co- 
fa  particolare ,  fi  dice  cofcienza  *  La  Sapienza 
fi  diuide  in  diuina,&  humana,  la  diuina,  è  la_jf 
Teologiche  contempla  l'altiilìma  ciufa ,  che 
è  Iddio,  ma  colla  guida  del  lume  della  fede  -,  1* 
humana,  che  è  laMetafìfica  contempla  Iddio, 
ma  con  lume  naturale  t  La  Scienza  fi  diuide 
nella  fcienza,  che  aftrahe  dalla  materia  intek 
ligibile,&  include  la  Metafifica.e  la  dialettica  % 
nella  fcienza,che  aftrahe  dalla  materia  fenfibi- 
le,e  fotto  quefta  fi  numerano  l'Aritmetica ,  là 
Geometria,la  Cogmografia ,  la  Geografia.  la_j. 
Topografia,! 'Hidrografia,  l'Ottica,  eia  Machi- 
jlatiua-,e  nella  Scienza,che  aftrahe  dalla  mate- 
ria fingolarcfotto  di  cui  li  contiene  la  fifica  „ 

e,  o  mecanica,  e  in  li- 
berale .  Sotto  la  liberale  fi  contengono  la_. 
Grammatica,la Rettoria,  la  Dialettica,  l'Arie* 

me- 
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nnetica,  la  Mnfica,la  Gecmetrià,e  TÀttroloaiV 
Sotto  k  feruilc fi  contengono  l'Agricol turai*' 
la  Venatoriaja  Pifcatoria.jla  Militare,  h  Nau- 
tica,|la  Chirurgia,  la  Barbitonforia ,  la  Teifito- 
ria,la  Sartoria,la  FabriJe,  &  altre.  La  Pruden. 
7,-d  fi  diuidé  in  altre  fpecie,  delle  quali  parlare-, 
nio  in  altro  trattato .  Tutti  quefti  habiti  ap- 
partengono all' intelletto ,  onde  richiamano 
Virtù  intellettuali. 

Ma  le  virtù  morali  firitrouano  ,  o  nella 
volontà,o  nell'appetito  fenfitiuo  ,  e  fono  ordi- 
nate à  componile  le  noftre  operationi  ,  e  farle 
à  mifura  d'vna  retta  raggione,  e  fi  diuidono  in 
virtù  regolatine  delle  noftreoperationi,c  fono 
la  Giuflitia^  tutele  virtù  à  quella  annelTe  ,  e 
in  virtù  moderatili  delle  paliìont ,  e  fono  la 
Fortezza,  e  la  Temperanza,  &  altre  à  quefte_# 
anneffe.  Le  prime  virtù  regolano  l'operationi  : 
dell'huomo  pt-r  l'altri  bene  *  ma  le  feconde 
giouanòàfcftelTo.  Qwftì  virtù  palTando  le 
jnifure  communi,e  volgali  hanno  dell'eroico  , 
o  per  l'eccellenza  dell'operatone,  o  perche  fi 
fupcrano  alcune  circoftazexhe  redono  l'oLera, 
dilEciliifima  .  Così  furonojeferci tate  d^Santi. 

Le  Virtù  morali  nella  fcola  Tomiftica  fi 
diuidono  in  acquifite,&  infufe.  L'acquiiìtc 
fono  d'ordine  naturale  »  perche  hanno  i  loro 
principi]  dentro  la  natura,*  fono  la  prudenza, 
che  colla  fua  bilancia  dà  il  vero  pefo  di  bontà 
all'attioni,€  la  raggione  naturale,  che  ci  detta 
à  far  te  noftre  opeiationi  ordinate  ad  vno  ret- 
to .&homrftofin^<;  noi  colla  frequenza  di  fi. 
mili  operationi  acquisiamo  fcli  habiti,  chr  fo- 
no le  virtù  morali ,  onde  poi  operiamo  con-, 

di. 
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dilettole  fac!Jità}e  perche  fono  d'ordine  natu- 
rale poffòno  aquiftarfi  anche  da  gl'infedeli  e 
in  alcuni  antichi  Filofofi  gentili  furono  heroi- 
che,&  eccellenti.egli  feruironó  folo  per  ben»» 
coniponerefefteflì,  moderar  le  proprie  paf- 
ftoni,egouernare  altri  con  rettitudine,  mau* 
perche  gli  mancauala  vera  fede,e  lagratia__»„ 
non  gli  giouarono  à  meritar  premij  eterni ,  e 
fopranaturaji;  fol  di  loro  ne  è  iellata  una  rara 
memoria ,  che  fapeano  ben  viuere,  ma  non_ 
leppero  ben  morire ,  fapeano  ordinare  jle  loro 
attioni  ad  honefto  fine,  ma  non  fapeano  con,, 
quelle  prender  la  vera  mira  all'  vltimo  fino, 
onde  la  Joro  gloria  è  reftata  appreflb  al  Mon! 
do,non  accertata  con  Dio*  Ma  noi  colla  noftra 
lede ,  ecollagratia  diuina  poniamo  così  ben., 
trameare ,  che  quelle  virtù  che  acquisiamo  ccr 
iorze  naturali  ci  firmano  come  mezzi  per  ac- 
quifere premii  fopranaturali ,  perche  ponia- 
mo tarne  mezzana,  e  negotiatrice  la  carità ,  e 
quella  comanda,*  ordina  l'opcrationi  moral- 
mente buone  al  fine  fopranatura!e>  che  èid- 

^™°SlCOn  quci,eci  g«ad3gnamo  premi) 
r  "e'na  Y??a •  Qaefte  virtù  che  à  gV  infedeli. 

a  gh  Gen t,l,  priui  di  gratia  fopranf turale  fer- 
uono  folo  per  moderare,  e  componere  i  difor, 

SS?^*  Cl ì*??m?  humana  *  in  noi  folle. 
«ttaddTerniiatftre  della  gratia,  e  deliaca, 
nta  accomodano  ancora  i  noftri  intereffi  nella 
pretenfione  dell'Eterna  herediti  ...  Tanto  vai 

doSCh  efce  mano  lfbera,e  *  Dio,e  fi 
mÓfe£ i     ' C 1  i0r°  Prmci>ij  <«  far  che  fia«o 

moneta  cornate  per  comprarci  corone  di  Pa- 
ra- 
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raditela  gratia  ha  in  fe  il  vero  fegreto  di  muti 
re  il  baflo  piombo  delle noftre  naturali  opera-" 
tìoni  in  oro  di  perfettiifimo  carato  per  pfcten 
con  quelle  trafficare  godimenti  di  Beatitudine. 

Queftob  il  fondamento  d'alcuni  ^Dottori 
per  efcludere  le  virtù  morali  infufe ,  onde  di- 
cono,chefe  dalle  virtù  morali  da  noi[acqui- 
ftate  con  noftri  frequentati  atti  per  mezzo  del- 
la gratia,e  per  l'impero  della  carità  polliamo 
hauer  l'intento  di  meritar  con  [quelle  premi} 
di  vita  eterna-,  perche  à  voler  di  più  da  Dio  le 
virtù  infufe,  che  s'accompagnino  colla  gratis 
ramificante? 

Ma  la  più  ficura  fentenza  nella  noftra  fedes 
è,chefuor  delle  virtù  teologali,fede,fperanza, 
e  carità  ,  che  da  Dio  s'infondono  nell'  anima 
liei  riceueré  il  batteiimo,  vi  fono  le  virtù  mo- 
rali infufe,  che  s'accompagnano  colla  gratia 
fancificantcé  fono  quelle,di  cui  dice  S/Toma- 
fo  ,  quas  Deus  in  nobisjìne  nobis  operatur}  che 
da  Dio  le  riceuiamo  in  dono/enza  che  vi  s'in- 
trometta la  noftra  attiuità  naturale ,  onde  fo- 
no à  differenza  dell' acquifite  9  $  ordine  fopra. 
naturale .  Nella  Sapienza  fi  legge  •  Sobrietà^ 
tem,à  Prudentiam  docet,  &  iujìitiam  9  è  virtù- 
tem>  quibus  nibil ejì  vtilius  in  vita  hominibus. 
r^.S.L'Apoftolo  numera  i  fruttti  dello  Spirito 
Santo,e  dice  che  fono  ;  Gaudium  ,  Pax  ,  Beni* 
gnitas9Manfuetudo  ,  Continentia9  Cajìitas ,  èc. 
E  quefte  fono  virtù  morali,e  fi  chiamano  frut. 
ti  dello  Spirito  Santo5perche  da  elfo  s' infondo 
no  nelle  noftre  anime,quando  fono  di  eflb  cafe 
proportionate .  Clemente  Quinto  nel  Conci- 
lio Viennenfe  decretò  à  fauore  di  quefta  feri- 

t  cn- 
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tenza,  c  l'appreuòcome  la  più  probabile , 
conforme  al  parlare  de  Santi  Padri.  Hot  afrtu~. 
dente s  generale»!  ejftcàciam tmrtis  Chrifii  ,qu<a 
per  Baptifmatn  dpplicatur  poritér  omnibus  Bap- 
tÌ£aatis,opi*ieit«th  qua  dkittam formiti ,quam 
adulti s  conferri  in  fiuptifim  infotntantew  gra-i 
tiam&  virtuter  itoHquam prtbabUiqrèm \$  di- 
lli; SmSorum,è  DoHorwn  tnodermrum  Theo' 
logia  magi  s  tonfonam  ,  &  concordem  Jacro  ap^ 
probante  ConciHo%du»imm  delìgendatn . 

(&wndo  la  gratia  fi  concede  ad  un' anima- 
porta  feco  ad  habitare  in  quella  i'iftpflo  Iddio, 
come  amicp.coméfpofo,  come  Padre,  e  la  dK 
chiara  fpo&,lrglia.amicai,e  quefte  finezze  jriqer-%' 
cano  da  yn  tato  Principesche  apra  gp  erarii  der; 
fuor  ^elori  per  awiccWrnel?rfu9  diletta ,  onde* 
nonfol  la  fawmifce della  fuagtatia^wa  ancora 
con  quella  gli  dona  altri  premii  fopranaturaii,, 
che  fono  necelfarii  per  renderla  degna  ganza.' 
della  Dhiina  Maeftà  i  e  perche  per  la  uratia  è 
fotteu.ua  dalia  villanella  fua  natura  i  yiuèni 
con  Dio  con  vita  fuwanaturale  ,  gli  conceda 
tutti  quei  principi)  ftpranaturali  che  fono  ne-, 
ccffarn  ad  efer<?itarii  in  quella  vita  eccellentif- 
fimaje  quelti  fono  le  virtùinfufe ,  che  perfet-*' 
tionano  un'anima  come  vi  uente  ,  6?  agente  d'- 
operationi  non  foJo  virtuofe,  ma  ancora,  che 
trafeendono  l'ordine  della  natura ,  e  fono  fo- 
pranaturaii, Etuttocià^necelTario. ,  accio  fi 
CDnofca,ché  la  grafia,  e  l'ordine  fopra naturai^ 
auar.zi le perfettioni  della  natura»  L'huoaiA 
riftretto  dentro  i  limiti  della  fuanatura  ha  tut, 
to  e*o ,  che  gli  bifogna  per  operare  re^tamen, 
w  •  **a  wdetea  ,  «he  gli  detta  in  prattic* 

tutte/ 
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*utte  le  conuenienze,ela  rettitudine  de  coflu- 
miie  per  qual  ultimo  fine  deue  operare  :,  ha  il 
lume  naturale  della  raggione,  che  è  la  regola 
d'operare  -,  ha  Fa  naturai  rettitudine  della  vo- 
lontà inclinata  |  ferfi  ben  guidare  dall'intel- 
letto  ,  e  da  tutte  quefte  perfezioni  naturali  ha 
potenza,  e  vigore  d'acquiftar  colle  fue  opera- 
zioni gli  habiti  virtuoft  ,  che  fon  le  virtù  mo- 
rali acquiftte,  co  cui  mira,e  s'efercita  attorno  à 
fini  honefti,  e  conformi  alla  prudenza,&  alla^» 
ragione  naturale  .  Ond^cjuando  s'inalza  per 
mezzo  della  grazia  à  Viu ere  con  Dio  vna  vita 
fopran^turale,  ha  di  eflere  ancora  fornito, 
perfettionatp  di  tutto  ciò  9  che  è  neceflàrio  ad 
efercitarfi  in  quefta  nobilillìma  yita  ,  e  perche 
quefta  è  ordinata  all'eterna  vita  ,  che  è  deli* 
huomo  l'ultimo  fine,  e  la  beatitudine  foprana- 
turale  ,  ha  da  poffedere  in  vigor  dell*  gratia 
non  folo  quelle  virtù  fppranaturali  con  cui  s* 
ordina  al  fuo  vltimo  fine,e  fonp  le  virtù  Teo- 
logalitm^  ancora  deue  haver  quelle  virtù  con 
cui  s'efercita  ne  i  mezzi  per  confeguire  il  fuo 
fine  fopranaturale  >  e  quefte  fono  le  virtù  mo- 
rali |òpranaturali,che  da  Dio  s' infondono  nel- 
l'anima aljieme  colla  gratia  fantificante  .  E 
benché  le  virtù  morali  ^cquifite  pofTono  ordi- 
dinarfi  dalla  cariti  all'ultimo  fine  fopranatura- 
Icperche  fono  per  propria  natura  d'ordine— $ 
naturale,  non  fono  proportionati  miniftri  , 
propri]  iftromenti>come  fono  le  virtù  infufe  , 
che  fono  della  medema  eccellenza ,  e  foprana-r 
turalità.che  ella  gode,  i 

Quindi  fi  caua ,  che  le  virtù  morali  acqui-' 
fite  perche  fono  d'ordine  maturale ,  c  regolate 

<i  dal- 
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dalia  prudenza  naturale,  per  loro  natura  fono 
ordinate  ad  un'oggetto,efine  naturale  ,malV- 
infufe  perche  vengono  da  vn  più  altoprinci- 
piò, che  h  Iddio  come  autor  fopranaturale,  fcu 
no  ordinate  ad  vn  fine  fopranaturale  .  Per  e- 
Tempio  \  la  temperanza  acquiftata  colle  nofire 
naturali  operationi  per  Aia  natura  s'ordina  à 
moderare  la  paiftone  del  diletto/che.  fi  fentc_* 
dal  gufto,e  dal  tatto,perche  così  conui^ne  alla 
poltra  raggionevolt  natura  ,  e  così  gioii  a  à 
mantenerci  fani  nella  vita  corporea,  tuttiog- 
geti.e  fini  naturali .  Ma  la  temperanza  infoia» 
e  fopranaturale  ha  vn'oggetta,e  fine  più  nobi- 
lesche è  di  moderare  lafucletta  palfione  perat- 
jtendereà  Dio  con  più  libertà  ,  perfodisfare— h 
colla  maceratone  della  carne  à  Dio  oflèfo  dal- 
4e  noftre  colpe  ,  per  foggettare  la  carne  allo 
ipirito, benché c'andaffe  difotto  la  fanità  cor- 
porale }  tutti  oggetti ,  e  fini  fopranaturali ,  da 
cui  fi  caua  gran  merito  in  ordine a'premii eter- 
ni ,  Cosi  della  virtù  morale  della  tortezza*  f© 
modera  ia  paffione  del  timore  ,  e  fa  che  uHl** 
huomo  difprezzi  i  pencoli  della  morte  perla 
ditela  della  Patria,  o  per  guardia  delle  proprie 
folca  nxe,farà  virtù  naturale  >  &  acquifita,per- 
che  fi  prefigge  vn  fine  naturale,beche  honefto? 
ma  le  rende  un  huomo  fermo  ,  e  collante  à  pa- 
tire ogni  forte  di  tormenti ,  à  no  tener  la  mor- 
te per  difefa  delia  fede ,  la  fortezza  farà  virtù 
morale  infufa  ,  e  fopranaturale  *  Cosi  della-»: 
Giuilitia;  fe  regola  f  huomo  ad  effere  eguaio 
e'I  medemo  con  tutti ,  per  confevuar  fra  tutti* 
una  paceciuile-,il  fine  è  naturale  y  e  la Giuftitia 
torà  àcquilita,  e  naturale  >  ma  fe  eferciu  i  fuqL> 

do. 
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doueri  per  conferuare  fra  fedeli  vnaroncordi'a 
chriltiana, .l'oggetto  è  fopranaturale ,  e  la  Giu- 
ftitia  è  infufa,e  fopranaturale. 

Ma  fe  è  vero ,  che  colla  gratia  fantificante . 
vengono  ancora  le  virtù  morali  infufe,e  fopra- 
naturali,perche  i  peccatori  di  frefco  conuertitijr 
e  pofti  in  gratia  di  Dio  fperirnentano  dilficul- 
tà ,  e  fentono  in  fe  ritrolb  l'appetito  fenfitiuq 
nell'eflercitio  dell'operationi  virtuofe?  Gli  ha- 
biti  per  loro  natura  facilitano  le  nofìre  poteiW 
all'operare  *  anzi  fanno  che  con  diletto  s'o- 
peri, onde  fe  s'incontra  dilficultà  nell'operare, 
benché  riceuuta  la  gratia  giuftificante  per  Ia_j» 
penitenza,  legno  è  che  con  ella  non  s^infondo- 
no  gli  habiti  virtuofi  delle  virtù  morali,  miL* 
cpll'aiuto  della  Diuina  gratia  li  vanno  acqui- 
ftando  colla  frequenza  de'noftri  atti,&  à  miiu- 
ra  di  quelli  ancor  fi  va  acquiftando facilità, 
diletto  nell'operare. 

Kifponde  alla  dilficultà  S.  Tomafo  :  quod 
quia  à  principio  virtus  infufa  nùn  ftmper  iicL-» 
tollit J "enfant  paJJìo7tumyJìcuti  virtus  acquifitO—*<> 
proptcr  hoc  à  priyicipio  non  ita  de  le  et  abili  ter  ope- 
rali .  Non  tamen  hoc  ejì  contra  rationem  virtù*? 
ijs  -,  quia  quando que  ad  virtutem  fujficit  Jtne  tri- 
Jìitia  operari  >  nec  requiritur  quod  deleHaliliter 
operstur propter  rnolcjiias,  quas fentit.Jìcut  Pbi- 
lofopbus  dicit  3.  Etbic.  quod  forti  fufficit  Jìne  tri* 
Jritia  operari.  q.de  virtut*art.io.  Quando  il  pec- 
catore riceue  la  gratia  Diuina  ,  e  con  quella  le 
virtù  morali  infufe,riceue  tutto  il  necelTario^ 
ogni  perfettione ,  acciò  le  fue  potenze  pollino 
operare  con  facilità,e  diletto,ma  per  le  male^> 
difpofitioni,  e  per  le  corrotte  incliaationi,  che 


tef  leVirtù 
Ih  eflò  fon  renate perla  confuetudine  del  pec- 
care ,  e  per  i  partaci  habiti  viriofi  ;  nell'eferci- 
tarfi  in  opere  virtuofe  fente  travagliarli,  e  ri- 
tardarli dalle  paiììoni  dell'appetito  fenfitiuo 
•ncor  frefche  ♦  eviue  per  la  perniciofa  coftu 
manza  di  peccare»  onde  è  bifogno  d'addeftrarl 
le ,  &  inclinarle  al  ben'oprare  col  frequente-* 
éferdtio  di  quelle  virtù ,  che  già  fi  ritrouanò 
nelle  potenze  operatiue.  Ne  quelle  difficoltà  e 
ritrofità  fono  per  mancan za  degl'habiti  vVr. 
tùofi,ma  fono  elfetto  d'vn  principio  eftrinfeed 
eheè  l'appetito  fenfitiuo  nulamente  auezaato 
e  però  ritarda ,  e  pone  impedimento  alTe-ferci! 
fio  delle  Virtù.Ma  il  peccator  di  frefco  conuer- 
titoalle  trauerfie  chefperh?''-- p-  e~- 
too,  e  non  fi  ritiri  dal  ben  co 
finalmente  fiancate  le  paffioni  ,  cederanno  il 
pollo  alle  virtù,  che  Iddio  I'hà  donato,  e  dop* 
Po  vna  breue  fatiga  per  mortificare  11  fenfo  che 
lì  rifentcquelle  prenderanno  maggior  piede- 
tiell'anima,onde  fperimenterà  facilità,  e  dilet, 
to  nell  e  virtu.ofe  operat  ioni. 

Dice  anche  il  S.Dottore,  che  aflìeme  colla 
eantà ,  che  è  effètto  della  gratk  s'infondono 
nell'anima  tutte  le  virtù  morali ,  e  tosi  l'huo- 
wo  perfettionato  può  efereitarfi  in  ogni  gene, 
te  di  vlrtuofe  operationi  :  Ofmet  quòdcum^ 
ebarttutejttnul ìnfundanttir  ovine  s  virtutes  tno* 
tdlet ,  qtàbUxhimo ferficit Jìrtgula generatone 
rum  operar»,  q^,  art^.  Oh  fe  con  noftri  occhi 
Pótefflmo  vedere  che  doni  riceue  dalla  libera, 
htà  fraina  l'anima  terminate  le  fagramentali 
;pfrole  del  batfefimo,  b  della  penitenza ,  vede? 
riamo  aperte  le  gvardai  obbe  mai  «faufie  dell* 

Era- 


« 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 
Empir«o,difTerrati  gli  Erarij  di  Dioi  in  cui  egli 
tiene  ripofte  le  ricchezze  più  preziofe ,  e  da  là 
fpedirfi  le  più  belle  fuppellettili  per  ornamen- 
to d'vn'ariima coronata  già  come  Regina  colla 
corona  della  gratia,  e  dichiarata  figlia,  &  here- 
de  delle  Baronie  della  gloria Sù  le  braccia  de 
gl'Angioli  vederiamo  portarfi  le  porpore  della 
carità  par  veflirla  ,  meglio  che  le  la  veftilTero 
de  i  fpfendori  del  Sole  -,  le  ftole  ricchitfìme  del- 
la fede  ,  per  dichiararla  feientiata  nelle  notitie 
della  Diuina  Sapienza  ,  de  i  mHleri  fopranatu- 
rali  della  Diuiniti,  dell'eterne  verità;  vna  pre- 
tiofa  catena  di  fmeraldi  denotanti  lafperanza 
di  premi)  eternici  felicità  Diuine,di  godimen- 
ti di  Beaiitudine,della  villa  di  Dio;  irìcchiflimi 
habiti  delle  virtù  infufe ,  in  cui  efercitandofi 
con  virtuofe  operationi ,  fi  muta  la  fua  vita-» 
con  ftrauagante  mutatione  di  naturale  in  fo- 
pranaturale.e  Diuina,percheper  quelle  entra  à 
parte  delle  Diuine  eccellenze  •  Quelle  ricchez- 
ze che  vanno  accompagnate  al  po/Ièdimento 
della  gratia  non  fono  oggetti  della  ba/fè  notitia 
de'fenfi,mà  ben  iìconofeono  daila  villa  di  Dio, 
che  le  dona,  e  maggiori  ce  ne  riferua in  Cielo  , 
fe  trafficando  con  quelle  chepoflediamo  inu» 
quella  vita,ce  le  guadagnammo. 

Mà  fe  le  virtù  morali  infufe  fono  nella-* 
loro  foftanza  fopranaturali ,  onde  folo  da  Dio  % 
che  è  Autore  fopranaturale  poflbno  donarfi,e 
però  fono  anco  doni  fpirituali,e  non  corporei* 
le  virtù  infufe,  la  temperanza  ,  e  la  fortezza—* 
che  fono  ordinate  à  moderare  le  paflìoni  ienfi- 
tiue  ,  effètti  dell'appetito  fenfitiuo,  che  è  po- 
tenza corporea  a  doue  fi  radicaranno  ?  Kell'ap- 

— 
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perito  lenii tiuo,  dice  l'Angelico  Dottore  :  Sunr 
quatuor  fot  enfia  anime. qua  pojj  uni  ejjefubiectd' 
virtutum  -Jcilicet  ratio  tn  qua  ejì  prudentia ,  vo- 
luntas  in  qua  eji  iujtitiajrafcibdts  in  qua  ejr  for- 
titudo  -,  concupifcibilis  in  qua-  fjì  temperanti 
q.6<;.artsi.  In  quelle  potente  deuono  radicarli 
le  virtù  ,  che  da  quelle  fono  perfèttionate  per 
efercitarfl  nelle  loro  operatamela  moderatio- 
j&e  delle  palììoni  difordinates'efercìta  nell'ap- 
petito fenlìtiuo,onde  le  virtù  infufeja  tempe- 
ranza,  e  la  fortezza  deuono  radicarli  in  quello 
pergiouarlo  nella  fua  infufficienza  in  ridurre 
lefuepaifioni  ad  vn  ragioneuole  mezzo  per 
vnmotiuo  fopranaturale  •  Et  al  dubio  fudetto 
firifponde,che  le  virtù  infufe  della  temperan- 
za ,  e  fortezza  fono  formalmente  ,  &  eflentiaL 
mente  virtù  fopranaturali  ,&  immateriali ,  & 
eminentemente,  e  virtualmente  corporea  , 
come  è  la  noftra  anima  v  e  però  fequeftapuò 
Vnirfi  come  forma  perfettiua  col  noiiro  corpo, 
ancor  Tifteiro  fi  verifica  delle  virtù  infufe  della 
temperanza,e  fortezza,  «  » 

Tutte  le  virtù  così  morali,  come  intellet- 
tuali^ teologiche  hanno  le  loro  proprietà,^ 
.quattro  ne  numera  il  S.Dottore,che  confiftono 
in  vnmezzo,che  liano  fra  loro  connette,  che_* 
£ano  ineguali ,  e  che  durino  ancor  doppo  la_. 
prefente  vita  M  Onde  dimoftrato  in  che  confi/la 
la  natura  delie  virtù, fpiegainne  ancora  le  pro- 
prietà. 

Tutti  i  Teologi,  i  Filofofi,  Se  i  Santi  Padri 
fon  del  m edemo  pare re,che  tutte  le  virtù  mo* 
rali  cofiftant  in  vn  mezzo,o  mediocrità,  efclu- 
dendo  da  fe  gli  eftremi  come  vitiofi.  S.  Bernard 
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do  così  dice  della  GiufKtia ,  e  della  Temperai^ 
za  :  Quid  enim  tam  iufiititz,  guam  modusì  Alio- 
quii* Ji  quid  extra  ynodurn  retiquitjaon  piane  cui* 
que  tribuiti  quodfuum  efl  ,  quod  tamenfuurn  ip~ 
Jìus  efrfacere^Qmd  taynen  rurfum  temperanti^ 
qua  no?2  (iliundè  prof  e  fio  temperiti  a  ejì^nijì  quod 
.mbil  immoderatum  admittitìAWhora.  la  Giufti- 
tia  farà  vera  virtù,che  dia  à  tutti  il  fuo  douere, 
&  all'huomo  giufto  il  rettamente  operare—*  » 
quando  nel  bilanciare  i  meriti  ,ò  i  demeriti,*»  ^, 
nel  giudicargli  offeruerà  vn  modo,  che  reftx 
ogn'vno  appagato  tanto  chi  viene  caftigato, 
quanto  chi  reità  premiato,  e  fenza  quello  mo- 
do che  efclude  gli  eccelli,  non  fi  cercarà  l'altrui 
bene.  La  temperanza  non  ad  altro  s'ordina—» , 
che  à  moderar Timmoderato, chea  toglier? 
gli  eccelli  j  efce  fuori  delia  virtù  della  tempe- 
xanza,non  ofleruà  le  fue  leggi,  tanto  chi  eccede 
nella  quantità  del  cibo  ,  quanto  chi  fenza  di- 
fcretione  fe  ne  priua,ò  in  tanta  limitata  portio- 
jie  ne  prende  fino  à  fuenirne  per  debolezza—»  • 
S.  Agoftino  compara  la  vera  virtù  ad  vn  circo- 
lo, che  tutto ,  &  in  ogni  fua  parte  egualmente 
guarda  il  centro,  &  il  mezzo,  così  la  virtù  deue 
guardare  il  mezzo,  che  dali'vna ,  b  dall'altra—* 
parte  niente  gli  manchi.  Ma  non  è  di  tutti,dice 
il  Filofofo ,  ma  fol  del  Sapiente,  ritrouare  den- 
tro del  circolo  il  fuo  mezzo  ;  così  ancora  ,  dice 
egli,  à  tutti  è  cofa  facile  l'adirarli ,  il  donare ,  la 
fpendere,  ma  non  è  di  tutti,  ma  fol  dichisà 
ben  pratticare  le  virtù,  lo  faper  in  che  tempo, 
à  chi,  e  quanto,  e  perche  ragione,  e  in  che  mo- 
do-,queftecircoftanze  ben  pefate  alla  bilanciala 
della  ragione ,  e  della  prudenza  fon  neceffarie 
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alla  vera  virtù, alt rim ente  li  darà  negl'ecce  flì,  e 

-Styfctrà  da  i  limiti  delia  ragione  ,  e  douc  quefla 
non  è>  non  v'è  virtù  -,  perche,  come  difcorrc-* 
S.Tomafo ,  alla  regola  della  ragione  fi  dcue_-# 
conformare  la  virtù  morale,  e  quella  regola 
mifura  di  quella  l'oggetto»  per  efcluderne  gli 
eftremi  come  vitiofi,o  PeccefTo.ereforbitante^ 
b*l  difetto,  e  la  mancanza,  e  come  parla  Arino- 
tele^ il  troppo,ò  il  poco. 

Si  deue  auuertire  però,che  due  mezzi  poC 
fono  afTegnarfi  alle  virtù  ,  vnoche  depende. 


• 

1 

riationc  delle  ci rcoftanze  del  tempo,del  luogo, 
e  delle  perfone,  onde  fi  deue  ftaae  al  parere  ,  & 
alTarbitrio  dVn  prudente^  che  tallì  tal  mezzo 
accomodato  alle  fudette  circoftanze.  L'altro 
mezzo  fi  chiama  naturale ,  &  è  quello  che  non 
li  tafla  à  riguardo  della  circoftanza,  ma  Tempre 
e  vno ,  e  Vi&dTo ,  e  così  affigge  dalla  natura^* 
delle  virtù .  Hor  fe  noi  parliamo  delle  vir- 
tù morali  ,  che  fono  ordinate  à  moderare  le_# 
noftre  paffioni  >  come  la  fortezza,  e  la  tempe. 
ranza  >  confiftono  nei  mezzo  taffato  dalla  ra- 
gione %  e  dalla  prudenza  •  Non  è  vna  determi- 
nata qualità»  b  quantità  di  cibo  per  dichiararci 
temperati  f  mai  mi  fura  di  ragione  li  deue  bi- 
lanciare la  com pleifione  di  ciafcuno  ò  robufta, 
b  debole,  inferma  o  fana,calida,ò  rimeffa,  onde 
fe  poco  cibo  baftaad  vncmaggiore  fi  ricercarà 
per  vn'altro  ,  el'vno,  e  l'altro  moftrcrà  virtù 
di  temperanza ,  quello  con  prendere  il  più, 
quello  con  contentarfi  del  poco. Anzi  per  altre 

circòftanze ,  ò  di  tempo ,  ò  di  luogo  rifteflb  col 
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prendere  il  più ,  ò*l  poco  conferirà  la  viftà 
della  temperanza.  Come  fc  vnp  à  cui  bafta  po* 
co  cibo  non  perderà  la  virtù  della  temperata  * 
fe  in  giorno  di  Pafqua,  h  in  vn  lecito  conuito 
rimetterà  vnpoco  la  rigorofa  offeruanza  per 
xicrearfi. 

Ma  la  virtù  della  Giuftit ia  non  ftà  alla  taf. 
fa,  e  giudizio  della  ragione ,  onde  cgnfifte  nel 
mezzo  natùfcle,e  Tempre  n'efigge  vno,e  Tiftdt 
£o, perche  ella  è  vna  virtù,  che  porta fempre^# 
nel!  e  Tue  mani  le  bilancio  per  mifurare  il  giu- 
live ricerca  frà  le  cofe  perfetta  vguagli£zaton-t 
de  dal  giuditio  d' vn  prudete  no  ricerca  la  taflk 
del  Tuo  mezzo ,  ma  la  vuol  tremare  ne9  meriti 
delie  cofe,e  così  fem  pre  fera  vna  ,e  l'iftefla. 

Le  virtù  intellettuali  ancora  conftftoi»  ia 
vn  mezzo  che  frà  due  eftremt  dell'eccedo  ,  • 
del  defetto  *  la  verità  che  e  oggetto  dell' inui- 
letto  ,  e  quefto  la  va  inueftigando  per  mezzo* 
delle  virtù  intellettuali , è  vna, e  fula,ondenoa 
hà  bifogno  d'eflere  colorita  nella  Tua  chiarezza 
dall'efaggerationi,  con  attribuirgli  più  di  quei 
che  gli  fpetta,  che  h  l'eccedo;,  e  sottendeva-* 
diminuirgli  il  Aio  luftro,con  negar  quel  che  hi 
dafeftcflà,  onde  ia  virtù  intellettuale  efclude 
recceflb,abborrifce  il  defetto  *  e  cottile  nel  mez- 
zodì quefti  due  eftremi  #  Ma  fi  deue  auuertire* 
che  la  virtù  intellettuale  fpecolatiua  confili© 
dimezzo  naturale,roa  la  pratticain  vn  mezza 
mi  furato  dalla  ragione,  come  &  medicina,  che 
infegna,  che  non  fem  pre  nell'i  ftefla  quantità  fi 
deue  far  la  beuanda  medicinale  all'infermo , 
ma  fecondo  la  circaflanza  della  fua  complefc 
fiunc . 

t  4 


La  prudéza  che  è  vna  virtù  fiiPf^«*  »• 
intelletto  hà  vna  frèfliiwjKiEffi  * 
r.ore  all'altre  virtù .  Ella  non Sto' e^fife 
mezzo ,  ma  ,m  cnnr^         "JO'°  cornute  nel 
J'ahre  virV!       f"°  mfZ2°  prendono  la-regofa 

confitti'"  n?°raIl'&  à  mifuta  di  ellf* 

*e  pei  ecceno ,  ma  fol  per  difetto  ,  peccE« 

Sa  aui;"n°n-  nd° C1*edenza  » ««hri  wHl 
SS3 banto  Pm  at*iamo  Iddio,tanto  più  mèri  ! 

•  v'è  tiflà  n  '    7  7       »  diligere;  dunquenòn 

e  i  nuomo,ncercano  vn  mezzo    n.Px  j 

Are  limitate  forze  Si        '  feC°nd° le  n°" 
-,  c  r       ,     rze  »  CI°e  non  con  tanto  arHor*. 

è  sforzo,che  ne  reftino  debilitai  le  forze  e  ie* 
lo  il  corpose  ne  fucreA*  w«c,  e  le- 

atti  *&^3S5f  f ""S010  e  P'iù 

che  fi  porta  àr>in ,  „„I irrt";1onde  per  l'amor 

tante £he  7h     °°  I deùoao imprendere 
n»  fatile  ,  che  ne  rcfti  oppreflò  il  co W  e 
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ftiauaganti  penit£ze,chenerifultanQJnfirmità 
habituain  oud^  Jl  m edemo  Santo  cosi  c'auuifa; 
Sed  cwrn  tutlkm  fin*yny  vel  terminum  habarzd*- 
beat  deuotio  amanti  s9  t amen  termino  s  Juos,  ir  fi* 
wes,  &  regulas  babere  debet  aftio  operanti! .  On- 
de la  carità  benché  per  fua  natura  non  depen- 
de dalla  prudenza ,  nell'efercitarla  però  ci  do- 
uemo  far  regolar  da1  fuoi  dettami.  >v.  , 

La  feconda  proprietà  delle  virtù  è  che  fri 
di  loro  fian  connefilse  concatenatc-,quefla  pro- 
prietà non  conuiene  à  tutte  le  virtù  5  dell'  in- 
tellettuali vna  può  ritrovarli  fenzrf  l'altrà ,  la 
fcienza,  fenza  la  prudenza, l'arte  fenza  la  fcien- 
M^rifteflò  fi  verifica  delle  teologali*  in  vn  pec- 
cator  fedele  fi  ritrouano  la  fede    e  la  fperanza 
fenza  la  carità,  che  fols'vnifce  colla  gratia^ 
da  quello  già  perduta  per  il  peccato.  ReftaJa 
fudetta  proprietà  folper  le  virtù  morali.Que- 
fte  péro  poflbno  eflere  ip  due  flati,  nel  perfet- 
to,quaado  fono  neirhuomo  con  vigore>e  per- 
fettione  tale,che  quello  pub  feruirfene  à  fcac- 
ciar  da  fe  con  facilità  »  e  refifterc  à  tutti  quei 
impedimenti,  che  gli  ritardono  la  rettitudine 
dell'opere-^  neirimperfetto,quando  non  fqno 
ben  radicate  nell'huomo  ,  ne  hanno  in  lui  tal 
vigore,  che  poflì  feruirfene  à  vincere  co  pron- 
tezza i  moti  che  inforgona  contrari]  alle  -vir* 
tù,onde  fperimenta  vna  languidezza  nell'o- 
perare,e  facilmente  del  tutto  le  perde.  In  que- 
llo ìtato  imperfetto  le  virtù  morali. non  fona 
conneffe,una  pub  flar  fenza  l'altra ,  come  1' .if- 
perienza  c'infegna.  Ma  nello  flato  perfetta 
tutte  aifieme  fi  ritrouano  ,  e  fe  vna  ne  manca 
-tutte  fi-perdono  nella  loro  perfettivi  e  i'cioèrft 
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vna  perde  il  vigorc,e,l  Aio  elTere  perfeti 
Ce  langui feono  ,  e  cominciano  à  fuanir 
huomo  virtuofo  ,  e  quello  comincia  a  d 
go  à  contrarli  vitii. 

La  Virtù»quando  è  nel  Aio  vigore, 
perfetto  communica  vna  prontezza, e  fa 
re  vn  diletto  nelPefercitio  di  fe  fteffk  , 
non  può  fare  fenza  la  compagnia  dell'  a 
virtù5e  fe  non  è  con  quelle  concatenata 
lì  conolte  dalla  prattica  ,  &ifperienza  . 
cuno  polTedelfe  la  virtù  della  Giuftitia,  e 
la  virtù  della  liberali  tà,ma  tenace  del  fi 
defiderofo  dell'altrui  ,  come  potrebbe  n 
nere  in  fe  intatta  la  Giuftitia,e  darcà  cii 
il  Aio  douere  ì  Porgendofegli  Tocca ft< 
procacciarfi  del  denaro, con  ingiuria  dell 
ititia  trafficarebbe  per  fe  ,  non  attendere 
bene  della  Republica  ,onde  farebbe  Giu< 
liome ,  non  di  fatti ,  non  hauerebbe  la 
della  Giuftitia  ,  perche  con  quella  non 
compagna  la  nobiliflìma  comitiua  del 
virtù .  Vna  donna  viue  in  caftità ,  ma  1\ 
tia gli  fà  ftimar  più  i  fplendori  dell'oro, 
Iuftro  della  pudicitia^ma  l'affètto  immoc 
alla  propria  vita  la  rende  timida ,e  le  fi  vt 
addotto  vn'alfàlfino  della  lafciuia ,  che  g 
naccia  la  morte,  fe  non  cede  al  fuo  infam 
fere  ,  e  fe  cede  fon  pronti  ricchi  premij,  c 
Cade  timorofa  del  pericolo  fopraflante,e 
tata  dalle  ricchezze  offèrte  ;  ma  fe  folte 
lìangheggiata  dalia  virtù  della  fortezza 
macchiata  dalle  fordidezze  deirauaritia,  g 
rebbe  ballato  l'animo  di  mantenerli  cali 
difpreggiare  i  pericoli  della  morte ,  e  co 

bc 
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borrire  ogn'offerta  rileuante,m*  viliflìma  po- 
lla al  confronto  della  pretiofa  gioia  della  pudi* 
citia-,dunque  ogni  virtù  fenza  dell'altre  noru* 
è  vera  virtù,  o  almeno  non  potrà  mantenerli 

jiel  Aio  vigore. 

Ne  fi  ricerca  per  pofiedere  b  acquiftare-* 
vna  virtù  alfieme  coll'altre  il  fuo  atto  cflerio- 
re  ,  ma  l'atto  interno  dell'elettione  aflbluto,  o 
conditionato.  Ondevn  poueropuò  haverla 
virtù  della  liberalità  ,  benché  per  difetto  della 
materia  etteriormente  non  ne  polli  esercitare 
l'attioni  liberali,e  balla  che  la  mantenga  in  fe 
con  gli  atti  interiori  conditionati  di  donare* 
ad  altri  fepotefie.  Cosi  ancora  vn  coniugai» 
può  acquiftare  la  virtù  della  virginità  almeno 
nella  preparatione  dell'animo  d'ofleruarla  fe 
gli  fune  lecito .  Oltre  che  pub  dirfi,  che  le  vir- 
tù s'acquiftano  dall'huomo  fecondo  la  fua  ca» 
pacità.e  pero  il  coniugato  non  <  capace  di  ca- 
ilità  virginale,ma  fol  della  coniugale. 

Della  terza  proprità  delle  virtù,  che  è  l'ef- 
fere  ineguali,il  S.Dottoredà  vna  regolai  dice, 
quelle  fono  le  più  perfette,  che  più  s'approlfi- 
mano  alla  raggione;e  perche  la  Prudenza  colle 
fue  perfette  regole  fopra  dell'altre  virtù  mora- 
li perfettiona  la  ragioneria  fra  quelle  tiene  il 
primato.e  fi  puh  dire  la  Regina ,  che  comanda 
alle  virtù  morali ,  come  à  fe  inferiori ,  e  fog- 

gette.  ■>      ■  ». 

Quanto  alla  permaftenza,e  duraticne.cne 

è  l'vltima  proprietà  delie  virtù.dice  S.  Toma- 

fo  ,  che  le  virtù  morali.acquifite  reftaranno 

nell'huomo  doppo  la  prefente  vita  in  quanto 

al  formale  di  efie.che  ci!  modo,  e  l'ordine  del- 
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là  raggione ,  con  cui  Tappetato  fi  Rettifica  >  e  fi 
Conforma  al  douere>ma-  no  inguanto  al  mate- 
riale,che  h  il  loro  oggetto,perche  in  Ciclo  non 
vi  fono  paifioni  da  frenare  circa  i  diletti  dei 
cibi,o  le  cofe  veneree,  o  circa  i  timori  -,  ne  la__. 
Oiuftitia  fervirà  per  diftribuire  premii,  o  cafti- 
gare,o  far  contratti^  commutationi  •  Onde_> 
Agoftino  dice  delle  virtù  morali ,  che  poflède- 
ranno  i  Beati  .  Prudenti  a  ibi  erit jìne  vllo,  peri* 
culo  err ori*-,  fortit udo  jtne  molejìia  tolerandorum 
mcilorum  %  temperanti  a  Jtne  repugnanti  a  libidi 
num*  14,  de  Triniti  capi  9.  Così  ancora  dice  il 
SsDottore  delle  virtù  intellettuali ,  che  refte- 
ranno  in  quanto  al  formale ,  cioè  fecondo  1p  »• 
Jpecie  che  fi  conferueranno  nell'intelletto  pqf- 
fibile,non  nel  materiale  quanto  à  fantafmi,da  i 
quali  Tint elletto  agente  caua  le  Xpecie,per ehe 
inCielolacognitione  intellettiua  fi  farà,  con* 
modo  più  perfetto •  E  delle,  virtù /Teo- 
logali dice,  che  ne  la  fede,  ne  lafpe- 
raffretteranno  ne' Beati*  ma 

.    ~      fol  la  carità  più  perfetta 

4i  quella  t  che  hora     "  . 
-  '  habbiamo  •  •■'<••  : 


m 
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A  noftra  anima  hà  tre  motori,  che  lamuo- 
p  j  uono  alle  fue  operationi ,  e  quanto  quella 
fon  più  perfctte,tanto  più  eccellente  è  il  prin- 
cipio,che  la  muoue .  Si  muoue  dalla  ragione,  » 
quefta  per  più  facilitarla  alle  mofle  ,  vien  gio- 
uata4all<?  virtù  morali  acquifite  ,  e  ne  rifiata- 
no perfette  operationi ,  ma  riftrette  dentro  le 
limitate  perfettioni  della  natura  .  A  far  opera- 
tioni fopranaturali  vien  mofTa  dal  lume  della 
fede,  e  dalla  gratia  ,  e  gioùata  nella  fua  infuffi- 
cienza  dalle  virtù  morali  infufe  ;  quefte  opera- 
tioni fono  ordinarie,  e  dozzinali  s  ma  fe  gli  da 
le  molTe  immediatamente,  lo  Spirito  Santo  ,  le 
fue  operationi  faranno  heroiche  ,  eflraordina- 
rie-,  non  faranno  regolate  dalle  communali  re- 
gole della  ragione,  e  della  prudenza  nfe  acquifi- 
ta,nè  infufa-,nè  confultate, e  deliberate  dall'hu- 
mano  confeglio ,  ma  con  modo  più  eminente 
haueranno  origine  dalle  fpeciali  infpirationi , 
&  iftinti  dello  Spirito  Diuino. 

Muoue  lo  Spiritio  Santo  alPoperatiom  he- 
roiche di  virtù  con  dare  i  fuoi  doni ,  che  fono 
fettecome  h  il  commune  parere  de'Teologi,  e 
decanti  Padri,  SapienzaJntelletto,Confeglio, 
Fortezza,Scienza,Wetà,  e  Timor  di  Dio,  da  cui 
ne  rifultano  le  concernenti  operationi  1.  e  dall 
elercitiodi  quefte  fteonofee  quando  lo  Spirito 
Sato  habita  in  vn'anima,  e  v'ha  portato  1  fuoi 
doni,per  fcacciarne  fette  sitali  >  che  la  tengono 
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auuilitaje  dcpreffa»  c  come  dice  Qregorio,  con-  . 
tro  la  dulciti*  dà  la  (kpienzar contro  l'ofcurità 
della  mente  l'intellètto ,  contro  il  precipito/o 
operare  ihconféglioxontro  il  timore  la  fortez- 
za» contro*  l'ignoranza  ja  fcien^a»  contro  la  du- 
rezza la  pietà  /contro  la  fuperbia  il  timore  di 
I>io.  A  qual  fcuola  andarono  i  Profeti,  che  con 
lóro  profondami  difcorfi  fanno  reftare  eftati. 
che  le  mentì;  più  tuMimi,  e  danno  mot  ino  fati-* 
gofo  df interpretarli  à  gl'ingegn? piò  acuti  ì  Lo 
Spirito  Santo  fi  pofe  nelle  loro  lingue ,  affiflè 
slle  loro  menti  i  e  le  refe  vn'Archhiio  dell<t_* 
Diuinità  •  E  chi  e  il  Maeftro,  che  hora  infegn* 
tanti  Dottori  àinueftigare  i  veri-  fènfrdelfo*- 
fcure  profetie ,  e  cauarne  documenti  di  falute* 
%o  Spirito  Santo  è  ,  che  colle  fue  illuftratioi» 

STifpira  le  dottrine  piùfode,  gli  dà  il  dono 
ell'intelletto  à  penetrare  con  Scurezza  le  cofc 
Spettanti  alla  fede,*  infegnarle  fenza  errore  à 
i  popoli  credenti  • 

I  Doni  dello  Spirito  Santo  fono  habiti  f<w 
pranarurali,dhe  perfettionano,  &  inclinano  le 
noftre  potenze  ad  obedir  qon  prontezza  all'i. 
fteflTò  Spirito  in  tutto  quello  ,  che  egli  da  noi 
e  ligge  d1  heroico,  e  di  ftraordinario ,  Sono  due 
in  noi  le  potenze  ,  che  poffono  efercitarfi  iru* 
Wttioni  heroich^la  ragione,?  Tappetitove  qu<}- 
fte  poffbno  effer  moflfe  dalla  Spirito  Diurno  à 
Ulte  perfettiiSme  operationi  fecondo  il  Du- 
meto de*  fuoi  doni .  Il  noftro  intelletto  coro* 
f^ecolatiuQ  folo  apprende  le  verità,  e  quefta_* 
ivperariòne  può*  perfettionarfi  dallo  Spirito  di- 
sino col  dono  déU'InteH'etta*  &  eccoui  vn'in- 
belletto  ancor  d'vrfhuorao-plebw  Hlu&ato  à 
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à  conofcece  le  verità  Diuine ,  non  in  vigore  di 
ftudio,mà  perche  lo  Spinto  Diuino  $'hà  addof-- 
fato  il  magifterio  per  addottrinar  queir  anima 
innocente.  L'intelletto  doppo  hauere  apprefe 
le  verità*  giudica  dell'iftetfe,  e  quefta  operato- 
ne fi  può  perfettionare  dallo  Spirito  Diuino 
col  dono  della  Sapienza,  &  eccoui  l'intelletto 
fol  perche  vnito  à  Dio,che  è  la  prima,  e  Taltif- 
fìtna  caufa  di  tutte  le  verità ,faprà  difcernere_» 
frà  le  tenebre  degl'errori,  e  la  luce  delle  verità, 
fopranaturali «  Se  l'intelletto  pafla  dalla  fpeco- 
latione,e  viene  alla  prattica, primieramente—» 
apprende  vna  verità,  e  quefta  apprenfione  fi 
può  perfettionare  dal  dono  della  fetenza ,  che 
fi  ferue  delle  caufe  inferiori  per  conofeere  lc_^ 
fuperiori,e  fdpraiiaturali;  e  doppo  Papprenfio- 
ne  giudica  sù  la  verità  ,  e  quefto  Aio  giuditio 
può  perfettionarfi  daldonpdelconfeglio  ^  & 
eccoui  vn'huomo  illuftrato  dallo  Diuino  Spiri* 
to  à  fapere  tutto  ciò  che  deue  farfi  per  accertar 
Ja  via  dVn  vero  fpirito. 

Il  noftiro  appetito  ò  guarda  lecofe  fpet- 
tanti  all'altrui  interefTe ,  ò  à  fe  fpettanti  ,  L&_ . 
prima  op^ratiope  fiperfettiona  dallo  Spirito 
Santo  col  dono  della  Pietà .  Quefta  ha  la  mira 
à  Dio  per  dargli  i  tributi  di  douuta  riuerenza , 
e  di  diifintereffato  ofTequio,  perilche  ditfèrifce 
dalla  virtù  della  Religione  ,  perche  quefta  dà  à 
Dio  il  dpuutoJionore,  come  à  Signore  Soura- 
no,  e  come  à  primo  Principio  di  tutto  il  crea- 
to, à  cui  dà  l'edere,  e  girlo  conferua«  Ma  il  do- 
no della  Pietà  dà  à  Dio  gli  honori  per  la  fua-« 
infinita  Grandezza ,  perche  li  merita  per  le__ » 
fue  grandi  eccellenze ,  onde  alPiilefl^  guifa  le 

guarà* 

*.  -  -  • 
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guardatiti  c'accarezza  con  beneficilo  ci  ptin>fce 
con  pene,  e  però  fpogliata  de* propri]  interdi! , 
fole  mira  Iddio  come  infinitamente^ degno  di 
ogni  h onore. 

Se  il  noftro  appetito  guarda  lecofe  à  C*  » 
fpettanti,  &  ha  timore  de*  pericoli  di  mal,  che 
gli  pub  auuenire,  dallo  Spirito  s'arma  col  da- 
llo della  fortezza  per  non  temerli  ancora  inu* 

occafione  di  morte ,  ónde  l'animo  fi  fà  co- . 
ftante  ,  &  intrepido  ad  incontrarla  : 
contro  le  regole  dell' humana  . 

*  '  prudenza, e  con  modo ilra- 
t  uagante,  fenza  atter- . 

rirfi*  di  quefto  do-,  . 
no  furono  ar-. 

piati  tutth 
iMar-. 
tiri. 

Se  finalmente  il  noftro  appetito  feaì 
tefi  allettar  dàlia  concu  pifcenza^ 
A  goder  oggetti  feiifibili  ,  e.: 
diletteuoli,  fauorito. 
dallo  Spirito  San- 
to del  dono,  . 
del  i  ti- 
more ,  eccolo  cangiato  in  altra? . 
natura, in  defiderar  ciò  che, 
prima  odiaua  ,  &  ab- 

•  - .  -  borrir  quel,  che 
-    .  .  prima  bra- 

maua* 
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IV iti),  e  i  Peccati, 

I'  'Angelico  doppo  hauer  delineato  il  belliflu 
-i  mo  volto  delle  virtù,imprende  à  defcriue- 
re  le  fattezze  horribili  del  peccato,  acciò  à  ri- 
fcontro  di  quelle,  quello  oltre  le  fuenatiue— è 
bruttezze  apparile  più  deforme-,  ma  li  come— • 
quelle  non  fono  fenfibile  oggetto  ad  occhio  di 
carne,  ancor  Ouefto  nelle  fue  raoilrpofità  noru* 
apparirà  al  di  fuori,  bifon  na  penetrar  l'anima  , 
che  da  quello  ne  rella  infracidita,  e  deformata . 
Oggetti  fono  quelli  di  Dio  ,  e  delle  foftanze  fpi- 
rituali,  la  cui  villa  fi  porta  fino  a  fondo  dell  'in- 
terno per  contemplarne  diuedì  Spettacoli  di 
cofe  fpirituali,doue  non  arriuano  i  nollri  fenfi . 
Vederemonoi  vn  mendico  pouero  non  folo  di 
beni  di  fortunata  ancor  fenza  doni  di  natura, 
niezso  confumato  dall'infermità,  fmunto  dalia 
fame,  mangiato  daite  piaghe ,  con  colore  di  ca- 
dauere,  e  la  fua  mifeiabile  apparenza  ci  muo- 
neri  à  naufea,e  àcompaiiione  ;  ma  fe  in  quell* 
eflrememiftried'vn  corpo  ftomacheuole  farà 
vn'anima  virtuolà ,  gl'occhi  di  Dio  ci  conofeo*. 
no  oggetti  di  diletto,angeHche  fattezzemotiui 
di  gradimento,  e  d'applaufo,  come  gliritrouò 
nella  virtù, e  merauigliofa  loleranza  dVn  Giob 
caduto  dalle  grandezze  fopra  vn  letamaio,  og- 
getto di  tutte  le  miferie,  e'1  moflrt1)  come  moti, 
uadi  confufione  al  demonio  inuidiolò  degi* 

M  huo. 
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huom.n,  ytrtuofi  .  Vedremo  vn  F«rfona,P;rt 
ben  completato  in  età  giouanik ,  corteff! 
nel 1  tratto*  dalla  forte  ,  e  dilla  natura  arricchì 
tod,  ng«ardeuojidon«,  ealJafua  vift  Sa V 
occhio mcantato,  innamorato il  cuore,  ma  fc 
ha  a  cofcenza  imbrattata  da  viti),  à  Pacchi 
«hmn.faravnmoftro  odiofo,  vn  cadauereL 
uermimto  ,  oggetto  fchifofb .  Quelle  (S 
bruttezze  tradirono  vna  volt*  «neh?  nd 
volto  d'vna  donna,  che  chiamata  Ja  damala 
a  portargh  le folite concie,  fe  gli  ffiSofl 
demomo  ietto  l'apparenza  di  quella ,  e  d]?  con 
co  in  tal  guift  il  volto  ,  che  gli  JafcVò  £  ffi 

S  oS  De3caadaÌ>eCChÌO  P"  r  °rrend'1  "SS 
chi  ™  ,n  "    ,  VnZ  '  e  fc  "Qi  ^ffimo  oc- 
chi pei  Inirare  Ja  hnittiffima  imagine  dell'ani 
^quando ft,  in  pcccato  mortalef  ne  fuenfrL' 
mo  per  horrore  ;  S.Filippo  ^cri  ne  fentiua S  7 
puzza  inarabile  ,  ch/vfci«a  dalle  m  Sfc 
coibenze  de  peccatori  ,  cheà  lui  ricorreva^ 
per  rimedia,  lorpeftifero  male.  t'Apòttoto 
d.ce,che  per  quelle  anime  ammorbate  lai  pec- 
cato, e  incadauerjte  da  vitij  non  v'  é  altro  fe 
poterò  per  nafconderle,  che  I-inferno,  Peccai 

^amoftruofa  .magine  che  i  vitij,  e  i  peccati  di 
fingono  nell'anima  qui  noi  tra  taremo  ,  accio 
fpauentat,  li  fi,ggiamo  ,  c  fc  ^ auemo  a  CO- 
foenza  »mbratt*ta,con  lagrime  di  penitela  l 
co  le  forgenti  della  gratia \  mondi? mi  . 

>  e  vn  habito  acnui  ~   , 


*io vn^ri,  V"       a  Pcccato     cio,chc  il  W- 

rlntinl^  ,t0Jacqmftlt0  dal  Peccatore  dalla 
continuatwae  de  peccati  precedenti ,  onde  b 

*  ■  ••  » 
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CAPO  VI.  Ufi 
malamente  difpofto  ,e  inclinato  à  fempre  pec- 
carefe  dalla  penitenza  non  gli  vien  tolto  il  vi- 
gore^ francatala  malignante  radice,  che  infe- 
rita alla  difettuofa  concqpifcensa  fempre  ger- 
moglia velenofi  frutti  di  operationi  vitiofe;  e 
può  il  vitio  ftarli  nafeofto  nell'anima  depraua- 
ta,enon  fempre  far  fi  conofeere  con  peccati  at- 
tualità fempre  mantiene  inclinato,  e  difpofto' 
l'huonio  a  inciampare  nell'attioni  fregolate— ij 
quando  fe  gli  prefentano  l'opportunità  ,  el'oc- 
cafioni.  Ma  il  peccato  h  vn  difetto  attuale—*  , 
che  non  fempre  è  effetto  del  vitio,  ma  alle  vol- 
te h  della  noftra  fragilità  miferabilc  caduta,  e 
priuando  l'anima  delia  gratia  ne  diuora  l'inno- 
cenza, e  trouandoui  bellezze  di  Paradifo  ,  vi 
ftampa  ceffi  d'inferno  •  V  vno  ,  e  l'altro  pei  ò 
conuengono  in  d'fcordare  dalle  rette  regole  de 
cofturni>e  della  raggiane  ,  e  in  confequen^a  s' 
oppongono  alle  virtù»  che  dalle  regola  xn orali 
prendono  le  mifurce  le  perfettionz  * 

Le  virtù  morali  come  di  fopra  habbiam  det* 
to,fe  fono  acquiftate  dalle  ncilrc  induftrie,fono 
naturali,  e  ci  regolano  ad  operar  conforme  al 
dettame  della  raggione*  e  prudenza  naturale-,fe 
da  Dio  ci  fono  date  in  dono,  e  fono  l'infufe  ,  fo- 
no fopranaturalij  e  ci  regolano  ad  operar  à  mi- 
fura  d' vn^  prudenza  fopranaturale,e  per  moti- 
no  fuperiore  alla  natura  .  Onde  i  vitij  morali  fe 
difeordano  dalle  regole  di  ben  operare,  che  fon 
xiftrette  dentro  la  sfera  della  natura  ,  fon  con- 
trari) ,  e  s'oppongono  alle  virtù  morali  acquifi- 
te-,fe  fon  diicordanti  da  i  motiui  ,  e  precetti  fiu 
pranaturali,  s'oppongono  alle  virtù  morali  in- 
fume alkyirtù  teologiche .  Le  virtù  fono  ha* 

M    *  bit:*  .t%  tu 
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17  6  I  Viti)  >e  i  peccati . 

"biti,  che  difpongono  ,  &  inclinano  alle  buone 
©pcrationi ,  e  concernenti  alle  regole  morali  di 
ben  operare,  eivitij  inclinano  à  difeordarda 
quelite  fe  prendono  piede  in  vn'anima  ,  ne  al- 
lontanano  le  virtù ,  o  almen  gli  fanno  pevere 
il  vigore, e  fe  affatto/e  n'impone  flbn  a,  del  tut- 
to ne  (cacciano  le  virtù  ;  cosi  ancor  quefte  ali* 
entrar  che  fanno  in  v n'anima  >  la  purificano 
dalle  fessure  de  viti] . 

Non  li  deue  intender  però,  e  particolarmen- 
te delle  virtù  infufe,  che  al  lor  primo  ingreffb 
jacll'anima,fubitQ  fuanifeano  i  vitij;  quefti  per- 
che han  prefo  vigore,  vi  bifogoa  del  tempo  ,  tf 
delle  fatighode  virtuoii,  per  fradicarne  dall' 
anima  malamente  habituata  le  profonde  radi- 
ciima  il  vitio  allaprefenza  delle  virtù  fta  mor- 
tificato,e  oppreffb*,  inclina  lihuomo  al  male,ma 
la  virtù  tira  le  redini ,  che  non  prorompa  nelle 
frcgolatesse  >  ftu^ica  l'appetito  inferiore  k  gì* 
antichi  piaceri,  ma  lagratia  che  s'fc  impoflefla- 
ta  dell'animaci  mantiene  in  catena,  e  foggetto 
come  vn  fchiauo>onde  à  marcio  fuo  difpetto  e 
coftretto  ad  obedir  alla  virtù,  eftarfene  come 
oggetto,e  materia  fopra  di  cui  fi  mòftri  il  valor 
•  della  v  rtù,e  trionfi  la  gratia.  Il  vitio  in  quatta 
guifa  mortificato,e  tenuto  à  freno  non  fa  l'ami* 
niavitiofa  ne  anche  nel  nome  -,  per  eflere,  e 
chiamarfi  Inanima  vitiofa  ,  fi  ricerca  che  il  vitio 
la  pollìeda.che  non  ibi  lendini  à  mal  fare  ,  ma 
ancor  chela  tiri  ad  attivitiofi.  Ma  quando  1« 
anima  èxgia  giuftificata  dalla  penitente  à  Dio 
liuolta  perla  gratia,  ritrattò  la  fua  peruerfa  vo- 
lontà, ripudiò ,  efenemicitia  confuoivitij  , 
che  prima  fomentaua  con  fuoi  confenfi>ma  poi 

ad 
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CAPO  VI.  177 
ad  ogni  mofTa  di  quelli ,  ella  fortificata  dalla—* 
gratia  ,  e  inuigorita  dalle  virtù,  caftiga  la  fua_ * 
carne  ,  mortifica  i  fuoi  appetiti ,  finche  i  vitij 
non  potendo  più  (ottener  tante  contrarietà  la- 
icismo libera  l'anima  da  loro  impacci  ;  ondel'  • 

anima  quando  mantiene  in  freno  il  vitio  già  » 

acquiftato  ,  e  fta  fu  Pefercitio  valorofo  di  repri- 
merlo non  fi  dice  vitiofa  ,  ma  dalle  fue  virtù 
che  le  mantiene  efercitate,  li  chiama  &  e  vir- 
tuofa.  Per  efempio .  Vno  ha  acquillato  il  vitio 
della  lafciuia  ,  foccorfo  dalla diuina  gratia,  colla 
penitenza  purifica  l'anima  dalle  patiate  impu- 
rità^ da  Dio  riceue  in  dono  le  virtù  infufe  ,  e_j 
comincia  con  femore  ad  efercitarlc  ,  ma  la  car- 
ne auezzata  a  fozzitfìmi  piaceri  fpeffo  s'in fiam- 
ma a  penfieri ,  cheli  luegliano  dell'impurità 
paflate, il  penitente  però  colle  lagrime  fmorza 
gl'ardori  impudici,  e  coijemortifìcationi  do- 
ma i  difordinari  mouimenti  cagionati  dal  vi- 
tio,che  ancor  tiene  profonde  le  radici  nell'ani, 
jna  benché  pentita  de  paflati  errori,  e  fpeflo 
ftuszicala  concupifeenza  à  ritornare  à  diletti 
fenfuali.  Quello  vitio  che  ancora  ha  vigore^ 
nei  corpo,  ma  tenuto  à  freno  e  inlidiato  co]le4j 
penitenze  non  fà,ne  denomina  l'anima  lafciua, 
ma  più  pretto  gli  fa  acquittare  nome-  di  valcro- 
fa,e  prodigiofa  ,  perche  tenendo  dentro  di  fe  il 
fuoco,non  s'abbrucia  ,  fra  i  moti  della  hfciuia 
fi  mantiene  calla,  agitata  da  penfieri  impuri 
non  fi  contamina.  Ansi  alle  volte  vna  carnea, 
che  (limola  alle  lafciuie,  é  vn  antidoto  per  pre. 
feruarci  dal  più  pericolofo  male  che  polla  tra- 
uag[iarci,che  é  la  iuperbia  ;  non  e*  infuperbirc- 
ine  anche  quando  ci  conofeeremo  fetonti  du 

J  i>io, 


'        /  Viti),e  i  feecdti 
|)io  ,  c  ;arricchiti  de  fuoi  doni ,  al  fcntirci  cofj 
pacchi ,che  non  polliamo  anche  fra  i  rigori  del- 
la penitenza  reprimere  gl'impuri  moti  della  m 

carne  ribelle.  Così  di  fe  il  confeflaua  T Apofto- 
lo ,  che  accio  notali  ateaiTe  in  fuperbia  per  le— 0 
grandi  riuela tieni ,cen  cui  Iddio  il  tauoriua^j  » 
gl'era  dato  per  contrapefo  vn  flimolo  dellau* 
carne»  che  il  mantenea  humile ,  e  tìmorofo  di 
non  cadere  dall'altezza  de  fauori  diuini  é  Nes 
magnitudo  reuelationutn  ejhllat  me9datus  eft  mu 
bijfimulus  carnis  me  a  .  E  perche  defideraua  li- 
berarfi  dall'importune  tentàtioni ,  ne  fupplica- 
.uà  Iddio ,e  la  rifpofta  fù  colla  negati  ua  ,  ma  che 
Jtefle  di  buon  animo  ,  oefche  colla  Aia  gratta  da 
.quei  combattimenti  d'impurità  ne  farebbe^ 
vfeito  Tempre  trionfante  *  Propter  quod  ter  no- 
minimi rogdui  vt  auferetur  a  me  ,  dr  dixit  mibi  , 
fujpcit  Ubi  grati  a  me  a  * 

La  gì  atia  diuina  é  quella  che  giuftificando  V 
huomo,  e  adornandolo  colle  virtù  infufe  oppo- 
ne a  vitiji  lo  guarda  come  fra  ficuri  ripàri ,  che 
.combattuto  polfo  refiftere  >  e  trionfare  *  Onde  i 
viti}  m  faccia  della  gràtià  diuina ,  e  in  compe- 
tenza colle  virtù  contrarie  >  non  hanno  vigore 
tic  vitij  1  non  fono  nel  proprio  flato  di  tirar  V 
huomo  al  male ,  perche  fotìo  in  difcordatiz2L_* 
colla  volontà  ,  che  con  fuòi  eonfenfi  figlila  V 
opei  ationi,  e  gli  dà  l'impronto  b  di  bontà,  h  di 
vitiofo.  É  perh  il  Sauio  diccche  la  cafa  dui  Giu- 
lio t  v'ha  fortiUìma  torre, che  fi  difende  da  ogni 
formidabile  combattimento  »  perche. in  quella 
li  conieruano,e  li  maneggiano  l'irmi  della  gra- 
tile le  vefti  militari  delle  virtù.  Domusiufti 
flurimaj'ortitude.  Equcfto  volca  intendere  i* 


Digitized  by  Googl 


CAPO     VI.  1^9 

Angelico  Dottore  con  dire  ;  Afluscsntritionis 
babet  quod  corrumpat  habiiitth  viti]  ex  virtutt^ 
grati  a  #  La  gràtià  non  diftrugge  la  fofìanza  del 
vitio,  m*  da  quella  refta  coli  auuilito  ,  c  dalle—» 
virtù  che  fortificano  le  potenze  ,  cosi  fneruato 
di  forze,che  più  non  doiiiina,  e  tien  fòpgetta  la 
volontà  ;  onde  non  è  più  nel  proprio  flato,  e_> 
nella  forma  di  vitio,  come  era  auanti  la  giuftifi- 
catione  deirhuomo  vitiofo  « 

Tutti  i  vitij  tanto  quei  che  s'oppongono  alte 
virtù  morali  acquilite  i  quanto  quei  che  fon-, 
contrari)  alle  virtù  morali  infufe  \  e  fopranatu- 
ra li, fólto  contro  la  naturi  deirhuomo.  Quefta, 
come  dice  l'Angelico  >  ha  vii  a  inclinatone  na- 
turale  ad  op;&4a?  fecondo  i  dettami  della  rag- 
giòne,onde  queftafc  quella  perfettiofte  natura- 
le^ congenita,che  la  differisce  ,  e  la  rende  fupe- 
riore  alla  bafla  natura  de  bruti,e  la  fa  operare^ 
fecondo  le  regole  della  virtù  ,  che  ha  per  pro- 
prio centro  la  raggione  •  N.iiurnlis  ìnvhrtatfa 
inefl  cuiììbet  homini  ad  hoc  quid  agat  fscundum 
ratio}idm.&  hoc  ejì  agere  f  'cundum  virtut&n 
/*r/.?.Onde  tutti  i  vitij  gli  fono  contrarij  ,  per- 
che (anno  chel'huomo  accantonata  la  raggio- 
ne,fi  dia  in  preda  alle  Ciapole  ,  alla  lafciuia,  alle 
ianguinarie  ftraggi  ,  e  à  tutte  le  sfrenatezze  d* 
vn'appetito  fenluale,  operationi  che  non  ci  di- 
icernono  da  bruti ,  onde  Bernardo  dice  che  va* 
huomo  vitiofo  è  più  beftiale  delle  beftie  ;  itjìt 
bejti]s  bejìialtorjìi.  Per  l'auaritia,  dice  Boetio,  V 
huomo  s'adbmiglia  ad  vn  lupo  ingordo  \  per 
vna  lingua  litigiofa ,  e  mordace  pare  vn  malli- 
no*,per  l'occulte  infidìe  ,  che  trama  contro  d*l 
proiiinio^e  per  Tinganneuoli  frodi ,  s'efcrcitsL..» 

£4    4  co- 


.  t8o  l Viti),*  i  pncatii 
come  la  volpe  maligna  ;  per  Tira  frertìente  & 
intemperata  ,  la  fa  da  leone  -,  timido  anche  ali* 
apprenfione  di  quei  pericoli,che  non  lì  deuono 
temercpai  e  vna  cerua;inconftantc,e  leggiero  % 
pare  vn  ucelloie  ftupido,  e  pigro  pare  va  fonia, 
ro. 

Tutto  quello  che  s'oppone  alle  virtù  mora- 
li che  fono  perfezioni  dell'humana  natura ,e_> 
contrario  ancora  all'iftefla  natura  %  perche  le 
virtù  ò  s'acquiftano  ,  o  s'infondono  da  Dio  » 
inclinano ,  e  difpongono  l'huomo  ad  operar 
quelche  è  conforme ,  e  conueniente  alla  fu*L-* 
nobil  natura,  cheé  vn  bene  honeilo  accomo- 
dato non  folo  alla  rag  a  ione  naturale  >  ma  anco- 
ra alla  gratia ,  che  folìeua  le  noftre  operationi 
ad  oggetti  fopranaturali ,  ma  tutti  conuenien- 
ti  alla  noftra  natura  raggioneuole  ;  é'1  vitio  s* 
oppone  alle  virtù  morali ,  come  habbiam  det* 
to ,  onde  ancor  è  contrario  alla  natura  huma- 
na,perche  la  p«iua  delle  virtù  ,  che  fono  le  fue 
più  nobili  perfezioni, e  concernenti  ad  vnai-* 
natura  dotata  di  raggione,  per  cui  fù  dichiara- 
ta confaguinea  dell'angelica  natura ,  e  partici- 
pante  della  diuina  .  E  benché  le  virtù  morali 
non  nafcono  all'iftcflo  parto  colla  natura  hu- 
mana  ,  ma  o  s'acquiftano  con  fudori ,  o  da  Dio 
vegono  infufe  come  doni  pur  gli  so  cofaceuo- 
li ,  e  l'inclinano  ad  operare  da  raggioneuole  , 
e  da  creatura  obediente,&  olfequiofa  al  Crea- 


3 
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ade  perir  come  non  fu/Te  raggioneuole  ,  e  gli 
fa  voltar  le  fpalle  innatamente  all'autor  del* 

fcff-aticcoftitucndoUfiiQ  vltimo  fine  in  vm 
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capriccio  ;  onde  è  cagione  j  eh?  Iddio,  non  in^ 
grandifea  con  Tuoi  fauori  la  natura  humana^*  * 
gli  neghi  la  gratia  ,  e  non  gl'i  rifonda  \é  virtù  ? 
cofa  che  non  gli  può  auusnire  di  maggie^  in- 
fel ic itàjc  contraria  à  Tuoi  vantaggi  più  r ileuan- 
ti. 

Ma  fe  i  viti)  fonocontró  la  natura  human* 
c  le  virtù  gli  fono  confaceuoli  ,  onde  auuiend 
che  vi  fiano  innumerabili  huomirii  dahal  vi- 
tio  ,  e  pochi  quelli  che  attendono  alle  virtù  ? 
Noi  vediamo  con  ifperienza  ,  che  i  moftri  # 
che  fonoi  peccati ,  e  i  vitij  delia  natura  ,  fona 
in  pochilfimo  numero  f  ifpetto  à  gl'effètti,  che 
ella  lauora,  e  eompifee  con  ogni  perfettione^j* 
perche  è  contro  la  fua  iriclinatione  fallir  dal 
confueto  ,  e  perfetto  modo  d'operare-,  ma  i  di- 
fetti morali  della  natura  humana  fonoirìriu* 
mero  eforbitante  ,  e  fi  veggono  nelià  maggio? 
parte  de  gl'huomini  ,  onde  Iddio  vna  volta_> 
per  non  veder  tante  moftruofità  nell'acque^ 
d'vn  diluuio  affogò  vn  Mondo  d*  haominivu 
tiofi.  Rifponde  S^Tomafo^che  ciò  fuccedé,  per- 
che l'huomo  é  comporto  di  due  nature  fra  di 
loro  difeordanti,  di  fenfitiua  ,  e  dirationale,  e  1' 
vna  cerca  di  preualere  all'altra  nella  fila  iuriC- 
dittione  ,  la  fenfitiua  perche  ha  ftrètCìi  confòrt- 
guinita  colle  beftie,  come  quefte  cerca  d'infim- 
gallinelle  fordidezze  de  vitij,  onde  gli  ibn^on- 
faceuolijma  la  raggioneuole,  à  cui  fon  contrari] 
iviti),  fi  sforza  d'efercùarli nelle  virtù,  ma_> 
quella  in  più  preuale,  e  quella  in  pochi,  perche 
come  dice  il  S.Dottore,l  huomo  per  l'operatici 
jii  fenfitiue  fi  porta  à  compire  l'anioni  della~* 
jraggioae,  e  però  i  più  allcttaci  dali'operationi 

à4  " 
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del  fenfo,rcfhno  nelle  fcnfualitfr,e  non  paflarib 
più  oltre  alle  ràgioneuoli  *,  e  da  qui  nafcc  il 
maggior  numero  di  vitij ,  e  peccati  ne  gl^h uo- 
mini,perche  feguonói'inclinatione  della  natu- 
ra fenutiua  contro  gl'ordini ,e  i  dettami  della—* 
raggione  •  Quia  enim  per  cptrationem  fenfus  ho* 
tno  peruenit  ad  attus  rat  ioni  sM^o  piare s Jequun- 
tur  ìnclinationes  natura  fevjtttua  f  quam  or  di* 
nemrationis  ;  plures  enimjunt  qui  ajjsquuntur 
frincipium  r*i$  quam  qui  ad  confumationem per* 
ueniunU  Ex  hoc  Autew  vttia  ,  &  peccata  in  borni*, 
nibus  proueniunt  ,  quod  fequuntur  ìnciinationem 
naturafenptiua,  contraordinem  rationis*  hic  art. 
£9 1  beni  della  natura  fenfitiua,che  poflono  dir- 
fi  beni  brutali,non  fono  connaturali, e  conface, 
noli  alla  noftra  raggioneuole  natura  ,  ma  fe  gli 
conna  turalizzarìo,perche  db  dalla  noftra  prima 
età,  quando  non  habbiam  fenno  per  conofeere 
più  nobili  oggetti,occupano  lerìoftre  potenze  , 
onde  han  tempo  di  corromperle  con  loro  al- 
lettanti piaceri ,  è  àueztar  la  noftfà  concupi- 
feensa  alle  sfrenatezze  ,  e  poi  fi  rende  fàcil  cofa 
dar  luogo  à  vitij, e  ì  peccati  ;  e  fe  coli 'età  crefce 
anche  ilfenno  ,  elaraggionc  comincia  à  ino- 
ltrarci i  beni  concernenti ,  e  connaturali  alla—» 
noftra  nobil  natura  ,  la  volontà  che  lì  troua  dr 
accordo  col  già  corrotto  appetito  ier.fitiuo  ,  fi 
rende  difficile  ,  e  reftia  à  voler  quelche  è  di  rag- 
gione,e  pofporre  il  prefente,  che  l'alletta  al  fut 
turo  bene,che  non  fi  Vede-,  onde  bifogna  che  la 
gratia  fia  prodigiofà  in  gouernar  vn  anima  an. 
che  nella  tenera  età  ,  e  mantenerla  innocente 
fra  gl'allcttatiui  del  fenfo,  o  pur  con  efficacia^» 
nell'età  adulta  medicala  da  vn  ma)  già  radica» 

No* 
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Noni  per?>  la  noftra  natura  fenfitiuà  cofi 
brutale  ,  che  non  habbi  ancor  vn  naturai  abo- 
minia  a  vitij,  c  peccat  j,onde  quelli  non  fol  fon 
contrarij  alla  noftra  natura  raggioneuole  ,  mt 
ancora  alla  fenfitiuà ,  perche  qu erta  come  parte 
deirhuomó  participi  della  fuà  raggioncefico* 
me  quella  dotata  di  lume  naturale  ,  che  fe  parti- 
eipatione  delta  diuina  raggione  naturalmente 

v  inclina  ad  Vn  bene  raggioneuolc ,  v'inclina  an- 
cora l'appetito  fenfitiuo,  che  è  nell'huomo  con 
obligatione  naturale  d'obedire  alla  raggione  * 
onde  hi  per  contrarij  i  viti  j ,  e  i  peccati  ,  e  per 
perfettioni  proportionate  le  virtù  fino  à  polle* 
derle  eroiche,e  prodigiofe  * 

Ma  fe  il  vitio  c  di  tal  malignità  che  auuelen* 
l'animaci  peccato  il  fupera,  perche  gli  dà  mor- 
te. Vero  è  che  il  vitio  è  Vn'habito  ,  che  inclinai 

'  le  noflre  potente  al  male.ma  non  le  Violenta  # 
anzi  gli  lafcia  ancor  nell'indifferenza  di  potei 
abbracciare  anche  il  bene,  ma  il  peccato  è  viìl-* 
attoxhe  toglie  dalle  potenze  ógni  fofpenfionc, 
eia  porta  all'vltima  rouinajall'eftrema  miferia 
della  morale  malitia.  Vero  b  che  il  vitto  difpo-* 
Be l'anima, &  b  vna  radice,che  germoglia  vele- 
nosa fe  noi  tocchiamo  non  e'  attdtiìca;  è  vn_* 
fango  peflilentiale  ,  ma  fe  in  quello  non  ci  but- 
ttamo,non  ne  reftaremo  fporcatr,  ma  il  peccata 
•i  cagiona  ogni  malici  rende  oggetti  dell'odio 

^"diuino,ci  coftituifee  rei  d'  eterna  pena  »  ci  priu* 
dell'  hcredità  beata,  e  ci  fa  voltar  le  fpaìleà 
Dio  con  ingiuria  infinita  del  fuo  hortoie.  Anzi 
dal  pcccato,comedice  l'Angelico, il  virio  pren- 
de la  fua  malitia ,  perche  da  eflb  riconofee  i  pr- 
tyfcrinauli,  orni*  {%  celi  al  vitio  coaferifcc-U 

•  tua*» 
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malitia ,  nella  malitia  Vauanza  -,  come  ancora 
dalle  buone  attioni  hanno  V  origine  gl'  hàbiti 
virtuofi.  Vnde  prof  ter  bonitatem  vel  inalitianL^, 
aftusydicitur  habitus  bonus, velmalus\éjìc  potior 
eji  aHus  in  torniate,  vel  malitia  ,  quam  habitus  ; 
quia  propter  quod  vnumquodque  tale  ,  &  illud 
tnagis  eji.  hic  art.%. 

La  malitia  dei  peccato  prende  le  fuc  mifure 
da  quella  legge,che  trargredifce,e  quanto  più  è 
fanta  la  leggevamo  più  è  malitiofo,  e  infame  il 
peccatole  oltraggioio al  legislatore.La  legge,di- 
ce  S.Tomafo ,  altro  non  è  che  vn  dettame  della 
ragione,  che  non  confitte  in  fpecolatione,  ma  fi 
riduce  in  prattica,e  fi  conferuancl  Principe  di- 
rettore d'vna  comunita^hor  fuppotfo  che  la  gì  a 
comunità  deirVniucrfo  da  Dio  figoucrna  ,  in-* 
Dio  v'è  vna  raggione  co  cui  regge  ogni  cofa— n 
c  perche  la  raggione  co  cui  il  Principe  gouern  a 
ha  vigore  di  legge>che  deuefi  da  gl'inferiori  oC 
feruare,  la  raggione  co  cui  Iddio  regola  tutto  il 
creato  fi  chiama  ancor  leggere  perche  tutto  ciò 
che  è  in  Dio,e  dal'eternità  mifuratoja  legechc 
c  nella  metediuina,fi  dicelege  eternai*  eji  di- 
ilamen pr attica  rationis,  exijiens  in  Principe  qui 
gubernat  ali  quam  cotmnwMatem  perfetfam>ma- 
nifejìum  ejijuppqjìto  quodMundus  diurna  rega- 
tur  prolùdenti  a  ,  quodtoiacommunitas  Vniacrjì 
gubernaturrationt  diuina  *,  érideo  ipja  ratio  gu- 
bernatioms  rerum,  in  Deo,Jicut  in  Principe  Vni* 
uerjttatis  exiftensjegis  raùonem  babet\  è  quitta* 
diuina  ratio  nibil  concipit  in  tempore  ,  fed  babet 
aternum  concepì um  »  inde  eji  quodhuiujynodi  le- 
gem  oportet  di  cere  aterriam.q.  9  \.art%  1« 

Ciò  fuppofto  dice  i\Àjigeiico  Pottore,  ch^ 
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e  effcntiale  ad  ogni  peccato  Peffcr  contrariò  al- 
la legge  eterna,ondefuppofto  vninipoffibile  9 
che  ccfTafle  in  Dio  quella  legge,  o  pur  che  da 
quella  il  peccato  non  fuflc  prohibito,  in  quello 
cafo  impoilìbileiil  peccato  non  farebbe  tale^j  % 
ne  male  moraleicofi  difcorre  il  S.  Dottore.  Ogni 
peccato  è  contro  il  dettame  della  noftra  raggio, 
ne, perche  ogni  moralità»  o  buona,  o  oattiua  de 
noftri  atti  fi  mMura  dalla  raggione ,  che  è  la 
proiiìma  redola  degl'atti  morali}  onde  fe  quelli 
à  quella  ficonformano,fon  buoni,fe  difcordanti 
fon  mali-,  queda  raggione  che  è  congenita  colla 
noftra  natura  é  in  noi  legge  naturale,  che  ci  re- 
gola nelle  noltre  attioni,e  ci  detta  quelche  deue 
farli ,  e  quelche  deue  fuggirli ,  onde  é  vn  dono 
participante della diuina  raggione,  chc^èin^ 
Dio,e  fi  chiama  legge  eterna,  che  è  la  prima  re* 
gola,con  cui  Iddio  regola  rettamente  V  Vniuer- 
fo,  e  riflettendo  come  vn  lume  nelle  noftre 
menti  v'imprime  vn  fplendore,  concuiillu- 
ftrate  noi  conofciamo  qual  fia  la  diuina  volon. 
tà,qual  il  retto  dacfeguirfi,  qual  il  mal  da  rifui* 
tarsi,e  però  diffe  il  Profeta  TcahSignatum  ejifu- 
per  nos  lumen  vultus  fui  Domine.  Onde  fe  il  pec- 
cato difcorda  immediatamente  dalla  nofira 
raggione,che  è  la  legge  naturale,e  contrario  al* 
Teterna  legge,che  è  la  diuina  raggione, che  det- 
ta il  peccato  elfer  fuor  d' ogni  raggione ,  mo# 
flruofo  parto  difforme  da  ogni  retta  regola  d* 
operare.  Attus  bumanur9dicc  il  S.Dottore  ùabet 
quod fit  malus ex  e$  quod  eatet  debita  commen- 
furatione\omnis  autem  commenfuratio  cuìufcwìu 
que  rei  attenditur  fer  comparationem  ad  al; qui 

regklam,à  quajì diwrtat,  incommenfurata  erti  « 
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Ri  g  hI  a  autemvoluntatis  human  a  efi  dupl$x%vmt 
propinqua,  &  bowogenea  9fcilicet  hwnana  ratio  % 
Alia  vero  ejì  prima  regulajcilicet  lex  éLterna,qu<*  . 
eft  que^ì  ratto  Dei,  bic  art.ì.  Come  delle  cofe  ar- 
tificiali diciamo,  che  fe  l'artificio  manca,  e  non 
siconform*  coli?  regole  dell'arte,  l'Artefice  nS 
ha  fatto  ben  l'opera,  ma  in  quella  ha  commetto 
vn  peccato  >vn  defetto  nel  genere  artificiale.Cu- 
$\  nel  genere  morale-,  fe  l'huomo  Dell'operare 
dutfeorda  dalle  regole  morali,  che  fono  la  legge 
eternai  primaria  che  è  nella  mente  diiiina,e  la 
naturale  e  fccondaria  che  è  nella  noflramenttu 
commetterà  vn  peccato  ,  deforme  aborto  4* 
vna  difordinata  natura  borrendo  effetto  d'vnà 
cieca  raggione,non  illuminata  da  Dio,ma  rego- 
lata  dal  Principe  delle  tenebre . 

Se  il  peccato  è  contrario  alla  diuina  leggeri, 
ne  tìegue  9  che  fia  offefa ,  e  ingiuria  à  Dio  , 
talepcrfua<jflenza,  e  natura-,  perche  è  con- 
tro Thonore  del  legislatore  il  ribellarli,  e  rifiu- 
tare le  fue  leggi  »  che  è  vn  non  volerlo  cono- 
feere  per  fuperipre ,  e  negargli  la  douuta  obe- 
4ienxa  ,  E  non  folo  il  peccato  e  contro  Iddio 
come  Legislatore  ,  m^ ancor  l'offende  come— 9 
giufto  Giudice ,  perche  con  quello  fi  moftrau* 
temerariamente  non  temere  le  pene  che  mi- 
naccia 4  ftioi  ribelli  l  .l'offende  coma  fpurano 
Signore  ,  negandogli  il  peccatore  la  douuta 
feruitù  -,  l'ingiuria  come  amico,  e  benefattore,  , 
ricomperandolo  con  nemicitia  ,  eingratitu- 
dine,ferqendofi  de  fuoi  benefici)  per  offender- 
lo »  e  gli  ftrappa  quanto  c  dal  fuo  canto  ,  C— p 
pretenfione  dal  capo  la  pretiofa  corona  con  cui 
j egna  conae  Iddio  ,  che  q  l'efferc  V vltijno  line 

el 
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«'Inoftro  somo  bcne,perche  il  peccatore  flima 
degna  vna  creatura  di  tal  honore  ,  e  moftra  d1 
apprezzarla  più  del  Creatore .  Quefto  è  quan- 
to pretende  vn'chc  pecca  ,  ma  k  Dio  non  no- 
ce, noce  à  fe  fteffò  ,  perche  tirando  a  Dio  vn 
dardo  ,  quello  ritorce  ,  e  ammazza  l'aflatiino  # 
Onde  S.  Tomafo  dice .  quicumque  rem  aliquota 
digniorem  indigniori  pojfponit ,  iniuriam  et  facit, 
ér  tanta  OfnpBut ,  quanto  res  eji  dignior  *  Qui- 
cumque autem  in  re  temporali-  finem  Jtbi  conjH- 
tuit  ,  quod  facit  omnis  mortaliter  peccans  ,  ex9 
hoc  ipfo  quantum  ad  ajftclwn  fuum  praponit 
creaturam  Creatori  ,  di  li  gens  plus  ere  attirante 
quam  Creatorem^q.  xtm  de  veriu  art.  z% 

Confiderata  già  la  laidiflìma  ,  e  perniciofìf- 
fima  natura  del  peccato  ,  numeriamne  hora  le 
parti,  e  1$  fpecie .  La  prima  fua  diuisione  h  nel 
peccato  originale  ,  che  ha  l'origine  d'Adamo, 
e  s'heredita  come  impijlfimo  legato  da  tutta 
la  fua  pofterita  ,  t  nel  peccato  per  fonale  che  è 
jnoftruofo  parto  di  chi  infelicemente  di  pro- 
pria volontà  il  commette  .  Secondo  fi  diuide 
in  peccato  attuale  ,  et  habifuaie  -,  quello  è  va 
atto  moralmente  malo,perche  difeorda  dalle— » 
"regole  di  ben  oprare  5  e  quefto  vna  fordida 
macchia  ,  cherefta  imprefla  nell'anima ,  orig- 
ginata  dal  peccato  attuale  .  Terzo  fi  diuide.-» 
in  peccato  mortàle>  e  veniale;  per  quello  muo- 
re l'anima  nella  vita  fopranaturaìe  della  lgra. 
tia ,  e  carità  \  e  quefto  non  la  priua  della  gra- 
fia >  e  carità  ,  ma gi'intepedifce  il  femore  del- 
l'amore verfo  Iddio  *  Quarto  fi  diuide  in  pec- 
cato di  commiffione ,  &  omiifione  .  Il  primo 

•oAfifte  in  va'  attionc  difformantt*  dalla  rego- 
li. ' 
le 
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3 e  di  ben  oprare  j  il  fecondo  è  vn  mancare ,  C-i 

non  fare  vn'attione  ordinata  dalla  legge  ;  il 
primo  s'oppone  al  precetto  negatiuo  che  prò- 
hibifce  vn'attione  ;  e  1  fecondo  è  contraria 
al  precetto  affii  matiuo  ,  che  ordina  ,  & 
efigge  T  anione  ♦  Quinto  fi  diuide  in_* 
peccato  carnale,  e  fpirituale;  Quello  fi  con- 
futila jn  vn  diletto  carnale  f  come  di  gola,  e  di 
lufluria  ;  e  querto  in  vn  diletto  interiore,  e  fpu 
rituale ,  coinè  di  fuperbia  ,  d'inuidia  ,  e  cofe 
fimili.-heconfiftono  fol  nell'apprenfione  d'vn' 
oggetto  deilderato  -,  onde  T Apoftolo  c'eforta  h 
purificarci  d'  ogni  fordidezza  di  corpo  > 
e  di  fpirito  t  Emundemus  nos  ab  omni 
inquinamento  corporis  ,  érfpiritusz.  Corinti  x. 
Sefto  fi  diuide  ne  i  peccati ,  che  fi  commettono 
.  contro  Iddio  ,  il  prolfimo ,  e  fe  ftefTo  ;  perche 
come  difeorre  S,  Tomafo  J'huomo  fi  deue  con* 
fiderare  in  tre  ordini »  e  in  quefti  deue  regolar 
rettamente  tutte  le  fue  attioni  ,  nel  primo 
guarda,  Iddio  ,  e  la  fua  eterna  legge ,  colla  qua* 
le  deue  jpf  tutto  regolarsi ,  e  fe  da  quella  man- 
ca ,  pecca  contro  Lidio  con  negargli  l'amor 
che  li  deue ,  o  r^on  portandogli  la  douuta  rive- 
renza ;  così  e  vn  fagrilego ,  vn  heretico  ,  vru* 
fcerttranoiatore .  Nel  fecondo  guarda  fe  fteffb, 
tìcteue  regolarsi  dalla  fua  raggione  ,  che  gli  è 
legge  maturale  >  e  da  quella  manca,  e  pecca  con 
non  regolar  bene  le  fue  paJììonr,  così  è  vn'aua- 
?o  ,vi}golofo,  vnlafciuo  ,  Nel  terzo  ordine 
come  animai  politico,  e  faciale  guarda  il  prof- 
6imo ,  con  cui  ha  da  conuiuere*,  e  fe  manca  in 
q\jeft'prdipe,pecca  condro  il  proflìn*o,e  offènde 
J'tofnana  focietà^così  fono  ilatri^gl'homicidi, 

« 
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gl'adulteri.  Settimo  si  diuide  in  peccati  di  Cuò* 
re,o  di  pensierini  bocca,o  di  pàrolce  de  fatti  s 
ma  quelli  non  fono  diuerfi  peccati  >  più 
prefto  fono  gradi  dell'ifteflo  peccato  ,  pattando 
il  peccator  dall'vno  all'altro  ;  concipifce  il  ìa- 
fciuo  nel  fuQ  cuore  vn  libidinofo  penfiere  , 
quefto  impudico  concetto  ,  come  parla  S.  Gre- 
gorio ha  per  genitore  il  demonio,  col  diletto  li 
nudrifce  e'1  confenfo  gli  di  l'vltimO  compi- 
tacnto  ;  dsd  confenfo  fi  viene  alle  parole  ,  che 
gli  danno  maggior  fomento ,  e  da  quefte  al  faU 
to  k  Pecc4tumJuggcftione  concipitur*  deletf  aiti- 
ne Iattatur9  confumatur  canfenfu\  fuggcftiojìt 
fer  a^uerfariuwtdeleHatioper  carnefn  ,  covfen- 
Jus per fpritum «  4^moraJ.t^  Ottauofidi* 
uidein  peccati  di  fragilità  ,  d'ignoranza  ,  o 
di  malitia  i  primi  hanno  l'origine  da  vm  gra-- 
ue  tentatione,  che  gagliardamente  moue  l'ap- 
petito fenfitiuo ,  e  alletta  la  volontà  al  confen- 
fp;i  fecondi  procedono  da  yn'ignovsnza  rol- 
peuoJc,  e  vijicibile  ;  e  i  terni  fon  cagionati  dal- 
la fola ,  e  piena  libertà  »  ne  vi  fe  ignoranza,  che 
gli  feufi ,  ne  graue  pailìone ,  che  ffrmoli  .  Fi- 
nalmente fi  divide  in  peccati  propri]  >  che  fi 
commettono  dal  peccatore  >  e  peccati  d'altri) 
che  fi  commettono  da  yn'altro,ma  ancor  s'im- 
putano à  chi  il  configliò ,  à  chi  il  perfuafe  >  \ 
chi  il  comandò ,  4  chi  gli  ca§  aiuto ,  e'1  protef- 
fe ,  à chi  noj  correfl^ ,  e;  ne.  lodò  la  rifolucione. 

Si  diflinguono  effcntial.meijte  i  peccati  r  di- 
ce S.  Tomafo,  qon  perche  fon  vietati  da  diuer- 
f\  precetti ,  ma  perche  guardano  diuerfi  ogget- 
ti |  quelli  gli  conferifconola  fpecie,  e  la  durér- 
f%malitfa  1  ofide  in  vn  peccato  non  fi  muitt-. 
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plica  la  nialitia  morale ,  perche  vien  prohibitd  | 
da  diuerfi  precetti ,  e  leggi  diuina ,  &  humana> 
jiaturale  ,  e  pofitiua  ,  ma  ne  hauerà  vna  fola  , 
ft  farà  in  ordine  ad  vn  folo  oggetto  .  Vndo^p 
Jequitur  quod  peccata  proprie  dijhngaantur  fpe- 
eie fecundum  obietta  .  hic  Art.  i.  Perche  il  pec- 
cato ,come  hàbbiam  detto  di  fopra  ,  e  diremo 
appretto, prende  la  fua  maiitii  morale  in  ordi- 
ne ad  vn'oggetto  che  difeorda  dalle  rette  rego- 
le de  coftumii  onde  da  quello  prende  il  fuo  co- 
ftitutiuo  ,  come  ancor  l'ifteflo  diciamo  delle_* 
buone  attieni,  e  quello  che  è  coftitutiuo  d'vna 
fcofa ,  ancor  fa  Tolficio  di  diftinguerla  da  ogn* 
altra;  come  la  rationalita  perche  coftituifee  f 
<?  fpecifica  l'huomo  ,  il  diftingue  ancora  da  tut- . 
•  to  ciò  che  non  è  huomo .  Per  il  peccato  l'huo- 
ino  fi  dà  à  feguire  vn  oggetto  che  è  contrario 
sfile  leggi ,  e  da  quefte  s'allontana  ,  e  fi  ribella  * 
eia  fpecie ,  c'I  coititutiuo  fempre  fi  prende  da 
quello  ,che  intende  ,  e  l'operante,  e  la  natura, 
jion  da  quello  che  fi  lafcia ,  e  s'abandona  ;  on- 
de fe  T  oggetto  peccamrnofo  s*  intende—* 
dal  peccatore  ,   e  la  legge  fi  rifiuta  ,  da 

3uello  ,  e  non  da  quefta  il  peccato  pren- 
e  la  Aia  fpecie  f  e  con  quefta  la  differenza 
da  ogn'altro  peccato  ;  Onde  il  furto  bene he_j 
fia  contrario  à  due  leggi ,  alla  diuina  ,  e  all'hu- 
jnana  è  vn  fol  peccato ,  perche  guarda  vn  foto 
oggetto  .  Ma  fe  le  leggi ,  e  i  precetti  lì  confi- 
derano  in  ordine  à  gl'oggetti ,  che  prohibifeò- 
no,  e  al  motiuo  di  prohibire  ,  può  dirli  che—» 
dalla  diuerfità  de  precetti  fi  prenda  la  diuerfi- 
tà  de  peccati  ;  perche  quefto  altro  non  vuol 
fignificare  ,  cine  da  gi' oggetti  prohibiti  fi  cofti* 

tui- 
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Quindi  fi  eaua  che  la  percolfìone  d'un  cfcitv 
rico,  o  l'eflufione  di  fangue  in  luo&ofecro  fona 
vna  attionccon  due  fpecie  di  m3Ìixia  ,  vna—* 
d'ingiuftitia *  l'altra  di  fagrilegio  f  perche  dai-* 
più  leggi, <e  precetti  fi  prohibifcono  ,  ma  per 
diuerfo  mo ti uo  ;  la  percezione  f  e  l'effusione—» 
del  fangue  fi  pi ohibifeono  dalla  legge  natura- 
le ,e  dalla  potitiua  ,  ma  non  da  querta  dfuerfità 
dileggi  la percoHìone  d'vn  huomo  «  doppio 
peccato  ,  ma  fui  perche  vi  fono  diuerlì  motiui 
<ti  prohibirla  $  la  legge  naturak  iva  ii  ruotino  di 
giuftitia  ,  che  detta  à  niun  farsi  male-,  e  la  leg- 
ge positiua  eeclesiaftica  ha  vn  altro  motiuo  , 
chc  è  di  religione  *  e  ordina  che  non  si  percuo- 
ta perfona  facra,  deflinata  al  miniftefo  della_» 
Chiefa.  C06  ancor  commette  due  peccati chi 
nella  quart  fima  mangiallè  carne  ,  de  ancor  ha- 
ll effe  voto  di  mai  mangiarla,  perche  farebbe^ 
contro  due  precetti ,  che  hanno  diuerlì  motiui 
di  profoiNiC  tal  cibo-,  fa  contro  il  precetto  della 
Chiefa,  che  ha  il  motiuo  dell'  attinenza  ;  e  psrò 
farebbe*  vn  peccato  d'intemperanza  ;  e  fa  con- 
tro il  precetto  diuino  ,  che  ha  motiuo  di  Reli- 
gione, che  efigge  l'ofleruanza  delle  promelfe  » 
fatte  <à  Dio,  onde  commette  vn  peccato  di  fa- 
grilegio . 

S'agita  al  prefente  vna  hmga ,  e  celebre  que* 
ftionefra  Teologi ,  in  che  confitta  il  peccato  di 
commiilione  à  differenza  delle  buone  attioni,  e 
del  peccato  d'omiflione.  Rifpofe  fantamcnte_> 
S.Pietro  alla  curiofità  del  mago  Simone,  che  gli 
dimaiidò  jche  cofa  era  il  peccato  *  Nonpracepit 
wbis  &omims  requirere  naturam  peccati ,  Jed 


ÌV tii),e  i, peccati  « 

^O^i^ifQe*  i  fuggire  il  pscca,to ,ij  fa  p$r  $  i 
q^awfifès  la;fua  oioftrupCi  natura,  qjoi  al  pre- 
gfcàtelratf^  fapcre  qu£-. 

*òiB^iQÌ!QagipnAf  »  gfiP  tipiwrfo  ia  odio  perpe-  , 
<KP>,Bi  Wflta-ifc  i^  due  maniererò  male  femplice ,e  ! 
aJSttUfófepi SiffiSttmo..!!  male  fcmplice  è  quello  ! 

oppone  ad  ogni  bene,  $  ch& 
ft^^t^kprip^tione  d'ogni  bontà*  e  perfet* 
^Wb.Uim^lirtjfpetti.uo  o  e  n#uraie,o  artificia- 
ItejbfflPJsalftx  U  oaturale  priua  vn  foggettod** 
X^ft^ifettipoe^  chs  fe  gli  deue  per  natura,  co- 
tì^l[iA%nPtit4»chfèvp m^le,i  chepriu^TanxV 
iftft&cJklJ  a  fòlujte ,  che  £  fua  pèrfcttiptifi  natura-  { 
fot*  Sfitiffcialp-  pr iua  l'artificio  d' yna  per fettipr  > 
^oJtefQ  gU.deue  fecondo  le  regole  dell'arte—»* 
t&tèik vvty  errore,  ch^copamet  te  l'artefice  in  di- 
pfì^ì^w^i^gijì^  la  priua  della  debita  prò-. 
ìf#ftiftfl£     U  mprale  è  vn  male  che  uriua  l'at. 
%Ìtfte4fell?hHorop.4qIIa  debita  rettitudine  »  &  h  , 
É^jrifoftfàLÌ;at.tipne.  fenza  vn  retto  finp  ,  C^n^a 
<W^iWi  lft debite  circoftan^e,  n  fqnv  att;en<JerQ: 
^qjtót^ofigg^Ùjaggipoe  e  comandano 
^^i,QftdcAd?.qui;fte  rcjgole  difcprdante . 

JWfifft.iJ:peocatp  di  copipiiilione  fi  confiderà 
ijftf^^iWW^femplice^  aflblu.to^confifte  in^ 
it^HftiteFiPO^colia  quale,come  dice  S^Toaja-. 
lfo}figriiiwnp>4!vn  bene  la.  creatura  raggioneup*. 
il^lfefftpjQ^^rioni  .Malum  culpa  attewbtur* 
^èt^m^diaffw  creatura  riitionnjisjirma^ 
%te\^AìqHÙmP ^nmitit:  \ ,U  peccato  è  yn'^ttio^ 
^fe^lfe4pbirAre.ttit.uAinc ,  ondecop  quql- 
Jte'lflt(pmp  np^.inir^  Iddio  come  vltimp  firi^r 

Vb^^lM.^eamj:a.  ^ojta  le  fpali*  à  I&q  k 

upe* 
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-e  però  fcftadi  Dio  priuato,  e  cofcfisgafc^# 
ogni  bene,  perche  perde  il  fofnmobe'rte^TOfti. 
il  mifero  abifTato  itti  profondo  •di  tutt*  l<e  flfcjfèfc 
rie—». 

Ma  fe  confideriamo  il  peccato  dì  còtoteìife*. 
ne  conre  vn  male  moralè  ,  noti  còxififte  rfo$$èfclk 
mente  io  vna  priuatione ,  ma  in  vnà  *ag$fe%$ 
pofitiea,che  i  Te/Terc  in  ordifife ,  fegnàrdà^r^* 
aggettò  difeordattte  dalle  fette  regole  ttèflVj^ 
rationi  ben  eoftumate,  perche  com'è  habfcfólft^ 
detto  di  fopra  nel  trattato  della  ttioralftà  <(teglf 
atti  humani;quefti  dall'oggetto  prehdoftfc  4^ 
fpccite  morale  o  buona  ,o  maligna  fetfo!fo<Ìto 
moralità  dell'oggcttoio  confotm^o  diifof<à^ 
te  dalte  regole  prefitte  a  buoni  coftuttvivè^fcftfc 
brdine  de  gl'atti  all'oggetto  è  pefófaò «è  W&te* 
non  chitocrict)  S  mide  fe  il  peccata  di  «^oRMftife 
fionéè  vft  attiofte  momlr,ètate,ptiìch^|Wà|i^ 
vn  oggfetto  difforme  dalla  rettittidine,fefòft*i'tìi 
delle  feggì  i  noi  prefitte  per  ben ,  e  règftifetà*ft& 
te  oprare  ;  e  perche  il  cóftitmitio  è^n^dii^ift»' 
tiuo,per  quello  ordinfe  pofitiuo  «ehediw  tì 
catodicommittionead  Vii\)ggietto  dtfì&f&fttf 
dalle  buone  rt^ole  di  coftuitai  fi  tiiftiiigttfc  &tt% 
atto  buono  che  e  in  ordine  ad  Vn  tfggfcttftWfe 
to  all'oppofto,t?  dal  peccato  d'oftiiffione  yCÌtefe 
vna  fofpfcnfioné  cólpeuole  dVna  debita &ttfò* 
ne,che  é  in  ordine  4  buono  oggetto  i 

Quando  diciamo  ché  iìpèccàto  di<*)ffcfl&ìfe 
fione  formalmente  confiftt  in  vn  pofitìU'd^lhii» 
tic  ad  vn  oggetto  difforme  dalie  buone  regoJfc  * 
parliamo  in  rigore  teologtcosche  del  re&è  m** 
&o  nel  peccato  non  è  l'vltiniode  mali 
portale  ipfcrifce  altri  frali  €  peggiori  *  <^ft&^ 
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4'anima  difgratiata  per  il  peccato  fi  c  voltata^» 
con  gl'affetti  ad  vn'oggetto  creato,che  è  vn  be-  I 
ne  commutabile ,  come  il  chiama  S.Tomafo  mm 
cioè  vna  laruà,e  vn  fantafma  colorito  di  bene— » 
apparente,  volta  ancora  le  fpallc  al  fuo  creato- , 
re,e  non  più  il  conofccqual  è,fuo  vltimo  fine,e 
di  quello  honore,  che  é  da  Dio  infeparabile,à 
tuona  interpretatione  ,  e  quanto  h  dal  fuo  can- 
to ne  fa  vn  dono,  e  n'inueftifee  vna  creatura  co 
infinita  ingiuria  del  Creatore;  &  egli  vedendoli 
cosi  bruttamente  trattato  da  vn'  anima  difpet* 
fofagli  toglie  la  gratiache  la  mantenea  nella-* 
vita  fopranaturalconde  cade  efanimata,e  muo- 
re,e  Dio  gli  volta  le  fpalle  ,  e  l'abandona  come 
vncadauere  puzzulente  ;  all'odore  d'inferno  j 
corrono  i  martini  dell'abitò ,  e  ne  fanno  fti  ati j 
crudeli.  Quindi  Dauide  piangendo  il  fuo  pecca- 
to dicea.  Ecce  adnibilum  redadus  fu»ns  &  nefei- 
ui.  Ritornato  in  fe  eolla  penitenza  s'accorfe  che 
il  peccato  l'hauea  ridotto  alj'eftrema  miferia  , 
«riatto  impouerito,  e  annientato .  Vn  folo  og- 
getto che  mirò,e  in  cui  co  Jafciua  intentjone_»  . 
li  compiacque^gli  diede  tal  facco  ,  che  lo  priub 
di  Dio,e  con  Dio,  della  fua  gratia  ,  che  il  foften-  | 
taua,de  gl'habiti  virtuofi,  che  l'adprnauano,  de 
i  meriti  acquiftati  per  lungo  tempoiche  l'arric- 
<hiuano,  della  retta  raggione  che  il  regolala— » 
ridile  fue  attioni.e  di  tutto  il  patrimonio,  con_* 
cui  viue  l'anima  in  Dio  j"E  però  il  Sauio  dà  va' 
auuifo  à  tutti  i  peccatori,che  doppo  il  peccato  , 
non  dicano  ;peccauì9  &  quid  miti  accidtt  mali  } 
^on  ballano  gl'occhi  di  carne  per  vedere!* 
c  il  reme  miferie  d'  vn'anima  peccatrice  -,  e  pero 
mdio  gh  lafcia  gl'occhi  della  fede,  elle  fi  porta. 

no 
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r  no  alla  conofcenza  d'oggetti  occulti  ,  elafpe- 
ranza ,  ma  cofi  languida ,  e  agonizzamele  i* 

*  anima  ,  fe  Iddio  non  gli  porge  la  mano  con  al- 
tro Tuo  aiuto,  non  può  liberarli  dall'infelice  fuo 
flato. 

Dalle  cofe  già  dette  npnfegue  ,  che  Iddio  (la  . 
caggione  del  peccato,  fe  quello  come  male  mo- 
(  rate  confitte  in  cofa  pofitiua,  che  è  vn  ente  rea- 
le ,  à  cui  Iddio  neceflariamente  concorre  come 
caufa  vniuerfale  per  dargli  Teflere  -,  perche  nei 
peccato  vi  fono  due  cofe,e  la  deformità, ornali- 
tia  morale,  che  è  il  formale  del  peccato  ,  che^f 
confitte  nell'ordine  dell'atto  ad  vn1  oggetto  di* 
feordante  dalle  regole  morali ,  e  l'entità  potiti* 
lia  dell'atta  ne  con  cui/i  commette  il  peccato  , 
che  è  il  material  del  peccato-,  à  quello  concorra 
Iddio  fenza  pregiuditio  della  fua  purilfima-» 
caufalità,  e  fenza,cheinlui  ne  rifulti  defetto  % 
perche  non  concorre  alla  deformità  del  pecca* 
to  ,  che  è  effetto  fol  della  noftra  defettuofa  vo* 
lonta,  che  nella  fua  attiene  prende  ftoitala_ « 
mira,  e  diuerfa  dalla  rettiiìima  di  Dio  ,  che  fol 
concorre  all'effetto ,  non  al  defetto  ,  all'untiti 
dell'attioncnon  alla  deformità  della  medema* 
Si  come  la  noftra  anima  è  cagione  fol  del  moto 
Vital  della  gamba,  non  della  zoppaggine,  che  è 
defetto  della  gamba  zoppicante  ,  non  dell'ani-.* 
ma  che  lamuoue  colla  fua  virtù .  Tutto  fpiega 
ottimamente  l'Angelico  Dottore.  Peccatuni^ 
nominai  ens  ,  é  aHionem  cimi  quodam  dejeclu  \ 
dcficlus  autem  Me  ejl  ex  cauja  creata  ftilicet  lìbtn 
ro  arbitrio  <>  m  quantum  de/ìcit  ab  ordine  primi 
agenti sjcilicet  Dei.  Vnde  defeffus  ijie  non  redu- 
citur  in  Dewnjicut  in  caujd?n, Jed  in  iiberum  ar* 

N  4  h* 
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VitrivMtfcut  defeclm  claudicattonis  reducitur  hi 
ttbiam  curuamjìcut  in  caufam,non  fame»  in  vir- 
iutern  motiuarn,  à  qua  tamen  caufatur  quid  quid 
e/i  motionis  in  claudicationesè fecundum  hoc  De* 
ur  eji  caufa  atfus  peccatùnon  ejl  tamen  caufa  Pec- 
tati,quia  non  efl  caufa  htiius,  quod  aìlus Jtt  cttm^m 
4efettu  q.yp.art.  X. 

Se  il  peccato  di  commiflìone  fi  coftituifce_* 
per  vna  raggione  pofitiua,  che  e*  la  conuerfiorio 
ad  vn  oggetto  difcordante  dalle  regole  morali , 
li  peccato  d'omiilìone  fi  cortituifce  per  vna_« 
raggione  priuatiua,  che  è  vna  mancanza  di  cS- 
«erOone  ad  vn'oggetto  buono ,  debito ,  e  ordi- 
nato dalla  legge ,  onde  il  peccato  di  commiifio- 
ne  e  vna  trafgreflìone  4'vna  legge  oegatiusL^  , 
«he  proni  bifce  vn'oggetto,e  il  peccato  di  omiU 
Jione  e  vna  trafgreflìone  d'vna  legge  affirma- 
tma.eprccettiua,  che  efigge  vn'attione .  Ma_» 
per  elfcre  vn'omiflìonecolpeuole ,  vi  deue  ne. 
•«enanamente  interuenìre  vn'atto  dell' jntellet. 
to,con  cui  li  conofca  l'obligatione  dell'offèrua- 
?a  di  vna  legge,e  h  cui  fegua  la  deliberarono 
della  volontà  d»  trafgredirlà  j  perche  non  vi  è 
colpa  che  non  fia  volontaria.ne  vi  €  volontario 
fenza  la  precedente  cognitione4  Non  è  però  ne* 
cellario  ad  vna  peccaminofa  omiifione ,  che  la 
volontà  si  deliberi  con  atto  efpreno  ,  e  diretta* 
mente  ad  eflà  terrainato,c6eui  vogli.per  efem- 
pìojlafciar  d'vdir  la  mefla  in  giorno  feftiuo,  ma 
baila  che  vogli  altra  cofacome  lo  ftudio.il  giuo- 
?o,la caccia,  per  cui  si  renda  imponibile  l'ofler- 
uanza  del  precetto;perche  così  almeno  indiret- 
tamente é  volontario  il  non  fentir  la  mefia_,  * 
wndoui  C3ura  di  taJ  trafgre/fione.  Ma  vn  dubio 

può 
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può  inforgere  al  prefente  d' vn'  omiflìon*  coi* 
pcuolc  fenza  niuno  atto  delia  volontà  b  diret- 
to con  cui  voglia  efprcflamentc  l'otiiìflionq  >  o 
indiretto  con  cui  Vòglia  vn' altra  cofaincom- 
poffibile  coll'oflèruanza  della  legge  precettila  » 
che  è  i'ifteflb  che  dimandare,fe  e  necefsario  ò  1 1 
vno.o  l'altro  atto,  che  sia  caufa,  o  occasione^ 
dell'omiflìortcacclo  quella  sia  peccaminofa . 

Si  rifponde  che  per  ogni  legge  o  morale,o  fa- 
sica,© metafisica  perefsere  colpeuolevnomif- 
$ione  è  necefsario  nella  volontà  vn'atto  o  prò» 
«edente,o  eoncomitante,che  di  quella  sia  caufài 
o  occasione.perche  l'omiffione  per  efser  co}l?Cm 
vole.dcue  efser  volontaria.e  fenza  vn'atto  della, 
volontà,  che  b  la  precede,  b  l'accompagna  nori 
può  efser  Volontaria;  perche  ogni  Volontario  a 
differenza  della  violenza,  e  del  timore,  procede 
dall'inclinatione  della  volontà,  che  allettata  d* 
vn  bencche  è  il  fuo  oggetto  fpecificate,  à  quel- 
lo inclinai  appetifce l,  non  può  ella  inclinare^ 
appetire  l'omiflìone.perche  non  V  apprenda 
niente  di  bene ,  non  efsendo  ella  altro  che  vna 
priuatione,appetifce  dunque  vn'altro  bene,e^> 
in  ordine  à  quello  appetifce ,  e  vuole  l'omìHio^ 
ne,  per  efsempio  il  giuoco  caccia ,  onde  11 
©miffione  è  volontaria  aUfpjpà  vn'atto  dell* 
Volontà, con  cui  direttamente  vuole  vn  ben<L«* 
almeno  apparente,  e  Indirettamente  l'omiifio* 
fte  come  effètto  dell'atto  inclinante  al  beneapni 
prefo,  che  ricerca  il  tralafciare  vn'obligatione  * 
che  e  importuna,  e  faftidiofa  all'appetito  fens^ 
tiuo.e  gl'impedifce  i  fìioì  diletti  * 

Non  si  deue  considerare  ali'iftefsa  màhlerl^» 
ima  cofa  nella  fuapura  efsenaa>  e  nudi  predica* 
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ti  efsentiali,e  fotto  Tefercìtio  delTesiftenza;più 
ricerca  Tesiftenza,  che  l'efsenza  rhuomo  nella 
fua  efsenza  dice  fol  l'animalità,©  la  razionalità  , 
ma  fotto  Tesiftenza  esigge  ancora  la  quantità  , 
la  figura,Tvbicatione,&  altri  accidenti.chc  non 
fono  attinenti  alia  fua  cfsenza .  Così  ancor  di- 
ciamo delTomilfione ,  che  efsentialmente  non 
efigge  atto  polttiuo,anzi  Tefcludcperche  è  vna 
priuatione  d'ogni  attojma  nella  fua  indiuidua- 
tione,  singolaritài  &  efercitio  d'esiftenza  non^ 
ouo  effère  fenza  qualche  atto  della  volonta,che 
o  la  preceda, o  Tacconi pagni,che  ne  sia  la  caufa, 
c  l'pccasioneiper  cui  si  dica  volontaria, e  pecca* 
ininofa . 

Ma  Tatto  che  fu  caggione  delT  omiifione  ,  o 
almeno  occasione ,  da  quella  retta  vitiato,  e  co- 
me quella  è  peccaminofo,  benché  in  vigor,  del- 
la fua  fpecie,  e  oggetto  sia  buono  ;  per  efempio 
.  lo  ftudio  di  cofe  lecite  è  buono  ;  ma  fe  per  àtte- 
derui  si  lafcia  d' vdir  la  meflà  in  giorno  di  fetta  , 
.datai  peccaminofa  omijfione  si  rende  colpe, 
nole.perche  fu  occasione  di  voler  vn  male;  co- 
-  me  ancor  in  fe  la  limosina  è  buona ,  ma  fe  per 
farla  si  commette  vn  furto  ,  da  quello  vitio/ò 
mezzo  refla  contaminata  ,  &  è  peccamino- 
fa,perche  miìoue  ad  vn  male.  Ma  fe  vn  atto  no 
,fò  caufa,  ne  occasione  delTomilfione  coipeuo- 
.le,  ma  accidentalmente  s'accompagna,  e  si  fa_* 
.liei  tempo  ifteffo  che  quella  fuccede,non  é  pec- 
cato in  vigor  delTomilfione;  per  efempiosgia^ 
,vno  ha  determinato  di  non  fentir  metta  iiL, 
giorno  feftiuo,e  poi  per  non  ftar  otiofo,  in  quel 
tempo  che  ista  il  precetto,  si  dà  allo  ftudio  , 
non  b  colp  euolejo  Audio  perche  non  è  occasio. 

ne 
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ne  dell'omiifione ,  di  cui  fó  la  cagione  l'antece- 
dente  rifolutiunejonde  tutte  quelle  opera  tioni, 
che  si  fanno»e  s'accomoagnano  coll'omilfionc  , 
e  fono  incorapollibili  coll'ofleruanza  del  pre* 
cetto ,  non  fono  peccaminofe,<e  fuccedonoall* 
efficace  determinatione  della  volontà  di  non_* 
ofieruar  il  precetto  ,  che  è  Tvnica  caufa  dell* 
omiifione.  L'attione  però  che  h  peccaminofa  , 
perche  è  caggione  dell'omiifione,  è  con  quella, 
moralmente  parlando,  vn  folo  peccato  e  nell* 
fpecie,e  nel  numerose  però  quella  non  fufle— t 
diuerfo  peccato  per  yn  diuerfomal  oggetto  che 
mira  ,  come  fe  vno  lafciatfe  la  me/la  di  precetta 
per  caggion  difornicatione ,  onde*il  penitente 
non  è  obligato  à  dir  la  caggione  deiromiifione 
peccaminofa  ,  fe  quella  per  fenon  ha  diuerfa_* 
malitia  morale  ,  perche  è  obligato  folo  à  dire  il 
numero  de  peccati  mortali ,  e  la  caggione  dell* 
omiifione  non  accrefee  numero  in  raggiondi 
peccato.  Per  diftinguere ,  enumerare  i  peccati 
non  bafta  la  diftintione,  <?'l numero  degl'atti  fi- 
sici,masi  ricerca  la  diftintione  ,  e'1  numero  nel 
genere  morale  •  onde  comefpiega  S.  Tomafo 
quando  molti  atti  fono  in  ordine  ad  vno ,  tutti 
quei  atti  nel  genere  morale  si  ftimano  vn  folo  i 
sicomeTatto  interior  della  volontà»  e  Tatto 
efterior  da  efla  caufato,  perefempio  vn  homi* 
cidio,  non  fono  due,  ma  yn  pcccato.che  princi- 
pia da$intcriore,e  termina  iieli'eAeriore .  Con- 
tingit  Alce  il  S.Dottore,  effe  acfus  pfayes fecundu 
quod  adgenus  natura  re)erHntur$qui  tamen funt 
vnwn  yjecundim  quod  in  genere  morii  confiderà- 
tur ,  vt  p:iiet  in  sj  qui furatur  f  quìa  Qmr.es  attus 
tim  %hì  adjmevifurti  $rdtntMitnr$cccatumftmti 


l viti),  e  t  peccati, 
eum  mala  inttntionefitivtv,qui  pojjurit  valàe  mul- 
ti cjjcìèr  tamen  omnes  computantur  vt  vnum  pec- 
catMn9quia  non  habexf  rationem  peccati ,  nifìje- 
cuudum  quodpèr  pnarnvolùntatem  in  vnumjrer- 
uerfurnjinem  ordinantur.hi  z.dtJLìz.q.i.  art^J. 
Quindi  si  caua  che  Tatto  peccaminofo  che  è 
«ggioti*  dell  'orni  Ifionre  perche  nelPeffer  mo- 
rale £  con  quellavn'folo  peccato,puo chiamar- 
si nell'etfèr  morale  peccato  d'omiiuonc,  perche 
in  tanto  è  peccato  in  quanto  à  quella  è  ordina- 
to,benché  materialmente  ,-e  nell'effe?  fisico?per- 
chec  vn'atto  positmo  c  commilitone ,  fìon.^ 
t>miflìon« . 

L'omilfioncnoii  folóé  peccanìinofa ,  quan- 
do Miuomo  fta  fui  giuditiò  perfetto  ,  e  ainrer- 
tensa  à  quekhefà  ,  e  in  po/ft'flb  di  fua  libertà, 
ma  ancona  quando  per  qualche  accidente  è 
priuo  dell' vfe  di  raggiont ,  e  di  libertà  ,  pur- 
ché volòntariamente  con  vn'atto  precedente 
6a  flato  tagione  dell'omiUìom? ,  perche  per*£. 
fer  vna  cola  peccato,  bafta  cht  fia  o  diretta  *  o 
indirettamente ,  *  nella  fuacaufa  volontaria  5 
tonde  chi  fi  da  al  fonno,e  preuede  che  per  quel- 
lo laicieràd'vdirlameffa  di  precetto ,  non  fo- 
lo  pècca,  quando  fi  dà  àdotmire*  ma  ancora 
pecca  quando  dorme  ,  e  iafta  l'olferuansa  del 
precetto  ,  €  queto.  omiflìone  benché  formal- 
mente ,  e  in  fc  flefld  non  fia  libera  ,  e  volonta- 
ria ;  e  tale  nella  fuacaufa ,  e  indirettamfentcj» 
Così  ancora  chi  s'inebria  ,  t  preuied*  che  ine- 
briato può  commettere  vn'homicidio ,  noiL» 
Ibi  pecca  inebriandoli  ,  ma  ancor  quando  oc- 
cide  ,  benché  all'  hor  nel  tempo  dell'ebriezza 
HQA  fia  in  frano  ,  jac  po$eda  la  liba  tè,per  che 
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quell'accifione  è  volontaria  ,  e  libera  nella  fua 
ciufa  >e  fe  l'occifo  è  chierico  ^Tvccifor  refta^A 
feommunicato  «  Cosi  in  tutti i  fimi  li  caii  per 
qyefto  pvincipio^che  bafìa  al  peccato  il  volon* 
tario  indiretto ,  e  nella  fua  caufa  * 

Quelche-diciamods  gl^ttipeccarnìnofi  ,  fi 
VoriHca ancQr^dejli buoni,  e  meritori]  %  cioè 
che  balte  yn  volontario  indiretto  ,  e  nella  fua 
caufa  por  efler  vn'atto  buono;  onde  chi  volorw 
tariamente  riceue  vna  ferita  mortale  per  ìà^A 
fede ,  e  doppo  qualche  tempo  perde  Tv/o  delia 
raggione  >  e  de  fensi  per  queJcoIpo  mortale,  e 
muore,  nell'iilante  del]^  morte  ottiene  la  co* 
rqna  del  BRrtirio  ^  Cosi  ancor  chi  haintentio 
ne  di  battezzarsi ,  e  in  quella  buona  inteatio* 
ne  psrds  U  fenno,  &  é  battezzato,  validamen- 
te riqeue  il  fagram^ntp  dei  battesimo  ^  Cosivi 
faqcrdote  che  va, all'altre  Qua  intentipntdàce* 
lebrarlamelfasi  àiilrah^  %  t?  c>on  asasrt^jJi* 
yarole,  che  groferifes  della  coatecratiorie^  * 
validamente  confaci  t  e  pei  fettiona  iti  Sagpa* 
mento ,  %  tyttp  cip  perche  quella  moits^  <guci 
battqsiipp  ,  qji^fk  confecratione  &  volontaria 
indirettamente  »  vjv^uaimentGs  ,  c  nella fu3u* 
ca^^^ual  volontario  è  Wftaate  àmexitaw* 
<  demeritare  %  Ma     vn  fcc^rdots  fervendo 
ipte.nt^onqdi  confecrare»  ^  ia  c^ueiPintentìo». 
ae  sj,     A  dormii  >  o  Cine  bri)  »,  t  cfomesxdb  % 
©inebriata  fagra  k materia  proferiti  te 
xolfi  <te&*  cojafec?a^K^^3ai  s*      dir,  che 
damate  coafegri.,  pere    i  iag^suffltì  iiE^ck 
&q  la  foAma  dalte  jw'oi***  ^ftclt  lèi» 

tól  sua»  w%  ktewv  ^^ènt  5®à*a 

* 
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t  fe  quèfta  fìon  €  attuai  non  è  formale  >  ma  (a* 
ranno  parole  Coi  materialmente  proferite  ,  co», 
me  le  proferii  ebbe  ancora  vna  pica,  o  vn  pap- 
pagallo -,  e  ciò  volle  Chriflo  per  riuerenza >  che 
si  cleue  hauerc  à  Sagramenti  » 

Dal  fudettosi  caua  ,  che  la  colpa  deH'orniC* 
sione  benché  cominci  dalla  fua  caufa  ,  si  con- 
fuma però  in  quel  tempo  ,  che  vi  è  l'obligatio» 
ne  d'operare ,  e  si  lafcia  l'operatione  s  onde--* 
la  caufa  colpeuole  si  chiama  fòlo  peccarninofa 
om igiene  d'allctto  ,  o  desiderio  ,  ma  quando 
tnfta  il  precetto  ,e  si  trafcura  ,  l'orni  Ili  one  pec- 
caminosi è  in  ciìetto  ,e  realmente  ;  èvnfjlo 
peccato  però  ella  5  e  la  fua  caufa  ,  fe  quefta  per 
altra  fua  majitia  non  fuffe  differente  peccato 
da  efplicarfi  nella  confezione  »  Di  quella  effet- 
tuata omiilìone  dice  S.  Tomafo  $  quod  omijjh 
incipit  imputar  ir.d  culpam  ,  quando  cft  tempus 
cper andi ,  propfer  taujam  tarmati pracedenterfL^ 
r*v  qua  omijjùjìquens  redditur  volontaria  • 
q.19*  <*rt.  3. 

I  peccati  non  fono  come  It  virtù  conneili  fra—* 
di  loro,  onde  fe  vno  manca  per  vn  fol  peccato* 
non  deue  dirfi,che  fia  reo  d'ogn'altra  colpa—»  ; 
perche  le  virtù  fono  come  le  lince  d'vn  circo- 
lo ,  che  tutte  vanno  à  terminare  ,  e  s'vnifcono 
ad  vnfbl  centro  fituato  in  mez^o  allacircon* 
ferenza  ;  elle  hanno  la  mira  ad  vna  fola  cola  , 
che  è  d'operare  conforme  alla  regola  della-» 
raggione  ,  e  quella  regola  vien  preferitta ,  e—» 
talfata  dalla  prudenza  ,  onde  tutte  le  virtù  s* 
Vnifcono  à  coro  pieno  ,  e  s'accordano  in  vn'a- 
liima  virtuofa  vna  dolcilfima  confonanzà  alle 
battute  della  prudenza  $  the  per  non  farle  dare  * 
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in  falfo  ,  ne  regiltra  oi  troppo  bado  ò'I  troppo 
alto  de  gl'eftremi,per  ridurle  ad  vn  mezzo  tuo- 
no ,  per  cui  fano  vn 'armonico  cocerto  per  pia* 
cere  à  Dio-,ma  i  pecati  perche  fono  fcocerti  deli 
la  cofciensa,e  diflbnanza  dalla  raggione,hanno 
la  mira  à  cofe  diuerfe ,  che  fra  loro  non  hanno 
connetti one  ,  cioè  à  diuerfi  beni  appetibili  dal 
fenfo  y  onde  prendono  la  fpecie  ,  e  la  mali tia  i 
viti] ,  c  i  peccati  -,  anzi  alle  volte  fono  fra  di  lo- 
ro oppofti ,  e  contrarij ,  come  l'auaritia  ,  e  la_* 
prodigalità  •  Alcuni  peccati  però  hanno  fra— » 
di  loro  conneifione,  e  vno  difpone  all'ai  tro,co- 
me  dalla  fuperbia  nafce  Tinuidia  dell'altrui  be- 
rie,  come  fuffe  depreffione  della  propria  eccel- 
lenza ;  dalla  gola  ha  l'origine  la  lafciuia  ;  da 
queita  la  cecità  della  mente  ,  e  altri  peccati  ; 
dal  defiderio  dì  vana  gloria ,  la  iattanza  ,  l'ipo- 
grifia ,  la  difeordia  ,  la  pertinacia  •  Ma  conuen- 
gono  tutti  i  peccati  mortali  nell'  auuerfione** 
da  Dio ,  e  nella  pena  eterna ,  perche  il  peccato- 
re per  ogni  peccato  mortale  volta  le  fpalle  à 
Dio ,  e  merita  gl'eterni  caftighi  dell'  inferno  ; 
e  però  dice  S.  Giacomo  Apollolo.  Qui -peccai  in 
vno  \  felci us  eji  omnium  reus  •  cap*  z. 

Se  i  peccati  non  hanno  fra  loro  conneflìone» 
ne  anche  fono  eguali  nella  malitia,  ma  vno  più 
graue  dell'altro ,  come  ancora  le  virtù  s'auan* 
sano  nel  pregio3e  quefta  ineguaglianza  fi  ritro- 
va non  folo  ne  peccati  prohibiti  dalla  legge—* 
naturale ,  ma  ancora  in  quei  che  fono  contra- 
ri) alla  legge  pofitiua  .  Piùgraue  è  il  peccato 
che  è  contro  Iddio  ,  che  quel ,  che  è  contro  1* 
huomo  ;  più  graue  è  vna  beftemmia  contro  Id- 
dio >che  cotìtf o  J'huoxno  ;  più  graue  peccato  è  i* 

ho- 


xo4  1  Vitrei  ficcati'. 
liomicidio ,  che  il  furto  .  E  de  peccati  vietati 
dalla  legge  pofitiùa  -,  e  più  graue  peccato  man- 
giar carne  nella  quareGma  fenza  bifogno  ,  che 
mangiar  latìcinij  5  è  maggior  peccato  portare 
armeà  gl'infedeli»  accio  l'vfano  contro  1  fedeli, 
che  c  -celar  vn  rifugiato  co  violéza  dalla  Chiefa. 

La  maggiore  ,0  minor  graueaza  del  peccato 
è  eflemiale  ,  o  accidentale  t  Se  è  eflentiale  fi 
«rende  dall'oggetto  ,  à  cui  termina  ,  onde.* 
quanto  più  è  peggiore  l'oggetto ,  tanto  e  più 
tratte  il  peccato-,  perche  la  grauezza  efientiale 
del  peccato  fi  prende  dalla  fua  fpecie  ,  e  quella 
oli  vien  conferita  dall'oggetto .  La  grauezza^. 
del  peccato,dice  S,Tomafo,  diifenfee ,  &  e  all' 
jfteflo  modo,come  vn'  infirmi tà  e  più  graue_» 
tleiraltra-,conforme  il  bene  della  fanità  confitte 
in  vna  certa  mifura  de  gl'humori  conuenjente 
alla  natura  dell'animale  »  così  ancora  il  bene__» 
della  virtù  confitte  in  vna  mifura  de  gl'atti  hu- 
mani,  con  cui  vengono  regolati  à  convenienza 
diraggione  \  e  tanto  è  più  graue  l'infirma»  , 
quanto  più  gl'humori  perdono  la  debita  pro- 
portione.e  difeordano  dal  principio^  cu»  vfe 
nono  -,  onde  fe  l'infirmità  hanno  origine  dal 
cuore  malignato,  che  è  il  principio  della  vita  , 
fono  le  più  pericolofe-.così  il  peccato  farà  tanto, 
più  graue ,  quanto  più  l'atto  hutoano  mancar* 
in  quel  principio  .che  è  il  primo  nell*ordine_j 
della  raggione ,  che  è  la  regola  di  ben  yiuere^ 
nella  vita  morale;  la  raggione  nelle  cofe  agibili 
prende  dal  fine  le  mifure,  e  l'oggetto  è  il  nne_j? 
de  gl'atti  humani ,  onde  quanto  più  gl'oggetti 
"fon  malignanti,tanto  più  rifondono  di  grailez- 
■m  qe  peccali  e  quanto  più  fono  eccellenti ,  & 

Si 

Digitized  by  GoogI 


CAPO     VI.  io? 

alti,  $  cui  fon  contrari)  i  peccati ,  tanto  pifit 
quelli  hanno  di  vitiofo .  E  perb  dicerifteffo 
S.Dottorci  peccatifche  fono  contro  Iddio,  fo-r 
no  grauilfimi  come  l'idolatria,  la  befteniiuia,* 
fimili .  Nel  fecondo  luogo  fon  quei  che  fono 
contro  il  protiimo  ,  e  quefK  fon  più  o  men_. 
graui  fecondo  s'oppongono  al  maggior,  o  tni* 
nor  fuo  bene  ;  e  pei  che  il  maggior  b^ne  del 
prolfimo  è  ia  vita  chi  quella  gli  togliccometta 
più  graue  peccata  che  f?  foj  gli  to^JiefTe  la-* 
fobba,  che  è  befte  fecondario,&  efteriore  • 

Quindi  inferifep  S.Tomafo,chc?  quello  è  pify 
graue  peccato  nella  fua  fpecie.che  s'oppone-* 
alla  virtù  più  perfetta  ,  perche  guai  da  vn'og* 
getto  peggiore ,  e  più  ripugnante  alla  raggio- 
ne  ;  la  virtù  ,  ci  vitio  contrario  guardano  lf 
jfteffà  materiaxome  il  furto  ,  $  la  giù  ili  ti  a,  ma 
differifeono  ne  gl'oggetti ,  perche  l'ifteffà  ma- 
tei  -ia, che  regolatale  mifurata  dalla  raggione  è 

J)ggetto  della  virtù  >fenza  quefta  regola  ,  e  mi-, 
ura  e  oggetto  del  peccato,pnde  fe  il  peccato  è 
ordinato  a  deftruggerc  %  p  coirompere  il  bene 
à  cui  termina  la  virtù,  quanto  più  quella  farà 
Xiobile,&  eccellerne,  tanto  più  quello  farà  gra- 
ue, cpeggior  nella  malitja  ;  e  però  l'odio  dj 
Dio  b  il  più  graue  peccato  ,  perche  è  contra  la 
più  perfetta  virtù,che  é  la  carità  ,  che  guarda 
come  principal  oggetto  la  diu  jna  bontà  • 

Ma  fe  parliamo  dell'ineguaglianza  acciden- 
tale de  peccati.diciamo  cì^e  fono  piui  o  men_« 
graui  per  le  circoftanze  ,  che  non  mutano  la_j, 
ipecic,ma  dentro  Tiftefla  fpecic  ,  &  eflenza^-* 
più»  o  mcn  l'aggrauano .  Tutto  ciò  che  noaj, 
muta  la  fpecic>  o  l'eflenza  ,  conuienc  come-* 
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vn'accide nte,onde  le  circoftanzt  che  non  mu- 
tano la fpecie  morale  dell'atto  humano  ,  ff 
'  chiamano  di  quello  accidenti  ;  Per  efempio  I' 
•flenza  ,  o  la  fpecie  del  furto  fi  coftituifee  con 
togliere  l'altrui-,che  lì  toglia  piu>o  meno, è  vna 
fola  circoftanzà  f  evn  accidente  morale  del 
furto,onde  quefto  fi  dice  peccato  più.  o  mciL* 
graueà  proportione  delia  quantità  dell'altrui 
bene  che  fi  toghe  .  Vi  tono  alcune  circoftanze. 
che  mutano  h  fpecie  a!  peccato  ,  nv;  quefte  fi 
vertono  ddla  natura  de  gl'oggetti,  che  fpecifi- 
cano  gl'atti  humani  ,  come  c  la  circoftanzà  del 
luogo  fagro  che  aggiunge  al  furto  nuoua  fpe- 
cie di  peccato,che  è  fagrilegio . 

Sin  qui  della  natura,  diftintione,  diue,  fit k  ,e 
grai^exaa  de  peccati ,  he  ra  del  loro  foggetto  9 
oue  rjsiedono.Certo  c  che  il  loro  principale—* 
foggetto,conforme  anche  delle  virtù,  è  la  vo- 
lontà,perche  niun  atto  può  efler  virtpofo ,  o 

J)eccaminofo,fe  non  h  libero,e  volontario.SoI 
a  ditficultà  fi  riduce  gl'altre  potente,  cornea 
moflc  dalla  volontà  airoperationi  •  Onde  di- 
ciamole alcuni  peccati  fono  nell'intelletto  , 
<  nell'appetito  fenfitiuo ,  ma  non  ne  membri 
del  corpose  ne  fenfi  efterni ,  onde  jpoffe  quelle 
potenze  dalla  volontà  al  peccato ,  in  elfe  fi  ri- 
trouaintrinfecamente  la  malitia;  perche  non 
foio  nella  volontà  f  ma  ancor  nell'intelletto,  e 
nell'appetito  fenfitiuoxorne  di  (opra  habbiam 
detto  fi  ritrouaogrhabiti  buoni,evitiofi,i  vitij 
dell'imprudenza^  dell'infedeltà  ,&  altri  fono 
nell'intelletto,  come  ancor  nel  medemo  rifie- 
dono  le  contrarie  virtùja  prudenza,  e  la  fede  ; 
l'inteptranza  9  c  la  pufillanimità,&  altri  vitij, 

ci 
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•  a  qoefte  le  oppofte  virtù ,  la  temperanza,  la 
fortezza,  e  tutte  quelle ,  che  moderano  le  no- 
itre  paifioni  rivedono  nell'appetito  flnfitiuo, 
e  doue  fono  gl'habiti ,  da  là  nafeono  ancor  gl§ 
atti  a  quelli  concernenti,e  proportionati  \  p  ^ 
benché  vn'atto  per  efler  peccaminofo,  fi  ricer- 
ca che  fia  libero.e  volontario, l'intelletto  ,  e  T 
appetito  fenfitiuo  perche  fono  congiunti  col- 
la volontà,da  quefta  participanol'cffer  poten- 
ze libere,  onde  fono  proportionato  foggetto 
di  maiitia  morale .  Non  fi  nega  che  ad  ogni 
peccato  ancor  dell'intelletto  ,  e  dell  appetito 
fenfitiuo  concorrer  v'ha  paf  te  la  volontà,on- 
de  ogni  peccato  dicefi  volontario,  ma  neghia- 
mo che  nella  fola  volontà ,  e  ne  fuoi  atti  fi  ri- 
troui  Tintei  na  malitia  morale  d'ogni  peccato, 
e  però  diciamo  che  fe  quello  fi  ritroua  neli'in- 
telletto,e  nell'appetito  fen(ìtiuo,fi  ritroua  an- 
cor nella  volontà  come  in  radice,&  origine,d' 
ogni  male, e  d'ogni  bene,ptrche  da  ella  cfcq_^ 
l'ordine,  e  l'impero  fopra  l'altre  potenze,  e  ^ 
quefte  eleguifconocome  inferiori.ondel'vna, 
c  l'altra  corti tuifeono  vn'  adequata  caufa  o  del 
peccatolo  dell'atto  virtuofo  •  Sopra  di  che  di- 
ce S.Tomafot  Peccatum  dicitur  (}Je ,  non  quqd 
tota  ejjentia  peccati  Jtt  in  aciu  vo/untatis  9fcd 
quia  totum  peccaturn  confi/ut  in  voiuntate  jìcut 
inradice.q.ì.de  malo  art.i. 

Ma  le  membra  efteiiori,  e  i  fenfi  ertemi  noa 
hanno  perfettione  di  libertà  neceflaria  alla—» 
malitia  interna  del  peccato  ,  ne  formale  ,  ne— > 
dalla  volontà  participata  ;  non  fono  principi] 
d'atti  humani,ma  fono  puri  iftromenti,ne  fo- 
no potenze  rationali ,  capaci  di  malitia  mora* 
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le,  eperb  ne  anche  foretti ,  in  eui  fi  ritremi 

S recato  formale  t  ma  le  loro  attjoni  poffbno 
rfi  buone,o  male  eftrinfecamente  dalla  bori- 
tilo malitia,che  non  in  loro  rifiede  ,  ma  nella 
volontà  che  le  regge;come  la  medicina  fi  chia- 
ma fana  non  dalla  fanita  che  è  in  effà,ma  da_-* 
quella  che  fi  ritroua  nell'animale  comein-» 
proprio  /oggetto . 

L'appetito  fenfitiuo  dell'huomo .  dice  S.To- 
malo,  dfdifF-rensa  di  quello  che  è  negl'altri 
animali  h*  vn' eccellenza  per  cui  può  obeciire 
alla  raggione  ,  onde  può  effère  principio  d' va' 
atto  volontario^  però  anche  di  peccato .  Ap- 
fctitHsfenJìttuus  tvnobis  pr<z  ìalfu  animalibus 
babet  qunmdam  exceffenitaw  9  Jcihcet  quod  no- 
tus  efì  obedire  r tuoni  \  &  quantum  ad  toc  potejt 
effe  principimi  attus  vplùntan) ,  &  per  corife* 
quens  peccati,  hic  qrtf  }•  Si  che  fenza  concorfo 
di  volontà*  fenaa  conte»  irci  la  raggione  >  da  fe 
Tappetilo  fenfitiuo  perche  fol  congiunto  alla 
parte  rationale  f  e  corpe  partecipante  dalla  li- 
bertà può  prorompere  in  yn  peccato  di  fen. 
fualità  ,  perche  ogpi  caufa  inferiore  vnita  alla 
fuperiore  acquifta  pip  forse,  e  fi  rende  più  po- 
tente ;  così  il  Cielo  vnito  all'intelligenza  mo- 
trice benché  in  fe  non  viuentc  riccup  virtù  di 
poter  produrre  animali  benché  imperfetti  * 
così  ancor  Tappejtito  fenfitiuo  benché  da  fc ,  c 

f er  propria  natura  non  goda  la  perfettione  di 
berta,  perche  è  vnito  alla  volontà,  da  quefta 
gli  vien  com m unicità ,  e  partecipata  ,  onde  da 
fc  pao  fare  vn'atto  libero,  e  in  confequensa-i  ' 
pecesminòfo»  Ma  perche  qnefta  libertà  pfrti. 
pipata  dall\jtppetitoicalitiHo  è  imperfetta^  , 
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perche  non  l'ha  per  naturai  dejie  dire, che  da 
le  non  polfi  commettere  peccato  mortale,  ma 
fol  vcnialc,coméauuerteriftetfb  S. Dottore  , 
che  chiamai!  peccato  vernale  cote  imperfetta 
nel  genere  morale  -,  Senfualitas  qunndoque  mo+ 
uetur  abjque  imperio  rat  ioni  s  ,  &  voluntatis ,  & 
tunc  peccatum  dicitur  effe  in fenfualitaie-Jed  ta- 
men  peccatum  non  pottjt  effe  morta/e,fed  veniale 
tantum,  q.  7,  de  malo  art.  6.  Per  cfTer  auella_ * 
fcnfualità  peccato  mortale,  bifognerebbe  che 
la  volontà  attualmente  la  vole/Tee  mouefTe^ * 
l'appetito  fenfitiuo  ad  efercitarla  ma  perche  fi 
fuppone  che  la  volontà  non  vi  concorre ,  e—» 
chevenghifol  dall'appetito  si  dice  fenfualita 
ftnzaconfenfo  della  parte  rationale  -,  ondel* 
Angelico  diefc;  quando fenfuctlitas praucwt  im+ 
dicium  ratton;s>non  ejì  confenfus  9  nec  interpre* 
tatiuus ,  neccxprejjus  5  E  perche  la  fcnfualità 
nel  folo  appetito  fensitiuo  sfa  peccato  almea 
veniale,a(Tegna  egli  la  raggione^rf  ex  toc  ipfo3 
quodfenfuahtas  yi  fubi)abihs  rat  ioni  ,  attus 
eius9quamuis  ration&n  prauemat ,  babet  ratte* 
nem peccati,  qè  !?•  de  verit.  art.  f .  Perche  la_* 
libertà  participata  dalla  volontà  che  é  nell'ap- 
petito fensitiuo  è  imperfetta  non  bafta  à  con- 
fumare vn  peccato  mortale  >  à  cui  si  ricerca  1' 
efpreffò,  oalmen  T  interpretatiuo  concorfo 
della  volòhtà.e  confenfo  della  raggione,  ma^ 
perche  i  moti  dell'appetito  fensitiuo  fon  ca- 
paci di  fìar  fotto  il  dominio  della  raggione_»  $ 
fon  capati  ancora  di  moralità  benché  imper* 
fetta >e  però  di  malitia  iraperfetta,che  bafta-* 
ad  vn  peccato  veniale.  Può  la  raggiane,  e  la^* 
Volontà  per  4  dominio  che  hanno  fo^ia  i  tuo- 
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ti  fenfuali  dell'appetito  fensitiuo,  reprimerli^ 
c  prohibirgli,e  perche  non  si  prohibifcono,fo- 
no  peccati  veniali  « 

Fuor  de  fudetti  moti  di  fenfualità  che  folio 
peccati  veniali,  e  però  fono  con  vna  mezza—» 
auuertenza ,  e  deliberatane  •  e  de  gl'altri  ,  k 
cui  concorre  la  piena  auuertenza  della  raggio- 
ne  ,  c'I  perfetto  confenfo  della  volontà  >  ondo 
fono  peccati  mortali,fe  fono  circa  vn  oggetto 
illecito',  vi  fono  alcuni  moti  inordinati  di  fen- 
fualità che  fi  chiamano  da  teologi ,  primo  pri- 
rnif  che  preuengono  ogn'auertenza  della  rag- 
gione  ,e  fi  fueglìano  naturalmente  nell'appe- 
tito fenfitiuo  \  quelle  fenfualità  ne  anche  fono 
peccati  veniali.  Onde  l'A portolo  S.  Giacomo 
dice  Vnufquifque  à  concupifeentia  illeftus  ,  & 
ìtbftraffus  ,  deinde  concupifcentiacumconcepe- 
rit ,  fxtrit  peccatuw *  cap.  i. Tenta  la  concupi- 
feenzà  ,  ma  fe  la  volontà  di  quella  non  con- 
eipifee  col  confenfo ,  non  partorifee  peccato  . 
La  diuina  legge  non  impone  cofcimpoffibili  ; 
c  impolfibile,  che  in  noi  non  Gano  alcuni  prL 
mi  moti  di  fenfualità  -,  li  fperimentiamo  nella 
fiacchezza  della  noftra  carne  ancora  mentre 
dormiamo ,  &  in  veglia  ancora  inforgono  al- 
l'ini prouifo  fenzache  laraggionefe  n'aueda  , 
onde  fono  naturali ,  non  volontari) ,  e  capaci 
di  moralità,  ne  di  niuna  colpa  . 

Da  quali  maligne  caggioni  nafeano  i  mo- 
ftruoft  effetti  de  i  peccati ,  fi  deue  fapcre  vchp 
altre  fono  interiori  all  huomo  ,  &  altre  efte- 
riori,  e  fuor  di  elfo  •  L'interiori  caufe  del  pec- 
cato fon  tre,  l'ignoranza  dalla  parte  dell'in, 
telletto,  la  cQncupifcnsa  dell'appetito  fenfiti. 
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no  ,  e  la  malitia  della  volontà.  L'cfterfori  fo- 
no  il  demonio  ■  che  perfuade  al  peccato  ,  e  V 
antico  noftro  Padre  ,  checilafciò  hcredidel 
Tuo  peccato ,  e  qucfto  fi  propaga  h  mifura  dei- 
l'hurnana  generatione  • 

Per  conofeere  cornee  quall'ignoranza  fia^* 
caggione  del  peccato  fi  deue  notare  che  l'i- 
gnoranza che  fpetta  à  morali  fi  diuide  per  la 
parte  del  foggetto  in  inuicibile,  e  vincibile— >* 
quella  è  quando  non  li  può  (operare  ,  ne  è  in 
jioftra  potefta  il  faper  quelche  s'ignora  , 
quella  è  quando  adoprata  vna  moral  diligen- 
za può  luperarfi-,  l'ignoranza  vincibile,  ancor 
fi  diuide  in  affettata ,  e  era/fa  o  fupina  ;  l'affet- 
tata è  quando  li  vuol  direttamente  l'igno- 
ranza per  non  fare  il  douere  ,  come  l'efprellc 
il  Salmifta  \  Ncluit  intelligere  ,  vtiene ,  ageret^ 
la  fupina  è  quando  non  s'adopra  la  debita  di- 
ligenza ,  e  fatiga  per  fapere  il  douere,  onde_* 
indirettamente  fi  vuol  l'ignoranza .  Secondo 
fi  diuide  l'vna  ,  e,  l'altra  ignoranza  per  oppofi^ 
tione  alla  feienza  in  habituale  ,  che  è  vn*t_, 
priuatione  della  feienza  habituale ,  e  in  attua- 
le ,  che  e  vna  priuatione  d'vna  notitia  ,  e  au- 
uertenza  attuale  .  Terzo  per  parte  dell'oget- 
to  ignorato  l'ignoranza  vincibile  »  cinuinci-, 
bile  fi  diuide  in  ignoranza  di  legge  ,  e  di  fatto, 
l'ingnoranza  della  legge  h  con  cui  s'ignora-* 
che  ha  determinato  la  leggc,e  conforme  fi  di- 
uide la  legge  in  naturalce  pofitiua  ,  in  diuina, 
&  humana  ,  in  ecclcfiaftica ,  e  ciuile,  così  ah. 
cor  fi  diuide  l'ignoranza  della  legge  ;  L'ign<§« 
ranza  del  fatto  é  per  cui  s'ignora  per  akuna_* 
circo/knza  efrer  illecito  vn  fuuo  ,  cerne  chi 
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Tomafo  -,  S:  fit  ta!is  ignorantia  ,  qua  omnt- 
no fìt  inuoluntarin^JIue  quia  ejì  inumcibilis  *Jìue 
quia  ejì  tius  quod  q  xis  Jcire  non  tenetur^  talis  /- 
gnorantia  omnino  à peccato  excufat  .  bìc  q.  7<S# 
art.  3. 

Se  l'ignoranza  é  concomitante  ,  e  inuind- 
bile  non  c cagione  del  peccato  ,rna  dal  pecca- 
to non  feufa  i  dal  Capere  che  cofa  fia  ignoran- 
za concomitante,  s'intenderà  ciò  che  diciamo 

1 

Si  chiama  concomitante  i*  ignorànta  ,  per 
che  5'  accompagna  coli*  àttione  ,  ot)dt~* 

Suefta  è  inuolontaria  ;  ma  l'huorrto  fareb- 
e  difpofto  à  farla  f  benché  non  vi  fuf- 
fe  tal  ignoranza ,  onde  tal  atti  une  non  e  con- 
tro  il  genio  della  volontà  f  e  però  noft 
inuolontaria  -,  come  fe  Vii  cacciatore^ 
pofta  la  debita  diligenza  per  non  ferif 
un*  huomo  >  ma  vna  fiera  ,  e  tira  la  faeu 
ta  ,  e  in  fatti  troua  hàuer  vecifo  vn  nemico. 
Che  ftaua  nafeofto  -,  iti  tal  cafò  »  perche  non-* 

f>re*edè  la  cognitionc  deirftuoifio  naicofto  , 
'occifione  di  quello  è  inuolontaria  \  ma  per- 
che l'occifione  del  nemico  è  à  genio  ddla  vo- 
lontà non  fi  può  dire  iriuolorttaria  ,  perche 
l'occiforeera  difpofto  a  farla ,  beilchr  l'habbi 
fatta  per  ignoranza  • 

Quindi  li  caua,  che  l'ignorata  confequcn* 
te,  e  vincibile  »  che  fi  chiama  b  affettata  ,  b 
fupittMioa  feufa  dal  peccato  ,  unti  èd'eflb 
caggione  ,  perche  toglie  la  feienza  ,  é  la  noti- 
tia  ,  che  fe  vi  fofle  f  non  fi  concetterebbe  il 
peccato  i  e  perche  fi  vuol  o  diretta,  o  indirei* 
Wfueflte  tal  ignorala  ,  ancor  ncU'ifttfla  ma* 

ai*. 
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niera  è  volontaria  i'attione  ,  che  da  ella  ne  w 

sicgue,  e  però  peccaminoià;  fopra  la  cui  igno- 
ranza così  difeorre  S.  Bernardo  .  Multa f  deri- 
da nefeiuntur  %  aut  fetendt  incuria  ,  aut  difeen- 
di  depdià  ,  aut  verecundia  inquirendi  ;  &  eiufi 
modi  ignvrantta  non  babet  excufationem  .  E- 

f\fl.  77. 

Nonfolo  l'ignoranza  è  cagione  del  pecca- 
to ,  ma  ancor  il  precede  l'errore  ,  defetto  del- 
l'intelletto, per  cui  giudica  tutto  altro  di  quel 
che  è  l'oggetto  -,  come  l'efTer  lecito  quelche_* 
come  vitiofo  ,  e  contro  Ja  raggione  non  licer , 
o  almeno  precede  vn'inconsideratione ,  e  in. 
auuertertaa  ,  per  cui  l'intelletto  lafcia  attual- 
mente di  ponderare,  e  auuertire  comedeue— * 
all'oggetto;  onde  si  legge  ne  Proucrbij  \  er- 
rant  otnnu  qui  operantur  iniquitatem.  cap.n. 
La  volontà  nelle  fue  funtioni  tanto  nel  mai 
quanto  nel  bene  fegue  la  guida ,  e  la  direttio- 
ne  dell'intelletto  ,  e  come  appetito  rationale 
ciò  che  rifiuta  ,  o  abbraccia  ,  l'intelletto  ce'l 
detta ,  e  però  quando  pecca  la  volontà  ,  &  e- 
ligge  per  bene  quelche  in  fe  è  male  ,  e  contro 
la  raggione  9  fuppone  nell'intelletto  fatta  vna 
confulta ,  e  detcrminato  vn  giudicio  ,  douar- 
sifeguircome  bene  ,  quejche  come  male  de- 
us fuggirfi  ,  c  quefto  giuditio  e  fallo ,  &  erro- 
neo. Ne  l'intelletto  fol  giudica  tal'oggetto 
pcccaminofo  eflfer  dcletteuole  al  fenfo,  perche 
tal  giuditio  non  è  falzo  ,  ma  pafla  più  auanti 
5  giudicar  che  Vn  pcccaminofo  slogamento 
di  fenfo  deue  preferirli  ad  Vn  bene  honefto  , 
all'ofleruanza  della  diuina  legge, e  qui  fta  l'er- 
xorprattico ,  t  vna  fallita  manifefta .  Ma  fel' 
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oggetto ,  che  eligge  la  volontà  in  fe  luffe  buo- 
no ,  e  noi  volefTe  col  debito  ordine,  à  tal  pec- 
cato non  precede  nell'intelletto  l'errore  ,  ma 
folo  vn'inconfideratione  ,  e  vn'inauuertenza. 
Cosi  fu  il  primo  peccato  de  gl'Angioli  ;  giu- 
dico l'angelico  intellectoche  la  propria  natu- 
ra come  la  pia  bella  ,  Se  eccellente  fra  le  crea, 
te  ,douea  amarli,  lenza  confiderar,  eauuer- 
tire  che  vn  tanto  bene  gli  veniua  da  Dio  ,  e  § 
in  ordine  à  Dio  fol  douea  amarli ,  onde  reftò  V 
Angelo  inuaghito  di  fe  ftefFo  ,  e  nel  fuoamor 
fermoifi-,non  errò  egli  in  giudicar  la  fua  bon- 
tà douerfi  amare  ,  fù  inconfiderato  in  non_* 
amarla  come  douea.  Circa  l'altre  duecaufe^t 
interiori  del  peccato ,  la  volontà,  e  l'appetito 
fenfit'uo  non  occorre  dir  altro  di  fpeciale  fuor 
di  quello  in  altro  luogo  habbiam  detto . 

Le  caufe  citeriori  del  peccato  ,  habbianv^ 
detto  che  fono  l'originai  peccato  del  noftro 
primo  genitore,  e  di  quello  ne  trattaremo  nel 
capo  feguente  ;  e'idemonio^  che  colle  fue_-# 
fuggeftioni  perfuade  à  commetterlo  e'1  fa_* 
primieramente  con  propone  alle  noftre  po- 
tenze oggetti  allettatiui,onde  ftimola,  e  muo- 
uc  l'appetito  fenfitiuo  à  godergli ,  e  con  appa- 
renti ,  e  fallaci  raggioni  cera  ingannar  l'in- 
telletto, e queftofe  fi lafcia ingannare,  rapi-, 
fce  la  volontà  al  confenfo  ,  e  così  il  Demonio 
tentatore  c  caufa  indiretta  del  peccato  ;  m&_* 
in  niuna  maniera  può  forcare  la  noftra  volon- 
tà ,  perche  non  può  entrare  nel  fuo  interno  à 
dominarne  gl'arbitri)  ;  ciò  è  riferuato  folo  à 
Dio  ,  che  n'h  creatore ,  e  Sourano  Signore^  > 
può  con  tradimenti  indurla  al  peccato ,  eoa 
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offerirgli  beni  di  piaceri ,  amori ,  ricchezze  » 
dignità, t:n'eliggein  pchfionc  fol  vn  conden- 
so al  peccato  ,  e  Inanima  ne  refterà  delufà  , 
pèrche  s'accorgerà  che  tutto  vn  Mondo  noli 
potea  fatiarla,  ma  folo  jfddio  p  di  cui  icfta  pri- 
va per  il  peccàto* 

Sin  qui  delle  caute  de  peccati  ,  hora  de  gì* 
effetti  che  producono  ,  per  cui  Inanima  ne  re- 
tta ne  gt'inteielfi  eterni  aliai  di/capitata  .  Su- 
bito che  l'anima  nella  fua  volontà  concipifcc 
Vn  peccato  con  iftantaneo  confenlb  ,  parto* 
rifa;  ancora  molla  così  velenofi  ,  che  cornei 

Sarti  delle  vipere  riuoltanfi  à  diuorare  la  Ma- 
re che  h  generò,  à  fguarciare  quell'vtero  on- 
de vfc trono  ;  ben  difle  Tertulliano  in  chiama- 
re il  peccato  -,  deuoratoriumfalutis  •,  nafte  da 
Vnl  volontà  peccatrice  vn  idra  che  à  più  boc- 
che diuoi  a  quanto  é  di  buono  nell'anima  ,  e 
de  meriti  accumulati  per  mfczzo  della  grafia  , 
oltre  altri  mali  con  quali  refta  macchiata  l'a- 
ttinia peccatrice  ,  e  le  pene ,  di  cui  refta  mife- 
ramente  rea.Vediamo  quali  fiano  quefti  mali 
Che  risultano  dal  pcccatb  .  Primieramente 
neli'huómo,per  hauercommertò  vh  peccato* 
refta  mancheuole  ,  e  diminuta  la  naturale  in- 
clinatone al  bene  honefto  9  che  ha  per  retag- 
gio delia  fuà  raggioneuole  ftatuia  ,  the  vfei 
dalle  mani  del  fuo  autore  colla  p'ropfcnfione— » 
il  bene  concernente  alla  raggione .  Cum  pec- 
caturfa ,  dice  l'Angelico  ,  jìt  contrartum  vir- 
tuti ,  èx  hoc  ipfo  quod  homo  feccat  dirmnuitur 
konum  natura  ,  quod  ejì  incunatio  ad  virtutew. 
tic  art.  u  Ma  ipiega  il  S.  Dottoi  e,in  che  re- 
ità diminuita  per  ai  peccato  l'human*  natura» 
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Il  la  fua  kicljnatione  alla  virtù  %  e  al  bene  ho* 
nefto,  Dupliciter  intelligipotejìeius  diminutivi 
vno  modo  parte  radici*  *  alio  modo  ex  parti 
termini  %  Primo  r^odo  non  diminaitur  per  pcc- 
gatum ,  eo  quod  psccatum  non  minmt  ifjkm  ns- 
turam  ,  fed  minuitur  fecundo  mod*  ,  tn  quan- 
tum fcil\cet  ponitur  impedimentum  pertmiendi 
éd  ter  min  um ,  hic  art.  in 

Noi*  giunge  il  peccato  ì  guaftar  niente  del- 
la  foftanza  dell'anima,  e  dell'humana  natura» 
che  è  il  principio  radicale  delle  noftre  opera- 
tioni  ;  ne  anche  tocca  la  potenze  principali 
intelletto  f  e  volontà^  \  fono  tutte  quefte  en- 
tità immortali ,  e  incorruttibili  »  che  non  pof- 
fono  guaita:  fi  net  fi  fico  eia  caufa  creata,  e  qua* 
li  furon  create  daDio2taI  i  fempi  e  faranno  col- 
la òropenlfone  ài  bene  bonetto  ,  e  alta  virtù  \ 
folo  le  potenze  poifono  diminuirli  crtnjifeca- 
roente  dal  peccato  »  che  à  quelle  c  vn'impedi- 
mento  ,  e  vi  pone  altri  oftacoli ,  accio  non-, 
fi  portino  à  confeguire  con  prontezza  il  bene 
della  raggiane ,  al  che  per  natura  erano  incli- 
nate ;  per  il  peccato  le  potenze  recano  mala* 
*  mente  difpofte  ad  inclinare  non  ai  ben*  bp* 
nello  ,  ma  all'  in  ho  n  dio ,  e  qu  efi  o  è  il  reftar  di* 

minuita  l'inclinatione  ,  ^rhabUu4d.-Ue  po- 
tensealle  virtù  • 

Non  folo  perde  in  bgona  parte  l'an  ima  V 
inclinatione  naturale  al  fan  oprare  per  il 
peccato  ,  ma  ancora  refta  per  quello  cos\  brut- 
tamente macchiata  ,  che  vedendola  Iddio  de* 
caduta  dalla  fua  purità ,  e  netterà  ,  gli  viene 
in  odio  ,  e  in  abominio  ;  queita  macchia  & 
chiama  ancùr  peccato  ùabit  ualc ,  perche  r«f- 


Digitized  by  Google 


US  1  Viti),  ei peccati. 

fer  macchiato  ,  c  in  odio  à  gl'occhi  di  Dio  »  e 
l'ifteifo  che  eflTer  da  peccati  bruttato  ;  c'1  pec- 
cato habituale  che  macchia  l'anima  è  il  pec- 
cato originale ,  che  principiò  da  Adamo  ,  e— » 
fegue  à  diftbnderfi  in  tutta  l  humana  pofteri- 
tà-,  eilperfonale  ,  che  rifulta  dall'attuale  da 
noi  commefTo  ,  e  perfeuera  sino  che  dalla  gra- 
fia non  vien  deftrutto .  La  d  fficultà  é,  in  che 
Consilia  il  peccato  habituale  ,  o  la  macchia  la* 
feiata  imprefla  nell1  anima  da  vn  peccato 
mortale  già  commefTo  • 

L'Angelico  Maeftro  c'infegna  t  che  consifta 
nella  pri  jatione  della  purità,e  fplendore  della 
gratia  fantificante  con  vn  ordine ,  e  rifpetto 
alla  precedente  attione  del  peccato.3//ic#/*_* 
non  eft  aliquid  fojttiuo  in  anima  ,  necjìgnificat 
friuationemfolam9fedJtgnijicat  j>riuationem~» 
quaniam  nitori s  anima  m  ordine  adfuam  cau- 
Jamyqu<K  ejì peveatum.  hic  q.  %6%art.  U  E  dice  il 
S.Doctore  che  la  grati*  sia  la  bellezza  ,  e  puri- 
tà,di  cui  l'anima  refta  priua  per  il  peccato.  Z>/- 
cendutn  quod  macula  in  anima  non  pomt  natu- 
rarti aliqua'njedfoium  gratia  friuattonem  •  Si 
genera  l'n uomo  e  nella  fua  generationein  vi- 
gor dell'antico  peccato  ,  la  fua  anima  refta—* 
iporcata,e  bruttamente  macchiata  -,  nnafce__# 
nell'acque  del  batcefimo, e  riceue  la  gratia  fan- 
tificante >&  ecco  meglio  che  Naaman  Siro 
mondato  dalla  lebbra  corporale  dall'acque—» 
del  Giordano)  purificata  dalle  Tue  laidezze,  ac- 
quila taii  bellezze, e  fplendorexhc  innammo. 
ira  gl'occh  di  Dio ,  e  doue  prima  era  difshere- 
ditata  del  Regno  de  Ciel  i ,  adoi  nata  colla  gra- 
tia santificame,vicn  dichiarata  Figlia,  e  Regi* 

fi* 


Digitized  by  Google 


CAPO  VI.  xi<> 
«a  Spofa  dell'eterno  Regnante .  Per  fua  infeli- 
ce difgratia  commette  vn  peccato,  &  eccola— » 
ritornare  nell'antiche  bruttezze,  perche  il 
peccato, che  è  nemico  della  gratia  ;  nè  priua  1* 
animale  fi  come  al  partirti  del  Sole,  ognicofa 
refta  adomprata  dalle  tenebre  -,  cosi  l'atìima^» 
priuata  de  i  fplendori  della  gratia  ,  perdute-* 
quelle  belle  fiamme  che  l'auiuauano  nella  vi- 
ta fopranaturale,  diuenta  vn'ornbra  fparuta  , 
vn  fpirito  tenebrofo  ,  vna  larua  fpauentofa_* 
nemica  di  lumi ,  che  comparifee  ncll'ofcurità 
della  notte  -,  l'abandonano  gl'Angeli  della  lu- 
cere fottentrano  à  fargli  camerata  ,  e  compa- 
gnia i  fpiriti  delie  tenebre ,  La  contempla  Id- 
dio,che  volontariamente  ha  da  fe  fcacciata  la 
gratia  >  per  cui  hauea  ogni  bellezza,  e  rifplen- 
dea  più  che  le  itfelle  del  firmamento,  c  che  per 
dar  ricetto  al  peccato  è  diuenuta  negra  come 
vn  carbone,  fe  ne  (lizza  ,  e  fulmina  qal  Ciel  le 
fcommunichcc  la  condanna  all'inferno  . 

Auuerte  il  S«  Dottore  f  che  quanti  peccati 
mortali  fi  commetteranno ,  altretante  mac- 
chie s'imprimeranno  nell'anima  peccatrice,c 
tiranno  diueife  nella  fpecie,  come  faranno  di- 
uerfi  i  peccati  -,  e  dà  l'efcmpio  dell'ombre,  che 
fi  diuerfificano  alla  diucriita  de  corpi  che  im- 
pedifeono  la  luce.  Et  ejì Jìmtfe  de  vr/ibra  9  qu<z 
tjì priuatio  luminti  ex  obietto  ainuius  cordoni  , 
ér fecundum  diKtvJìtatem  corj>orwM  obiecìorum 
diuerfijìcantur  v>*ibr#*  bicart.i.Corpo  impor- 
tuno che  fi  fi  amezza  fra  1  anima,  e  i  fplendori 
della  gratia. è  il  peccato  ,che  in  quella  cagiona 
Vn'ofcuritìima  eccliffc,  onde  in  qual  qualità,  e 
grauezsa  farà  il  peccato  comm  dfo,  farà  ancor 
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la  macchia  pia  pmcn  pispolante  l'anima  in* 
felice.  Vna  èia  gratin  fantiticante  di  cui  l'ani, 
ina  sipi  iua^  ma  perche  quefta  dice  ordine  al 
peccato,che  è  la  cagione  della  Aja  priuatione, 
quanti  leccatisi  commetteranno,  e  nel  nu- 
merose diuersi  nella  fpecie,  altretante  eauft»  • 
si  numerano  della  fua  e'pulsioneje  oftacoli  ac- 
cio non  rientri  nell'anima ,  e  però  in  quefta^-* 
jrltretan te  macchie  s'aggiungono,  per  mag.» 
giormcnte  renderla  fordida,  e  abomineuole  • 

Non  fol  per  il  peccato  s'imbratta  l'anima  , 
i)ìa  ancor  reftano  yiolate  le  leggi  della  Giufti* 
tia,onde  quefta  esigge  da  tralgrcflòri  le  penef 
^acui  reftanitaprata  nella  fya  integrità.  IO-# 
%  re  reati  di  pene  incorre  il  peccatore «  perche? 
ha  trasgredito  tre  forti  di  legge  ,  la  naturale,-» 
che  detta  opeiar  à  m  fura  di  raggionp,  l'hu- 
jpana,e  la  dm  ina-,  alla  prima  ti  afgi  bilione  cor* 
fjfponde  la  pena  del  rimorfo,e  sinderesi  della 
cofeiénza  *  che  Agofljno  chiama  flagello  dell* 
i#e(Fa  natura  ,  cne  vendica  le  1  ebeijioni  fufei- 
tate  contro  lddio,e  che  mantiene  in  guerra_^t 
p  hi  non  volle  pàce  con  Dio .  In  te  tpjb  e/f fa- 
geìium  tuum  fJic  vindicatur  in  rebelletn  aduer* 
Jus  Deum  ,  vt  ij  fe Jìbi Jìt  beitum  ,  quinoluitpa* 
*em  kaberf  curri  lieo .  Alla  feconda  confon- 
de la  pena  tcmporale»con  cui  caftiga  il  Giudi» 
ce  humano  Alla  tcr^a  coi  rifponde  la  pena-* 
$cen;achesi  fp  eri  menta  nell'inferno , carcere 
eterno  dellinato  da  Dio  per  caftigar  i  fuoi  ri- 
dili. Quella  eterna  pena  si  muta  in  tempora» 
Je  ,  le  per  la  penitenza  il  peccatore  si  ricócili* 
gon  Dio  • 

jLapna^erbche  fidàà  dannati  eterna^ 


CAPO  VI.  in 
non  è  perche  così  vuole  Iddio,  e  foloin  vigor 
della  legge  della  fua  Giuftitia ,  con  cui  proni- 
bì  il  peccato  mortale  fotto  pena  étcrna  ,  ma 
è  perche  così  efiggono  i  meriti  della  caufa  ,.e 
r indegnità  intrinseca  della  colpa  mortale ,on- 
de  Iddio  gli  dà  pena  proportionata  benché^» 
gli  la  dia  eterna  ;  perche  è  vero  che  il  peccato' 
e  temporaneo ,  e  alle  volte  ancor  momenta- 
neo ,  ma  il  peccator  ha  vna  volontà  di  pèrfe? 
uerarìn  quello, fe  Tempre  viueffe,  ondeS. 
Gregorio  dice .  Peccator  vellet fine fine  viuere\ 
vt fine  fine  fojfèt  peccare .  GVhh  dato  già  l'ani- 
mo d,fanteporre  fe  fteflb  ,  c  vn  bene  tranfiio- 
xioalfommo  bene,  d'inueftire  della  raggia- 
ne d' vltimo  fine  vn  fuo  capriccio  ,  vn  diletto 
di  fenzo  %  e  fpogliarne  Iddio  quanto  e'  dalla.-» 
fua  parte  ,  dunque  già  ftimà  come  fuo  Iddio 
vna  creatura,  e  vi  applicò  tutto  il  fuo  affètto, 
togliendolo  à  Dio  ,  dunque  fi  deue  interpre- 
tar che  r  affetto  con  cui  fi  volta  al  peccato  fa* 
rebbe  eterno ,  fe  fi  dependeffe  da  fuoi  arbitri); 
e  però  fe  nclP  affetto  »e  defiderio  del  peccato- 
re il  peccato  è  eterno  ,  giustamente  fe  gli  dà 
vna  pena  eterna. 

Sono  due  le  pene  eterne,  £  cui  fi  condanna-  / 
noi  dannati  dalla  diuina  Giùftitia,vna  fi  chia- 
ma pena  di  danno  l'altra  di  fenfo  quella  con- 
fitte nella  perdita  della  diuina  vifiene  ,  che  è 
Theredità  dell'  elTential  beatitudine  promefla 
à  quei  che  in  quella  vita  fi  portano  da  veri  fu 
^gli  di  Dio ,  e  quella  confitte  in  tutto  ciò ,  che 
affligge ,  e  noce  al  corpo ,  e  all'anima  del  dan- 
nato ,  e  perche  il  nociuo  fi  fente  fpecialmente 
per  mezzo  de  fcnxi ,  però  quella  pena  fi  dice 
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è\  fenzo  .  Queftc  due  pene  vengono  lignifica- 
te dalla  formidabil  fentenza  di  Chrilio  ,  can^ 
cui  condannar à  i  prefciti .  Di/c e dite  maledici 
i*ig»ematernutì2.  Con  intimargli  il,  difcedi- 
te  ,  gli  condanna  alla  pena  del  danno ,  che  è 
I?  feparatione  da  Dio  ♦  Condirgli,  inignem , 
gli  dichiarala  pen*  del  fenzo  ,  econquell'  • 
tftemuw  »  gli  ridicechele  fialette  pene  han_# 
da  efTere  eterne»  S.  Tomafo  affegna  vna  con- 
gruente raggione  ,  perche  all'vna  ,  e  l*altra_* 
pena  fi  condanna  il  dannato  •  Il  peccatore  per 
à  peccato  mortale  voltò  le  fpalle  al  somo  be- 


m 

inutabilc  t  e  tra  # 
Gieremia  ridicendo  i  lamenti  che  nefacea-* 
iddio  »  D*0  populus  meus\  derèlique- 

runt  me  fontem  viutun  >  éfoderuntjtbi  cìjier- 
nas  dijjipatas  \  onde  per  far  corrifpondere_j 
alla  colpa  pena  proportionata,  Iddio  farà  che 
il  peccatore  fìa  cruciato  da  vna  tormentofijfi- 
ma  creatura ,  e  priuato  in  eterno  della  fua  vi- 
ga ,  $he  barattò  per  vn  bene  ereato  * 
.  |,a  pena  del  danno  è  più  graue  della  pena 
«lei  fcnfu  i  perche  quella  è  $flèntiale  ,  e  quefta 
Ir  accidentale  \  come  4l  contrario  in  Cielo  la 
beatitudine  effentiale  è  la  chiara  vi  (ione  di 
Dio ,  e  tutto  l'altro  è  accidentale  ;  e  perche  i* 
auerfione  da  Dio  fu  di  maggior  malitia,che_* 
la  conuer Pione  alle  creature  »  però  quella  più 
che  quefta  deue  punirli  con  maggior  rigore  % 
IL  perche  i  peccati  non  furono  eguaK»  ma  vno 
y  iu  dell'altro  graue  ,  così  vn  dannato  *  che  fu 
f  tii  dall'altro  maligno  hauerà  maggior  crucio 
fucila  pena  dei  danno*  e  del  fenzo  • 
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* 


Il peccato  Origintk* 

"■•f^Elagio  fagrilego  penitentiere  di  quell1 
JL  infernale  ferpente  »  che  ingannò  i  pri- 
mi noftri  genitori,  pretendea airoluere  viu 
Mondo  dal  peccato  originale*  con  afferirechc 
fe  quelli  roqinaron  fe  fteifi  ,  non  apportarono 
nocumento  alla  pofterità  innocente  -,  efe_> 
queftanafee  foggetta  a  molti  mali ,  e  mìferie 
d'infirmiti  3  di  dal  creali  morte  ,  e  i  tanti  al- 
tri trauagli ,  cib  non  è  effetto  dell'antico  pec- 
cato ,  ma  defetto,  e  neceilìtà  di  paiCbil  natxj- 
ra e  la  concupifeenza ,  e  ribellione  della  car- 
ne contro  lo  fpirito  ,  non  Tu  pena  d'vn  Padre 
diflbbedicnte  hereditata  da  fuoi  figli ,  ma-» 
è  vn  bene  profitteuole  ,  che  accompagna  V 
humana  natura  ,  e  l  godè  ancora  .  Adamo  nel 
felice  llato  della  fua  innocenza  ;  onde  non  fo- 
no nece/Tarie  Je  forgenti  delbattefimo  à  mon- 
darci da  quelle  macchie  con  cui  non  narria- 
mo i  benavere  da  quelle  rinati  fìam  dichiarati 
figli  adottiui  di  Dio  ,  à  pretendere  il  patrimo- 
nio de  Regni  del  Cielo .  Quefto  dicea  l'infame 
herefìarca ,  c  doue  non  ci  volea  macchiati,^ 
foggetti  alle  pene  dell'antica  colpa  ,  egli  reftb 
macchiato  del  più  brutto  peccato  d'infedel- 
tà ,  con  cui  pretefe  macchiar  la  cattolica  ere* 
denza  »  e  fe  egli  non  ci  volle  miferi  figli  d'vn 
Padre  infelice  i  egli  fi  dichiarò  adultero  parto 
dcil'infedcltài  Caino  fratricida  che  vccif«u# 
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ix4  11  peccato  Originale  • 
tante  anime  i  che  haueano  ottenuta  la  vita-i 
rinate  in  quell'acque  che  furono  fantificate— » 
dai  fangue  del  Redentore  per  mondarci  dal- 
le macchie  «  con  cui  neceflariamente  nsu 
feiamo  * 

Sono  molte  le  teftimonianze  della  fagra 
fcrittura  ,  che  ci  dichiarano  heredi  delle  feia- 
guta  ó'  Adamo .  L*  Apoftolo  dice  , che  per  vu* 
fuiomo  entrb  nel  Mondò  il  peccato,  e  la  mor- 
te ,  in  cui  tutti  peccarono  ,  e  fono  foggetti  al- 
la morte  Per  vnum  hominem  peccatumin-m 
bunc  mundum  intrmùt ,  &  per  peccatum  morjl 
èr  ita  in  ornnes  bomines  merf  pertranjì\t  m 
in  quo  omnes  peccaverunt .  Ad  Rom,  <;  .  Il  Pro- 
feta reale  dice  cfler  concetto  nell'inquità  ,  t 
in  peccato  m  In  inìqtdtattbu!  concepiti*  fum  » 
é  in  peccati!  concepit  memater  mea .  pfaL  $Qm 
Sopra  di  che  dice  AgoAino  -,  quid  sjì  quod 
dici  tiri  iniqtritate  concepturn  ,  nifi  quia  trabi- 
tur  iniquitas  ex  Adam  •  In  Giob  fi  legge .  Quis 
fateji  facere  mundum  de  immunder  conceptunru* 
/emine  ì  non  ne  tu  quifolus  e!  • 

It  Dottore  angelico  proua  ia  verità  del  pec- 
cato originale  dannegiante  tutta  la  pofterità 
ddl'humana  natura  dairifperienxa  della  mor- 
te »  pena  i  neu  it  abile  data  dall'eterno  Giudice» 
e  minacciata  ad  Adamo  fe  haueflfc  trafgredito 
il  precetto  di  non  guftarc  il  pomo  vietato  ;  m 
qmeunque  die  comederh  ex  eo  ,  morte  mQrìcrÌ!\ 
dooe  prima  di  dilfubedire  godeua  V  immorta- 
lità »  che  ancor  noi  haueriamo  goduto  ,  come 
figli  di  vn  tal  Padre  innocente  •  La  necefiìtà 
dei  battefimo  ancora  è  fegno  euidente  »  che 
tatti  xufcianw  machia  ti  di  queir  originai 
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colpa,  della  quale  reiHam  mondati  bagnati 
con  Tacque  di  quel  fagrofanto  fonte  j  n eccf- 
faria  lauanda  non  fol  per  gT  adulti  in  cui  re- 
llan  purgati ,  e  del  originale  ,  e  de  perfonàìi 
peccati ,  ma  ancor  per  gì'  infanti ,  che  non_# 
Jianno  altra  colpa ,  che  quella  d' Adamo  ;  e  f* 
jnuiono  fenza  efler  lauati  con  queir  acquea 
falutari  fono  efclufi  dal  Regno  de  Cieli ,  in_* 
cui  non  pub  habicar  colpa  veruna ,  fegno  eui 
dente  che  nafeono  rei  fol  dell'  originai  colpa  , 
E  qual  fu  il  motiuo  principal  dell'  incarna- 
tìone  del  Redentore ,  fe  non  1  a  colpa  d' Ada- 
mo, cheatutni  cagionò  la  morte,  ond£_-* 
(Jhriflo  come  dice TApo dolo,  per  tutti  noi 
morì ,  perche  tutti  morimmo  in  Adamo 
peccatore  ì  Si  vnus  prò  omnibus  mortuuseji, 
%  ergo  ornnes  mortuifumus  . 

Riferifce  S.  Agoftino  i  motiui  che  haueano 
Pelagio  ,  e  Giuliano  A  pollata  per  impugnare 
quefla  verità  cattolica  del  peccato  originale* 
che  infettò  tutta  1'  humana  natura  nel  fuo  ca- 
po Adamo  ;  Non  pecca ,  diceano  coloro ,  chi 
nafee  *,  non  pecca  chi  genera  ;  non  pecca  chi 
crea  l'anime  ;  per  quali  canali  dunque  (corre 
quello  veleno  del  peccato  originale  ad  infet- 
tar T  humana  posterità  cosi  ben  prefidiata  ì 
Gli  rifponde  il  S.  Dottore ,  e  gli  dice  ,  che  a*r- 
dauano  cercando  vna  nafeofta  fiffiira ,  quan- 
do era  aperta  vna  gran  porta,  per  cui  entrò 
nel  Mondo  il  peccato ,  e  che  la  inoltra  V  Apo- 
itolo  con  dire  che  fu  q u eli' h uomo  ,  che  era  il 
Patriarca  dell'  humana  natura  ,  che  peccando 
in  difTubidìre  al  diuin  precetto  ,  noi  tutti  in_* 
lui  ancor  peccammo  »  e  fummo  partecipi  dei- 
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le  fue  rotine  .  Quid  quarti  latentem  rimam  , 
eum  bah  e  ut  aperttjfimam  tamtam  ì  Per  unum-*  '  I 
hominem  y  ait  Apojhlus  \  per  vnius  deltHunt—,  , 
ait  Apofiolus\  per  vniui  boyiinis  inùbedientiam^  * 
dtt  Apoflolus  \  quid  quarti  amplius  ,  quid  qua- 
rti apertius  ,  quid  quarit  inculcattus  >  lib.x.  de\ 
nupt.  c.  xS.  In  quanto  poi  all'anima  egli  adda-  ' 
ce  rn1  efempio  dell'  acqua  quale  benché  efea 
puriifima  dalla  fua  forgente ,  fe  però  fi  riceue 
in  vn  vafo  immondo  ,  refta  imbrattata.Così  - 
dell'anima  -,  benché  dalle  mani  del  Creatore 
fonte  d'ogni  purità  efea  pufiflima ,  e  non  fog- 
ge tta  a  pecca  to,  fubito  però  che  fi  riceue  , 
s'infonde  nella  carne,neile  corruzioni  di  que- 
fia  ,  che  per  feminale  propagatone  ha  origi- 
ne macchiata  dal  primo  genitore,  refta  ancor 
ella  fporcata,  perche  per  mezzo  deirhumana  * 
generatione  che  cominciò  da  Adamo  ,  ella?*, 
vnifee  al  corpo ,  e  nell'iftante  di  queìta  vnio- 
ne  ,  ella  contrahe  il  peccato  originale  ,  per-  ' 
che  comincia  ad  efTer  parte,  c  figlia  d'Adamo.  1 

Con  vn'altro  eftmpio  rifponde  S.  Agoftino 
à  quel  che  groppone  Giuliano  de  i  genitori*  à 
cui  per  il  battefimo  fu  perdonato  il  peccato  1 
originale  ,  onde  cosi  purificati  non  poflono 
generar  figliuòli  nel  peccato  originale  ,  che  . 
ior  non  hanno  perche  già  rimetto  .  Si  in  ba- 
f  ti/mate  peccata  omnia  remittuntur&on  pojjunt  \ 
nati  de  renai ts  trabere  originale  peccattan  \  non  \ 
ptjjunt  cnim  parente*  guod  noH  babent  in  libéu  \  i 
ros  transfundere  •  Vedete ,  dice  il  S.  Dottore, 
come  il  grano  ben  purificato  fi  femina ,  e  puc 
da  fenafee  il  grano  non  purgato  ,  ma  veftito  ' 
di  paglia  >  e  ài  fpiche ,  percjjp  egli  é  così  nato,  " 
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rpcrò  da  fe  ancor  finalmente  nafte  l'altra 
grano  .  Così  benché  i  genitori  mondati  nel 
battefimo  dal  peccato  originale  ,  pur  genera- 
no figli  di  quello  macchiati ,  perche  loro  così 
ancor  nacquero-,e  benché  doppo  il  battefimo 
non  hanno  in  fe  il  peccato  originale ,  V  han*- 
no  perà  virtualmcnte'in  virtù  dcgriftromen- 
ti  dell'humana  generatione ,  in  vigor  della_# 
quale  fi  contrahe  il  peccato  originale ,  e  fono 
il  Teme  *  e  la  concupi  (ben  za  della  natura  cor* 
rotta  .  Ne  da  ciò  s'arguifce  che  l'vfo  del  ma- 
trimonio fia  illecito ,  come  ftimauano  i  Mani- 
chei ,  mentre  farebbe  caufa  di  peccato  *  per- 
che V  vfo  del  matrimonio  fu  iftituito  da  Dio 
per  propagare  l'humana  natura  ,  el  coman- 
do à  primi  noftri  genitori  ancor  nello  ftato 
dell'  innocenza-,  Cr  efette  ,  é  inulti  flit amini  % 
&  reflete  terrarn .  Gen.  li  Onde  la  generatio- 
ne è  concernente  al  ben  commune  della  na- 
tura humana,  però  l'huomo  ha  giufta  caufa 
di  generare  ,  benché  da  ciò  ne  refulti  male_» 
à  figliuoli .  Oltre  che  il  peccato  originale  non 
fregne  in  vigor  della  generatione  i/lituita  da_* 
Dio,  ma  come  originata  dal  primo  genitore 
preuaricante . 

La  più  graue  difficultà  in  quella  materia-* 
dell'originai  peccato  è ,  che  ogni  peccato  non 
è  tal  fe  non  è  volontario  ,  e  libero  ,  e  deue  ri. 
ceuerc  dalla  volontà  la  fua  malitia  ;  dentro 
quella  fi  formano  quelli  moflri,dai  fuoconfen- 
io  hanno  la  defeendenza  -,  dunque  il  peccato 
originale  per  infettar  l'anime  degl'infanti,  hi. 
fognarebbe  che  in  loro  fuffe  volontario,  il  che 
è  imponìbile ,  perche  in  quelli  pon  li  da  vi  s 

JP   4    *  di  rag- 


ut 


II  peccato  Originale  • 


di  ragione, c  di  libertà.  S.  Tomafo  rifpondc, 
c  fpiega  come  ancor  ne  gì'  infanti  il  peccato 


re  Homines  ex  Adam  deriuati  fant  tanquam 
multa  membra  vnius  corporis\aHus  autetn  uni* 
us  membri  corporali* f  puta  manus  non  ejl  vo~ 
/untate  ìpjìus  manus  9fed  voluntate  anima*  qua 
primo  mouet  membrum\  vnde  bornicidium  quod 
manus  committit  f  non  imputaretur  rnanui  ad 
peccatumjì conjtderaretur  manus  fecundwn  Je$ 
vt  diuifa  k  corporejed  imputatur  et  in  quantum 
ejl  aliquid  bominis9  quodmouetur  à  primo  pr in* 
ci  pio  tnotiuo  hominis .  Sic  igitur  inordinatio  quf 
ejtinijìo  homineex  Adam  generato^  non  ejìvo- 
luntaria  voluntate  ipjìus  ,  fed  voluntate  primi 
parenti s§  qui  mouet  motione  generationis  omnes 
qui  exeius  origine  deriuantur  9Jìcut  voluntas 
anima  ynouet  omnia  membra  ad  affum.bic  art. 
i.Von  fi  deue  imputare  à  noi  all'ifte/Ta  manie- 
ra il  peccato  perfonale  ,che  noi  commettia- 
mo ,  e  il  peccato  originale  ,  che  Adamo  com- 
roifc ,  e  però  diuerfamente  1*  vno  >eP  altro  € 
in  noi  voluntario  ;  il  peccato  attuale,  o  per- 
fonale defeende  dalla  noflra  volontà ,  e  dal  fuo 
defettuofò  efercitio  in  commetterli ,  e  pero  è 
volontario  formalmente  >  cioè  che  tìficamen- 
te nafee,  &   eaufato  dal  noflro  confenfo>  per 
che  in  noi  già  i  in  vigore  l' vfo  di  raggione, 
e  del  libero  arbitrio  neceffario  al  peccato  per. 
fonale ,  che  fol  da  gl'adulti  fi  commette  .  Ma 
il  peccato  originale ,  che  da  Adamo  fi  com* 
cnife»  e  à  noi  benché  infanti  s'imputa  non  an- 
cor giunti  all'  vfo  della  ragione  ,  e  all'  eferci- 
tio della  volontà ,  e  del  fuo  libero  arbritrio, 


originai  fia  volontari 


poterfegli  imputa» 
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in  altra  maniera  h  à  noi  volontario ,  cioè  non 
per  la  noftra  volontà ,  che  in  noi  infanti  è  ó* 
tiofa  sma  perla  volontà  di  Adamo  ,  qual  co- 
me capo  dell'humana  natura  >  ancor  tenea  la 
vicegerenza  di  tjatti  i  fuoi  pofteri,  e  nella  fua 
volontà  contenea  ,  e  rapprefentaua  le  volo  n- 
tà  di  tutti  i  onde  quando  ancor  non  erauamo 
al  Mondo  le  noftre  volontà  erano  vna  nella 
fola  volontà  di  quello ,  che  era  flato  coftitui- 
to  Patriarca  ,  e  capo  ,  e  Padre  di  tutti  noi  che 
haueamo  à  nafeer  fuoi  figli  per  vna  genera- 
tione  i  che  hauea  da  lui  a  cominciare  f 
e  continuarfi  da  fuoi  defeendenti  ,  per  dar  T 
eflereà  quanti  vengono  al  Mondo  .  Onde  il 
peccato  originale  in  noi  infanti  non  é  volon- 
tario per  la  noftra  volontà  ,  è  in  noi  corno 
membri  generati  da  Adamo  volontaria  per 
la  volontà  del  mede  mo  ,  che  moralmente-* 
contiene  come  capo  la  volontà  di  tutti  i  fuoi 
membri;  onde  il  peccato  originale  in  lui  per 
l'efercitio  fifico  della  tua  volontà  fù  fioca- 
mente volontario ,  in  noi  fol  moralmente. 

Si  conofee ancor  nelle  leggi  ciuili ,  che  le_# 
volontà  di  friolti  fi  trasferiscano  in  vno,  in  tal 
guifa  che  la  deliberatone  di  quefto  s' intenda 
da  quelli  approuato ,  come  fi  vede  ne  pupilli, 
e  in  quei  che  fono  ancor  fotio  tutela  ;  illor 
curatore 3  o  tutore  difpone  ,  e  quelche  fà  f  fi 

fiudica  come  ancor  da  quelli  fatto,  e  di  fpofto, 
enchc  per  la  minorità  non  vi  futfe  il  lor  fifi- 
co»  e  formale  confenfo  •  Se  de  fuoi  fu  deli  ti  può 
così  difporre  vn  legislatore  creato  f  quanto 
più  il  potea  fa  il  fourano  Signore  ,  e  Lcgisla- 

.  tote , 
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tore,  che  ha  di  noi  vn'afloluto  dominio  >  Egli 
volle ,  che  Adamo ,  fuflcnoftro  capo  non  ibi 
naturale  ,  ma  ancor  morale ,  cioè  che  ancor  à 
noi  s'imputafTe  quelche  egli  hauefle  difpofto 
della  conferitatene  ,  o  perdita  della  giuftitia 
originale  ;  e  di  noi ,  che  come  fuoi  di/tenden- 
ti, e  membri  di  vn  tal  capo  hauelfimo  à  Arguir 
l'ifteflà  fua  forte  profpereuolc ,  o  difgratiata, 
e  che  la  fua  volontà  fune  ancor  la  noflr  a  o  in- 
nocente, ò  peccaminofa  ;  e  quello  diuino  de- 
creto fu  manifeftato  ad  Adamo  ,  accio  cono - 
icclle  di  quanta  confeguenza  era  la  Aia  fol 
volontà  ,  onde  fu  vn  patto  fra  Dio,  e  lui ,  che 
fe  egli  hauefle  obedito  al  Aio  precetto  ,  affie- 
ni» con  lui  tutta  la  fua  pofterità  hauea  da  e/Ter 
felice  nel  godimento  della  giuftitia  originale, 
e  di  tuttu  beni ,  che  à  quella  conueniuano  « 
ma  fe  hauefle  diflubedito ,  il  Aio  peccato  non 
folo  a  lui  haurebbe  danneggiato  privandolo 
di  quanti  beni  pofledea  in  quel  Aio  felice  fla- 
to ,  ma  ancora  à  tutti  i  fuoi  figli  lanciandoli 
non  folo  impoueriti  del  patrimonio  ,  che  egli 
haurebbe  goduto ,  ma  ancora  heredi  delle  Alt 
difgratie .  Quefto  patto ,  e  la  fua  trafgrelfione 
Végono  deferirti  da  Q^lpJÌJÌcut  Adam  trarf- 
grejpfunt paiiurn  ,  ibi  pr  aitar  kati J'unt  omnei. 
cap.  6. 

Dal  fudetto  fi  caua ,  che  fe  ogni  peccato  de- 
ue encr  volontario,  e  procedere  da  vn  princi- 
pio intrinfeco  ,  e  precedente  la  cognition»  , 
conforme  è  il  peccato ,  così  deue  eflèr  da  va' 
interno  principio  }  fe  è  proprio ,  e  perfònaJe, 
deue  ancora  procedere  dalla  propria  volontà 
e  che  colla  propria  cognitione  fi  conofea ,  e  " 

coti 
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così  fi  commette  da  gì*  adulti  ;  ma  fc  è  origf* 
naie  -,  non  e  a  noi  volontario  »  fc  non  moraU 
mente ,  e  però  bafta  che  proceda  dal  princi- 
pio interno,  e  dal  la  volontà  che  era  in  Ada* 
mo  ,  che  come  noftro  capo  naturale ,  e  mora- 
le ,  può  dirli  che  il  fuo  peccato  ancora  nacque 
moralmente  dal  noftro  inumo.  Edell'iftef- 
fa  maniera  s'intende  che  il  peccato  originalo 
fu  in  poteftà  di  quel  capo  9  che  moralmente 
contcnea  in  fe  tutti  i  fuoi  membri  ,  onde  che 
ancora à  noi  S'imputale  ,  baftò  che  fufle  iti-, 
poteftà  di  Adamo  il  peccare  ,  e  non  peccare^* 
come  noftro  ca  pò*,  ne  fi  ricerca  che  ancor  da 
noi  dependefle  f  come  depende  dalla  noftr&_ » 
potefta  il  peccato  proprio  ,  e  perfonale .  Ne- 
anche  fi  ricercaua  che  noi  hauelfimo  nella-* 
volontà  di  Adamo  trasferito  il  noftro  eonfen* 
fo ,  e  volontà ,  come  fi  fuol  fare  fra  gl'huomi-. 
ni, ma  bafta  che  Iddio  come  fopremo  Legista* 
tore  hauetre  coftituito  Adao  noftro  capo,  e  in 
lui  hauefle  trasferito  le  nollre  volontà *  il  che 
noi  non  poteuamo  fare ,  perche  non  erauamo 
quando  egli  difpofe  fi  malamente  de  fuoi , 
noftri  intere  (fi  ,  à  cui  per  rimediare  coftò  a  va 
Dio  incarnato  la  morti; ,  e  vi  sborsò  il  (angue* 
Solo  il  primo  peccato  d' Adamo  •  dice  S.To- 
mafo,  cagionò  unto  male  al  Mondo  ,  che  hoc 
tutti  il  piangiamo  ,  ne  comi*  tal  peccato  qua! 
fu  di  fuperbia ,  e  di  gola  ma  come  primo,  on- 
de fe  hauefle  commeirb  il  primo  peccate,  che 
fufle  flato  d'altra  fpecie  %  e  mali tia  ,  ancora^ 
hauerebbe  danneggiato  all'  ideila  maniera  a 
fe  fteflò  ,  e  in  fe  à  tutta  Thujnana  natura  .  Di-  > 
cendum  gmd  hoc  ejì  far  accidtns  t  quod  tale  no* 
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tumentum  natura  human  a  intuiti  ;  quìa  Jci/i- 
cet  fuit  frimum  peceaturn  9  quod  naturati*  bu- 
tìtanam  uitiaiàt  •  Quodcumque  autem  aliud  pec- 
catum  fuijjet  hoc  modo  frimum  ,  etiarn Jìmiletn 
tjfeftum  habuiffet  ijìue  fuijjet  peceaturn  operi s, 
Jtue  voluntatis .  in  i«  dijl.  3  ? .  E  benché  Iddio 
cfpreffamentegi'  hauefTe  minacciatala  morte 
folo  in  cafo  della  trafgrelfione  del  precetto 
pofitiuodi  non  mangiarli  pomo  vietato,/;/ 
quocunque  enin  die  comederis  ex  eo  ,  mortt^p 
tnorieris  ;  implicitamente  però  gl'ordinò  Pof- 
fcruanza  di  tutti  i  precetti  naturali  \  le  cui 
trafgrelSoni  >  come  fpiega  S,  Tomafo  fono  in 
maggior  grauezza  ,  che  la  trafgreffione  d*  vn 
precetto  di  difciplina  9  perche  quelli  prohibi- 
icono  quelche  in  fe  €  male  ,  e  quefto  prphibi- 
fcc  quelche  è  male  folo  perche  prohibitof 
Grauius  ejì  enim  praceptwn  preterire  legis  na- 
turalis ,  quo  prohibetùr  illud  quod  in  fe  eji  ma- 
lum  ,  quam  pr&teriré  praceptum  difciplina  % 
qmprobibetur  quod nonejìmalum  %mfiqui<L-> 
frobibitum .  in  a.  dijì.  3  3  • 

Dal  fudetto  fi  caua  ,  che  fe  haue/Te  peccato 
folo  £ua ,  e  non  Adamo  ,  la  Aia  poft cri tà  non 
haurebbe  contratto  peccato  originale  ,  per- 
che  folo  Adamo ,  e  non  Eua  era  flato  da  Dio 
desinato  capo  morale  del  genere  humano , 
onde  dall'innocenza ,  o  dalla  preuaricatione 
di  quefto  la  pofterità  hauea  da  fortiré  la  forte 
felice,  o  infelice  5  il  peccato  d'Eua  fù  perfidia- 
le ,  non  originale;  e  benché  il  precetto  fufle^ 
dato  all'  vno  ,  e  V  altra ,  e  la  diuina  minaccia 
era  rontro  entraitobijad  Adamo  però  fu  da. 
to  il  precetto  come  a  capo  dell*  human  a  natu- 
ra^ 
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ra,e  ad  Euà  come  à  particolare  pcrfona  ;  onde 
ella  fu  occafione  del  peccato  con  perfuaderlo 
al  mari to,non  però  principio  di  tramandarlo 
fino  à  noi  • 

I/inueftigarc  in  che  confida  l'eflenzadel 
peccato  originale  è  flato  giudicato  affai  diffi- 
cile da  S. Agoftino  ,  e  ne  feri fle  à  S.  Geronimo 
per  fapere  il  fuo  parere  #  Hec  peccato  antiquo 
ni  hi!  eft  adpradicandum  notius ,  nibil  ejf  adiri- 
telligendum fecretius.cap.  xx*dej  morib.  eccL  II 
parere  di  S.Tomafo  h  che  il  peccato  originale 
confida  nella  priuatione  della  giuftitia  ori  gi- 
ri a  le  nel  fuo  primari  ò  effetto  commune  anco* 
ra  alla  gratia  fantificante,che  è  di  fantificare,© 
ordinare  con  rettitudine  l'anima  à  Dio  •  Pri- 
natio  originali s  iuftitia  >per  quarn  volani as  fub- 
debatur  Deo ,  ejl  formale  in  peccato  originali*  bic 
q.%i.art.%.  Quella  è  i'eflenza  del  peccato  origi- 
*iale,che  h  la  radice  >  e  l'origine  a'ogni  male—* 
che  da  quello  &  noi  v?nne,c  perche  l'anima  fu 
priuata  della  giuftitia  originale  nel  fuo  pri- 
mario effcttOjche  era  di  tener  congiunta ,  e_* 
foggettala  mente  à  Dio ,  ne  fucceffe  ogn'altro 
male  della  ribellione  della  carne  contro  lo 
fpirito ,  della concupifeenza  fcropre  inclinan- 
te al  maledette  penalità  corporee  ideila  n  ecef- 
£ta  di  morire»  e  di  tutte  l'altre  miferie  %  che—» 
r Angelico  chiama  pericolofc  ferite  dell' Ira- 
niana natura, e  fono  l'infirmità,  l'ignoranza^la 
malitiafe  la  concupifeenza  -,  à  tutti  quelli  mali 
Tcftò rhuomo  foggetto  fubito  eh-  per  il  pec- 
cato fù  priuato  della  giuftitia  originale ,  e  con 
quclla,della  fan  ti  t  a^e  perfetta  foggettione  del- 
l' anima  £  Dio ,  onde  ifl  queflapriuatione  con- 


%  %  4         lì peccato  Originale  # 
Ifte  tutto  fl  negotio  del  peccato  originale  • 

Perii  battefimo  per  cui  fi  toglie  il  peccato 
originale  l'anima  fi  rimette  nel  pofiedimento 
del  primario  effetto  della  giuftitia  originale  , 
perche  donandoli  per  quello  la  grada  habi- 
tuale,  l'anima  ritorna  alla  fantificatione,  e  a 
congiungerfi  di  nuouo  à  Dìo  come  ad  vltimo 
fine,  ina  non  fi  rimette  al  totale  poflèffò  della 
giuftitia  originale,  e  al  godimento  di  tutti  gY 
altri  fuoi  effettive  come  perfezioni  fi  godean© 
da  Adiamo  nello  flato  dell'innocenza  # 

Le  sfortunate  creature  che  muoiono  fenza 
la  falutare ìauanda  del  battefimo  nell'altra  vi- 
ta non  fono  conofeiute  come  purificate  mem- 
bra di  Chrifto  ,  ma  come  fo«i  figli  d'Adamo 
imbrattati  dèlia  fua  colpa,?  però  non  sbarcan- 
do dall'acque  battefmali ,  e  fenza  faluocondot- 
to  della  grada  fan  tifican  te,  non  giungono  al 
fofpirato  porto  della  patria  del  Paràdjfo  >  e  ne 
ticeuono  vn  bando  perpetuo  ,  deftinate  alla 
pena  del  danno  fenza  nipna  fperanza  di  poter 
vedere  mai  la  faccia  del  lor  Creatore,  Così  è  la 
fentejiza  jrreuocabije  dell'eterno  Giudice,  Ni- 
Jtquis  renatus  fuerit  ex  aqua,&  Sfiritu  Sanilo  > 
non  potejl  introire  in  Kegnmn  Dei  •  loan.  j#  La 
controuerfia  fra  teologi  è  fe  l'anime  di  qoeftt 
infanti  che  fono  ree  fot  della  colpa  originale  , 
fuor  della  pena  del  danno  con  cui  fonpriuate 
della  vifiòne  beata  fiano  condannate  a  qual- 
che  pena  di  fenfo,  o  almeno  fejitano  dolore,  e 
triftezza  per  no  godere  della  diuina  p refenda-. 
Sono  diuerfi  i  pareri ,  Alcuni  tengono  che  l9 
anime  di  ijuefU  infanti ,  fiano  dannate  ancor 
con  pena  di  fenfo  qdfipco  «terno.  Altri,  che 

non 
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non  faranno  cruciate  con  pena  di  fuoco»  ma 
che  fentiranno  qualche  dolore  »  emenaranno 
vita  mefte  per  la  perduta  beatitudine.  Altri  , 
che  faranno  folamente  priui  della  beatitudine 
fopranatu  ra  le  ,c  he  è  la  chiara  vifione  di  Dio»  e 
del  retto  goderanno  vna  beatitudine  naturare 
confiftente  in  vna  perfetta  cognitione  ,  <fe 
amore  di  Dio  come  autore  della  natura ,  e  che 
doppo  il  giorno  eftremo  ne  Joro  corpi  faran- 
no habitatori  di  quefta  terra  abbellita  come 
vn  patadifo  terreftre,  oue  adornati  di  fa pien- 
te virtù  morali  menaranno  vita  felice  fenza 
«iunameftaappreniione  de  perduti  beni  fo- 
pranaturali,e  la  loro  allegrezza  farà  accrefciu- 
ta  dalle  fpeffe  vifite  de  gì*  Angioli  •  S.Tomafo 
è  di  parere ,  che  quell'anime  non  fi  punifeono 
con  pena  di  fenfo  >  ma  fo)  di  danno  ;  e  che  fa- 
ranno ancora  priue  della  beatitudine  natura- 
rale.machelapriuationedeirvna  ,  d'altra 
latitudine  non  gli  cagionerà  ne  meftitia  ,  ae 
dolore*  * 

la  prima  fentenza  h  fai/a  tome  ripugnante 
ella  diuina  Glemen  z^afPau  torìtà  de  Pontefici, 
e  de  Santi  Padri,e  alla  ragione»  Neil1  Apoca  li  L 
fc  Rlcgge,Quantum  fe  ghtijitàwt  %  &  in  delti ì\s 
fuitytantumSàteilli  tormentati,  &  lufttonytAp. 
]  3 .  G l'in fon ti  non  Viffcroón  dt  H  tie>onde  non 
meritano  pena  corrifpondente  à  i  feefi  ,  che 
fol  graduiti  fe  ne  feruono  per  viaere  diflbluti  « 
La  feconda  fentep^a  vien  riprouata  da  S.  Tcu 
mafo ,  e  dice  che  vea  b$n  regolata  raggio» e  , 
non  permette  che;  yna  fi  turbi  di  quel  male— • 
.  che  non  fu  ia  fua  poteftà  il  vitarlo;  onde  viu 
▼ero  fa  piente  mai  fi  turbale  lafcia  fenza  rag- 
gio- 
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glene  alterar  fi  dalle  palfioni.  E  in  quell'infan- 
ti che  morono  fenza  battefinio  vi  è  vna  rct- 
ta  raggioncnon  turbata  da  peccato  attuai e—p» 
c  però  non  fi  turbaranno  per  la  pena  ,  che  fo- 
(lengono  della  priuatione  di  Dio  >  perche  non 
dependea  dal  loro  arbitrio  il  vi  tarla .  ReHa  ra- 
tio non  pati  tur  vi  aliquis  perturbetur  de  eo.quod 
in  ipfo  non  fuit  vi  vitaretur^propter  quod  Seneca 
probat,quod  perturbano  in fapientefn  non  cadit , 
Sedin  pueru  efi  ratio  reBa9  nullo  attuali  peccato 
obliquata  \  ergo  non  turbabuntur  de  hoc  qUòdta- 
lem  panam  fujìinent  ,  quam  vitare  nullo  modo 
potuerunt.  Oltre  che  può  giudicar  fi ,  che  Iddio 
colla  fu  a  foaue  prouidenza  farà  che  quelle 
creature  innocenti  di  propria  colpa  non  ap- 
prendano con  dolore  la  perduta  felicità ,  e  fi 
contentino  dello  flato  à  cui  fon  desinate . 

La  tfrxa  fentenza  feri  za  fondamento  de 
meriti  dichiara  per  beati  con  beatitudine  na- 
turale 9  e  in  vna  vita  troppo  delitiofa  doppo  V 
eftremo  giorno  quei  infanti,  quali  benché  non 
morirono  rei  di  proprie  colpe  *  andarono  però 
all'altra  vita  aggrauati  d' vna  gran  colpa  ben- 
che  commefa  dall'altrui  volontà ,  e  in  vigore 
di  quella  fono  oggetti  dell'ira^  dell'odio  diui- 
tio,ondefono  indegni  di  riccueredoui  fi  gran- 
di d'vna  beatitudine  naturale,  che  doppojafo- 
pranaturalc  è  vna  fomma  felicita.  Onde  balle- 
rà à  quei  infanti  non  hauere  altra  pena  dalla 
diuinaGiuftitia  fuor  della  pena  del  danno  ,  e 
ftarfane  dpppo  il  giorno  del  Giuditio  fcque* 
ftrati  dentro  la  gran  habitationc  del  Limbo  # 
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CAPO  Vili. 

II  peccato  mortale ,  e  veniale  # 

POco  hauesebbono  à  trauagliare  i  Medici  in 
curar  le  noftre  infirmità  ,  fe  dalla  nofti*a_» 
ragione  prendelfimo  le  ricette  per  preferuai  ci 
dal  male.  Ella  da  Dio  ci  fu  allignata  non  folo 
per  ficura  regola  di  ben  viuere  nella  vita  dello 
fpirito ,  ma  ancora  per  feruircene  à  viuer  fani 
liei  corpo  ;  nella  fua  fchuola  apprendiamo  na- 
turali  documenti  à  tirar  lunga  vita,  e  libera^-, 
da  i  trauagli  dell'infirmiti,  perche  ella  ci  detta 
che  le  pericolone  infirmità ,  che  alle  volte  ci 
portano  immaturamente  al  fepolcro,  vengo- 
no cagionate  da  piccioli,  e  continuati  difordi- 
ni,  e  però  da  noi  poco  curati ,  che  poi  vniti  ak 
Cerne  congiurano  cotro  la  noflra  ben  complef- 
fionata  natura ,  e  ci  danno  aflalti  mortali  d'in* 
firmiti  malignanti  ;  &  ecco  abbattute  le  forze» 
languenti  le  membra  ,  fmortoil  natiuo  colore, 
c  poco  men  che  l'anima  fugitiua,  onde  ci  bifo. 
gna  ricorrere  alle  medicine  per  ricuperar  Ia_i 
perduta  falutc*  e  alle  volte  in  vano  ,  perche  il 
male  profondamente  fi  è  radicato  per  le  pre- 
cedenti difpofitioni  da  noi  (limate  •  actefa  la 
noftra  buona  faluée*  ricreationi  innocenti , 
pur  fono  fegreti  veleni  ,  che  auanzando- 
lì  ,  hoggi  con  vn  dolor  di  tefta  f  dimani  con_, 
vna  femplicealterationdpoicon  vna  febbre, e 
finalmente  quella  malignandofi  cagionano  la 
morte;  onde  quel  che  come  ci  lufingauamo,  no 
hauefle  ombra  di  male  ,  ci  difpofe  all'vltimo 
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àc*  mali ,  fu  foriere  della  morte_> . 

Così  fono  i  peccati  veniali,dice  Agoftino; 
fe  noi  li  difpreggiaremo,e  non  li  curaremo,e_* 
comt  cofe  di  paflatempo>ce  li  renderemo  v f ua- 
li ,  col  tempo  ci  daranno  tal  ftramazzonc_* $ 
che  ci  faranno  cadere  ne' precipiti)  divn-# 
peccato  mortale  :  Minuta  plura peccata  9Jt  ne- 
gligantuty  occidunt.  trafl.  i%.  in  loan.  Vn  folo 
peccato  veniale ,  dice  il  m edemo  S.  Dottore^ 
non  hà  deti  così  velenofi,  che  ci  ferifea  à  mor- 
te,ma  fe  fi  moltiplicano,gentrano  in  noi  come 
vna  fchifofa  rogna  ,  che  imbratta  la  noftra  in- 
teriore bellezza ,  onde  non  fiam  degni  de'  cari 
abbracciamenti  dello  fpofo  dell'anime  feruen- 
ti  nel  fuo  amore',  e  doppo  Pabborrimento,non 
refta  altro  che  licentiarci  dalla  fua  gratia,e  fen- 
aa  quella  è  infallibile  la  caduta,  e  reftar  morti. 
Quamuis fingula  non  latbali  vulnere  ferire  feru 
tiantur  %  tarnen  omnia  Jtmul  congregata  velut 
fcabies  nojirum  decus  ita  exterminant ,  vt  ab  iU 
ii us  Sponfi fpeciojì forma  pra fitti s  bominum  ca- 
Jìijfimis  amplexibus  feparent ,  nifi  medicamente 
quotidiana  penitenti*  defecentur.bom.fo. 

Vero  i  che  niun  peccato  veniale,per  gra- 
ne che  ila  pub  palare  in  peccato  mortale  ,  e-j 
tìt  anche  fe  fuffero  vniti  più  aflìeme  compon- 
gono vna  colpa  mortale  ,  perche  vna  fpecie 
d'ordine  inferiore  non  pub  paffàre  ad  eflerdi 
fpecie  d'ordine  fuperiore  ,  ma  i  peccati  veniali 
poffbno  dlfporre  al  morta!e,e  quanto  più  s'ac- 
crefeono  e  nel  numéro  ,  e  nella  grauezza  tanto 
più  à  quello  fpianano  la  ftrada ,  perche  l'huo- 
mo  per  i  peccati  veniali  s'auezza  ,  e  difponc  à 
non  far  conto  delle  trafgrélfioni  della  legge, 
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ondeauerrà  di  trafgredirla  ancora  incofaim* 
portante,  &  in  materia  graue. 

Il  peccato  veniale  diffènfcedal  mortale  , 
principalmente  perche  s'accompagna  ,  e  può 
ita  r  colla  aratia  fantificante ,  quale  è  nemica 
perpetua  del  peccato  mortale-,onde  fi  legge  ne* 
Prouerbij:  Septies  in  die  cadit  iujìus,&  wjurget} 
il  che  s'intende  de1  peccati  veniali  ,che  poilono 
accompagnarli  colla  giuftitia,e  fanti  tà.  Onde  è 
articolo  di  fede  ,  che  non  tutti  i  peccati ,  che  li 
commettono  fono  mortali ,  art)  vi  fono  i  leg- 
gieri, &  i  Veniali  di  loro  natura  9  per  cui  non  fi 
perde  la  d.uina  gratiafnè  fi  merita  pena  eterna, 
contro  alcuni  heretici ,  che  dicono  tutti  i  pec- 
cati elTer  di  lor  natura  mortali ,  e  degni  d'eter- 
na pena,  ma  che  Dio  per  fua  mifericordia  fi 
che  non  producano  quelli  effetti  ne1  predefti- 
nati ,  e  ne*  giuftificati  per  la  fede ,  onde  quefti 
non  vogliono  differenza  fra  peccati  mortali,  e 
veniali  per  loro  natura  ,  ma  folo  in  riguardo 
alla  leggc,e  mifericordia  di  Dio,h  per  la  condi- 
tone della  perfona9che  pecca.  S.Tomafo  dice, 
che  il  peccato  è  vna  infirmità  dell  'anima,  con- 
forme il  detto  del  Salmifta  :  Àftferere  mei  Do* 
mine  ,  quoniJtn  injìrmus fum  \  fana  animanu» 
%neamiquia peccaui  tìbi\  e  conforme  l'infirmiti 
corporali^akune  fono  mortali,  e  graui^óc  altre 
leggieri  di  loro  natura  -,  così  ancora  i  peccati, 
che  fono  Tinfirmità  fpirituali ,  altri  fono  mor- 
tali, che  cagionano  la  morte  con  tògliere  il 
principio  della  vita  fopranaturale ,  che  e  la_ji 
gratia,  &  altri  fono  leggieri,  e  veniali,  e  di  loro 
natura  non^agionano  morte  fpirituale,  beche 
à  quella  dittongano. 
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S'affegnano  da  Teologi  altre  differenze^ 
fra  il  peccato  mortale,e  veniale.  La  prima  vie- 
ne  affignàta  daS.Toinafo  :  Si  ebaritas  excluda* 
turi  ejì  petcatumtnortale,Ji  autem Jìt  tuli 5  defe- 
Bus  rettitudini* ,  qui  ebaritatem  non  exc Judit  , 
erit peccatum  vernale \qsj.de  malo  art.z.  11  prin- 
cipio per  cui  l'anima  con  vita  fopratiaturale  ftà 
vnita  à  Dio ,  è  la  gratia,  e  la  carità ,  onde  quel 
peccato  chela  priua  di  quelle  gli  dà morte_^ 
ipirituale,e  fa  che  lafci  di  viuere  in  Dio,  e  perì* 
cicefi  mortale  ;  ma  il  peccato  veniale  non  to- 
glie dall'anima  il  principio  di  tal  vita  >  che  è 
ancor  principio  di  perdono  ;  quello  fi  concede 
in  vigor  deli'amicitia^e  dell'amore,  effetti  del- 
la carità  per  cui  s'ottiene  il  perdono  à  peccati 
veniali .  Quindi  fi  caua  vn'altra  differenza,  che 
il  peccato  mortale  fe  toglie  dall'anima  la  cari- 
tà per  cui  ella  s'ordinaua  à  Dio  ,  come  ad  vi  ti- 
mo fine,  e  centro  del  Aio  amore,  fconcerta,e_* 
ritorce  quell'ordine ,  e  fi  che  l'anima  apofta» 
tando  dal  fuo  Iddio,  non  più  il  guardi  cornea 
foo  fommo,&  vnico  bene,  ma  honori  di  quelli 
titoli  fouranij  vn  mancheuole  bene  5  non  e  ca- 
gione il  peccato  veniale  di  tanta  rouina,e  di  tal 
ingiuria  à  Dio  ,  perche  s'accompagna  colla  ca- 
rità,ma  quella  ne  riceue  nocumen'to,perche_# 
daferuente  comincia  à  intiepidire  fino  à  po- 
ter diuenire  di  giaccio  9  l'anima  benché  com- 
metta vn  peccato  veniale  non  lafcia  d'hauer  la 
mira  al  fuo  vltimo  fine ,  ma  per  quel  fallo'  ve- 
niale fallifce  circa  imezzi  ,  che  deue  prendere 
à  confeguir  con  Scurezza  la  bontà  di  tal  fine—*. 
Dalla  fudetta  vn'altra  differenza  nefiegucche 
folo  il  peccato  mortale  fe  caufa  d'irreparabile_> 
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difordine  -,  fe  l'anima  volta  le  fpalle  i  Dio  per 
la  colpa  mortale,  in  pena  di  tanta  ingiuria  Fat- 
ta ai  Creatore  >  perde  la  gratia  ,  e  la  carità,  che 
gli  manteneuano  ben  ordinata,  e  congiunta-* 
fa  mente  à  Dio,  onde  retta  defti tuta  da  quei  in- 
trinfeci  aiuti ,  per  cui  potea  riordinarli  di  nuo- 
uó  à  Dio  ,  onde  da  fe  non  ha  modo  di  rimedia- 
re alle  Tue  rouine  -,  fol  Dio  con  fendergli  la  fua 
pietofa  mano  la  può  rialzare  da  sì  gran  preci- 
pitio,e  raddrizzarla  in  via  di  falutejNon  così  il 
peccato  veniale  •  perche  hi  dentro  dell'anima 
rantidoto,el  remedio>  onde  non  è  difordine-* 
irreparabile ,  e  difperato  ,  perche  l'anima  chel 
commette  non  perde  la  carità»  che  gli  mantie- 
ne ben  rettificata  l'intentionce  con  Telettionc 
di  migliori  mc?zi  può  riformare  la  fua  intcn- 
tione,e  correggere  Terrore* 

Per  difeernere  bene  dal  mortale  il  pecca- 
to veniale  fi  deue  notare,  che  in  tré  maniere* 
è  la  colpa  veniale  ;  vna  ne  è  tale  per  il  fuo  ge- 
nere^ efTenza>come  è  vna  parola  otiofa,  onde 
benché  crefea  nella  maggior  grauezza  dell&_» 
fua  materia,  &  oggetto,  mai  patterai  limiti 
della  venialità ,  mai  giungerà  alla  malitia  di 
colpa  mortale  -,  L'altra  h  per  la  paruità  della_> 
!  materia  in  cui  fi  pecca ,  come  vn  furto  di  cofa 
minima  -,  Tvltima  è  per  vna  deliberatone  im- 
perfetta ,  benché  s'operafle  colla  mira  ad  vn-* 
oggetto  in  fe  m©rtale,ma  quello  non  commu* 
pica  all'atto  malitia  mortalcperche  la  parte— * 
inferiore  preuenne  la  ragione ,  e  turbò  il  giù- 
ditio ,  onde  all'atto  peccaminofo  non  precedi 
piena  auuertenza ,  e  deliberatone  perfetta-* 
jieceflfaria  al  peccato  mortale. 
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Il  peccato  mortatele  veniale 
Se  da1  peccati  veniali  douemo  c#n  ogni 
diligenza  guardarci ,  perche  ci  difpoÀgono  à 
precipitare  in  peccato  mortale-,  hor  peniate  * 
con  che  guardia  douemo  premunirci  coatro  la 
colpa  mortale ,  perche  in  quella  Iddio  refta  al- 
tamente piccato,  &  oltraggiato  dal  peccatore, 
che  almeno  interprctatiuamente»&  è  così,  fi  ri- 
bella da  lui,  non  vuol  con'ofcerlo  per  Dio,e  per 
fuo  vltimo  fine,e  primo  principio,e  voltando- 
gli ingiuriofamente  le  fpalle  »  pone  tutte  le— * 
fuc  fperanze,  la  fiducia,e  gl'affetti  ad  vna  crea- 
tura, à  cui  pone  in  tefta  ad  onta  di  Dio  la  coro- 
na della  diuinità,  e  la  ili  in  a  come  fuo  Iddio»  Se 
vltimo  fine .  Quefte  non  fono  efaggerationi  d* 
vn  zelo  Chriftiano ,  non  fono  inuentioni  della 
teologia,  mà  verità  inalterabili  »che  fi  trouano 
tfprefle  nelle  Sagre  Scritture  dettate  dallo  Spi- 
rito Santo.  L'Apoftolo  parlando  de'  golofi,  di- 
ce :  quorum  Deuì  venter  efl^ad  Philipp.  }•  che_* 
tengono  in  conto  di  Dio  il  /or  ventre  ,  con  fe- 
crandogli  la  vitale  quant'hano,  perche  viuono 
per  mangiare ,  e  tutto  fpendono  in  crapolare , 
onde  mantengono  ben  ftipendiati,  e  riuerifeo- 
110  i  lor  cuochi,  carne  fe  foflero  Sacerdoti ,  che 
non  hauefTcro  à  con  fumare  il  tempo  ad  altro  » 
che  à  fcannarc  le  vittime  più  ftiraate  sù  gl'al- 
tari  fempre  fumanti  delle  cucine  per  dar  tri- 
luti  corruttibili  ad  vn  ventre  diuoratoreje  pur 
è  vero  che  in  quefti  fagrificij  grati  al  fenfo  in- 
ordo  refta  ammazzata  l'innocente  vittima^» 
ella  ragione,  come  in  trionfo  della  gote.  Dal- 
i'ifteflb  Apuftolo  Tauaritia  fi  chiama  ;  idolorum 
feruitus:  Gl'auari  fono  idolatri  deiroro,e  come 
fchiaui  gli  confacranp  il  lor  cuore  incatenato  . 
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Altro  non  è  ridolatria,kdice 'l'Angelico  Dotto- 
re^he  quell'honore  che  fi  deue  folo  à  Dio,s*of- 
ferifce  ad  vna  creatura.A  Dio  fi  deue  queft'ho- 
nore,che  il  ftimiamo  come  noftro  fine,  &  à  lui 
appoggiamo  tutta  la  noftra  fiducia ,  e  chi  dà 
queft'honore  ad  vna  creatura  è  reo  di  sfacciata 
idolatriamosi  fa  Pauaro-,pone  il  fuo  fineiPamo- 
re,e  la  fiducia  à  cofe  create. 

E  veramente, come  dice  rAngelico,cheL«# 
fa  Thuomo  nel  peccato  mortaleìmoftra  d'ama- 
re più  la  creatura,  che  il  fuo  Iddio  ,  perche  per 


rb  quanto  b  dalla  tua  parte  toglie  à  Dio  la  ra~ 
gione  dVltimo  fine,e  ne  fa  vn  dono  ò  ì  feftc£» 
fo,bad  altra  creatura;  ondelamentandofcne^* 
Iddio  per  bocca  di  Gieremia,  dice:  Duo  m*!cu> 
fecit  fofulus  me us ,  dereliquerunt  me  fomenta 
aquce  viuà  ,  è  foderimi  Jlbi  cijhrnas  dijjtpatos  9 
cap.z.  Dio  è  il  fonte  dell'acqua  viua  f  che  folo 
può  fatiare  vn'anima  ,  e  quefta  per  il  peccato 
mortale  penfa  d'eft  inguere  la  fua  fete  col  godi» 
mento  d'vna  creatura,bcncmancheuole,e  tra* 
fi  torio .  E  poco  importa  che  il  peccator  efpref- 
famente  non  intenda  di  voler  far  tanta  ingiu- 
ria à  Dio,nè  di  perdere  la  fua  amicitia-,bafta-» 
che  fi  porta  in  tal  maniera,come  fe  volcfle  far- 
gli taPonta,e  rinùtiarlo  come  fuo  vltimo  fine  * 
che  i  il  voler  la  cofa  interpretatiuamente.  Dif- 
prezzar  in  realtà  Iddio,oflenderlo  neli'honore, 
enei  fuo  amore  pofporlo  ad  vna  cofa  vilifiì- 
ma  i  e  voler  con  quello  conferuar  l'amici  tia>  è 
cofa  ripugnante,&  irapoflibile;  onde  chi  pecca 
mortalméte,fe  non  colle  parole,almen  ne'fatti 
dice  quel  dettO'.Nolumuj  bue  regnare fuper  nosi 
Luci CL.  4  Au- 
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Auuiirte  S.Tomafo>che  efTendo  lVltimo  fine 
vn  folca  cui  ogn'altra  cola  s'ordina ,  il  pecca- 
tore non  hc\  per  vltimo  fine  chefe  fteflb,  à  coi 
ordina  tutti  gl'altri  beni  creati  che  gode,  e  de- 
fidera  di  godere:  Finis  vltimus  in  amore  comu~ 
tabtltum  honorum  ejì  ipfe  horno%  propter  quf  alia 
quarti;  &  ideò  Jìfumatur  radix  peccati  ex  parte 
ipfius  peccTttis  erit  vna;Jì  autc  fumatur  ex  parte 
eoru,qud  propter  feipfum  peccans  quarti*  erunt 
flures.in  x.  dtfr.+z.q.z.art.L  II  peccatore  lafcia 
d'adorare  Iddio,  &  idolatra  fe  fteflb ,  perche^ 
per  l'amor  che  porta  afe,  e  ne priua iddio  » 
©gn'altro  bene  creato  ordina  alla  fodisfatione 
de'proprij  appetiti,&  al  fuobene  priuato,  da_* 
cui  retta  affatto  fatio,  e  cqntento  ,  e  fe  par  che 
fra  gl'altri  beni  appetifca  anche  Iddio,anche  al- 
l'amor di  fe  fteflb  ordina  Iddio ,  e  tutti  i  fuoi 
beni,  come  cefa  che  concerne  al  fuo  bene  #  Al 
contrario  ilgiufto,dicc  TApoftolo  ,  non  qa<£rit 
quafunt funt  \  niente  cerca  che  fia  ordinato  al 
fuo  bene  priuato,ma cerca  Ibi  il  bene  di  Dio,  la 
fua  gloriaci  fuo  honore,  &  à  queft*  vltimo  fine 
ordina,  &  applica  i  fuoi  defiderij  ,  l'amore ,  gli 
sforzi  fe  fteflb  e  fe  ama  fe  fteflb,  non*  terni  ina 
al  fuo  amore,  pafla  più  oltre,&  in  ordine  à  Dio 
ama,  fe  fteflb,  &  alriftefla  maniera  ama  il  fuo 
tènej  &  il  malce'l  fuo  difprezzo,  purché  neir 
vno,  e  nell'altro  incontri  la  gloria  di  Dio;  e 
quefta  è  la  vera  carità  verfo  Jddio  f  preferir  il 
fuo  amore  al  proprio,e  priuato-,c  pero  il  giudo 
non  cura  di  fe  fteflb  ,  ama  anche  i  fuoi  difprez- 
zUe  depreifioni,  purché  inquefte  reftilddio 
tfaltato,&  honorato. 

Ma  è  da  notare,  che  non  tutte  Tattioni 
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d'vn  che  fi  ritroua  in  colpa  mortale',  fono  pec- 
'  caminofe,  benché  fiano  ordinate  al  ben  pro- 
prio ,  e  non  ordinate  ad  vn  bene  fopranatura- 
le  ,  come  honorare  i  genitori,  amar  gl'amici, 
fouuenire  a  bifognofi ,  che  fono  attioni  hone- 
fle,e  moralmente  buone,  benché  non  degne  di 
premio  eterno  ;  folo  quelle  attioni  fono  in  lai 
peccaminofe,che  vanno  à  terminare  alPefclu. 
fio  ne  della  diuinagratia ,  e  della  carità;  e  ben- 
ché non  Pefdudano  in  fatti ,  perche  già  fi  tro- 
tta efclufa  per  il  primo  peccato,  almeno  à  que- 
lla efclufione  và  à  terminare  k  loro  natura^  ; 
non  cosi  fono  le  fopradette  attioni  ,  perche_# 
non  hanno  per  loro  natura  contrarietà  alla_* 
gratia,  &  à  Dio . 

L'huomo 'nello  flato  dell'innocenza  ,  e 
della  giuftitia  originale  non  potea  peccare  ve- 
nialmente, perche  la  piena  felicità  di  quel  fla- 
to efcludeua  pcnalità,cheil  potea  turbarle  ad 
ogni  peccato  corrifponde  la  fua  pena  à  mifura 
della  fua  grauezza^oltre  che  alla  perfettionc  di 
quel  flato  ripugnaua  ogni  morale  mancanza  > 
yerche  l'appetito  fenfitiuo  ,  &ogn' inferiore 
potenza  era  perfettamente  fubordinata  alla_^ 
raggione,e  quella  à  Dio  »  onde  tutto  l'interno 
flaua  così  ben  comporto ,  e  regolato  con  tanta 
armonia,  che  la  parte  inferiore  non  tumultua-» 
ua,ne  la  fuperiore  fatigaua  à  mantenérla  à  re- 
gistro,e  portarla  al  douere.onde  non  v'era  pec 
doue  potefTe  entrare  difordine.e  fconcerto,ne- 
cefTario  al  peccato  veniale-,e  però  non  per  fpe- 
ciale  prouidenza  di  Dio,ma  in  vigor  dell'inter- 
no dono  d'integrità^  piuititia  originale  era— » 
J'huomo  impeccabile  di  colpa  vepiale  in  quel 
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%46  11  Peccato  mortatele  veniale 
felice  ftato.Potea  ben  Phuomo  peccando  mor- 
talmente deftruggere  la  giuftitia  originale  con 
fcacciar  da  fe  la  gratia  fantificante  f  come  in_#. 
fatti  fece  con  tanto  noftroeofto  -,  ma  non  po- 
tea ,  e  mantener  la  fua  integrità  >  e  peccar  ve* 
ìrialmentc,perche  come  dice  S.Tomalòjl  pec- 
cato  veniale  non  potea  priuar  l'huomo  della 
ginftitia  originale, il  cui  principio  che  la  man- 
tenea  era  la  perfetta  foggettione  della  parte^p 
fuperiore  àDio,nè  la  giuftitia  originale  per  li 
perfetta  concordia  della  parte  inferiore  colla— • 
fuperiore, potea  accompagnarli  col  peccato  ve- 
niale,che  è  vn  difordine  dell'appetito  fenfitiuo 
contro  la  ragione:  Peccar  um  Geniale  nec  iujtitin 
originali  priuar  e poter  atf  cuiUs  principiti  erat  in 
ordine  fuperioris  parti s  ad  Deum  ,  à  quo  veniale 
peccatum  non  feparat  *  nec Jìmul poterai  cum  ed 
ejje  propter  ordinem  inferiorum  fub Superiori*  w 
z.dtji.zx.  q.i.art.i, 

Gl'Angeli  ne  anche  poflòno  peccar  ve- 
nialmente in  qualfiuoglià  flato  confiderà  ti  -,  fe 
fon  beati;  ripugna  alla  beatitudine  ogni  pecca. 
to:fe  in ftato della  lor via, e  creati  in  gratia_ » 
prima,che  cadeflero  in  pecòato,e  Tifteffa  ragio- 
ne che  deU'huomo  nello  ftato  dell'innocenza  \ 
fe  dannati  non  commettono  altro  che  peccati 
mortali  per  la  loro  oftinatione  ndl1  odio  di 
JDio,e  nella  fuperbia ,  e  benché  alle  volte  indu- 
cano gl'huomini  folo  à  peccati  veniali ,  come 
ad  vn  immoderato  rifo,&  altre  leggerezzean- 
che  in  queftè  tentationi,dice  S.  Tomafo,j?ecca- 
no  mortalmente  per  la  loro  continua  inten. 
tiene  di  condurrei  difporre  gl'huomini  alle—* 
colpe  mortali  •  Quod  omnia  illa  qua  vi  dm  tur 
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fui  familiaritatem  attrahant  >  &  Jìc  de  due  an  t  tot 
in  peccatum  mortale\unde  in  omnibus  mortaliter 
feccantfropter  intentionem  finisMc  art .4. 

Di  quanta  grettezza  fia  il  peccato  morta* 
Je,fe  finito  »  o  infinito,  fecondò  le  diuerfe  fue_# 


confideriamo  per  il  mal  che  cagiona  ali  huo- 


alla  fu penore «della  gratia,  e  canti,  e  da  tutte  V 
altre  virtù*  doni  fopranaturati ,  e  dcll'ifteffò 
Iddio  come  oggetto  della  fua  beatitudine  ;  per 
quefta  parte  il  peccato  mortale  non  è  di  gra. 
uezza  infinita  ,  perche  è  limitato  male  dell* 
huomo,  priuandolo  fole  di  beni  finiti,  eome 
fono  tutt'i  fopradetti-,  &  anche  Tifleflo- Iddio, 
che  in  fe  è  vno  bene  infinito  f  dall'  huomo  fi 
participa  con  modo  limitato  ,  e  però  è  fuo  be« 
ne  finito  •  Ma  fe  mifuriamo  il  peccato  morta- 
le come  ingiuria  ,  &offefa  di  Dio ,  che  è  il  to* 
gliergli ,  fenon  etfèttiuamente ,  almen  nellvaf> 
ietto  del  peccatore,  la  fuaprincipal  eccellenza 
cTvltinio  fine  d'ogni  cofa ,  &  honorarne  vna_* 
creatura  ,  èdigrauez2a,  e  malica  infinita  9 
come  aflerifee  S.Tom  a  fo  .  Ratio  quare  mortale 
feccatum  ad  aternam  petnam  obli gat.potefi fumi 
ex  tributi  primo  ex  parte  eius  in  quem  peccatuu 
qui  eji  infinite  magnus  9fcilicet  Deus  ;  unde  ér 
qfenfa  illius  infinita  pana  dìgna  efl\  quia  quanto 
ejì  dignior  in  quem  peccatur .tanto  peccatum  ma*, 
gis puniturjn  z.di/ÌAx.qu*i.art.9.E  più  di  fot- 
to  •  Ex  hoc  quod  contra  infiniturn  peccatdebetur 
fbt  pana  injìnita\non  autem  potejì  ejje  infinita^ 
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*4$  •  1! Peccato  mortale, e  Veniale 
in  acerbitate  ,  quia  in  creatura  finita  nonpùleji 
ejje  qualitas  infinita  ,fed  compenfatur  per  dura- 
tmiem  infinitam.  Dalla  qualità  della  perfona 
.  otfefa  fi  bilancia  la  grauezza  dell'offefa,  e  perb 
farà  più  grane  l'ingiuria  fatta  ad  vn  Rè,che  ad 
plebeo ,  onde  fe  la  Diuina  Maeflà  è  di  dignità 
infioit3,.ancora  infinita  farà  V  ingiuria ,  che  fe 
gli  fa  per  il  peccato  mortale-,  quindi  è  chegiu- 
ftamente  f:  dà  ad  vn  peccatore  pena  eterna  t 
che  con  trapeli  ad  vna  pena  intenfiuamente  in* 
finita,che  fe  gii  dalia  fe  di  quella  vna  creatura 
fuife  capace .  " 

Per  capir  bene  la  grauezza  infinita  del  pec* 
cato  mortale  fi  deue  notare  ,  che  non  diciamo, 
quello  elTeie  infinito  neli'eflere  lifico  ,  in  cui  è 
finito,perche  cor.  lille  in  vri'atto  della  volontà 
creata  ,  ma  diciamo ,  che  fia  infinito  nell'cffer 
morale,&  eftimatione  de'prudentuche  arguif- 
cono  la  grauexza  dell'oftefa  dalle  qualità  della 
perfona  offefa  5  come  ancora  diciamo  dell'ope- 
rationi  meritorie  di  Chrifto  ,  che  fe  fi  confide- 
rano  nell'effer  fifico,fono  finite  j  ma  fe  le  bilan* 
ciamoà-mifura  della  perfona,  che  T  esercita- 
ta ,  efTendo  quella  di  dignità  infinità  ,  cho 
conferifee  al  valore,e'l  prezzo,  nell'efler  mora- 
Je  fono  di  merito  infinito  .  Quindi  fi  prende  la 
forza  della  raggione  f  perche  il  peccato  nel  ge. 
nere  morale  fia  di  grauezza  infinita ,  perche  è 
contro  Iddioiche  è  di  eccellenza ,  e  dignità  in- 
finita. Sifuoldirej  che  Thonore  è  nelPhono- 
iante,che  à  quello  a^nferifcela  inifura,  onde  è 
maggior  rhono^cfye  fi  riceue  da  vn  Rè  ,  che 
da  vn  plebeo,perche  la  dignità  regia  entra  ad 
accrefeererhonore  -,  Così  ancora  Toffefa  è  nel- 
la 
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la  perfona  ofFefa  ,  e  da  quella  prende  la  mag- 
.  gior,ò  minor  grauezza  ;  onde  la  perfona  ofFefa 

non  entra  à  qualificar  l'ingiuria»  come  vn  fem- 
plice  oggetto,ma  come  foggetto,  che  commu- 

nica  quanto  di  fe  può  communicare  ;  non  cosi 

l'oggetto,chefol  termina  Tatto  in  quello  sfor- 
mo con  cui  efee  dal  fuo  principio  y  cosi  gl'atti 
della  noftra  carità  con  cui  amiamo  Iddio.pren- 
dono  il  lor  valore  dal  noftro  feruore  ^he  fem- 
pre  farà  fra  i  limiti  del  creato,non  lo  partici- 
pano  da  Dioiche  riipetto  à  quelli  b  cofa  eftrin- 
feca,  e  folo oggetto*  Ma  Iddio  nfpetto  all' 
ofFefa,che  fc  gii  fa  nel  peccato  mortale  è  fog- 
getto  àcui  iìfà  l'ingiuria,  e  però  colla  fua  infi- 
lila dignità  entra  à  qualificar  l'ingiuriate  nel- 
la grauezza  la  rende  infinita  neli'efler  morale, 
perche  fi  bilancia  à  mifura  di  lefa  Maeftà  infi- 
nita .  O  come  altri  Dottori  fpiegano  mifuran- 
do  il  peccato  mortale  nella  fua  grauezza  non~. 

-  con  proportione  geometrica ,  ma  colla  rigoro- 
fa  ftadéra  dell'Aritmetica  ,  e  che  la  Diurna^ 
l&aeftà  offèfa  è  Pvnico  paragone  di  quanto  pe- 
fa  il  peccato  mortale-,  perche  lì  come  il  Verbo 
Diuino  colla  fua  infinita  dignità  fu  comevna 
forma  mora!e,che  dignificaua  l'attioni  diChri- 
fto>ondenonfol  le  pofe  in  ordine  fuperioreà 
tutte  l'attioni  efercitate  da  maggiori  Santi,ma 

.  ancora  nell'ordine  infinito  ,  per  cui  furono 

.  eguale,e  rigorofa  fodisfattione  all'ingiuria  fat- 
ta alla  Maeftà  diuina-,così  ancora  Iddio  offèfo  fi 
cottituifce,come  vna  forma  morale  che  ingra- 
difee  l'ingiurie  fattegli  à  mifura  della  fua  infi- 
nita dignità  in  tal  maniera ,  che  communica 
tal  grauezza  al  peccato  che  no  folo  lo  facci  fu- 
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o       //  Peccdto  mortdle9è  venia  hn 
periore  ad  ogn'offefa  fatta  alle  crature  ,  ma  an- 
cora lo  renda  nella  grauezza  infinito,  perche 
«gli  non  folo  è  d'ordine  fuperiore  alle  crcatu* 
ie,ma  ancora  nel  fourano  ordine  dell'infinito. 

Terminiamo  quefto  capitolo  con  decide- 
re à  che  fia  obligato  l'huomo  fubito  entrato 
nel  pofleflb ,  &  vfo  delia  ragione .  All'horfi 
giunge  all'vfo  delia  raggione  ,  quando  fi  co- 
minciano ad  efercitare  le  funtioni  dell'  intel- 
letto nel  difeorrere  «  e  difeernere  il  bene  dal 
male  morale,le  conuenienze,  e  le  difeonuenie- 
%t  dei  bene,e  malamente  operare .  E  alPhor  fi 
fuppone,  cheThuomo  fia  arriuatoà  drizzarle 
fue  potenze  colle  regole  della  ragione  %  e  ad 
efercitarfi nell'attioni  morali,  quando  mala- 
mente operando  fi  nafconde,s'arroflìfce,  e  s'at- 
trifta,e  nelle  bu  one  operationi  fperimenta  vn* 
interna  allegrezza,©  fe  ne  vanta,  e  gloria  ben- 
ché ad  ufanza  puerile,  All'vfo  della  raggione 
jion  giungono  gl'huomini  ad  vn'ifteflo  tem- 
po, ma  chi  più  tardi,e  chi  più  pretto  fecondo  le 
Xiatiue  qualità  dell'intelletto  più,  o  men  per- 
I  fettone  la  diuerfa  difpofitione  >  e  bruttura  degl' 
organi  corporeità  cui  dipendono  l'operati oni 
animaftiche, 

Hor  qualfiuoglia  huomo ,  al  parer  dell'* 
Angelico,terminati  gl'anni  della  fimplicità  %e 
giunto  il  tempo  della  diferetione  9  &  vfo  del- 
la ragione  fubito  h  obligato  à  voltarti  à  Dìo 
col  cuore  »  con  gl'afte t ti  in  quel  modo  miglior 
che  pub  ,  &t  capace  in  quell'età  puerile*  e  à 
mifura  del  lume  che  Dio  gli  dà  in  quell'iftante, 
e  la  trafgreffione,e  romilfione  è  colpa  morta- 
Imperché  in  quell'iftante^he  Thuomo  comin- 
cia 
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eia  ad  efercitarfi  nell' vfo  della  ragione  gli  vie- 
ne da  Dio  intimata  per  mezzo  del  lume  natu- 
rale Poffèrvanza  della  Aia  legge  ,  che  di  pre- 
ferire il  bene  honefto  ,  e  concernente  alla  rag* 
gione  ad  ogn'altro  bene  vtile ,  e  diletteuole  ,  e 
quando  la  legge  è  à  foiHcienza  promulgata^*  % 
©gn'vno  è  obligato  ad  accettarla  ,  e  con  quella 
regolarli  nella  fua  vita;e  à  quefto  concernevo- 
nie  fpiegaS.Cirillo,quetche  dice  S.Giouannc_> 
Apoftolo,che  Iddio  ,  iliuminnt  omnem  brmint 
venienuminbunc  Mundum\  cioè  che  in  quei 
principio  dell'vfo  della  libertà  ,  e  ragione—» 
quando  l'huomo  comincia  à  viuere  da  huomo» 
e  entra  à  quefto  mondo  riceuendo  il  nuouo  ef- 
fer  morule  per  difeernere  il  bene  dal  male  ,  Id- 
dio gli  fa  rifplendereneirintelleto  il  fanale-* 
dei  lume  naturale ,  onde  poifi  deliberai  fi  à  vo- 
ler viuere  fecondo  i  dettami  della  ragione,  che 
il  folleua  fopra  la  baflà  natura  de  bruti,  c'1  fau* 
confiparc  coli' Angelica,  e  la  Diuina,e  fe  noi  fàt 
trafgfedifce  la  legge  ,  che  Iddio  già  in  quell'i- 
ftante  gl'intima^  n'efigge  I1  offeruanza  #  Così 
ancora  era  tenuto  l'Angelo  nel  primo  iftante 
della  fua  libertà ,  che  fù  l'immediato  doppo  la 
fua  creatione,ad  amar  Iddio,  e  riconofcerlo  co« 
me  fuo  Creatore/;  benefattore. 

Ma  quefta  dottrina  dell'  Angelico  non  fi  de- 
tie  intender  con  tanto  rigore,ma  fol  che  Thuo- 
mo  fia  obligato  à  voltarli  à  Dio  con  vn'  amore 
à  mifura  del  lume,che  da  Dio  riceue  ,  con  cui 
gli  dà  notitia  della  fua  bontà,onde  fe  gli  fi  dà  à 
conofeere  non  fol  col  lume  naturale,ma  anco- 
ra à  i  fplendori  della  fede,  come  autore  i  e  fine 
fopranaturale,  l'amor  deue  eCere  efpreilo , 
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formale ,  e  alai  immediatamente  terminato  ;  | 
ina  fe  di  Dio  non  ha  sì  perfetta  cognitione,  ma 
vna  imperfetta,e  confufa,bafta  cheli  rifolua,  & 
cliggaviuere  al  dettame  della  ragione  ,  efe-  , 
condo  le  formole  dell'honedo  ,  c  in  quella— * 
elettione  fi  contiene  implicita,  e  virtualmente 
l'amore  à  Dio  almen  come  autor  della  natura  ; 
benché  il  vigor  di  quello  precetto  naturale  di 
fua  natura  tutti  oblighi  à  conofcere ,  &  amare 
Iddio  come  autor  fopranaturale$perche  fuppo- 
fta  la  diuina  difpofitione,e  iiberaliffimamiferi- 
cordia  in  hauerDio  efaltataThumana  natura  al 
fine  fopranaturale  della  beatitudine,  il  fudetto 
precetto  impone  obligatione  di  conofcere  ,  &  I 
amare  Iddio  efprefTamente,  come  autor  fopra*  | 
naturale  .  Ma  fe  l'huomo  mai  hauefle  hauuto  ! 
lume  di  fede,ne  cognitione  di  Dio>farebbe  fcu- 
fato  fe  giunto  all'vfo  della  ragione  non  amaf- 
fe  Iddio  efprefTamente  come  autor  della  gratia, 
e  della  natura  «  Ma  niuno  viene  fcufato  dall'  . 
adempimento  di  quefto  precetto  nel  primo 
iftante  dell'ufo  della  ragione  nell'amare  Iddio  ' 
implicitamente  >  che  li  fà  neirelettione  di  vi- 
gere honeftamente>e  in  quella  elettione  d'a- 
mare il  bene  honefto, viene  ancor  Iddio  alnae- 
*  no  virtualmente  amato  ,  e  honorato  ;  e  fe  noi 
fece  peccò  mortalmente;  e  perche  difficilmen- 
te ci  ricordammo  dell'adempimento  di  tal  pre- 
cetto,  o  della  fua  trafgreliìone  ,  per  toglierà 
ognifcrupolo  ,  balla  che  nella  confelfione  ci 
acculiamo  in  generale  di  tutte  le  noflre  ornif-  \ 
fioni,e  inofferuanze  de'diuipi  precetti  • 
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1  A  Ppena  Iddio  nella  ereatione  dell'Vmuerfij 
J\  facea  vfcir  dal  nulla  all'effere  le  creature, 
che  come  fe  foflerp  nella  fcuola  della  fua  fa- 
pienza  addottrinate  ,  «ùroflèruanza  delle  leggi 
^iafcuna  à  mifura  della  propria  natura  le  fog- 
get^aua,  onde  hora  tutto  il  Mondo  fi  conterai 
pia  come  vna  ben  regiftrata  Republica  ,  che  fi  * 
gouerna  alle  leggi  preferiste  dal  fempiternQ 
legislatore  ,  Quella  luminofa  famiglia  delle^ 
ilelle  par  che  fenza  ordine ,  e  qon  Concertato 
sffbllarfi  fra  di  loro  viaggiano  di  continuo  per 
quelle  fmifurate  ftrade  delle  sfere,  e  pur  noa^ 
s'allontanano  vn  piito  dalle  prefiffe  otdinaze  » 
e  attórno  al  Monarca  de'  lumi  ftnno  vn'armo- 
piofo  ballo  fempreàyn moto,  fenpipre  ìtl+ 
„  aguale  diftanza,e  con  mifurati  palli  di  momen- 
tanee  carriere.  GÌ*  ^lerpenti  benché  per  natu- 
ra contrari)  all'editto ,  &  all'intimatone  Diui- 
jia^paflano  fra  di  loro  sì  buona  l$gge,chc  fon^ 
concordi  à  eonferuar  l'Vniuerfo.  Vedete  quell* 
onde  del  mare  fpumanti,  &  aniniatc  da'  venti 
correr  veloci yerfo  la  terra,  vna  incalzanda 
l'altra,  e  con  fquarciate  bocche  di  Yoraggini 
minacciargli  naufragi] ,  folo  à  toccarne  Tare- 
ne,  fe  ne  tornano  addietro  rotte,  &  humiliate, 
è  la  legge  prefcrittagli  da  Dio ,  che  non  palFaf- 
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Ja  noftra  fanta  legge  fia  abborrita,  e  non  ofler- 
uata  folo  da  chi  profelTa  l'Alcorano  ,  b  l'Idola- 
tria, che  non  vogliono  bobedire  ad  altra  leg- 
ge, che  à  quella  vien  pratticata  dal  fenfo  , 
&  e  circofcritta  dalle  brutalità,  e  che  ancor 
fra  Chriftiani  non  vi  fia  chi  colla  bocca  prò- 
tefta  di  profetare  la  legge  di  Chrifto ,  e  con_* 
fatti  accomoda  la  fua  vita  à  i  principi]  d'Epi- 
curo* 

*  Al  prefente  noi  trattiamo  folo  di  quelle 
leggi,che  fono  ordinate  all'huomo  per  ben  vi- 
uere,e  conofcere  le  qualità  de'r>eccati,che  altro 
non  fono,chele  trafgrelfioni  delle  leggi ,che_- # 
tutte  hanno  origine,e  prendono  vigore  dal  fo- 
vrano  Legislatore,  che  è  Iddio,  Legge  fecondo 
Ja  fua  etimologia  altro  non  fignifica,che  in  efla 
Thuomo  legge,  &  apprende,  che  deue  fare,chc 
abborrirei  o  perche  in  efTa  s'eligge  il  douere_* 
con  offeruarlaiò  fecondo  fpiega  S.Tomafo,per- 
che  per  efTa  fi  ligano  i  lucidi  ti  alla  fua  offerii  an- 
za-,  e  chi  la  trafgredifce  da  effa  fi  fcioglie,  e  fi  ri» 
-beli*  ,  fecondo  quel  detto  di  Gieremia  :  rupijti 
vincala  mea,&  dixiJ}i,nonf<>ruiatn.  cap.z.  Sono 
all'huomo  neceffarie  le  leggi  ,  acciò  olleruan- 
dole  non  fallifca  quel  fine  ,  à  cui  da  Dio  fù  or- 
dinato-, e  fe  il  fine  farà  naturale,ancor  naturale 
farà  la  legge ,  e  fe  fopranaturale,  tale  farà  làs 
legge.  Senza  il  neruo  delle  leggi  non  futìifto- 
liole  Republichcperche  con  quelle  fi  reprime 
degPinfòlenti  Taudacia,fi  caftigano  le  fcelerag-, 
gini,fi  premiano  i  buoni,  onde  fidefinìfee  da-* 
Legiftì  la  legge:  Lex  ejì  commune  pr<eceptunL^% 
virorwn  prudentum  confultum  ,  deliUorum  cor- 
reflio >cofnwunis  Reipuilicafponjto. 

R    *  Ai 
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Al  parere  dell'Angelico  la  legge  appartie- 
ne alla  potenza  ìntellettiua  ,  perche  h  proprio 
della  legge  ordinare^  comandare,  e  quefti  atti 
efcono  dall'intelletto*  Imperare  ejì  eJJ'entialiter 
aflus  rntionis  ,  imperati*  enim  ordinat  eum  cui 
imperat  ad  aliquid  agendum  ,  intimando^  vel  de 
nuntiando\Sic  autem  ordinare  per  modum  cuiuf* 
dam  intimationisy  &  rationisé  q.  17.  art.  r.  Non 
appartiene  però  all'intelletto  ipecolatiuo ,  ma 
al  prattico,onde  è  vrfatto  d'imperio^che  pren- 
de l'efficacia  dalla  volontà, e  però  quefta ancor 
concorre  alla  legge  (ol  mouendo  l'intelletto  à 
coftituirla.  Onde  l'ordinata  genealogia  della 
legge  è  quefta .  Il  Legislatore  vuol  promouertf 
il  bencommune ,  e  la  tranquillità  della  Repu- 
blica  $  moflb  da  quefta  zelante  intentione ,  &; 
ottimo  fine  penfa,  e  confulta  de'  mezzi  dentro 
il  collaterale  de'  fuoi  penfieri,e  quefta  confulta 
è  vn'atto  dell'intelletto  prattico,che  daS.To- 
mafo  scappella,  enbuha  \  da  quefta  confulta  ,  b 
confeglio  ne  rifulta  del  medemo  intelletto  la 
fentenza,  che  approua  più  vn  mezzo,che  V  aU 
tro>  dandoui  il  voto  la  prudenza,  che  riftedc-r 
per  regolar  il  tutto  nel  tribunale  dell'intellet- 
to-,  la  volontà  che  li  lafcia  regolar  dall'intellet- 
to, eligge  il  mezzo  confulta  to  ,  e  giudicato  per 
pròportÌonato,econueniete*à  quefta  elettione 
ne  fegue  l'impero  dell'intellettcco  cui  il  Prin- 
cipe co  efficacia  ordinale  intima  à  fudditi  quel 
che  egli  giudicò  conueniente  al  bene  della  Re- 
publica» 

•  La  legge  non  deue  effère  ordinata  ai  ben^i 
priuato,ma  folo  per  il  ben  commune,onde  Saa 
Baglio  diffe  ,  che  il  tiranno  fi  conofee  dal  ccu 
:>  -  care 
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care  i  fuoi  pròpri  j  commodi,&il  Rè  dal  proue- 
<àere5&  attendere  allVtilità  de'  fudditi  j  Me fua 
ipjìus  quornodoctimquiì&  vndequaque  refpicit$ac 
tuetur  \  hic  fubditts  confulere  tantum  qu<zrit  • 
bom.iz.Lz  poteftà  legislatiua  che  è  nel  Princi* 
pe  viengli  da  Dio  communicata,  onde  fi  legge 
ne'  Proueibij .  Per  me  Reges  regnaut]*  òr  legum 
tonditore!  iujìa  decernunt  cap.%.  e  gli  vien  con- 
celfa  ancor  dal  popolo*  e  1' vno,e  l'altro  inten- 
dono il  ben  communi;, e  la  publica  felici  tà,non 
il  priuato  commodo  de'Prencipi^quali  benché 
nella  dignità  à  graltri  fuperiori,fono  però  par- 
te  benché  principale  della  Republicaj  Se  al  be- 
ne, e  perfettione  del  tutto  lì  deue  attendere  ,  à 
cui  deuonocofpirar  tutte  le  par  ti, perche  ftan- 
do  bene  il  tutto  ,  ancor  le  parti  goderanno  l'i- 
ftelTa  forte  •  Onde  la  legge  naturale  s'ordina  al 
ben  di  tutta  la  natura*  le  leggi  Diuine  cofpira- 
lio  alla  gloria  di  Dio,che  è  il  noftro  tuùto,e  alla 
commune  vtilità  degHiuomini  *,  e  le  leggi  hu- 
mane,ò  Ecclefiaftiche,ò  ciuili,fe  non  hanno  Ti- 
t  fletto  line  del  publico  bene  fono  inualide,e  non 
hanno  vigore  di  legge .  E  perche  la  legge  è  or- 
dinata al  «ben  commune  f  fi  preferiueà  tuttala 
communità ,  &  in  quefto  diiìèrifce  la  legge  dal 
precetto,  perche  quella  à  tutti  termina, e  quei 
ilo  à  vn  foio  ,  che  non  accomodandoli  alla  leg- 
ge* s'agg,unge  vn  precetto  per  coftringerlo 
al  douere, 

Deue  ancor  la  legge  eflfer  ftabile>e  perma-i 
liente,onde  fempre  farà  in  vigore  d'obligare_» 
alla  fua  ofleruanza  fino  che  dal  Legislatore^ 
.  non  è  riuocata  ,  e  però  alla  morte  del  Legisla- 
tore non  fpira  la  legge  ,  che  ajicor  fi  chiama^ 
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ftatuto,ò  coftitutiene .  Le  leggi  humane  aelJa 
ilabilità  ,  e  permanenza  imitano  le  leggi  Diui- 
lie-,  la  legge  eterna,  che  è  l'idea  di  tutte  Tal  tre 
nella  mente  Diuina  è  immutabile,  e  perpetua; 

la  legge  naturale ,  che  participa  dall'eterna— •  > 
Tempre  dura-,  la  legge  antica  perfeuerò  nel  fuo 
Vigore  fino  alla  venuta  del  Redentore,  e  fino  à 
quel  tempo,  e  non  più  fù  da  Dio  prefcritta  -,  Ja 
legge  nuoua  durerà  fino  alfine  del  Mondo,  fi 
che  tutte  le  leggi  efiggono  {labilità,  e  fermezza 
per  lor  natura  ,  almen  per  quel  tempo ,  in  cui 
non  fi  riuocano  ò  per  contraria  confuetudise , 
b  per  volontà  del  Legislatore,  qual  come  huo- 
mo  benché  muora,  fempre  viue  Chriftcche  è 
ilprincipal  Legislatore  delle  leggi  Ecclefiafti- 
che,  e  non  muore  la  Republica,  che  dà  la  potè- 
jU  di  far  leggi  ciuili  à  Magiftrati. 

La  poteftà  di  far  leggi  è  nel  Principe ,  che 
ha  cura,e  gouerna  le  communità,  che  fe  fon_* 
regolate  nel  fpirituale ,  à  Prencipi  Ecclefiaftici 
appartiene  far  le  leggi,  le  nel  ciuile  ,  à  Prenci- 
cipi  fecplarijlgouerno  ciuile  ò  è  Monarchico, 
c  vn  folo  è  il  Legislatore  -,  fe  Democratico  ,  ò 
Ariftocratico  faranno  più  vniti  allìeme  .  Toc- 
carebbe  à  far  le  leggi  immediatamente  à  tutta 
la  moltitudine,  ma  perche  difficilmente  fi  pub 
aflìeme  vnire  ,  quella  trasferire  la  poteftà  le- 
gislatiua  ò  à  vn  Fol  capo,ò  à  pochi ,  à  quali  ella 
liberamente  fi  foggetta;  ma  il  fourano  Legisla- 
tore è  lddio,onde  dice  PApoftolo  :  non  eji  pote- 
Jìas  nifi  à  Deoyér  qui  potejtati  refijìitj  Dei  ordina- 
tioni  rejijtit.  ad  Rom.  1 3.  Egli  conferifce  à  tutta 
la  communità  la  poteftà  legislatiua,&  ancor  di 
poterla  trasferire  in  altri,  e  coftitiifrli  fuperio- 
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ri*:M%  alla  Tua  Chiefa  hàdato  tal  fomanità 
nella  poteftà  legislativa,  che  vuol  che  *i  fogr 
giacciano  anche  le  Teftecoronate,e  tutti  i  Po- 
tentati del  Mondo  Chriftiano  ,  che  deuono  ri- 
conofcerli  come  figli  di  tal  Madre  ,  e  lafciarfi 
guidare^iftruirene1  buoni  coftumi,  offeruan- 
ào  con  puntualità  quelle  leggi,  che  ella  ordina 
àqueftofine.  E  benché  Chrifto  à  fuoi  fedeli 
habbi  già  dato  la  legge  euangelica,  quella  peri 
non  hi  efpreffb  tutte  le  fpecialità,  che  fi  ricer- 
cano nella  fua  ofleruanza ,  onde  la  Chiefa  colI# 
fue  leggi  Ecclefiaftiche  P&flegoa  ,  e  le  determi- 
na ò  in  quanto  al  rnodo,ò  in  quanto  al  tempo^ 
e  però  Chrifto  diflj  al  fuo  Vicario  :  Quodcum- 
que  ligauerìs Juper  terrZ^erìt  ligatum.é  in  c<*lis% 
Mattb.  i6.  Onde  fi caua  la  differenza  fra  Pren- 
cipi  fecolari    e  Sommi  Pontefici ,  che  quelli 
immediatamente  riceuono  la  poteftà  Jegisla- 
tiua  dalla  Republica  ,  e  quelli  non  dalla  Chic*, 
fa,  ma  da  Chrifto,  di  cui  tengono  la  vicegeren- 
za. Ancora  i  Concilij  legitimamente  congre- 
gati dall'autorità  Pontificia  hanno  Japotcfti 
di  far  leggi  ordinate  all' vtilità  de1  fedeli ,  onde 
tutta  la  Republica  Chriftiana  è  obligata  ad  of- 
feruarle .  E  l'ifteflb  pollono  fare  i  Vefcoui ,  &  i 
loro  Sinodi  nelle  proprie  Diocefi  ,  &  i  Prelati 
delle  Religioni ,  &  i  Capitoli  generali  rifpetto 
àlorofudditi. 

Ma  la  legge  per  obligare ,  bifogna  che  fia 
promulgata ,  perche  fe  di  quella  non  v'è  noti- 
tia ,  neanche  v'è  obligatione  d'oftèruarla  »  e  ti 
•notifica  con  promulgarla ,  &  intimarla  .  Non 
ii  promulga  peròall'ifteflb  modo  rhumana_** 
«  la  Diuiaa  ;  à  promulgar  la  Diuica  legge  pò* 
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fitiua  baftò  alle  volte  vn'interna  ffaelationt-f i 
così  fu  notificata  à  molti  Profeti  ;  b  vn'efterna 
propofitione  ,  cosi  Chrifto  intimò  là  fua  legge 
à  gli  Apoftoliy  &  alle  volte  vn'efterno  fegno  Fù. 
ìaccompagnato  da  alcuna  folennità ,  come  nel 
Monte  Sinai  fù  promulgata  l'amica  Itgge  à 
fuon  di  tromba  ,  &  à  itrepiti  di  tuoni ,  e  la-» 
legge  Éuangelica  nel  giorno  della  Pentecofte 
con  mufiche  celefti ,  Se  à  lume  di  fuoco k,  ma^t 
la  promulgatone  delì'humana  legge  fempte 
ricerca  efterni  fegni,  epublichefolennità,per- 
thePhuomo  non  come  Iddio  pub  parlare  al 
tuore  *  *  farfi  fentire  nell'interno .  Ma  non  è 
di  necefiità,  fche  la  legge  per  hauer  vigore  fìa_* 
efpreffa  in  fcritto*  nello  flato  dell'innocenza^* 
la  legge  importa  à  primi  Genitori**  à  loro  po- 
deri di  non  mangiar  il  frutto  vietato  non  fù 
fcritta  ì  la  legge  del  Decalogo  obligaua,e  non.» 
era  ancor  fcritta-,  la  legge  EuangeTica  prima_^ 
che  fi  fcrìuefTe  hauea  ragione  di  legge  ,  e  baftò 
che  fufTe  à  bocca  promulgata  dal  Redentore-*; 
la  confuetudine  hà  vigore  di  legge ,  come  vo- 
gliono i  Dottori  Legifti ,  e  pur  non  fi  fcriuC-*  # 
Mà  per  maggior  fermezza  della  legge  j  &  acciò 
Vada  alla  memoria  de'pofteri  è  cofaconuenien- 
te,cheìì  fcriua,  onde  San  Tomafo  dice  :  prò* 
tnulgntio  prafens  ad futurtum  extenditur  per  fir+ 
witatem  Scriptura ,  qua  quodammàdo  femper 
Ugem  ftomujgat*  hìc  art.$. 

Dalle  cofe  già  dette  s'arguifee  Pottima_9 
definitione ,  che  aflegna  il  medefimo  Santo 
Dottore  della  legge  :  Lexejì  quondam  rationis 
*r dinatio  ad  bonum  commune*  ab  eo  quicuram 
C ommumatis  btbet  .Protnulaata.  kk  mìa.  . 
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Si  dluide  la  legge  in  Diuina,&  humana-2 
la  Diuina  conofce  per  Legislatore  immediata-* 
niente  Iddio,  ma  promulgata  per  mezzo  An- 
gelico, ò  humano,  come  fù  l'antica  legge  da—* 
gl'Angioli  confignata  à  Mosè ,  e  da  eflb  prò* 
jnulgataj  e  la  legge  Evangelica  iftituitarda_j 
Chrifto ,  e  da  eflb  publicata  nèlla  P aleftina— •  $ 
e  da  gl'Apoftoli  à  tutto  il  Moildo .  La  legger 
humanà  è  quella  che  viene  dalPhumana  au- 
torità  9  che  è  participàta  dalla  Diuina  *  11  più 
famofo,  e  legititoo  Legislatore  fu  Mose,  Vice- 
gerente  di  Dio  in  terra.  Il  primo  Legislatore* 
fra  Greci  fu  Foroneo,  fra  gl'Egitti  j  Trimegifto* 
fra  gli  Ateniefi  Solone  >  Lieutco  frà  Lacedemo- 
ni^ fra  Romani  Numa  Pompilió. 

La  Diuina  legge  fi  diuide  nell'eterna-»  i 
naturale,  e  pofitiua  i  l'eterna  perche  è  nella—* 
mente  Diuina  mifurata  dall'ifteffa  eternità 
di  Dio-,  la  naturale  che  è  participata  dalPe- 
terna  è  impreflinell'intelletto  di  ciafcun'huo* 
ilio ,  e  fi  chiama  ancora  lume  della  ragione—i  \ 
la  pofitiua  è  quella  che  viene  manifdiata  cott 
publica  promulgatione  .  La  Diuina  legge-* 
pofitiua  fi  diuide  nell'antica,  e  nella  nuoua__.  3 
la  prima  fù  confignata  da  Dio  à  Mose  per  mi- 
niftero  Angelico ,  e  da  Mosò  promulgata  à  gli 
Hebrei  -^la  feconda  fù  fatta  da  Chrifto  ,  &  intU* 
piata  à  popoli  fedeli,e  da  lui,  e  da  gli  Apoftoli. 

La  legge  humana  fi  diuide  in  ecclefiaftica  , 
©  canonicale  ciuile;  quella  viene  dall'autorità 
della  Chicfa,cioè  da  fuoi  Prelati ,  che  ne  fono  i 
Partorì-,  è  quefta  dall'  autorità  de'Principi  feco- 
lari.  La  legge  canonica  abbraccia  tutti  i  de- 
creti de1  Sonimi  PomeficMKle'Coflrili},che  de- 

—  ,  ...  C-m.' 
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finifconoeofefpettanti  alla  Fede  ,  e  alla  «difei- 
plina  Ecclefiaftica,e  i  decretali ,  che  fono  i  re- 
fcritti,o  epiftole  de'Sommi  Pontefici  fatte  alP 
altrui  Iftanze  .  Quefti  decretali ,  che  da  S.  Rai- 
mondo dell'ordine  Domenicano  furono  rac- 
chiufi  in  cinque  libri ,  con  autorità ,  &  appio- 
uationedi  Gregorio  Nono,  fi  chiamono ancor 
Gregoriane.  A  quefti  cinque  libri  da  Bonifa. 
ciò  Ottauo  fu  aggiunto  il  fefto  libro  de  decre- 
tali. Vi  fono  altre  coftitutioni  ,  e  decretali  t 
che  dal  loro  autore  Clemente  Quinto  ,  fi  chia- 
mano le  Clementine.  A  quefte  Giouanne_* 
XXII.  furono  aggiunti  altri  decretali,  che  s'ap- 
pellano Eftrauaganti .  Tutta  la  legge  Canoni- 
ca s'appoggia^  li  fonda  fopra  fei  principij,cioè 
Ja  Scrittura  Sagrale  traditioni  apoftoliche  ,  i 
canoni  degl'Apoftoli,  i  decreti  de'Sommi  Pon- 
tefici^ de'Concilij  generali ,  i  Concilj  partico- 
lari confirmati  dall'autorità  Pontificia, 
V Epiftole  de'Sommi  Pontefici. 

I  Dottori  di  legge  ciuile  conofeono  per 
loro  legislatore,e  direttore  Tlmperator  Giufti- 
niano,perche  pefe  in  ordine  ,  e  chiarezza  ,  e  ri- 
duce in  cinquanta  libri  gP innumerabili, che 
n'haueano  comporto  gl'4  antichi  Dottori ,  e  gP 
intitolò  i  libri  de'Digefti,o  Pandette,  cioè  tut- 
ta la  gran  mole  della  legge  ciuile  ridotta  ne' 
fuoi  pochi  libri .  RidufTe  ancora  in  vno  i  trp  j. 
codici  delle  leggi,e  coftitutioni  degl'anteceflb- 
ri  Imperatori,cicè  il  Gregoriano, l'Ermogenia- 
no,e  Teodofiano,e  l'intitolò  col  fuonome_ »  a 
Codice  Giuftiniano  ,  e'1  diuife  in  dodici  libri  ; 
fe  comporre  ancora  quattro  libri  delPiftitu- 
tiojii,che  fono  gp  eleme^iti,ei  principij  di  tut- 
ta 
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ta  la  legge;  e  finalmente  fc  ridurre  m  vn  libro 
le  leggi  promulgate  nel  tempa  del  Ajo  impe- 
lo^ l'appellò  itlihro  di  nouelie  leggi . 

I  principali  officij  della  legge  fono  due, 
regolare,&  obligare .  Ella  è  la  regola  diretti-» 
ua,e  la  mifura  dell'humane  attieni ,  ondemo- 
ftraairhuomo,  che  deue  fare,  da  che  deue_* 
guardarfi,e  però  ne'prouerbij  fi  chiama  afccor 
Jliceà  i  cui  fplendori  F  huomo  conofcèt  e  fcuo^ 
pre,quelle  ftrade  ,  per  cui  deue  incaminarfi  . 
Mandatum  lucerna,  eft-,&  lex  ìux>cap.6.  Ella_#, 
come  dice  Caifiodoro,  è  vn  legame  che  legai; 
noftri  animi  ,  e  colle  Aie  regole  offeruate  gli 
conferifee  innocenza  ,  eo  quod  animo s  fnjìros 
ligetyfuifque  teneat  obnoxios  conjiituiis  ;  e  come 
parla  S.  Tomafo  ,  per  efla  i  fudditi  s'obligano 
alla  fua  offèruanza  ;  per  eam  obligantur  fubditi 
ad  eius  ohferunntiam  .  Quindi  ne  nafee  il  fuo 
principale  effetto  di  riformare  i  fudditi,  e  ren- 
dergli buoni, e  all'hora  faran  tali,quando  faran- 
no oflequiofi  ,  eobedientialla  legge ,  perche—* 
Ogni  legge  iftruifce  V  huomo  à  ben  viuere  à 
mifura  delle  fue  regole-,  la  legge  euangcli- 
ca  è  ordinata  à  conferire  air  huomo  vna_. 
perfetta  Santità  lino  à  renderlo  con  gli  aiuti 
della  grada  figliuolo  adottiuo  diDio,&  herede 
de'  fuoi  tefori-,la  legge  naturale  nobilita  l'huo^ 
mocon  gli  ornamenti  delle  virtù  morali  ;  la 
legge  ciuile  gli  dà  tali  documenti ,  che  poflk-, 
diuenire  vn  buon  cittadino  ,  e  zelante  della-* 
pacete  tranquillità  della  fua  patria  ;  e  la  legge 
Ecelefiaftica  intende  farlo  vn  buon  Minifttò 
della  Chiefa. 

Gli  atti  della  legge  fo#o  quattro ,  coman* 

da^  . 
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Ìé4  <  Leggi 

jSare>pra1iibire,peraiectere,e  punire*coman<3a; 
&  ordina  le  cofe  buone,*  prohibifce  le  male_*  , 
permette  l'indifferenti ,  e  quando  fuccedono  le 
jnàncanze,e  l'inofleruanze,  le  punifee  colla  ri- 
go rofità  de  caftighi.  Il  premiare  non  è  atto 
appertenente  alle  legge ,  perche  non  s'ordina 
l'-o/Teruanza  della  legge  in  riguardo  de'  premij, 
che  fi  promettono ,  ma  per  il  ben  commune  , 
che  fi  procura  $  la  legge  sforza  ,  premia  la  giu- 
fiitia;  la  legge  punifee  i  trafgreflbri  ;  la  virtù 
J>er  la  fua  honeftà  è  fufficiente  premio  à  fe  ftet 
fa,e  baftant€  motiuo  per  fegurla  • 

Sin  qui  delle  lé-ggi  in  commune,  hora  del- 
le medeme  i  fpeciale ,  e  primieramente  della 
legge  eterna  #  Quefta  fi  ritroua  folo  nella  men- 
te Diuina  ,  come  vn*  eterno  dettame  della  fua 
Diuina  raggione,con  cui  rettamente  gouerna  P 
Vniuerfo,da  tutti  fecondo  le  conditioni<li  cia- 
feuno, efiggendo  il  bene,  à  tutti  vietando  il  ma- 
le. E  perche  la  Diuina  raggione  èmifurata 
dall'eternità,e  niuna  cofa  efeguifee  nel  tempo, 
che  noti  i'habbi  concipita  nella  fua  eternità,!  a 
legge  che  è  in  Dio,fichiama  eterna.  Quefta  in 
Uio  altro  nonè,che  la  fua  Diuina  Sapienza,che 
regola  l'attioni ,  e  i  moti  di  tutte  le  creature  in 
ordine  al  ben  commune  deli'Vniuerfo .  Confi- 
le il  ben  commune  dell'  Vniuerfo,jche  tutte  le 
*  creature  operino  fecondo  la  lor  natura ,  e  in_» 
ordine  al  fine,  à  lor  prefiflb  dal  loro  autore ,  e 
che  non  trafgredifeano  quell'ordine  naturale 
loro  impreflb  da  Dio  nella  fua  eterna  legge  , 
onde  egli  à  tutti  prouede  de  mezzi  opportuni 
per  confluirlo  ,  e  à  tutto  ciò  Iddio ,  come  fi>- 
yrano  Gouernatore  foprainteade  colla  fua-» 

eter- 
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CAPO  IX.  ^  iff^ 
eterna  legge  regolando  tutte  Pattumi  >  e  i  moti 
delle  futddite  creature  per  promouere  il  beni» 
cormiiune  dell' Vniuerfo.  Onde  Agoftino  de- 
finire la  legge  eterna.  Ratio diuina in  mente 
Dei  exiftens,qua  res  omnes  in  fuos Jìnes  ordinane 
tur\à  diriguntur,lib.\.de  Uh.  arb.  c.<;.  Differite© 
però  la  Prouidenza  dall'eterna  legge,  perche 
quella  guardali  ben  commune  dell' Vniu erfo,e 
quella  il  bsn  particolare  di  ciafcuna .  creatura  5 
quella  come  principio  vniuerfale  coftituifcele 
regole  generali  perii  gouerno  dell' Vniuerfo,s 
quella  Pefeguifce  intorbo  alPatfcioni  di  ciafcu- 
na  creatura. 

*  Tutte  le  create  leggi  dalla  legge  eterna  fi 
deriuino>a  guifa  delle  sfere  inferiori  che  rouo- 
uonfi  al  moto  della  prima,che  tutte  muoue  ,0  . 
delie  caufe  follunari ,  che  dependono  nelle  lo- 
ro caufalità  dai  Sole  ;  così  nella  mente  Di- 
urna ila  la  legge  eterna,  e  in  Dio  comefoura- 
no  Gouernatore  è  vnrettiflimo  dettame  iix-» 
gouernar  P Vniuerfo ,  e  da  quella  participano 
le  leggi  de  gl'inferiori  Goucrnatori ,  Luogote-. 
nemi  di  Dio  in  quello  Mondo  ,  onde  dalla  leg- 
ge eterna  prendono  il  vigore  le  leggi  create  * 
d'obligare^perche  quella  con  efficacia  ,  e  infal- 
libilità porta  ai  fuo  fine  tutto  il  creato.Ma  per 
eflerevna  legge  creata  legitima  participatio^ 
ne  delPeterna,&;  increata, e  da  quella  ne  nafca, 
come  fuo  effetto  ,  lì  ricerca  vn  indifpenfabila 
conditone. di  rettitudine ,  in  ordinare  il  doue- 
re,e  prohibire  il  male,accio  fi  verifichi  quelche» 
fi  legge  ne'Prouerbi  j  $  Per  me  Regis  regnanti  & 
legwn  conditiores  iufta  decernunt. 

Quella  legge,  eterna  fxon  fi  conofce  in  fij 
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*66  Lé-Ztgg* 
fteffa ,  perche  è  nella  mente  Diuina,mà  lìxott- 
.tempia  neTuoi  effètti ,  e  nelle  leggi  che  da  efla 
^deriuano ,  come  il  Sole  i  che  alle  volte  non  li 
vede,ma  fi  conofce  ncTuoi  raggi .  Nelle  menti 
dells  creature  intellettuali  ridette  di  quella^* 
il  più  vivo  raggio  >&  è  il  lume  della  raggi on e  , 
per  cui  conofciamo  naturalmente  quelche  de- 
lie farli ,  quelche  deue  fuggirfi  e  quello  lume 
naturale  è  il  prolfimo  principio  di  tutte  le 
create  leggi,  perche  di  quello  fi  feruono  i  l3re- 
cipi  del  fecolo  ,  e  i  Prelati  della  Ghiefa  à  far 
leggi  vtili,e  cocernenti  al  ben  publico.  In  altra  • 
guiìala  legge  eterna  rifplende  nelle  creature 
irrationali  >,  rifpetto  à  quelle  eli*  non  è  pre- 
tett iua,&  òbligante,  perche  non  fono  capaci  di' 
precetti  le  creature  irragionevoli  »  ma  è  ordi- 
nante^ mouente  à  i  proprij  fini-,quefte  fi  muo- 
uono  per  naturale  inclinatone  alle  proprie 
operationi,  e  con  quelle  confeguifcono  il  loro 
iine,per  cui  furon  create^  e  in  quella  guifa  fono 
foggette  alla  legge  eterna  ,  e  con  obedienza 
«aturale  efeguifcono  colle  loro  attioni  , 
s  moti  quelche  di  loro  efigge  dalla  legge 
eterna  .  Onde  San  Tomafo  così  defcorre  . 
Sicut  homo  imprimit  denuntiando  quoddam  in  - 
terius  principimi*  actuum  bombii  Jìbi  JubieHo% 
ita  etiam  Deus  imprimit  toti  natura  principiò 
fropriorum  aiiuum  ,  é  ideo  per  hunc  tnodunu* 
Deus  dicitur  pracipere  toti  natura  fecundunu* 
illud  PfaU  1 43.  Praceptum  pofuit>  &  non  prate- 
rìbttyé  per  berne  etiam  rationem  omnes  motus*  & 
bilione s  totius  natura  le gi  aterna  fubduntur  . 
Vnde  alio  modo  creatura  irrationales  fubduntur 
kgi  aterna  >  in  quantum  mouentur  à  Diuina^, 

Pro- 
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CAPO  IX. 
Prouidentia  ,  non  autem  per  in  i  elle  cium  Diuini 
j;  r.sxeftijxcut  creatura  rat  tonale  s.  bic  art^m  - 

Tutte  le  creature  fono  foggette  alla  legge 
eterni, &  efeguifcono  i  fuoi  precetti  %  Pirragio- 
neuoli  fe  non  hanno  intelletto  per  conofcerla» 
e  volontà  per  eliggerla,hanno  attioniper  ofae- 
dire,&  efequire  ciòche  da  loro  ne  vuole  Iddio; 
i  buoni  perfettamente  alla  Santità  di  tal  legge 
foggettano  fe  fteiììac  le  loro  lodeuoli  operatio- 
ni,e  con  quella  accordando  tutta  la  lor  vita  , 
coll'altre  creature  formano  dell'  Vniuerfo  vna 
foave  armonia  ,  e  cantano  ognVna  su  la  fua 
'  parte  le  lodi  al  commune  creatore.Ma  i  pecca- 
tori  difcordando  della  legge  eterna  colle  loro 
biafimeuoli  attioni  %  moftrano  di  non  volerà 
quella  fogge ttarfi,  lor  mal  grado,  perche  fe  no 
efeguifcono  quelche  prefcriue  di  buono  la  leg- 
ge eterna,  ne  fperimenteranno  il  {rigore  »  eie 
pene  prefcritte  dalla  medema  à  fuoi  trafgreC 
fori-,onde  fe  per  vna  via  da  quella  fi  ribella- 
Xio,per  vn'altra  vi  fi  foggf  ttaranno  contumaci* 
per  piangere  fotto  gli  ftromenti  della  giuftitia 
vendicatiua  le  loro  fceleraggini  proibite  daiP 
eterna  legge  * 

Perche  le  creature  nel  proprio  efière  non 
fono  mifurate  dalPEternità,na  gli  fó  promul- 
gata t  e  intimata,  la  legge  eterna  nell'Eternità, 
da  cui  hà  la  duratione ,  ma  nel  tempo  propor- 
tionata  inifura  del  loro  effère  i  perche  non  è 
cofa  nuoua,che  la  legge  non  venga  fubito  alla 
notitia  de1  fudditi,che  Phan  da  offèruare.Prin- 
cipiato  dunque  il  tempo  in  cui  Iddio  creatore 
colPefficacia  della  fua  parola  chiamò  dajniete 
alPeflere  le  creature, gli  promulgete  intimò  1* 

fua 
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faa  legge  eterna,ma  diuerfamente,e  fecondo  la  ' 
capacità  di  loro  naturala  promulgò  alle  crea- 
ture rationali  con  imprimergli  nell'intelletto 
vn  lume  con  cui  conofcelfero  quelche,che  egli 
erdinaua  loro,  efeguiffèro  il  bene ,  che  prefcri. 
tea,  che  fuggilTero  il  male,  che  prohibiua;  e  di 
quefto  lume  parlò  il  Salmifta  #  Signatum  ejl 
Juper  nos  lumen  vultus  tui  Domine.  La  prormil-* 
gò  alle  creature  irragioneuoli  imprimendogli 
vn'inclinatione,  e  iftinto  naturile  ad  efeguire, 
c  ottenere  colle  loro  anioni  i  fini  connaturali, 
Dall'intimatione  fatta  della  legge  eterna 
àlle  creature  ragionevoli,  in  quefte  ne  refult^ 
la  legge  naturale,  che  con  vn  principio  gene- 
rale,che  il  bene  deije  farli vfuggirfi  il  male ,  re-» 
gola  tutte  l'altre  attigni  particolari  j  e  perche 
e  la  piti  perfetta,e  la  prima  legge  deriuata  dal- 
l'eterna,  e  la  prima 4  manifeftarcela  con  eui- 
denzaé  Che  nelle  creature  ragionevoli  fi  dia 
uefta  legge  naturale,  non  v'è  dubio .  L'Apo- 
olodice,cHehabbiamofcritta  yna  legge -ne1 
Jioftri  cuori  f  llabemus  legem  fcriptam  in  cor- 
dibus  nojìris .  ad  Rom.z.  E  parlando  de'Gentili 
dice,che  fe  viuono  fenza  legge,  naturalmente 
però  fanno  quelle  co  fe,che  fono  della  legge  ,  e 
moftrano  d'hauerne  vna  fcritta  ne  loro  cuori , 
e  teftinaonianza  ne  fa  la  lor  cofcienza .  Gente s 
qua  legem  non  babent ,  naturaliter  ea  qua  legis 
Juntfaciunt9&  ojìendunt  opus fcriptum  in  cor  di- 
bus  fui  s  ,  èfuntjsbi  ipjtlsx,  tefiimoniumillis 
reddente  confcieniia.  S.  Agoftino  così  parla  del«- 
la  legge  naturale.  Verità*  firmata  manu  iti^ 
cordi  bus  nofirisfcrijffit  ;  Quodtibi  non  vis  alteri 
^e  fectris  «  Hqc  ignorar?  nemo  permijjus  ejì  , 
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CAPO  IX.  169 
étidfn  antequam  lex  daretur .  In  PfaU  Sàn- 
t 'Ambrofio .  Ea  lex  non  iftribitur  ,  fed  inna- 
fcitztr  ,  nec  ali  qua  perei pi  tur  le8ione,Jed  prnfiuo 
qìiodmì  natura  fonte  in  Jìngulis  exprimiturjib. 
9.  epi/Lj  u  E  veramente  fe  in  noi  fperiméntia- 
mo  vn  lùme  naturale  per  cotern  piare  leveri- 

*  tà,con  maggior  ragione  fi  deue  dare  per  difeer- 
Jiere  il  bene  dal  male,per  conofeere  ,  e  far  giù- 
ditio  delle  cofe  che  deuono  farli ,  e  di  quelle^ 
che  deuono  aborrirfi. 

La  difficultà  b  in  fpiegare  in  che  confitte 
la  legge  naturale.  Ella  ,  dicono  i  difcepoli  di 

;  S.  Tomafo  non  è  la  nuda  natura  rationaIe_# 
colla  conuenienzaall'  anioni  honefte  ,  eripu- 
gnanza'airindecenti,pcrche  ella  è  il  foggetto  , 
à  cui  fi  dàlalegge  ,  non  è  Tiftefia  leggere  per- 
che alla  natura  rationale  conueagono  V  attio- 
ni  honefte  ,  e  difeonvengono  le  male,peròè 
foggetto  capace  della  legge  naturale,  acciò  con 
quefla  fi  regoli,  e  mifuri  V  anioni,  fe  buone  ,  V 
abbracci,  fe  cattiue,le  rifiuti .  Non  b  il  lume—» 
iiite]Ietuale,-come>vn'habito,  co  cui  fi  polfa  di- 
feernere  il  male  dairhonefto,perche  è  vn  det- 
tame della  raggione,  che  è  vn'attcnon  habito 
della  potenza  intellettiua .  Non  è  vn  dettame, 
e  vn  giuditio,concui  folamentc  fi  giudichi  ciò 
che  convenga,  o  difeonvenga  alla  natura  ra- 
gioneuole  ;  in  quello  dettamele  giuditio  con- 
finerà la  legge  naturale, Te  vi  s'aggiunge  anco- 
raji'eflèr  precettalo,  eimperatiuo  deli'  obiig?- 
tione;&  olferuaza  di  tal  legge,perche  non  fqlo 
appartiene  alla  legge  il  inoltrare  la.  conuenic- 
za  del  bene,e  l'improprietà  f  e  difeonuenienia 
del  maie,ma  ancora  il  comandare,  che  s'atten- 

S  da 
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fa  al  bene,?  fi  fugga  il  male.  La  legge  naturai* 
è  participante  dell'eterna,  e  quella  no  folo  rao. 
#ra  il  malesi  bene,ma  ancor  comanda  ,  &  or- 
dina che  Yvw  fi  fugga^s'abbracci  l'altro . 

pai  fudetto  fi  caua,  che  v'è  qualche  diffe- 
renza fra  la  legge  naturale  Ja  finderefi ,  e  la  co- 
feienza  .  La  legge  naturai  e  è  rordinationedelr 
la  diuina  volontà  impreflTa  nella  nojlra  natura.. 
ahnodo,che  s'è  detto  di  fopra.  La  Sinderefi  b 
rifteffolume  naturale  dell'intelletto  ,  concuj 
naturalmente  conofeiamo  Pordinatione  della 
diuina  volontà  in  noi  impreffà.  La  coiìienz* 
è  vn  giuoitio  pratico  della  mente  ,co  cui  giur 
dichiamo,che  deue  farfi,^  che^ò .  La  cofciefl- 
*a  h  fogg^tta  air  errpre,ma  all# legge  naturale, 
c  he  p  partici  patione  della  legge  eterna  ,  rjpu. 
gna  Perrore.Si  cavia  ancora  dalle  cofe  fod,che  la 
le*ge  naturale  è  vnafol  parte  della  legge  eter- 
na]quefta  s'eftende  à  tutte  le  creature,ma  quel- 
la folo  alle  ragionevoli,huomihi,  e  Angioli,  La 
Jeage  naturale  non  è  imprefla  nella  natura  de'  ; 
bruti,perche,come  direttiua,e  precettiua,ricer^ 
ca  vna  cognitione  intellettiua-,ipa  la  legge,  che 
è  ne'bruti  altro  no  è,che  vn'inclinatione  all'ai 
tuoni,  e  fini  cocèrnenti  per  cui  riceuono  i  pri^ 
#ipi)intrinfecida  Dio  come  autore  naturale-., 
per  operare  conforme  alla  lorp  natura. 

Tutti  i  precetti  del  Deca) ago  f$  conten- 
gono Cottola  legge  naturale,  folamente  la  fan- 
rificatione  delfabatoin  quanto  alla  determi- 
natione  del  tempo  appartiene  alla  diuina  leg~ 
'  ge  pofittua .  Quella  è  la  diifèrenxa  fra  la  leg- 
ge pofitiua,e  la  naturale  ;  quella  fijppooe  1'  ho- 

Wftà  nell'oggetto ,  Che  1  hà  di  fua  MtW**  .fc^a 

però 
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CAPO     IX.  *yi 
però  l'ordina e'l  precetta  ;  e  fuppone  la  ma* 
Jitia  morale  in  altri  oggetti ,  e  però  gli  prohi- 
bifce,  onde  quelche  ella  comanda  è  buono  di 
fu$  natura,  e  quelchs  prohibifcé  è  male  ancor 
di  fua  natura,e  però  non  fa  il  bene  >  o  il  male  ^ 
xna  folo  il  moftr^ .  Ma  la  legge  pofitiua  non-* 
fuppqne  neTuoi  oggetti  la  bontà  ò  malitia,m$ 
è  male  l'oggetto  perche  ella  lo  prohibifee, 
"buono  perche  il  vuole,  onde  ella  rifonde  à  gì* 
Oggetti  la  malitia,  o  la  bontà  morale,e  però  gli 
oggetti  della  legge  pofitiua  non  hanno  di  loro 
natura  la  moralità  bupna,  o  cattiua^e  in  confe- 
guenza  noonecetfìtano  di  loro  natura  la  legge 
à  volerli,  q  prohibirgli ,  ma  mali  fono  perche 
prohibiti,ò  buoni,perche  ordinati .  Hor  tutto 
quello  che  viene  impofto,e  ordinato,?  prohibi- 
to  ne'precetti  del  Decalogo  è  honefto ,  ò  inde- 
cente di  fua  natura  -,  Onde  appartengono  alla, 
legge  naturalejl'honorare,&  amare  Iddio,  il  ri- 
ferire i  genitori,  non  depende  dall'opinione  * 
ne  dell'arbitrioinon  e  fiumana  iftitutione,m2U*> 
pofta  da  canto  ogni  legge  pofitiua  ;  il  lume--* 
naturale  il  dimoftra,la  raggion  l'inculca,  lana-, 
tura  Tefigge^perche  da  jfe  i  fudetti  oggetti  fono 
honefti  ;  come  al  contrario  l'homicidio,  il  fur- 
to, 1-adulterip  di  loro  natura  fono  indecenti ,  e 
però  non  in  vigor  di  legge  pofitiua,  ma.  per  fo- 
la raggione  naturale ,  e  come  contrarij  alla  na- 
tura deuonfi  vitale  ,  &  abborrire .  Il  precetto 
della  fan  tifica  tione  del  fabato  in  quanto  ordi- 
na il  culto  che  fi  deuedare  à  Dio  ,  appartiene 
alla  legge  naturale,in  quanto  preferiue  il  gior--  - 
no,fpetta  alla  Diuinajeggs  pofitiua ,  perche  lai 
natura  non  aJTcgna  il  tempo  »  ma  da  Dio  fin 
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jirefcritto  à  gli  hebrei ,  &  hor  perche  è  ceffata 
l'antica  lègge,nella  nuoua  dalla  Chiefa  in  luo- 
go del  fabato  fu  determinata  la  Domenica—» 
giorno  fantificato  dalla  rifurrettione  del  Re- 
dentore. 

L'Angelico  dice,  che  ancora  fpettano  alla 
legge  naturale  !'  attioni  virtuofe ,  ma  fecondo 
alcune  fpecìalità  cadono  fotto  la  legge  Doliti* 
ua,perche  tutto  ciò  che  è  concernente  alla  na- 
tura dell'huomo,  e  v'inclina  naturalmente  la 
fua  raggione,c  precetto  della  legge  naturale  * 
l'operar  virtuofamente  è  conueniente  alla  ra- 
gioneuole,  e  nobile  natura  delPhuomo,  onde 
tutte  le  virtuofe  operationi ,  fono  di  legge—» 
naturale  •  Così  dice  il  Santo  Dottore  •  Ad 
hgem  natura  pertinet  omne  ilìud  ,  ad  quod 
homo  inclinatur fecundum Jham  naturami  incli- 
natur autem  vnumquodque  naturaliter  ad  ope-> 
rathnem Jtbi  conuementem fecundum  fuam  for* 
y  mam, Jicut  igni 5  ad calefaciendum  ,  vnde  cunu* 
anima  rationalisfìt  propria  forma  hominis  ,  na- 
turalis  inclinatio  inejì  cuitibet  hominì  ad  hoc 
qmdagat fecundum  rationem  ,  &  hoc  eft  ager^^ 
fecundum  virtutem  5  vnde  fecundum  hoc  ornnes 
aHus  virtutum funi  de  lege  naturali,dittat  enim 
hoc  naturaliter  vnicuique  propria  ratio  9vt  vjr- 
tuofe  agat.  hic  art.  3.  Alcune  particolarità 
però  delle  virtuofe  operationi  non  fono  di 
legge  naturale  \  per  efempio,  Tatto  di  tempe- 
ranza appartiene  alla  legge  naturale,  ma  l' atti- 
nenza dalle  carni  depende  dall'arbitrio ,  e  dal 

Srecetto  della  Chiefa-,onde  dice  San  Tomafo  . 
<t  ulta  fecundum  virtutem  fiunt,  ad  qua  natura 
9on  pruno  inclinatfed  per  rat  ioni  s inquijitiontm 
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eakomines  ndinuenerunt  quafi  vtilit  àd benC^A 
viuendum .  E  però  alcune  operationi  virtuofe 
che  non  fono  di  precetto ,  ma  di  configliele— » 
di  fupererogatione  >  non  cadono  fotto  la  legge 

naturale,perche  fono  alcune  fpecialità  della  ^ 

Virtù,à  cui  non  inclinala  natura  rationale,  ma 
inclina  folo  alla  generalità  delle  virtù ,dettado 
la  ragione  naturale ,  che  fi  deue  viuer  virtuo- 
Tamente  ,  cioè  che  tutte  le  noftre  operationi 
devono  effèr  mifurate  dalla  virtù,e  regolate.* 
dalia  raggione . 

La  legge  naturale  parlando  rigorofamen- 
te  non  è  foggetta  à  mutatione  \  quella  all'  hoc 
fuccede,quando  la  legge  ò  in  fe  fi  muta  ,  o  per- 
che finifce,non  elfendo  perpetua,  ma  fatta  <u* 
tempo,ò  perche  da  ,giulta  diuenta  ingiufta,  b 
perche  dal  legislatore  fi  toglie  affitto,  ò  fi  re- 
llringe  per  fua  difpenfation*  in  niuno  di  que- 
fli  modi  può  cader  mutaticele  nella  legge  na- 
turale-, ella  è  fenza  fine  ,  ne  fatta  à  mifuradi 
.tempojnon  può  diuenire  ingiufla,  perche  cqn 
.clfa  s'ordina  il  bene,  fi  prohibifee  il  male ,  che 
fono  tali  diloro  natura,  ne  gli  conferifee  la_* 
buona,emal  moralità>mafol  la  moftra,ne  fi  può 
togliere,  ò  difpenfare  da  diuina  poteftà ,  ne  das 
humana,perche  il  difpenfare  farebbe  in  due_* 
xnantef  e,o  che  pofla  farfi  vna  mala  attione,pes 
efempio  vn'adulterio,  reftando  la  malitia  nel- 
l'anione,© che  ia  vigor  della  difpenfa  Tatto  il- 
lecito i  e  difeordante  dalia  raggione  cefTalTe  d* 
evertale-,  il  primo  modo  ripugna  alla  Santità 
di  Dio,  che  non  può  difpenfare ,  che  l'huomo 
pecchi;  il  fecondo  ancor  ripijgna  ,  perche!  ' 
mali  prohibiti  pella  legge  naturale ,  non  fono 
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ftoùYì  perche  pfohibiti, ina  fontdli  d4  lòroef- 
fenza>e  natura^onde  nella  loro  malitia  non  de* 
fendono  dall'eftriftfcca  volontà  del  Legislato- 
re Iddio  ..che  non  può  far  cófa  imponìbile  ,e_ * 
che  vna  cote  in  le  inuariata^é  dì  tal  naturaL-»  » 
jnuti  natura. 

può  dirli  però  che  la  legge  naturale  può 
mutarle  difpenfarfi  da  Dio  nella  materia,  che 
è  vnamutatione,edifpefa  impropria,  no  rilaf- 
fatióne  dell'obligatioiie, perche  la  materia  del- 
la legge  naturale  non  Tempre  è  à  vii  modo,  ma 
àttefe  alcune  circoftanze  può  variarli^  fottra- 
"herfi  dalla  legge  di  natura-,  per  efempio,  ordina 
la  legge  naturale,che  iJ  deportò  fi  reHituifca_»> 
ma  pììò  occorrere  vna  cirooftanza,  che  la  r  eiti- 
tutione  fia  in  altrui  danno-,  in  quefto  cafo  refta 
variatala  materia  della  legge  da  vna  circo- 
itanza  y  lènza  di  quefta  la  legge  naturale  detta- 
vaglie  fi  deuereftituir  il  depofito  ;  aggiunta 
la  circoftanza  dell'altrui  danno ,  ordina  il  con- 
trario-, ma  non  fi  varia  la  legge  in  Tempre  ordi- 
nar ilconueniénte  ,  e  raggioneuole  fecondo  le 
debite  circoitanze  .  In  quefta  maniera  può 
•concederli ,  che  iddio  può  difperifare  alla  legge 
jiaturale,cioe  mutadola  materiata  cui  rifulta- 
ua  la  prollìma  obligatione  della  legge-,  non  ri- 
Jaflando  l'obligatione  airofferuanzade'pTecef- 
tì  naturali, inuariata  la  materia-,onde  la  difpen- 
fa  cade  fopra  la  variatione  della  materia  per 
àlcunacircoftanza,non  fopra  la  legge;  e  per  tal 
variatione  la  materia  non  cade  fotto  la  Ieg^e 
naturale, onde  quefta  refta  fempre  intatta, e  in- 
difpenfabile.  Così  Iddio  ordinando  ad  A  bra- 
mo l  occifione  dell'innocente  figlio  ,  e  die  gli 
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C  A  P  0    IX.  in 
iraffefiffèrri  fagrificio non "  dtfpeitefc  alla  legge 
^attirale  ,  chcprohibifce  PhorRicidio  ,  mafol 
mutola  materia  dell' occifiofìe  dVn  innocen- 
te ,e  la  trasferì  da  mate Pia  di- legge  naturale  in 
materia,&  oggetto  di  motruo  più  fuperiore  i 
cioè  del  fouratfo  domiriio  di  Dio  fopra  la  vita,  e 
la,  morte  di  tutti -,  onde  potei  feruirfià  quello 
-effetto  di  Abramo ,  come  fao  mirwftro ,  oc  efe« 
<ff*core  •  Cc&ì?  mcùt  a*  delie  dir  fi ,  quando  Iddio 
comandi  à  gli  Hebrei\chefpogliatfèro  l'Egitto 
del  più  pretiofo,e  feco  lo  poréaflèro    Non  di- 
spensò alla  kgge  naturale  ,  che  prohibifce  il 
furto-,  mutò  egli  la  matcria^ela  trasferì  à  noa 
eiFer  rtiMétte  di  furto  per  quefte  circoftanze  * 
perche  egli*  cóme  Giudico  fopr ano  volle  così 
punire  gì^gittif  detta  crudeltà  vfaea  coi  fuo 
popofo,e  come  dice  Agoftino,glì  priuò  decorò 
vali  d  oFo,edJargcntd;cheufauafìo  cmv ingioi 
ria  deWero  Iddio  ne'  profani  fagi'ificii  d'idola- 
tria,© perche  egli'come  Signor  fovrano  di  tut- 
ti i  beni^uefti  tóffe  à  gli  Éggi«ii  fuoi  ribelli,* 
ii  donò  al  fuo  popola  fedele*  o  perche  còlle  rio* 
chezte  d'Egitto  diede  la  mercede  k  gli  lauo- 
fanti  Hettfei.chtfhaueano  fatigato  fenzapaga* 
per  ^edifici)  EggitÉiàffi ,  ami  *t*W  ftati  op- 
pretfi  cor*  Wfoppórtabili  pefu 

Se  nella  legge  naturale  non  vi  cape  dfc- 
fpentà  con  tiraggio*  raggioae  tìon  fi  pub  a  ffàfcr 
tóanmilkre,rye  derogare ,  cioè  toglierne  parte 
ae  per  contraria  legge, rie  per  artticfa  cotìfuetur 
dine,efe  quella  s'ìnt-rodiicséfei  fi  direbbfrcorufc- 
«eto  deli»  gi/affa  natura  <  non  giuridica  confai- 
ludi  rie;  biiogi*ef  ebbe  ette  fitth  ttitùt*  ratiorra- 
-  le  ^efti^utjlfe  il  lume  folte  raggio^  pìsr  eet 
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fare  la  legge  naturale.Sol  vi  hà  qualche  luog# . 
rinterpretatione,  perche  èffendo  la  noftra  fcie-* 
galimita  non  può  alle  volte  capire  con  facilità 
tutti  i  precetti ,  che  ci  vengono  ordinati  nella  j 
Jegge  naturale  ,  onde  bifogna  ricorrere  all'in- 

.  terpi  etatione ,  e  alla  prudenza  per  capirne  d* 
alcuni  il  vero  fenfo*,perefempio  la  lege  natu- 
rale c'obliga  ad  ofleruare  vn  fegreto ma  fe  da 
queflo  ne  venitfe  alla  Republica  vn  gran  male* 
s'interpreta  il  precetto  naturale,che  non  tenga 
in  ogni  cafo  •  La  legge  naturale  prohibifce  V 
honaicidio^;  ma  rinterpretatione  decide  dell* 

.  hornicidio  ingùifto.  La  legge  naturale  ordina» 
che  fi  reftituifca  l'altrui^mà  la  prudenza  inter- 
preta,che  non  fi  facci  con  pericolo  della  vita  ,o 
.  ideila  fama  ,  che  deue  preualer  come  maggior 
tene  f  Ma  T  Epichea  non  può  cadere  nella 
legge  naturale,  perche  quella  emenda  la  legge, 
potendo  fucceàercofa  che  offèruandqfi  ne  ri- 
fulgi vn  male  non  preuiftq  dal  Legislatore,  on- 
de alle  volte  ci  feruiamo  àeirEpichea  in  non 
ofleruar  laleggccon  prefumere ,  interpretaref 
che  in  talcafo  ilfegislatore  non  obligaria  air 
oflei-vanza  della  fua  legge .  Mala  legge  natu-  . 
tale  per  nìuna  parte  è  emendabile  ,  ne  vi  può 
efler  cafo,per  cui  dalla  fua  oflèruanza  ne  venga 
jnalé-,ejla ,  e  tutti  i  fuoi  precetti,  fono  circo- 
jcritti  dà  vna  retta  ragione  ,  onde  non  può  ef-  ' 
ferdifcttuofa,ne  manchevole  ne'  cafi  partico- 
lari, perche  fempre  è  prefente  la  legislatrice 
raggione  per  dettare  quelchedeue  farli,  o  non 
farfi  in  ogai  cafo  che  occorre  ,  e  ordina  fe  non 
quelche  è  bene  di  fua  natura,  e  non  prohi  bifce 
fe  non  quelche  ia  fe  è  male,  oridenoj*  vi  cape 
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rpichea  chehà  per  officio  d'amendar  la  legge 
in  affenza  del  Legislatore  ,  che  non  preludete' 
tutti  i  cafi  in  particolare, ma  folo  attefe  all'vni- 
ucrfale,e  ben  commune.  , 

La  legge  naturale  èia  regola  ,  e  mifura  di 
tutte  Phumane  leggi-,  da  quella rhuomo  illu- 
minato conofce  tutto  ciò  che  conuiene  ,  .e<li£- 
conuiene  alPhumana  vita,  quel  che  concerne 
al  mantenimento  della  pace ,  e  cfacì  che  la  di- 
iturba  nelle  jRepubliche  ,  conofce  i  mezzi  più 
opportuni  per  mantenere  in  vigore  l'offèruan- 
za  della  Diuina  legge ,  onde  egli  per  abligatio- 
jie  che  hà  per  la  fuperiorità,e  gouerno  de'  po- 
poli fa,  e  promulga  le  fue  leggi  .  Oltre  la  legge 
naturale ,  e  Diuina ,  fo»  neceffarie  ancora  lfc^ 
leggi  humane,  perche  ivitiofi  non  cosi  facil- 
mente fi  muouono  al  douere  coUe  perfuafioni, 
onde  bifogna  che  i  Prencipi  colle  leggi  coiti*. 
tuifcano  le  pene  alle  loro  infolepze,  gccib  al- 
men  per  timore  di  quefte  li  vadino  addeftrao- 
do  alle  virtuofe  operationi ,  e  dal  timore  delle 
,  pene  pallino  all'amore  della  virtù  • ,  Le  pei^e^ 
dell'altra  vita  da  Dio  minacciate ,  perche-non 
fono  vifibili  non  fogliono  tanto  fpauentare^**  ' 
i  malfattori,  quanto  le  pene  che  fperimentano 
fopra  i  loro  corpi  dalla  giuftitia  humana-,r^a- 
ta  iujìitia ,  dice  Agoftino  ,  quid Junt  Regna  t  nifi 
magna  latrtcinia  \  Onde  le  leggi  humane .  fono 
neceflarie  per  fare  ancora  offeruare  la  legger 
Diuina,e  naturale  -,  oltre  che  quefte  comanda* 
no  la  foftanza  del  douere ,  e  l'humana  legger 
determinali  modo,&il  tempo  dell'ofleruanzat 
come  l'annua  confezione ,  ecommunionc,  il 
digiuno  pe'  tempi  preferiti  % ,  fgp  aeceflarfe** 
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tfiinque  leleggi  humanesì  le  €railr,cóme  VEc* 
clefiaflriche  •  '  "   :  ^ 

Le  conditioni^e  qualità  dellà  legge  hwtt&* 
na  s'afTegnano  da  Ifidorò  :  Erif  attieni  tex  bone* 
Jlà,  iujh,  pójjfyilis  famd&m  nìttmdtnfecztndurìi 
cmfuetudinem  patri  ?>hco,& tempori  cortuemens* 
nfcejfttrra ,  pft'tis  ,  itfanifejta  quòque  *fte  aliqttid 
j>er '  obfcurifatetà  in  càpùonetn  contine w\  nulfo 
priuatoc&mmodo  ffedpròcótnmttfàciuittm  %vtì+ 
tifate cmfctift&élìb^.  Eiym.  taf \z  tm  Beine  effe* 
hònefla»e  grulla  la  legge  h^mwa,  perche  de  ut* 
èrdinar  fi  alte  riforma  de*  cortami ,  e  quefti  fi 
compongono  e  dalPhóneftà  dfetìa  virtù,  tfàlU 
giùftitia-,la  poteftà  di  cóftktrii  leggi  vlerte  da_* 
Diò  còmmiinicat aalPhuomo ,  e  vuol  che  egli 
dà  lui  ne  prenda  le  foratole,- e  Bit)  che  èl'ìfteil 
ia  rettitudine  nelle  fue  leggi  notì  ordina  fc^ 
hon  cofe  giuifej  &  honefle-,  ftoneftafarà  la  leg- 
ge fe  tìf  dina  cofe  buotìe,  e  non  male  -,  farà  gitf- 
fta  fe  egualmete*  e  fenza  eccettiònc  tutti  com- 
prende .  Deue  la  legge  hutiiaila  efler  poffibile 
ancor  moralmente  ad  oflferuarfj,  ónde  non  de- 
tte comandar  cofe  troppo  ardue  ,  e  difficili  à 
pratticar fi  dall'humana  nacchrszasche  dalte_# 
leggi  deue  pi&pfeftò  fiancheggiar  fi,  e  giouarfi, 
non  ridurli  à  difperatione,  onide  alFe  volte  Ac- 
cedono nelle  ftepubliche  le  rìuolutioni,  €  i  tu- 
multi, e  ciò  parlando^  regolarmente,  perché—, 
fé  fi  trattale  della  conferaatioiie  del  benc^ 
commune  ,  non  farebbe  contro  la  ragione  or- 
dinar leggi  difficili  ancbr  d'efponere  à  cimenti 
pericolo  fi  la  propria  vi*  a  ,  perche  il  ben  com- 
mune deue  preferirla*  priuato'.  Deue  la  legge 
fumana  dfès  accorda»  alfe  tfonftefudini 
v  *  t  della 


Digitized  by  Google 


capo  ix.  Mf 

dèlia  Patria,  perche  quelle  s'oflerùàrip  éome_* 
leggi,  fé  non  tufferò  fondate  fui  vitio,e  però  fe 
ih  vn  Paefe  vi  fuffè  vfanza*  che  le  Vergini  nort 
efcanodicàfafino  à  prerider  marito ,  òléVe- 
doue  ,  fe  non  terriiinato  il  tempo  del  lutto ,  « 
caufa ^officiente  àfcufarle  fl'vdir  JàMèfTaia^ 
giorni  feftiuijDeue  effèré  ancora  la  lègge  àcco- 
modàtà  al  tempo,&  al  luogo.perche  variandò- 
fi  quelle  eircoftanze  fi  varia  àncora  la  necfcffìtà 
di  fare  ,ò  non  fare  le  1  éggi .  Bettò  èlferè  nééèflìu 
riti  e  farà  Quando  nelle  commuriità  vi  fono  vii 
ti) ,  e  male  vfanzè  dà  toglierli  eòlia  forza  dell* 
lèggi.  Deue  effère  vtile, pére  he  ordinata  à  cont 
fèruare,6  promouere  il  ben  corranone,  e  férizà 
l'vtilftà  di  quello  fine  è  vana  là  légg^é  fehza_=> 
efficacia  per  obligaré.Déuè  éfler  màriiféftà,ciofe 
dichiarata,  e  Promulgata  ccm  chiari  tgf-miril, 
acciò  da  tutti  fia  ben'intéfaj  e  nàtt  vi  fia  àdito  i 
diuerfé  ifltèfpretationi  per  non  éflè'rHarla_j . 
Finalmente  acciò  la  legge  retti  impreffa  nella 
memoria  de'fudditi  deue  èfprimèrfi  còllé  fcfit- 
ture,  benché  quelle  non  fiana  nèeélFarie  aila^» 
validi  tà.#  éflenzà  delle  leggìi 

Cortte  deùé  pWrnùlgàrfi  la  legge  hùraària 
fèt  òbligarè  i  fudditi  ad  ofTeruarla/ónò  diuerii 
i  pareri  de' Teologi,  ftia  bifogria  allignare  USL* 
ciò  Vii  principio  vnìuérfalè  the  fe  fi  parlà=* 
dèlia  pròmulgàtione  fojfieiehté  della  legger, 
-che  ricerca  la  fuà  natura  i  hiM  che  fi  pùbliehi 
-in  tal  maniera ,  che  fàcilirienfe  poffi  véniréia 
notitià  di  ciafeunó ,  t  quella  pùblfcatìoné  di- 
pende ò  dallVfàriza ,  ò  dal  préfcf  itto  dVn<u» 
Jegge  àciò  fattà,ò  dallà  volontà  del  Legislato- 
re .Se  parliani»  deltóprojntìgàiiooè  éhefiri- 
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cerca  per  legge  politura,  tal  farà»  qua!  farà  prè£ 
fcritta ,  &  ordinata  dall'ifte/Ta  legge  à  ciò  fatta 
dal  Legislatore,  benché  fe  vogliamo  attenderò 
alla  natura,&  vfanza  della  promulgatione,noa> 
farà  neceffaria  quella  che  vien  preferita,  ma-», 
baftarebbe  vn'altra. 

Supporto  tal  principio  diciamo  ,  cjie  fe  fi 
attende  alla  neceliità  ,  e  natura  della  pron^uU 
gatione,  la  legge  ò  Giuile,  ò  Pontificia,  farà  fuf- 
ficientemente  promulgata ,  fe  farà  publicat; 
in  Cortei  cioè  nella  Guria,ò  Tribunale,  dou< 
s'agitano  le  publiche  caufe,perche  à  quelli  pu- 
lsici luoghi  concorrendoui  molta  gente ,  e  di 
tutte  le  foggette  populationi  per  i  loro  intere^ 
fi ,  è  facile  che  frà  poco  tempo  arriui  k  cia- 
scuno la  publicatione  della  legge  •  Se  attendia- 
mo alla  promulgatone  per  legge  pofitiuà-»  » 
le  leggi  Imperiali  non  obligano  le  Prouincifc-* 
fóggette,fe  non  fi  publicano  nella  loro  Metro* 
poli*,anzi  doppo  due  mefi  dalla  publicationo 
comincia  Pobligatione  •  Cqsì  Giuftiniano  pre- 
fcrifTe  |a  promulgatone  nell'autentica  fua  co- 
ftitutione  66.  delle  fue  ftouelle .  Così  ancora^» 
s'offerirà  nelle  leggi  fatte  da1  Rè ,  e  Prencipi 
foggetti  alPlmperatore ,  da  cui  hanno  la  pòte- 
ftà  di  far  leggi,  Se  alPvfanza ,  e  modo  delle  fue* 
Ma  fe  i  Potetati  no  fono  Soggetti  all'Imperio , 
come  fono  i  Rè  delle Spagne,e  di Fracia,n6  fono 
obligati  à  tener  IVsaza  dell'Im  oerio  nella  pro- 
mulgation  delle  loro  leggi,mà  bafta  che  quefte 
fiatio  promulgate  nelle  loro  Corti ,  oue  eglino 
rifiedono-,  benché  quefti  Prencipi  foglionó  an- 
cor publicare  le  loro  leggi  in  ciafeuna  delle.** 
Pfouinciejondefolo  in  quelle  Prouincie  s'efig- 
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ge  i'ofleruanza ,  nelle  quali  faranno  le.  leggi 
publicate.Ma  la  confuetndine  della  promulga- 
tione  delle  leggi  Pontificie  è  che  fi  facci  folo 
in  Roma  ,  e  per  l'akre  Prouincie  foggette  batta 
la  femplice  diuulgationej  nfc  s'afpetta  lo  Ipatio 
di  due  meft  per  roffèruanza. 

r  Quando  la  legge  è  giufta,  e  promulgata-» 
•dal  legitimo  Legislatorcper  obligare  non  fi  ri- 
corca  l'accetta  tione  dal  popolo,  onde  quello, 
ripugnante  può  sforzali  ali  offeruanza  ;  così 
«fig^e  Pobedienza  de'  fudditi  à  Superiori  5  &  è 
xosiiiecefifaria  la  fubordinatione,  e  dependen- 
za de1  lucidisi  in  lafciarfi  gouernare  da'  loro 
Frencipi,  che  Iddio  nella  creatione  del  Moneto 
J'hà  preferitta  anche  fra  le  cofe  naturali,  deJ^ 
quali  altre  fono  inferiori ,  &  altre  fuperiori ,  à 
quefte  il  Creatore  hà  communicato  forza , 
virtù  per  regolare,  e  mouer  quelle  alle  loro  at. 
tioni,  e  fi  come  in  quefte,come  diceS.Tomafo, 
che  vna  muoua  l'altra  è  neceflìtà  di  natura— * , 
fragrhuomini,che  vn  comandi,  l'altro  obedi- 
ica,  e  non  repugni,  è  per  neceilità  di  giuflitia  : 
Obediens  'mouetur  ad  imperium  pracipientis , 
quadam  necejjitate  iufìitia  ,  Jtcut  rei  naturali! 
tnouetur  ex  virtute fui  motoris ,  necejjìtatcnatu* 
ra.  a.  z.  q.\o^.art^.  Altrimente-à  cheferui- 
rebbe  nel  Principe  la  poteftà  legislatiua ,  fc_, 
quella  dependeffe  dal  confenfo>&  accettatone 
de' popoli,  che  per  ordinario  ripugnano  di 
foggiacere  alle  legpj,checol  minaccicuolede' 
caftighi  pongono  Treno  alle  loro  infolenze  > 
Anzi  potrebbe  fempre  durare  vna  giufta  guer- 
ra ciuile  fra  il  Principe,  e'1  popolo  ,  queflo  in_* 
voler  mantenere  il  fuo  privilegio  di  poter  refi- 
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Aere,  e  far  filature  l'efficacia  delle  leggf,e  quel- 
lo in  sforzare  i  fuoi  fudditi  airofleruanza— *  • 
ìl  Principe  pero  alle  volte  farà  da  prudente , 
fe  per  toglier  via  ribellione,  e  tumulti,  annul- 
lerà ,  ò  fpfpenderà  Ppbligatione  d'vna  legge» 
da  cui  è  reftato  il  popolo  altamente  inafprito.  ; 
pia  fe  dairofTmianza  della  legge  ne  rifulta  vn 
gl^n  bene  al  epmmune  »  o  dairjnofleruanziL_* 
yn  gra$-i»alp ,  deue  il  Principe  rjiaqtenerla ,  e 
con  rigorufi  caftighi  ^bbalfare  l'alterigia  de' 

contumaci  #  Ms  in  cafp  dì  ribellione  della  • 

maggiqr  parte  del  papolo,che  non  vuol  accet- 
tare  la  legge,  la  minor  parte  è  fcufata  dalFof- 
feruanza,  e  può  conformarfi  alla  maggiore,  e  6 


l'oueruanza  della  legge  la  minor  parte  del  po« 

Verp  è,che  il  Legislatore  ciuile  dal  popò* 
la  nceue  la  potetti  legislatiua,  come  anche  U 
principato,  mi  fuppofto  il  cpnfenfo  del  Popo- 


conftituir  leggi  .In  vn  fol  cafo  le  leggi  del  PriiVr 
cipe  haueriano  vigore  dall'accettanone  de'po-, 
poli ,  quando  hauefle  riceuuta  la  poteftà  legis* 
latiua  con  efprefla  condicione  ,  fe  il  popolo 
conlenti0e,&  a^cettafle  le  fue  leggi. 

Con  maggior  ragione  le  leggi  Pontifici» 
non  dependono  dall'acce ttatione  deh  popolo 
fedele  ,  perche  il  Pontefice  non  riceue  dalla^ 
Chiefa  la  fua  poteftà»  mà  immediatamente  d* 
Chiifto  ,  che  è  il  capo  fpurano ,  e'1  Pontefice 
principale  della  fu*  Chiefa,  pndq  ditte  à  Pietro 
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conferendogli  la  dignità  di  fuo  Vicario  in  tei;- 
ra  :  QuocLumque  lìgaueris  fuper  terram  erit  lf- 
gatu-n  cr  in  Cestii  ;  perche  altriroentefi  rende- 
rebbono  inefficaci  tutti  i  remedij  che  il'Pafto- 
re  dell'anime  voleffè  applicargli  per  loro  falli- 
te ;  e  fi  d  minuirebbe  il  gouerno  Monarchico 
che  Chrifto  vuole  nel  fuo  Vicegereote  in  ter- 
ra ,  e  , che  tutti  i  fedeli  fenza  eccettione  anche 
di  Regia  dignità  à  lui  fian  fubordinatiacon  of- 
fequio  ,  e  pipata  obedienza,  lafciandofi  guida- 
re come  pecorelle  del  fuoouile  daquelPafto- 
re,che  egli  vuole  in  ivo  luogo. 

A  quanto  s'eftendela  legge  humana,  &à 
quali  9  trioni  puh  ob.ligare i  fudditi,  diceS.  To^- 
mafo^ìon  puòpbligare  à  gratti  puramente  in- 
„  terni ,  e  che  niuna  conndfione  hanno  coji  gf 
f?fterni,ne  con  quelli  fi  manifeftano-,  per  efrm*- 
pioà  yjrfja  terno  ancore  di  Dio .  Ailègna  egli  Jft 
ragione,  perche  la  legge  humana  non  fo  lo  or^ 
dina ,  e  pro.hihifce  ^ ma  ancora  accib  non  fia_. 
inutiie,&  ioefficace,deue  hauer  la  poteftà  efat- 
tiua,  cioè  poiter  sforzare  colle  penei  trafgreflb- 
ri  ;  Si  danno  |e  pene  fjjppofto  il  giuditió,  e  de- 
dotte le  proue  della  tranfgreifione-,e  gl'atti  pu~ 
jamente  interni  non  poflbno  cadere  fotto  hu- 
mano  giuditio^perche  il  fondodel  cuore,  gl'in- 
terni penfieri ,  e  le  fusioni  della  volontà  non 
pollbnp  elier  penetrate  fe  non  da  Dio  >  che  oc- 
cupa colla  fua  prefenza  tutto  il  Mondo  vifibile* 
&inuiljbile;pn(fc  fi  legge  nella  fagra  Scrittura: 
Homo  videtea  ,  qu<z$arent ,  Deus  autem  intut- 
furcor.  i.Reg.\6*  ia  noflra  anima,  che  è  viu 
Regno  inuifibi  le*  in  cu  ifojp  rivede  ilCollaue- 
r^ieperlecpfcfpixifuali,  non  è  foggetta  ad 
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"humano  gofccrno  ,  è  efente  da  ogni  vlfibile poi 
tenza,perche  non  può  sforzarli  nelle  fue  inter- 
ne funtioni-,  Onde  Seneca  citato  da  S.  Tomafo 
dice  :  Grrat Jt  quis  putat/eruitutem  in  totum^p 
hominem  defcenderè ,  pars  enim  melior  exceptà 
eft .  Corpora  obnoxìa funt  9  &  ad/cripta  domini*  , 
mens  fui  iuris  éfi .  La  noftra  mente  è  vna  for- 
tiffima  rocca  inefpugnabile  da  ogni  humana-* 
potenza,folamente  il  corpo  neirhuomo  è  ma- 
teria d'humano  giuditio ,  è  foggetto  al  gouer- 
no  de'  Legislatori. 

f  Ma  fe  gl'atti  interni  faranno  connefli  co- 
me caufe  con  gl'atti  efleriori,e  quelli  da  quelli 
faranno  manifeftati  ,  poflono  effere  ordinati,  ò 
prohibiti  da  legge  humana  ,  perche  quella  leg- 
ge che  prohibifce  il  furto  »  prohibifce  ancora 
l'efficace  volontà  di  rubbare  e  fe  ordina  la  re- 
.  '  citatione  dell'officio ,  ancora  ordina  la  volontà 
di  recitarlo,  perche  quéfti  atti  interni  hanno 
conneflìone  con  gioitemi  ;  e  fe  la  legge  huma- 
jia  ordina,  ò  prohibifce  quefti  aùti  efteriori  co- 
me  morali  >  quelli  non  poflono  eller  morali,  Ce 
'  non  vi  concorrono  gl'atti  interiori-,  Come  an- 
cora poflbno  effere  ordinati ,  ò  prohibiti  dall' 
humana  legge  quei  atti  interiori ,  che  fi  ricer- 
cano per  dar  compimento  à  gl'atti  efteriori 
liei  genere  morale ,  almeno  come  conditioni  » 
benché  per  gl'efteriori  non  fimanifeftino.Per 
cfempio  la  legge  ordina  l'annua  confeffione,  e 
per  dare  àquefta  integrità  mftrale  fi  riccrc 
J'interno  dolore  ;  s'ordina  la  rccitatione  dell* 
officio,  e- quella  s'ordina  che  fia  moralmente— * 
"'  buona  ,  onde  fi  ricerca  la  debita  attentione  , 
ìbenche  la  cofejfione  citeriore  non  moftri  l'in- 
terno 
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'terno  dolore,  nè  la  recitatone  dell*  officio  ma* 
<nifefti  J'attentione;  - 

-  JLe  leggi  humanc ,  Ecclefiaftiche,  e  ciuiìi 
.  'poflbno  obligare'i  Additi  nel  forosella  co- 
scienza in  tal  marnerà  ,  che  la  loro  trafgreflìo* 
-ne  fia  colpa  .  T)eir£cclefiaftiche  h  certo  dife- 
se-, lo  decrepò  il  fourano  Pontefice  Chrifto  con 
•dire:  Si  Bccìejtam  non  audierh^Jgt  tibi  tanquam 
Etbnicus,é  publicanus.  E  parlando  dcTuoi  mi- 
niftri  Legislatori'dice:  Qui  vos fpernit^tne /per- 
nii.Lue.  io.  E  fe  f Àpoitolo  dice  che  Chrifto 
per  la  fua  pallone  •  c  morte  c'hà  liberato  da 
feruitù,  e  da  ogni  legge;  non  s'intende  da  ogni 
ofleruanza  dilegge  humana  ,  ma  dalla  lfegge 
Mofaica.e  dalla  feruitù  del  peccato  ,  da  cuiper 
la  gratia,  che  Chrifto  c'hà  meritato  ci  ptfiììam 
liberare ,  h  che  c'hà  refo  immuni  da  vn  timore 
feruitesper  cui  più  che  per  amore  gl'Hebrei  of- 
feruauano  la  legge  Mofaica,ma  hora  i  Chriftia- 
ni  non  come  i  ferii!  per  timor  delle  pencfriau* 
come  veri  figli  in  vigor  di  carità  s'inducono  al-  5 
i'òfieruanza  della  leg<*e  Evangelica ,  onde  l'A- 
poftolo  dice  à  fedeli  di  Chrifto;  Nonenim  acce- 
fiftisfpìrìtum  feruitutis  iterurn  in  timore  ,  fed 
ficcepifiisfpmtum  ndoptionisjilìorum.m  quo  eia- , 
mamusjAbba  Pater.  adRom.*. 

Le  leggi  politiche,  e  ciuili  ancora  poffbno 
*>bligare  in  cofcìenza  ,  onde  è  colpa  il  twafgre- 
dirle.  L'Apoftolo  S.  Pietro  parlando  de'  Pren- 
ci pfi  fecolari,  dice  ìSubditt  igitur  ejhttr>Jiue  Re- 
gitanquam  precetterai ,  Jtue  Ducibus  tanquam 
ab  epmijjis  invindittamtnakfaHorum  i  h#c  ejì 
enim  voluntas  Dei.  E  PApoftoloS.PaoIoj 
Q*é  rJtfiit  potè/iati,  Dei  ordinatici  refijrit  yqièi  . 

T  "  ttu- 
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éutetn  refijtùnt9ipji fibi  datnnatiimfm  ttcquirunt* 
Ad  Rom. U.  La  legge  humana  1 b  ila  Eccl  clini- 
ca, h  ciuile  hà  orìgine  dalla  legge  eternai  da_> 
,  .quefta  prende  il  vigore »  onde  Iddio  dice  :  Per 
jtte  Reges  regwant  %■  &  /tram  conditore j  luffa  de* 
ccrnu*t\  E  fc.  la  legge  eterna  obliga  nel  foro 
della  coibenza  «ancora  PiftefEi  forza  hatieran» 
Ho  le  leggi  h umane  *  li  che  deue  ip tenderli  in- 
cora defroarito che poffi obligare  in  cofciwu* 
Ja  moglie ,  il  Padrone ,  i  feruii  il  Padre ,  i  figli  t 
perche  quefti  coftituifeono  vna  cqmmumtì 
Benché  imperfetta  di  fuperiore,  e  Aidditi .  E 
benché  la  cofeienza  è  foro  foggetto  folo  à  po. 
tcftà  Diuina  %  Iddio  però  conferiteci  fuoi 
iniriiAri  la  delegatione  v  che  pollino  efercitar* 
\  la  loro  autorità  anche  in  qaefto  foro  à  lui  fog. 
Inetto .  Come  ancóra  vediamo che  i  Prencipi 
lou raxii  coftituifeono  loro  delegati  r  e  quefti 
operano  fopr$  de'  fudditi  con  autorità  di  Prin* 
tipe, ma  defecata.  Onde  gl  Apoftoli  Legislatori 
dillero  :  Vifum  efl  Spiri ita  Santi  énobin  cioè 
allo  Spirito  Santo  come  Principale  »  &  à  loro 
<rome  miniftr^che  teneanò  la  di  lui  vie  egei  en- 
fa .  E  perche  i  Prelati,  Se  i  Prencipi  fecolari  fo-  • 
no  fotto  l'ordine  della  Diuina  poterti ,  in  vi  mi 
di  quefta  poflbno  obligare  i  loro  fudditi  nel 
foro"  della  cofeienza. 

Mà  non  fi  deue  {limare  9  che  ogni  legger 
oblighi  à  colpa  ,  perche  alle  volte  il  Legislato- 
re per  non  ftringere  con  tanti  lacci  la  cofeien- 
za  de'  fudditi,  nel  promulgar  la  legge  fi  fpiega, 
che  non  intende  con  quella  obligar  à  colpa^*», 
ina  folo  à  qualche  pena  ;  cosi  fi  fono  protettati 

nelle  loro  coftitutioni  molti  Fondatori  di  ite- 
li. 
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bigioni  ;  ma  quando  nella  legge  notype  quella 
protetta  j  fi  fqppone  che  il  Legislatore  oblighi 
colpa  ò  mortasò  veniale  fecondo  la  qualità» 
*  natura  della  legge  >  purché  quella  fia  giù fta  * 
-j>erche  fe  è  ingiufta  non  obliga  in  cofeienza^. 
*Per  tri  capi  •  dice  S.  Tomaio,  la  legge  farà  in- 
-  giù  (la  *,  b  perjl  fine,  come  quando  il  Legislato- 
re ha  per  nne  non  il  ben  comtoune ,  ma  il  pri- 
mato, b  la  propria  gloria;  ò  per  rattore,come-_* 
quando  vno  fa  vna  legge  seza  legitima  poteftà, 
b  fuor di'quella che  gl'è  commetta;  ò  perla  for- 
ma, quando  con  partiaii t à  fi  difpenfano  alln_* 
moltitudine  i  pefi  della  legge  :  Leges  human* 
fojfunt  ejfe  ini  ufi  a  »  vel  ex  fine  ,  fickt  cam~* 
aliquis  prdtfidens  leges  imponi t  onerofas  fub- 
etiti*  non  pertinente*  ad  vtilitatem  commu- 
Kem  yfedmagis  ad propriatn  vtilitatem^  ve l glo- 
riata .  Vel  ex  attore  ificut  curn  ali  qui  s  legemfert 
*  vltrajibi  commijjam  potefiatem .  Vel  etiam  ex 
forma ,  puta  cummaquàiiter  onera  multi tudìni 
difpenfantur*  etiamjtordinentur  ad  bonutn  cotn- 
munc.hìc  art*\. 

Pub  oWigare  la  legge  humana  àcolpa_-* 
mortale»  perche  PApoftolo  dice,chechi  refifte 
alla  poterti  de1  Superiori  f  fi  fa  reo  di  danna- 
tione,che  è  pena  fol  di  colpa  mortale .  Ma  due 
condì tioni  li  ricercano  accib  la  trasgreifione  . 
della  legge  fia  grauc  peccato;  la  prima,  la  gra- 
mezza dellamateria  impofla,ò  proibita, perche 
la  legge  humananelFòbligare  prepde  le  mifu- 
rc  dalla  legge  naturale ,  ò  Diuina  ,  e  quelle  iflu# 
materia  leggiera  non  efiggono  obligatione^ 
ibtto'grau'e  colpa,perche  non  fi  merita  pena_> 
eterna  por  la  trafgrellìone  della  legge  in  mate* 
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*fia  leggiera .  La  feconda  conditone  èYcfcefi 
ricerca  ancora  l'intentione  del  Legislatore,  ac- 
ciò la  legge  oblighi  fotto  colpa  mortale  $  onde  - 
fe  quefta  non  vi  è,  benché  vi  fia  graue  materia, 
ia  trafgrcifione  della  legge  non  farà  graue  pec- 
cato ,  perche  Tobligatione  all'ofleruanza  della 
legge  prende  vigore  dalTintentio'ne  del  Legis^ 
latore,  onde  fe  quefto  fi  dichiara  ,  che  non  in- 
xtetide  oblipare  à  veruna  colpa,  ma  folo  alla  pe* 
Ha  %  la  tralgreifione  della  legge  non  farà  colpe- 
noie  i  mà  Ibi  rea  della  pena  pi  efcritta  ;  E  ben- 
ché il  Legislatore  non  può  comandali?  fotto 
obligatione  di  peccato  mortale  vna  cofa  leg- 
giera ,  può  ordinar  cofa  graue  fenza  obligatio- 
,ne  di  graue  colpa,  perche  la  prima  volontà  è 
à  imporre  vnagrauezza  fopra  la  fua  poterti» 
ma  la  feconda  è  à  non  imporre  quella  grauez* 
,  «,che  puole , onde-  depende  dall'arbitrio  deU 
ia  fua  volontà . 

La  grauezza  della  materia  Sufficiente  à 
peccato  mortale  fi  conofeerà  da  tré  capi  5  pri- 
mo dall  a  grauezza  delle  parole ,  con  cui  U  co- 
iti tù  ile  e  la  legge ,  per  e  Tempio  fe  fi  dicefle,  ili-* 
Virtù  di  fanta  obedienza ,  ò  fotco precetto  for- 
male, ò  fi  minacciale  Tindignatione  Diuina-»  » 
b  de*  fuoi  Santi.Secondo  dalla  grauezza  della-* 
pena ,  che  fi  preferiue  à  trasgreilori  y  per  efem- 
pio  ,  feVimponclTe  pena  di  feommunica  mag- 
giore, ò  di  morte,ò  d'infamia,  ò  di  confifeatio- 
ne  de1  beni.  Terzo  dal  fine,  à  cui  sardina  li 
Iegge,onde  farà  materia  graue,  fefarà  nccefià* 
ria  al  bene  commune . 

Alle  volte  la  legge  humana  può  obligare 
i  ftsdditi  anche  al  pericolo  di  loro  vita,mà  pct 

va 
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vn  grJf  motiuo,  come  farebbe  per  fouuenire  a!-» 
la  faiute,  e  conferuatione  della  Republica;  per* 
che  deuefi  procurare  la  falute  commune,e  pre-  «  1 
ferirfialmaleeuidente  delia  parte;  onde  ili-»: 
tempo  di  pefte  chi  gouerna  pub  comandare  ad 
alcuni  Sacerdoti,e  a  Medici$chc  non  fi  partino 
dalla  Città  per  attendere  al  bene  de'corpi ,  c 
dell'anime  di  tutti  i  Cittadini ,  benché  vi  fia~ •  » 
l'euidente  pericolo  di  loro  morte  ;  e  benché  la» 
legge  naturale  detta  ,  che  ognVno  conferai  la  ; 
propria  vita  ,  ma  non  quando  fi  tratta  di  con~; 
feruar  la  vita  à  tutta  la  Republica  «  Così  anco- 
ra quando  fi  tratta  di  conferuar  la  fede,b  la  po*  . 
teftà Ecclefiailica ,  deue  ognVno  cimentarci/ 
pericolo  la  propria  vita  ,  perche  è  di  maggior 

Ì>onde  rat  ion  e  ,  e  vtilità  la  conferuatione  della  ? 
ede,che  la  propria  vita^Onde  fe  vno  ci  minac- 
ciafle  la  morte,  fe  offeruiamo  i  precetti  dellsL^ . 
Chiefa,  e  ciòan  difpreggio  della  poteftà  Eccle-  • 
iìaftica  ,  e  culto  Diuino  ,  douriamo  ofièruarli  » 
benché ^icoftaffe laviti  . 

Non  folo  i  fudcUti  fono  obligati  all'òffer-  » 
uanza  della  legge  f  .ma  ancora  l'ifteflb  L elisia- 
tpre,che  come  capo  è  obligato,  e  ciò  per  legge 
di  natura  à  non  difeordare  %  ma  ì  contar»* 
marfi  con  tutto  il  corpo  delia  Republica—*  * 
Dal  capo  fon  regolate  tutte  le  membra ,  onde  t 
popoli  deuono  efler  regolati  dal  Principe  nell# 
ofleruanza delle  leggi,e  non  v'fc  regola  più  prò* 
p.ortionata  per  i  fudditifche  l'efempio  oe'mag*. 
giori;  fiche  i  Legislatori  fonò  obligati  aU'ofier-  > 
uanza  delle  loro  leggi,  &  à  quellefono  fogget-* 
ti  come  capi  diret tiui ,  che  deuono  xegoiarc:, C; 
drizzare  coll;eifcmpip  UorpXujdditi*  Oltre,  «h*. 
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leggi  fono  ordinate  à  regolar  bene  le  noftr#i 
t  ioni,  e noniblo  i  fudditi,  mà  anche i  Prencipi 1 . 
deu or: o  hauer  preferitte  alcuncvegole,  con  cui-  . 
milurando  le  loro  atti oni  le  faccino  conformi*  t 
alla  ragione .  Non  fono  però  i  Prencipf  Legisti  - 
Jatori  (oggetti  alle  loro  leggi ,  in  quanto  que- 1 
fte  hanno  la  forxa  coattiua,cioè  che  Col  rigore*  -* 
delle  pene  mantengono  la  loro  of&ruaitoa—»  ( 
quefta  forza  fi  fonda  nella  potenza  de'  Superio-  l 
ri,  e  s'efeguifee  con  fudditi ,  &  i  Prencipi  non^#;  . 
hanno  Superiori  ♦  che  li  poifi  coftringere  colle* 
pene  all'ofleruanza  delle  lóro  leggi ,  onde  fono 
liberi  dàquefto  timore  fina  non  fono  efenti  dal 
dominio  ai  Dio  »  che  fu  ole  castigare  con  fc  pt^ 
re  più  rigorofe  chi  vuole  fcruir fi  della  potè n-* 
sa  per  efentarfi  dal douere  »  chi  vuoi  gl'altri 
Soggetti  alle  fue  leggi,  &  egli  viurre  con  prilli*  i 
3eg io  di  poter  peccare  •  Mà  quando  t  Legisl a-^ 


pi  affoluu,  poflTon^eJTer  sfortati  alfefle?uan*a- 


fciic  he,  che  à  ciafeuno  fono  fu  pei  iori ,  ma  fono 
fudditi  ì  tutta  la  Repufclica  ;  -cosi  ancora  fono' 
«  Generati  delle  Religioni.che  hanno  t'iftefla^. 
Religione  per  Superiore,  da  cui  poflbno  etfèr 
«forzati  colle  pene  aH'oflcruanz a  delle  leggi.  - 
I  Chierici  fono  efenti  dalle  leggi  ciotti  de*  - 
Prencipi  Secolari  in  quanto  alla  fon»  eoa tt iua ,  : 
perche  non  fono  fotto  la  loro  giurisdittione  in- 
vigore  delle  Coftitutioni  Pontrficie,  e  fattore 
de  Prencipi  fecolari,  ma  comedke  S.  Tomaio,'- 
•uefla  legge  humana  à  fauore  de' Chierici  hi' 
fondamento  netta  legge  naturale,  e  .DhfifflL»  f 
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cip***,  qmàqmdem  aquitatemnaturàlim  bà** 
bet. E  veramente  i  m  imttr i  di  Dio  deuono  rico- 
noictre  per  Giudice  competente  folo  t  Vicari) 
deU 'ifteflb  Dio.  Ma  nella  via  direttiua  i  Chieri- 
ri  fono  obligati  ad  ofieruare  le  leggi  ciuili  de_# 
Prencipt  fecolari,  quante  volte  fono  giufte»& 
ordinate  ai  ben  coimnune  della  Republica  f  di 
cui  loro  ancor  fono  parte  f  e  membra»  che  de- 
uono conformarfi  con  tutti  gl'altri,  per  fare_* 
rifplendei  e  il  tutto  della  communita  con  pere 
fetta  armonia .  DelttftcfTa  maniera  i  Reiigiofi. 
benché  fono  efenti  dalla  giuri  idittiene  de*  Ve- 
ficoui  i  fon  tenuti  ad  ofleruar  le  toro  leggi  per 
ragione  d'equità  naturale,che  efifge  ima  con- 
,  formiti  in  tutte  le  parti  del  cotomwoe  ;  &'aru 
cor  perche  i  Chierid  ,  e  Regolari  deuono  mo- 
ftrarfi  ì  tutto  il  popolo  efemplari  delle  virtù,  e 
particolarmente  ncirofleruànza  dì  quelle  leg- 
gi *  che  fono  ordinate  àdeccttarc  nel  pòpolo 
la  diuotione .  Tutto  cib  diciamo  quando  le_* 
leggi  curili  no  derogano  à  i  priuilegij  de*  Chie- 
rici, &  alla  libertà ,  *  immuniti  detta  Chiefa  r 
c  quando  le  leggi  de' Vefcoui  non  pregiudicano 
àgriftittiti^  Regoleiklle  Religioni. 

Mi  le  leggi  non  ©tòlgano  fe  non  dentro  l 
Umiti  del  territorio  foggetto  alla  gtorifdittio- 
aedel  Legislatore;  onde  fc  vno  fi  pàrtilfe  da_» 
quei  territorio^*  quel  tempo  della  fiata  affisi» 
ebreue*  btunganoo  è  tenuto iVjttelle leggi * 
per  efempio  ?nu  fi  parte  la  mattina  dal  fuo 
territorio >  oue  è  giorno  feffiuo ,  b  di  digiuno  Se 
tutto  il  giorno  «à  fuori  di  quello  non  e  obli- 
gato  ad  udir  Merfk,  b  digiunare*  è  ófcligato  pe- 
fà  ad  q&c£U4£  le  leg  gì  di  q  a  et  ter  fi  t  ario  y      &  ' 
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trouapet  quel  giorno*  per  efempio,di  digitine 
re  fe  v'h  tal  legge,  perche  èraoiom;iiple,chcL-P^ 
ancor  fenta  il  pefo  ,  chìfente  iLcòmmodo,aI~&[- 
tridente  i  peregrini  i  &  i  foraftieri  non  tkrvtfc  ;" 
botto  tenuti  à  ym  una  legge  particolare  ;  e  pe- 
rò S.Ambrof  Io  fcriuendo  à  S,Agoftino,gli  dice: 
Cam  Remata  Oenh  ieiuna  Sabato,  xmn Me diola-t 
nifum  ,  mit  ieium  „  Sic  etiatntu  ad  quarti  forte 
EcQleJìamveneris,eius  rnottmferm. 

Qui  ndi  fi  caua,che  è valido  il  matrimoni* 
olandeftino  f  che  vno  contralte  in  quei  luogh£ 
doue  non  s'offerti*  il  Concilio  Trident  ino, ben- 
ché, non  fia  ^abitatore  diqueiluoghi'v  e  fC-^ 
fuflè  habitatore,  e  patriota  di  quelle  terre,<^> 
celeb  rafie  vn  matrimonia  clandeftina  in  luogo 
dóue  Voflcrna  il  Concilio  Tridentina  *  tal  ma- 
trimonio farebbe  inualido ,  etutto  dà  per  lacu 
fttdettà  ragione,  che  i  fioraftieri^e peregrini  fo- 
no obligati  ali*  leggi  di  quel  paefe  >  oue  fi  ri- 
«rouano  ancor  per  bretfe  dimora  ,  e  goderne^* 
ancorai  j>riuilegif  *  perche  chi  ftà  al  pefo  deile 
leggi  può  goder©  atfeora  il  commoda  de'priuU 
legij;  Anzi  alcuni  Dottori,  e  con  fondamento  * 
dicono*  che  Vito  fe  fi  partifle  dal  fuò  paefeoué 
s'olleruà  il  Concilio  Tridentino  y  &andafle  in 
cpéfle  terre  ,  oue  non  s'oflerua  coir  animo  di 
godere  quei  priuilegij  del  matrimonio  clande* 
&no,  quello  farebbe  valido  \  come  ancora  pafw 
falfb  ad  altro  paefe  >  doue  in  quel  giornonon^* 
ve obligatione di  digiuno,  e  v*è nel fuo paefe* 
onde  fi  partì  con  animo  di  non  digiunare,  fei_* 
mangia  carne  non  pecca  „  perche  come  que^ 
ftt  Dottori  dicono,  quella  non  h  frode-  *  ma-i 
fega  aaU'oàigatioae_dei  pecetta  $  e  ycfaui 

'   <  *    T    .  fuga 
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fuga  non  è  contro  il  precetta . 

Si coftituifcono  da  Legislatori  alcune  fp«- 
.    cialijeg?i,  che  fi  chiamano  penali ,  e  fono  di-» 
yerfe  -,  alcune  che  minacciano  la  pena  ,  &  in—1 
quefta  non  s'incorre  prima  della  fentenza  dei 
Giudicealtre  chei'efiggono  fenza  afpettar  fen- 
tenxa-, altre  fono  puramete  penali ,che  voglio-* 
fio  àTefecutione  dell'attiene  prefcritta,b  efig-« 
gpno  la  pena  in  cafo  delPomimoneie  lVno,ò  1* 
altro  bafta  per  vietare  il  peccato»  &  ad  otferua?- 
la  legge;  Et  altre  fono  leggi  penali  rniftee  con- 
tengono due  precetti  t  lVno  di  far  rattione_* 
preferitta ,  ì> d'aftencrfi  da  quella  che  fi  prohi- 
bifce ,  e  l'altro  di  foggiàcere  allxpena  in  cafo  di 
trafgrellìonev  mà  fi  fupponctrafgredita  la  leg- 
g-e  ,  Uenche  s'efeguifcala  pena;  »  à  differenza^* 
della  legge  puramente  penale  »  che  s*  offerua  u 
con  far  l'atto,  pire fcritto  „  ò  con  foggiacele  alla 
pena  *  Anco*  le  leggi  penali  come  vere  leggi 
obligano  à  colpa  per  loro  natura  >  quando  al» 
traniente  non  difpone  il  Legislatore,  cfprefla* 
niente  fpiegandofi  di  non  ohligare  à  colpa  i 
trafgrefTori  v  la  pena  quando  è  giufla,dice  Ago* 
flino,  fcmpre  fegue  alla  colpa  :  Omni* p 
Jt  iujìa  ejì ,  feccati  pmm  efi ,  èfupphciutn  nomi* 
natuY.  iih.u  de  rettaci. c.  9#  E  benché  fi  fuol  dii 
te,  che  ogni  legge  ,  e  principaliticnte  la  pena  1? 
fi  deue  interpretar  benignamente  »  ma  pere  h P 
la  natura  dellè  leggi  fecoporta  obligatione-* 
alla  colpa,non  vi  cape  quefta  fauoreuole  inter- 
pretatione,  quadoefpreffamente  il  Legislatore 
nonfpiega  lafuaintentione  di  non  obligare  à 
colpa  le  trafgreilioni  delle  fue  leggi  penali  * 
X'ùregolaritè  perà  che  s^kicorrpno  feiazacoU 
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pa  non  hanno  vera  r agionc.di  pena ,  e  perà  ht 
leggi  che  le  ftatuifcono  non  poflono  dn  fi  leg- 
gi penali.  - 

Se  le  leggi  penali  fono  fidamente  com- 
minatorie delle  pene  che  prefeiuonò  f  non_> 
obligano  in  coscienza  à  foggiacere  alle  pene_> 
auanti  la  fentenza  del  Giudice»  che  dichiari  9 
talVno  cflere  in  quelle  incorfo  ♦  peli  he  n  iuno 
è  tenuto  ad  eflèr  giudice  di  fé  fteflò  ,  e  condaru 
nar  fi.  Ma  fe  nella  léegè  penale  sVfurimc,  che  le 
pene  s'incorrano  de  fatto>  e  queita  efpretfìone 
fi  fuòl  far  con  quelli  tcrminv^/*dfe>i£/S  àurei 
fi  deue  diftinguere  frale  pene  »  o  quefte  fono 
f>  affiu e ,e  con Mono  in  vna  pura priuatione  de* 
beni  che  fi  poffedono  icomeibnoleeenfure-* 
ecclefiaftiche  »  che  priuano  de'  beni-communi 
della  chkfàio  fono  pene  attiuc ,  ctie  ricercano 
vn%attiorie,con  cui  s'efegoifeono*  cornei*  pena 
di  morte  -,  d'eftlk>te  di  fpogliatnento  di  propri) 
beni-.  ■  Se  fono  paifiu  e  ,o  pr  iuattue  Je  leggi,  ehm 
te  preferi uono  obligano  nel  foro  della cofriez* 
auanei  la  fentensa.  e  dichiaraticne  del  Giudice, 
perche  quelle  leggi  che  impongono  tali  pene 
intendono  di  coftsingere  le  coscienze  de*  tra  fi 
gt^florve^efte  àlTegnanoper  Giudici  efami*, 
natori  de'proprrj  delitti,  &  efequtorrdell*  pe- 
ne, che  per  quelli  fi.  meritano  ;  onde  auanti  ìz 
fentenw  del  Giudice  retta  priuato  de  frutti  del 
beneficio  f  chi  non  recita  1  officio  *  perche  così 
è  la  legge;  così  ancora  refta  pr  ìuatò  dei  benvfr- 
cio  Parochiale,chi  auanti  Panno  no»  prende  il 
Sacerdotio  ,  perche  cosi  preferire  la  legger 
auanti  lafentenxa  del  Giudice  è  inualido  quel 
mat^im^nioche  fi  con  trahe  da  quella  donna> 

Xv  che  • 
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che  à  qucfto  effetto  coll'adul  t'ero  ammazza- - 
ron  o  il  proprio  marito,  perche  così  ha  t  oft  i  tu  i- 
to  la  legge .  Così  ancora  diciamo  delle  pene^ 
deir  Eccfcfiaftic he  c en furc .  Ma  fc  le  pene  fono 
attuarla  legge  penale  che  le  preferì  uè  non  ob«.  r 
ligain  cofeienta  ì  -foggiacerui.au anci  la  fen-  - 
cenxa  del  Giudice  ,  emendo  che  quefte  pene  ii 
dicono attiue  »  perche  ricercano  vn1  attiene^ 
con  cui  Vefeguifeano  t  e  niuno  è  obligato  net 
legge  di  natura  à  incrudelir  contro  Te  Aeifo  t 
con  efeguir  le  pene  fopra  la  propria  per  fona 
colle  proprie  attieni  ;  quella  efequtionc  deue  , 
efiere  a t  a on e  del Oiudtcefe  del  MiriiAro  public 
co  della  giuftit i a,e  al  reo  tocca  folo  ii  foggiaci*  . 
re  9 e  patir*  tali  péne  ;  onde  auant  i  la  fentepia 
del  Giudice  niuno  è  tenui»  in  cofeiema  à  rtvg- 
giacere  alle  pene  at tiue;  per  efempio ,  carne  di*  ' 
chiara  S.Tomafo',vno  hà  fraudato  l'altrui,  in_, 
cofeienta  folo  è  obligato  ì  refìituir*  qufto  hà' 
tol to ,noa  atlanti  la  fèntehzà  del  Giudice,  noni 
obligato  à  pagar  ancora  la  pena  al  fifeo  fatta t& 
dalla  legge  penale  à  cHi  comhiette  vn  furtò  / 
Qtutimuht  ad  cuipatn  adtfibetur  tmiiium  ftf:f 
fanatof  cui us  inflitto  fekrhet  ad ludietm  #  £tf 
ideo  ànuqumnjìt  cùridAnmtàt fet  1*diiimj  noi? 
iene  tur  rtflitUerfpìufqurttn  attefTifidfoJtquam' 
tMdmn*&$9ji>niUtut  t*narrtfolkerè.  a.  a.  qtu' 

D*t*lKentetfz*dd  Giudice  /con  etti  li 
sondami*  a  reo  alla  ppn*  per  la  tttfgreffionr 
della  legge  penale,  è  tenuto  il  rea  ad  efcgfcif  li1 
pena  i  feqàfeftà  ricerca vn'att ione  ♦  chefiptitf 
faciltrtente  fare  del  reo,come  l'andare  in  «filib  i 
o  pagare  il  defluite  ;  fra  feall'efe<jutiofte  della 

jfen* 


19*  te  leggi. 

•tua  fi  ricerca  viattione  violenta  non  è  tentiti* 
ii  reo  ad  efeguirla  da  fe,ma  baila  ♦  che  Ha  appa- 
recchiato à  foflenerla,come  è  la  morte,  ò  altra 
limile,,  da  cui  abborrifee  la  natura  a  cui  è  con-> 
naturale  la  coferuatione  della  vitajarnzi  farebbe 
colpa  graue  darfi  dafe  la  morte/e  però  pecca-: 
rébbe  chi  condannato  à  morir  di  fame,rifiu uft 
fé  i  cibi,  che  occultamente  gli  veni  Aero  ofJèrt  ù  i 
Nullus  dice  S^Tomafò  9  €Oridemnatur,quod. 
i fife  libi  infera?  motte**  >  yW  tnortenu*'. 
f&tiaturì  ò  ideo  mn  tene  tur  f  avere  ih  vnde  mors 
fequatur  .tenetur  tamen  non  rejtftere  agenti*  qum 
fatiatur\quod  mjìum  efl  eumpati*  Sìcutetiam, 
Jt  aHquisJìt  condewnatuswtfame  mmatur,  non. 
ptcctiL  ijt  ctbumjtbi  occulte  miniJìratfHn  futnàt , 
quia  noqfimerff  ejfttjeipfum  uccidere  zKz.  qu*. 

.     La  confuetudine  fi  definifee*  ius  quoddam 
mofibus  infiitutum^quod  prò  lege fufcipitur>cum 
deficit  lex .  E  una  raggio  ne,  o  dritto  inUituito 
4a  vna  coftumanza  ;  <fchà  forza  di  legge*,  * 
quando  quella  manca  ;  onde  dene  fondai  fi  nel 
.  la  a iuftitia, al  t  ri  men  te  fari  corruttela ,  o  abufo*  : 
DiJferifce  dalla  legge,  perche  quefe  fi&dajftì' 
fupcriore,&  ella  s' introduce  dal  popolo  col  ta- 
cito confenfo  del  Principerò  Ecclefiafticovò  So*' 
colare  •  Ha  Forza  di  legge ,  quando  quefta  noix 
vi  e»o  perche  noh  vi  è  lègge,e  ìa  confuetudint; 
fottentra  in  fuo  Iuogcr,o  fevi.ida  leggef  e  que- 
lla è  inutile,e  la  confuetudine  l'annulla  ;  o  fe  k  * 
«feuraìò  dubia  la  legge ,  e  la  confuetudine  Fin*! 
terpreta.  Ha  vigore  di  legge  ,  quando  quella 
non  vi  è,  perche  ha  tutte  le  conch'tionìtftleg* 
ge;  ha  la  materia  ragioneuole  conforme  efi£n 
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g?la Teggè  5  ha  potetti  d'introdurre  obligatiou 
neallafuaoflcruanza  ,  mentre  vi  èl'aflenzo 
almen  tacito  del  Principe,  che  è  il  Legislatore* 
vi  è  la  vo tomàie*!  eònfenfo  del  popolo ,  che  -  s? 
obtiga  alia  fua  ofleruanxa,  finalmente  fi  mani* 
fella  la  voU^nà  d'ofleruarla  colle  parole ,  e.  con 
i fatti*  Ella  ha  poteftà  d'annullar  la  legge  inu- 
tile, p  erche  fe  ella  ha  vigore  di  legge  ,  pub  an* 
jfullare  rantica,conforme  fuole  vlarfi ,  che  per 
vna  nuoua  legge  fi  roglia  loflèruanza  della^ 
prima  *  Può  interpretar ,  e  dar  la  uera  iritelli-. 

germa  della  legge  ofcura  v  perche  non  v*  è  mi- 
gliore interpretatione  di  quella,che  viene  ap* 
provata  dal  confenfo  di  tutti ,  che  fi  manifefta 
perla  confuetudine.  E  perche  la  legge  obli- 
ga  à  colpa,e  alla  pena  i  trafgreflbri ,  ha  Piftefla 
forza  la  confu  etudine,  perche  ha  vigore  di  leg- 
geE  per  l'ifteffa  raggione ,  perche  la  legge 
non  ordina  fe  non  buone  attioni ,  effèndo  re- 
gola diretta  raggione  a  1^  confuetudine  non  fi 
può  legitiniamente  introdurre  fe  non  in  ordi* 
jie  à  buone  vfanze,e  però  le  confuetudini  ia-, 
cofe  illecite.ò  indifterejiti,  no  han  forza  di  lég- 
gè  -,  e  perche  la  legge  naturale  è  mifura,e  rego- 
la di  tutte  l'altre  t  le  confuetudini  che  contro 
quella  s'oflèruano  fono  corruttele  r  non  1  egiti- 
me  confuetudini .  Quelle  ufanze  1  che  s'intro-» 
ducono  per  pura  diuotione  del  popolo  >  noiu* 
hanno  vigore  di  tegge,e  però  non  fono  verCjt 
confuetudini,  che  feco  portano!  conie  la  legge 
obligatione  d'offèruarie  *  .  • 

Quanto  tempo  fi  ricerca  per  introdurli  + 
vna  legitima  confuetudirìe,variamente  difeor-* 

rono  i  teologica  il  più  probabile  è,  che  quaa- 
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«fi  teligli 
do  alU<oirfuetudin*vi  concorre  PefpreflbèS* 
frnxodel  Principe  ,  non*  hi  da  feon  ere-altro 
tempo  »  mi  fubito  comincia  la  fua  oflècuania , 
perche  d^l  eonfenfo  del  Principe  prende  fubi- 
to forza  di  legge; ma  quando  tal  confenao  h  Ga- 
iamente tacita  ;  per  la  confuetudin*  da  intro- 
durli contro  la  legge  ciuiìe  bafta  the  feorfa 
la  da ^tionc  di  dieci  anni  t  contro  l'Ecclefiafti- 
ea  5  ricerca  lo  (patio  di  quarant'anni-per  tfa^* 
maggior  dignità  di  tal  legge  ;  e  ;benche  noiu» 
vi  Ira  legge  ne  Ciui  1  c,  ne  Canonica  che  preferii 
Oa  tal  tempo  v  fi  giudica  che  le  leggi  vogliano 
Tifteflo  tempo  per  le  consuetudini,  che  hanno 
«affato  per  la  preferittioncche  ricerca  in  vigo- 
re delle  leggi  il  fudetto  tempo .  0  pur  fi  può 
tenere  eon  alcuni,  che  la  regola  del  tempo 
neceflario  airirttroduttione  delle  confuetudinl 
pub  prenderli  dal  giuditio ,  e  prudenza  d*  huo« 
tnini  buoni  .edotti. 

Il  priuilegio  fi  difinifee  ;  le  »  frimta  fpt~ 
citi?  aliquid indulgiti*  •  E*  ftabile,  come  la  leg- 
£e  9  onde  la  Tua  concelfione  non  termina  colla 
morte  di  chi  il  concedei  non  è  legge  commu- 
ni ma  priuata ,  perche  efenta  dal  communi 
]>efo  della  legge  vna ,  o  poche  peffone  •  D  i  ftè- 
fifee  dalla  difpenfafc  dalla  gratia  .  La  difpen- 
fò  è  in  ordine  advno  atto,  come  à  togliere  vn* 
impedimento  di  matrimonio,  onde  non  è  per- 
mancntecome  legge,ma  il  priuilegio  è  penna* 
rie  a  te,  e  fempre  dura  come  la  legge,  fc  naJL^ 
vien  ri vocato  ;  e  fé  la  dUpenfa  fi  concede  per- 
manente hà  rigore  di  priuilegio .  Diffèrifcc^ 
dalla  gratia,perche  quefta  h  ad  effb  inferiore  ; 
Ogni  priuilegio  e  gratia,  ma  non  ogni  grati  a. 
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ffhe-fi  cancede-è  priutlegio,*  come  la  difpenft  e 
gratia,raa  non  privilegio  .  Non  è  neceflario  » 
erte  il  privilegio,  èhe  fi  concede  Ga  fcrittot 
ina  baite  ancoraché  fi  dia  con  parole  • 

Si  diuide  il  priuilegio  ,  primieramente  in 
% eale,  e  pcrfonale .  il  reale  fi  dà  immediata* 
niente  alla  cofasalPofficiof  alla  coditione,come 
d  iftinta  dalla  per  fona  ,  come  alla  Chiefa  ,  alla 
flato  Clericale,alla  Dignità  epifto.paJe .  Il  per- 
fori a  le  fi  concede  alla  perfona  f  e  però  dura  à 
ni  ifu  rade  Ha  fua  vita-,  ma  il  reale  è  perpetuo  « 
Secondo  fi  divide  in  gratiofo,  rimuneràtiuo  \  e 
conucntionale  ,  il  gratiofonoiL  efigge  meriti 
nella  perfona  à  cui  fi  concede  ;  il  rimuneràtiuo 
ricerca  meri ti,o  propri)  o  de'maggiori;  il  con- 
yentionale  ricerca  vna  conditione»ò  patto  per 
concederli  9  Terzo  fi  diuide  in  locale  5  e  gene- 
rale-,quello  fi  concede  al  luogo, e  in  quello  folo 
ìt  può  ufare*,e  quefto  fi  pub  godere  in  ogni  luo- 
go. Quinto  fi  diuide  in  fauorenole,&  odiofo  ; 
quello  à  niun  porta  nocumento  ,  come  poter 
fentir  la  MeiTa  nel  tempo  dell'interdetto  , 
quefto  è  fauoreuole al  priuilegiato  9  ma  noci  u o 
ad  altritcome  il  poter  ritenere  più  benefici*' . 
Le  leggi  humane  fi  poiTono  mutare  in  tri: 
.  maniere,  per  di fpenfa, per  annulla t ione,  e  per 
cella  t  ione.  Ladifpenfa  fidefinifee  iuris  tela* 
xatio  »  perche  per  ella  fi  efepta  il  fuddito  dall' 
©fleruanzà  della  legge,  onde  fpctta  farli  dal  fo- 
lo  fuperiore ,  perche  è  vn'atto  di  giuriseli ttio- 
ne ,  che  ricerca  nellVno  fuperiorità  f  e  nell* 
altro  foggettione  .        pub  concederfi  an. 
che  dal  fourano  Principe  lenza  giufta  caufa  m 
Così il  proua  l'Angelico  Dottore  $•  Tomafo  : 

Me 
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Vìe  qui  hahet  reggere  multi  tùdifièm  9Ta£etpote>2 
Jlntem  difpenfandi  ht  Jege  humana  ,  qua fu*  aum 
fioritati  innititur,vtfcilicet  in  perfonis  9  vel  tiL-* 
tafibusjin  quìbus  lex  dtficiùtioentiam  tribùat*  vt 
prtceptumlegis  nonferuetur .  Si  autem  abfque 
pac  rationepro  fola  voluntate  licentiam  tribuat  \ 
non  erit fidelis in  difpenj Ottone ,  aut  erit  imprùr* 
ììens\infidelis  quidemfinon  habetintentionerrt-, 
Ad  bonurn  commmune  :  imprudens  autem  ,fi  ra* 
ttonem  difpenfandi  ì gnor  et.  Propter  quod  Donni- 
puf  dicit Luca  li.  Quis  putas  eji  fidelis  di- 
fpenfitorièr.prudbts ,  quem  conjìituit  Dotninut 
fuper familiam fuam\  btc  rfr/.4.Peccarebbe  dun- 
que il  Principe  indiTpenfare  ad  alcuni  l'oflcr- 
ùanza  della  legge  fenza  giufta  caufò.perche  co- 
si diftruggerebbe ,  non  mantencrebbe  in  vigo- 
tela  legge,  e  farebbe  accetta tor  di  perfone,  vi- 
4(o  oppofto  alla  giuftitia  diftributiua.  Ma  ben- 
ché la  difpefifa  fi  dia  fenza  giufta  caufa  dal  fo- 
lcano Principe ,  è  però  valida,  perche  come 
duello  pub  affatto  togliere  legitimanientela 
ftra  legge ,  ne  può  ancora  efentare  alcuni  dalla 
fua  ofleruanza  •  Ma  fe  fuift  vno  inferiore  al 
Principe,  la  fua  difpenfa  farebbe  inualida,  per- 
che niuno  inferiore  puh  difpenfare  alla  legge 
prescritta  dal  fuo  Superiore  ,  fe  non  ne  riceue 
da  lai  la  poteftà  di  dilpenfare, 

Quindi  fi  caua  ,  che  il  Sommo  Pontefice 
non  pub  difpenfare  validamente  fenza  giufta 
<aufa  in  quelle  còfe,  che  appartengono  al  Ius 
Diuino,  e  naturile,  e  chi  nceueflc  tal  difpenfa 
non  pub  feruirfene  in  flcura  cofeienza ,  perche 
iJSommoPontefice  non  riceue  da;ghrifto  tal 
potsftà  di  difpenfare  fenza  giufta  caufa..  Può 

pe- 
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però  clifpenfare  fenza  iegitirnacaufa  in  quel 
che  toccaalle  leggi  della  Chiefa,  e  tal  difpenfa 
farebbe  valida ,  ma  non  lecita  ,  perche  e"  li  hi 
piena,e  fovrana  poteftà  fppra  tali  leggi .  Onde 
S.Eernardo  fcriuendo  àPapa  Eugenio  gli  dice* 
Sif /adendo  probatis  uos  babere  piati tudinent^ 
fotejìatis/ediujlitia  fòrte  non  ita  •  Hoc  facitisf 
quia  potejiisjed  vtrurn  é  debeatis  ,  qutcjito  ejì  ♦ 
Honorum*  ac  dìvnitatwngradus  co'iojh'uare  pó- 
Jìti  ejfjs  ,  non  inuidere .  Ma  chi  ufalie  la  difpen. 
fa  riceuuta  ancor  lenza  giufta  caufa  dal  tegiti- 
mo  fuperiorc^o  farebbe  fenza  «peccato,  perche 
niuno  pecca  vfando  il  proprio  ius. 

Si  caua  ancora  dal  fudetto  ,  che  il  Prelato 
inferiore  non  può  difpenfare  colla  fua  ordina- 
ria poteftà  alle  leggi  a  vn  Prelato  fuperiore;  fe 
n'eccettuano  alcuni  cali,  quandoladifpenfaè 
in  cofa  leggiera*  quando  fpeflb  fogliono  occor- 
rere le  neceifità  di  difpenfare 9  come  dal  digiti- 
no,dal  celebrar  le  fede,  e  cofe  finiili,aitrimente 
li  renderebbe  difficile  il  proprio  gouerno  ;  e_> . 
quando  la  necellìtà  iftantanea  lo  ricerca  ,  e  vi 
farebbe  qualche  pericolo  nella  tardanza  che  vi 
farebbe  nel  ricorrere  al  fuperiore. 

Sin  qui  delle  leggi  humane  ,  hora  delle—» 
TDiuine  leggi  pofitiue,che  fon  due,Pantica,  e  la 
nuoua  #  S.  Tomafo  moftra  la  necellìtà  della_> 
legge  Diuina  fuor  della  naturale,  e  dell'human 
ria>perche  effèndo  Phvomo  ordinato  ad  un  fi* 
ne  fopranatural^non  baftauaqo  le  leggi  natu-  . 
rali,ne  eranproportionate  ad  indrizzaruelo  9  . 
onde  eraneceffariala  diuina,  à  regolar  Phuo- 
mo  pèryn  tanto  fine,  e  nell'efteriore  >  e  negl* 
atti  interiori*   •  . 

V  La 
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\  ;  -  La  legge  antica  che  cumi'ncib  da  Mose  e 
.  terminò  fino  alla  morte  di.Chr.flo  fa  buona 
4?  fanta,perche  ne  fù  autore  Iddio,che  non  può 
ordinar  fe  non  cofe  circofaitte  da  Santità  ; 
comparala  però  alla  nuoua  legge  era  imper** 
ta,  perche  non  conferiua  lagratiagiufbficante, 
dalla  quale  haobiamo  la  noftra  ?>eifettione  ,  e 
gli  aiuti  efficaci  per  confeguir  il  fine  delle  Bea- 
-titudine,onde  S.Giouanne  dice-,  ie* per  Moyfin 
data  eft,  gratta  &  veritas  per  Itfuin  Chr/frunu* 
fafia  rjhcap.i.t  t'Apoftclo  chiama  i  Sacramen- 
ti dell'antica  legge  1  inferni  indebolii  epoueri 
elementi  perche  non  hauean  potere  di  confe- 
derar la  gratia  ,ma  folo  la  fignincauajno ,  e  figu- 
ravano. La  legge  antica  era  difficile  ad  ofler- 
narfi  per  i  tanti  precetti  cerimoniali,  e  iudicia- 
li  fuor  de  i  morali  della  legge  naturale  *  onde 
S.  Pietro  la  chiamaua  infopportabile  ,  e  duro 
giogo  ;  Quid  tentati*  imponere  iugum  Jupet 
ceruices  drfcipulormn ,  quo d  neque  Patres  no/tri 
neque  nos  portare  potuimus  s  onde  era  legge  di 
feniliche  colle  durezze  it  sforzano  al  doueie  . 
Ma  la  legge  evangelica  fuor  de'morali  precet- 
ti, poche  cofe  preicriue  à  offeruarfi  tutte  ordi- 
nate ad  acquiftare  una  perfetta  fantità  ,  onde  è 
legge  iftituita  per  i  figliuoli  adottiui  di  Dio  ,  è 
S.  Agoftino  di  elfa  così  dice:  Lem  iugo fuo  Chri- 
Jìus  nosfubdìdit ,  &  /arante  km  .  Sacramenti! 
numero  paucijjknisy  obferuatu  facillimis  yjtgniji- 
catwze  prajiitiffimisjbcietdtem  noui  populi  col- 
iigauii.epift.i  ìS.  Non  fu  però  la  legge  antica—* 
imperfetta  in  talguifa  che  non  hauefle  /e  fue 
perfezioni  neceflarie  nel  fuo  genere;fu  imper- 
fetta comparata  aireuangelica ,  perche  di  que- 
lla 
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fta,che  n'eni  ombrai  figura  ,  nonhsuea  le  per- 
£ettioni,ehe  fono  la  virt  inefficacia  di  giuiiifi- 
caice  d'iitradare  l'anime  pei  il  Paf adilb.Di  ef- 
fa>e  de'iuoi  precetti  ne  tu  autore  lddioxome.è 
.serto  di  fede,onde  Mosi,  che  in  quella  legger 
fu  puro  mjniflro,e  referendario  di  Dio. nei  dar- 
"Ja  fempre  ripètea, 9 Hac  dictt  Dommui  ;  E  Dio 
nel  confignarla  à  Mose  ,  gli  dicea  -,  loquere filiti 
Jfraehondt  di  niuno-de'iuoi  piecetti  ne  fù  au- 
tore Mose,mà,di  tutti  così  morali  y  cuuic  ceri- 
moniali^ giuditiali  fol  Dio  nefù  il  legislatore, 
e  gHconlignòà  Mosè  fopra  il  monte  Sinai,  che 
come  dice  S.Geronimo  ,  fi  chiamaua  ancora  il  - 
Monte  Horeb,  acciò  gli  promulgale  aL popolo 
Hebt;eo;casì  li  legge  nel  Leuitico,i/rfr  sùtiudi- 
Cttt>  Atqypracepta%  &  leges  ,  quas  dedit  Dominiti 
interje  ,  &  Jì/ìqs  Ifrael  in  Monte  Sinai  per  mani* 
Moyfi.vap.iCMz  benché  Dio  di  tal  legge  ne_^ 
fulfc  l'autore  ,  non  la  coniìgnò  egli  immedia- 
tamente à  Mosè  f  mafiferuì  de'  fuoi  Angioli 

.  per  darcela-,  un  Angelo  fù  che  in  comedi  Dio 
parlò  à  Mosè  nel  Morate  Sinai ,  e  gli  diede 
/leggere  fi  può  credere  che  fu/Te  il  gran  Miche- 
lefcome  primo  mixiiftrofe  priuato  di  Dio .  Così 
dilfe  S.  Stefano  parlando  di  Mosè .  Bic  eJlQUi 
fuit  in  Ecclejta  in  folitudine  cum  Angelo ,  qui  lo- 
quebatur  ei  in  Monte  Sina  ,  é  cum  Patrifius  no- 
Jìris9quz  accepit  verta  vita  dare  nobis.  Aci.  7.  E 
quella  anche  è  una  rileuate  differenza  fra  V  an- 

.    tica,e  la  nqoua  legge,  che  quella  come  legge  di 
*  feruitù  fù  data  per  mezzo  degl'Angioli,  che_> 
Toppi  fefuidi  Dio  ,  ma  la  nuoua*  come  legge 
dì.gratia  per  i  figliuoli  fùconfigoata  immediar 
.tameng  dal  figjio  di  Dio  >  che  è  noftl'O  fotjgUp 
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per  origine  di  humnna  natura  f 

In  tre- ordini  erano  i  precetti  dell'antica 
legjjc  1  alcuni  apparteneuano  id  iflruire  il  po- 
polo Giudaico  nella  naturai  .rettitudine  dell1 
humana  raggione,c  nc'buoni  coftunit,&  erano 
i  precetti  morali  9  che  contengono  i  precetti 
del  decalago  ;  altri  che  fpertauano  al  culto  di- 
urno »  come  i precetti  cerimoniali,  &  erano 
jnoitiflimi,alcuni  per  i  fagrificijche  fi  chiama- 
nano  Olocaufti ,  oftie  pacifiche  ,  &  oftie  per  i 
peccati  altri  peri  fagramenti,che  erano  la^» 
circoncifione  ,  l'Agnello  Pafcale  ,la  confecra- 
tionede'Sacerdoti,  il  mangiare  il  pane  della^ 
propofitione, Tablutione  delle  mani,  e  piedi*; 
il  tagliar  de'capelh\e  fimili  ;  altri  erano  circa  le 
cofe  facre ,  e  iftromenti ,  che  s'ordinauano  al 
culto  diuinojcome  il  Tabernacolo  ,  l'Arca  che 
racchiudea  le  tauole  della  leggera  verga  d'Aa- 
ron ,  il  propitiatorio,  l'altare  9  i  vafi,  gl'incen- 
fieri,e  fimilr,&  altri  per  l'olferuanze  legali ,  co- 
me  Taftinenzadal  fofFocato  ,  e  del  fangue  ,  il 
mangiar  dei  pane  azinio ,  e  limili  •  Gli  -  vi  timi 
precetti  contenuti  nella  legge  Mofaica  fi  chia- 
mauanogiuditiali5econ  quelli  fi  prefcriueua_> 
vn  determinato  ordine  di  giuftitia  fra  il  Prin- 
cipe^ popolojfra  gli  iftelfi  cittadini  ;  fra  que- 
lli* gl'eftranei,e  fra  gli  domeftici  deirifte/Ta^ 
(amiglia . 

L'antica  legge  già  è  terminata  nella  fua 
obligatione,perche  era  tutta  piena  di  figure  , 
-che  figxiificauanci  Chrifto  venturo,  e  la  fua  leg- 
ge euangelica  ,  ondeapparfo  il  figurato  ,  & 
adempite  le  verità ,  ceffono  le  figure  *  vfeito  il 
frotto,dice  SJBernardo >  cafea  il  fiore,  e  apparfa 
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la  verità  in  carne,  pafsò  Ja  lìgura  ,  che  l'adpxn- 
prava  .  Prodeunte  jruHu  9  fìos  decidit  ,  quia  ve- 
ntate apparente  in  can:j>  jì^ti/a  pertranjìit .  E 
come  difcorre  S.  Geronimo  -,  prima  che  1'  E- 
uangeiiodi  Chrifto  illaminaffe  il  mondo  ,  i 
piecetti  della  le?oe  Mofaica  haueano  il  loro 
fplendore;  ma  doppo  che  il  maggior  iume^ 
della  gratia  euangelica,^!  Sol  di  giuftitia  fi  ma- 
infettarono  à  tutto  il  Mo ridoni  nafcofe  il  lume 
delle  ftelle,e  s'ofcurarono  i  loro  raggi.  Ma  non 
cqfsò  l'obligatione  deiroflcru?.nza  dell'  antica 
legge  fubito  nato  Chrifto,  duro  tutto  il  tempo 
della  fua  vita,perche  fe  quella  legge adompra- 
ua,&  era  figuratila  di  Chrifto,  e  delle  Aie  prò- 
digiofe  attioni,e  delia  nuova  legge,che  égli  ha- 
uea  à  fondare,e  promulgare  nella  fua  vita,quel- 
la  non  cefsò  di  ligulare,  fin  che  quefta  non  fof- 
fe  terminata,onde  il  Redentore  nello  fpirar  1* 
fua  pretiofa  vita.in  Croce  dille  -,  Confumatatm 
ejì  -,  cioè  che  già  erano  di  lui  verificate  tutte  le 
profetile  Tobiigatione  dell'antica  legge  con 
lui  fpiraua,effendofi  adempito  tutto  ciò ,  pei: 
cui  era  fiata  iftituita.Egli  metre  vitiè  offervò  la 
legge  Mofaica,e  ne  ripredea  negl'altri  TinofTer- 
ttaze,eperfuadea  che  s'adempifle  ciò  che  infe- 
gnauano  i  Scribi, e  i  Farifer,che  erano  i  Dottori 
della  ìtgge.Super  cathedra  Moyjì federunt  Stri- 
ba,&  Pharijkijomnia  ergo  quacnnq\dixerint  vo- 
bisjemate9& facile*  Matthm^.  E  però  la  legge 
euangelica  obligò  folo  dopò  la  morte  di  Chri* 
fto  ,  perche  quella  è  il  nuouo  te/lamento ,  e—* 
quefto  non  ha  vigore,  dice X  Apoftolo*  fe  non  . 
doppo  la  morte  del  teftatore  \  e  '1  nuouo  tefta-  . 
mento  annulla  Taatico*  L'antiva  legge  hauea 
•  -   ,  Vi"  con. 

rr 
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conneflioftecol  Sacerdotiór  onde  ft  dice  l' A  po- 
rtolo j  traslato  Sacei'dotio>ntv?fse  <*/?,  vt  &  legls 
trasiath fiat  -,  doppo  la  morte  di  Chrifto  fi  mtì- 
tò  il  Sacerdotio,  cefsò  1*  Aronnico ,  e  fi  trasferì 
in  lui\e  néir  ifteflb  tempo  fi  mutò  là  legge è 
'però  P  ifteflb  Apoftolo  d  ce, che  Chriftócol  fao 
•Sangue  diede  principio  al  Aio  pontificato  %  feti 
ftr  froprium fanguìnem introiuit ftnzel  in  Sdì*- 
fi  alterità  redemftìone  ìnuentét'*  - <  : . 

Nè  anche  fublto  dòppo  la  morte  di  Chrf- 
fto,ma  dòppo  la  fua  Rifurrettione  cèfsò  la  vlc- 
ehia,e  cominciò  là  nuoua  legge  *  perche  quella 
non  folo  della  vita,e  morte,  ma  anche  deilaL» 
Rifurrettione  del  Redentore  era  figuratiua_.  , 
onde  fe  Chrifto  non  riforgéa  ,  quella  rum*  ba- 
llerebbe finito  di  figurare  ;  e  V  obligatione  dèi 
Battefimo,ché  èil  fondamento  delPeuangelica 
legge  ,  comminciò  dalPifteflb  giorno  delia  Ri* 
furrettione,  perche  in  quello  difTe  à  Cuoi  A  po- 
rtoli il  Redetore;  euntes  docete  omnes  getttéSibà* 
fiizzaates  eos  >  Siche  fieli*  rifurrettione  di 
Chrifto  mdrì  già  ihuecchiata,c  decrepità  l'an- 
tica legge.  E  benché  la  fcuoua  legge  non  f\x 
promulgata  da  gPApòftoli  fe' non  doppo  la^* 
Pentecofte,nfcl  giorntrdella  Rifurrettione  heb* 
be  la  fua  fofficiente,  &  èilentiàle  procbulgatib- 
ne  immedratamentó  dall'  iftéffà  bocca  del  Le- 
gislatore i  quando-  difle  Euittes  docetè  omriet 
g'entes,  baptizza>ites  eos  %  onde  da  quclPiAeflò 
giorno  hebbe  vigor  di  legge  ;  e  doppo  la  Pcn-' 
tecofte  cominciarono  gl'  Apoftoli  com^  ba/r-* 
ditori  di  Chrifto  à  intimarla -à  tutto  jl  Mondo* 
accioJa  gente  nòri  Fufle  per  l'ignoranza  feufa* 
t*daliàfu4:òflì:ruanM  •  m benché  là  leggt> 
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antica  doppo  la  Rifurreuione  di  Chrifto  erau* 
jììoì  t;i,e  lenza  vigor  d'obliare  1  non  era  ancor 
moitilefflue  dannofa  «U'animCi  ma  ancor  duro 
vcile  à  quei  che  l'ormavano  con  buona  fede» 
perSa  loro  falute,e  gl'infanti  colla  circoncifio- 
pe.fi  mondauano  dal  peccato  priginale  »  così 
conuenhia  alla  Bontà  Div>n$  '  per  faJute  di  tan- 
te anime,che  viueuano  in  quella  legge  con  fa* 
fiderio  di  faluarfi .  Si  che  non  era  mortifera—*» 
c  dannofa  fubito  doppo  la  Rifurreuione  dt 
Chriltojbenche  era  già  morta  ♦  ne  hauea  pii* 
forza  d'abligare  alla  fua  ofleruanza  ;  anzi  gl'i? 
fteili  Apoftoli  ofleruauano  alcuni  precetti 
cerimoniali  permoftrardi  conuenire  eoa-* 
Giudei ,  e  cosi  conciliarfeli,pcr  tirarli  poi  eoa 
più  opportunità  alla  legge  Chriftiana  # 

S.  Agofbno  affegna  vna  congruenza*  per* 
che  era  lecito  ofleruar  la  le^ge  Mofaica  ancor.  . 
doppo  la  fua  annullatone  fino  alla  (ufficiente 
promulgatone  della  legge  euangelica,  benché 
niuno  era  tenuto  ad  oflei  uarla .  Conforme^  » 
dice  il  Santo  Dottore  ,  fi  fuol  conferuare  il 
morto  fin  tanto  che  poifa  darglifi  honorata,  e» 
decente  fepoitura  -,  così  era  morta  la  legge  di 
Mosè  doppo  la  morte  di  Chrifto  ,  ma  fi  an- 
dauano  preparando  i  fuoi  funerali  per  fepelir- . 
la  alfatto^menti  e  s'andaua  diuolgando  l'Euan- 
gelo,e  ciò  fi  facea  per  dimoftrare  ,  che  l'antica 
legge  non  efaabomineuole,  e  da  difpreggiarfu > 
perche  ne  era  flato  autore  Iddio ,  c  in  quella, 
erano  vifluti  i  Santi  Padri,e  Profeti;  E  benché  ■ 
TApuftolo  riprendefle  Pietro  ,  che  giudàica-» 
uà  ;  rifponde  S.  Toinafo,  chela  riprenfione-> * 
non  fu  fe  non  pèrche  moppagiu'daizzàua, 

'«  V  4  circa 
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firca  legaliuvt  obferuantìam  nimt&rn  diligentiS 
Adbtbebat,ne fcanddlizznret  ludeos.  Mentre^* 
durarono  i  funerali  della  legge  antica  era— > 
lecito  ofleruarla  ,  ma  fenza  obligatione ,  c  ne- 
ceilkà  ,  fino  che  fotto  la  rouine  del  tempio 
Gierofo!iraitano,e  della  Republica  Giudaica  , 
quaranta  anni  doppo  la  morte  di  Chrifio,reftò 
affatto  fepoìta  la  Sinagoga  ,  e  doppo  quello 
tempo  iti  cui  à  fuiScienza  era  diuulgato  TE* 
vangelo, -era mortifera  la  legge  Mofaìca ,  c  chi 
l'ofleruAia  era  ribelle  à  Dio ,  che  moftrò  coa_» , 
manifefti  caftighi  de  Giudei  9  di  non  piùap* 
prouarla.  - 

Già  antwllata ,  <e  refe  mortifera ,  c  danne- 
rai© la  kgge  antica  nel  tempo  fudetto,  altra-» 
Via  non  vi  è  ài  falute  >  che  Tofleruanza  della_j» 
Diuina  teggenuoua,  di  cui  ne  fu  Legislatore^ 
Chrifto,  e  la  confignò  alla  Aia  Chiefa,e  fin'hor» 1 
dura  non  folo  fcritta  ,  ma  ancora  imprclTa  ne*  . 
cuori  de*  fedeli  >  «  durerà  fino  à  celiar  il  Mon-  . 
do .  Si  chiama  legge  nuoua,perche  con  elT<L-* 
hà  mutato  faccia  la  terra  ,  s'è  abbellito  mag- 
giormente il  Cielo.,  onde  s'è  verificato  ciò  che 
hauea  promeflb  Iddio  »  e'1  fe  predire  dal  Profe- 
ta Ifaia  :  Ecce  ego  creo  Ccdos  nouos>é  terranu* 
nouam.  cap.  6.  La  terra  prima  diffbrmata  da  vi- 
ti] ,  e  nella  maggior  parte  idolatrante  hora  ri-  t 
formata  da  vna  lanuta  perfetta,  &  in  ogni  fuo 
cantone  fi  fente  rifuonare  la  gloria  del  dolce-» 
nome  di  Chrifto;  ilCieio  chiufo  per  tanti  fe. 
coli  per  l'antica  òolpa  à  gii  habitatori  della-* 
terra,  &  hora  fpalancato  à  chi  vuol  entraru  i,  e 
ripopolatole  riltorato  nelle  perdite  de'  fuoi  an-  . 
gelici  cittadini  •  £  tutto  ah  dice  giubilando 
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S.Gfegor  io  ,  perche  Nouus  homo  venit  in  munì 
dum,  notta  pracepta  dedit  mundo ,  &  vita  noftra 
Diteti ,  contrarietatem  appofuit  notài atis  Jua  * 
bom.%%%  Si  chiama  ancor  legge  Euangelica,per- 
che  Euangelo  vuoi  dir ,  buona  nuoua,  e  Cnri- 
ilo  ne  venne  dal  Cielo  Ambafciadore  Diuino 
ad  annun tiare i  felicillìmenuoue  della  noftr2L-» 
riconciliatione  con  Dio  ,  d'vn  generale  perdo- 
no ,  della  noftra  adoteione  alla  figliolanza  di 
Dio  con  l'inueftitura  del  Kegno  de'  Cieli ,  della 
noftra  elettione  alla  vita  immortale,  ad  vna_* 
Beatitudine  inamiifibile,&alla  fratellaza  coli* 
ifteflbChrifto.Si  chiama  ancor  legge  di  Gratia, 
perche  nell'antica  fi  prometteano  à  fuoi  ofler- 
iiatori  folo  beni  di  terra ,  &  hora  in  quella  fi  e 
aperto  il  traffico  per  acquietare  premi)  di  Cielo» 
perche  i  Tuoi  ofleruatori  arricchifee  co  doni  di 
gratia,che  gli  s£tifica,e  gli  rede  habili  alIaBca t L 
tudine  foprana turale.  £  di  quefti  doni  di  gratie 
per  quaro  ne  vogliamo  arricchircene  ne'noftri 
bifogni  n'habbiamo  Tempre  aperte  le  forgiue  * 
come  c'auuifa  Ifaia,  in  fontibus  Sa/uaroris  m  Dal-» 
le  vene  fquarciate  di  Chrifto,dice  Agoftinofcol 
fuo  fangue  vfcì  la  virtù  de'Sagramentijda  qua- 
li à  tutt'hore  à  noi  in  abbondanza  ne  viene-* 
data  la  gratia  ,  e  per  rimedio  de*  noftri  mali  ,  e 
per  guadagnarci  il  Paradifo  •  Cbrijh  mtrtuo  » 
lancea  perforatur  latus ,  vt fuperefjìuant  Sagra-  J 
menta,  quibus  formar etut  Ecclejta.  Si  dice  final- 
mente legge  d'amor  e,e  carità  à  differenza  deli* 
anticaglie  poteafi  chiamar  di  timore,perchc-* 
cominciò  con  terrore,!  collo  ftrepito  de*  tuo- 
ni, collo  fpauento  de'  folgori  ,  ede' lampi ,  e 
col  terribile  fuono  di  tromba*  fe  n'efiggea  l'qf. 
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femanxa  con  rigore,  e  TinofTeruanze  fi  cattiva- 
vano con  pene  atroci ,  ma  la  nuoua  cominciò 
quando  apparuit  benignità*  ,  é  humamtas  Sai' 
notori s  nojìri  Dei  ;  vn  Dio  ne  fu  il  Legislatore 
yer  amor  fatto  per  noi  huomo ,  e  la  fottofcrille 
col  proprio  fangue ,  che  per  redimerci  Iparfc 
quanto  ne  hauea  nelle  vene. 

Caluino-  negò  che  Chrifto  fondafle  vna 
nuòua  legge,  onde  no'l  vuole  con  officio  di  Le- 
gislatore ,  ma  folo  come  liberatore  dal  ferii  ile 

giogo  dell'antica  legge  .  Ma  noi  che.  in  fatti 
(Temiamo  la  legge  Chriftiana,  conferitami 
che  ci  fia  fiata  confignata  da  Chrifto  di  e(Ta  iftir- 
tutore  i  che  tal  fi  dichiarò  con  fuoi  Difcepoli  : 
mandata  meo feruate-,  loan.14.St  praceptamea 
feruaueritist  manchiti s  in  dilezione  meajoa^io. 
JDocetè  eGts  feruare  omnia  qu&cwnque  mandata 
vobis  é  Mattb.  xS.  E  dal  Concilio  Tridentino  fi 
fulmina  fentenza  di  feommunica  contro  chi 
tiene  Chrifto .-ibi  per  Redentore  •  e  non  anco» 
come  Legislatore  :  Si  quis  dixerit  Chrijiunts 
lefum  à  Beo  bominibus  datum  fuijjh  vt  Redem*> 
ftorem%  cui  jidant&on  etiam  vt  Legifiatorcwicui* 
obediant ,  anatbemajìt  •fejf.i.  con.  zi*  E  còme- 
può  futììftere  vn  Regno  fenza  leggi  >  quelle  lo* 
no  neceflarje  e  per  il  Aio  conferu^mento,  e  per 
il  Aio  tranquillo  fiato  •  Chirifto  venne  à  fonda- 
re vii  nuouo  Regno  de*  fuoi  fedeli ,  che  hora  c . 
la  fua  Chiefa  militante,  di  cui  ne  è  Rè  fourano, 
e  Pontefice  maffimo,  ondebifognò  che  Kaueffe 
aflegnato  le  neceflarie  leggi ,  fotto  la  cui  diret- 
tione  viueffero  i  fuoi  fudditi  con  tranquilliti 
di  cofeienzà  ,  e  fi  regolaflero  à  poter  fondar  di  . 
fe -il  futuro  Reghq  dVna  Chicli  trionfante*. 

che 
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che  è  il  li  n  fe  della  fàhrte  eterna  ,  à  cui  colle  fue 
^ggi  cfpromuòueil  Redentore. 

Tré  forti  di  precetti  contiene  la  legge  di 
€hriftb^morali,(agrametali,e  di  fede,  I  preceu. 
timor  ali  fonò  gl'ifteiJì ,  che  del  Decalogo  ,  che 
appartengono  à  coftumi,e  di  quefti  Chrifto dif- 
té:  Si  vis  ad  vitam  ingredi  ,  fèrua  rf?aridàt<L-* . 
Mattb.  Ì9.  1  fagramsnteli  fon  quei  chefpetta- 
jio  à  Sagràmènti  da  lui  iftituiti,e  di  quefti  difle;; 
ftiji  quii  renatusfuerit  ex  aqua>  ér  Spiri  tu  San- 
ato, non  pùtejfintrare  in  Regnum  Dei.  ìfa.%^lifi 
wnanducaueriìis  carnem fili]  botninis  ,  non  habe-  1 
bitis  vitam  in  vobis  .  Iva.  6.  GPvltimi  precetti 
appartengono  àmifteri  della  fede;  e  di  quefti*. 
dirfè:  Qui  crediderit>  è  baptizattis  fueritjfajuus 
erit-y  qui  verò  non  crediderit ,  condemnabitur . 
Jrfarci  1 6.  Si  non  credideritis*  quia  e.go  fumano- 
riemini  in  peccato  vejìro.  Joa.  8.  ta  differenza  di' 
quefti  precett*i  è,che  i  morali  perche  apparten- 

§oiro  alla  legge  di  datura ,  non  furono  iftituiti 
a  Chrifto,  ma  fol  dichiarati ,  e  purificati  colfe 
fué  fpiegationi  '-dagl'errori  dell  fumana  mali- 
tia.  Li  fagramentali  furono  da  elfo  di  nuouo 
iftituiti  in  luogo  de  gl'antichi  già  inualidati 
come  imperfetti ,  e  confitènti  folo  in  mifterò 9 
&  in  figura  dellinuoui,  e  perfetti.  Quache 
appartengono  alla  fede  non  furono  da  Chrifto 
iftituiti  di  nuouo ,  ma  fol  dichiarati  efpreffa- 
mente.principalmeAte  i  principali mifteri  del- 
la noftra  fede/Trinità,  &  Incarnatane .  Erano 
quefti  nell'antica  legge. ofcura  ,  &  imperfetta- 
mente conofciuti ,  il  che  dimoftraua  quel  par- 
lare che  facea  Mosè  col  popolo  Hebreo  à  fac- 
cia velata ,  mà  Chrifto  à faccia  fcouerta  cene 
?  - 1  diè 


fi*  te  Leggi. 

die  cfprcfli  notitia  •  E  fi  come  1*  lontananza 
del  Sole  cagiona  tenebre,  &  ofcurità,  e  quan  to 
più  fi  và  approifimando,  tanto  più  l'Oriente  fi 
difchiara  -,  così  quei  antichi  Santi  Padri,  e  Pro- 
feti quanto  più  erano  lontani  dalla  venuta  di 
Chrifto,  che  e  il  Sole  che  illuminò  FVniuerfo , 
tanto  meno  intendeuano  i  mifteri  della  fede,  e. 
quei  che  più  s'approlfimauano.più  lume  rice- 
ueang  ,  e  fuaniuano  dalla  loro  mente  le  tene- 
bre dell'ignoranza  per  conofcerli.  Secundunu* 
incrementa  temporum,  dice  S.  Gregorio  ytretut 
fcientia  SanftorumPatrum*  è  quanto  viciniore* 
aduentui  Haluatoris  fuerunt ,  tanto Jagt amenta 
falutis  plenius  perceperunt .  bom.  16.  Onde  San 
Gio;Battilla  che  fù  T  vltimo  deTrofeti  dell'an- 
tica legge  fopra  tutti  i  fuoi  anteceflbri  intefe  i 
mifteri  della  fede  fino  à  moftrar  Chrifto  col  de- 
to,  e  lo  confefsò  vero  Media  »  e  però  Chrifto  il 
dichiarò  più  che  Profeta .  A  i  credenti  della, 
nuoua  legge  efpreffamente  fi  dichiarano ,  e  fi 
xnanifeftano  i  mifteri  più  occulti ,  perche  non 
à  ferui,come  diflè  il  Redentore  à Tuoi  Difcepo- 
li,fi  confidano  le  cofe  fegrete,ma  folo  à  figliuo- . 
li  :  Jam  non  dico  vosferuos ,  quia  feruus  nefcit 
quidfaciatDominuseiusJoan*n.  ■  * 
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SArebbe  vna  folenne  follia,&  vna  rifolutioi 
ns  da  difperuto  il  negare  à  noftri  fenfi  i 
piaceri ,  &  affliggere  colle  penitenze  la  carne  » 
fe  non  vi  fafiela  tede  ,  che  c'infegna  fuor  del 
ienfibile  prefente,  efferui  vn  Mondo  futuro 
che  c'afpetta,  in  cui  fi  muteranno  le  forti ,  che 
chi  volle  il  fuo  Paradifo  in  terra  ne*  godimen- 
ti tranfitorij  d'vna  vita  felice  ,  non  curandoti 
de1  berti  eterni ,  nella  futura  vita  s'afpetti  vn" 
inferno,  e  chi  al  prefente  hà  giurato  nemicitia 
con  fenfi  ,  e  tiene  à  freno  la  carne  *  fi  va  traffi- 
cando collo  fpirito  i  beni  futuri .  La  fede  vien 
definita  dalFApoftolò:  Suhjìantia  rerum fperan- 
darum  àrgumentum  non  apparentiu  .  Mentre  ¥ 
huomo  viue  no  hà  occhi  per  vedere  cibche  gli 
promette  la  fede-, vuol  ella  che  difpreggiamo  il 
prefente,come  cofa  che  fuanifce,  e  pafla,  e  che  \ 
iperiamo  di  godere  contentezze  permanenti, 
quando  haueremo  chiufi  gY  occhi  alla  terra  # 
Ma  non  ci  penfiamo,dice  Agoftino,che  i  giu^i 
in  quella  vita  *  fe  rifiutano  piaceri  di  fenfi,  Ca- 
tto priui  d'ogni  diletto,afpettandolo  folo  nelle 
de  li  ci  e  dell'altra  vita ,  hanno  ancora  in  quefta 
vita  laportione  più  perfetta  delle  dolcezze! 
An  vero  babent  corporis  fenfus  mluptates  fuas  % 
&  animus  deferitur  à  voluptatibm  futs  ì  An» 
che  la  fede  c'illumina  à  ^credere,  che  i  giudi  ia 
quéfta  vita  de'  futuri  contenti  hanno  la  capar- 
la nel  pofledimento  della  gratiaj  ija  Cielo  que- 
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fta  fi  goderà  confumuta  nella  chiara  vifione  di 
Dio  ,e  in  terra  fi  gdde4  come  fortitudine  prin- 
cipiata. Oh  quanti  beni  godiamo  in  quefta  vita 
per  mezzo  della  gratia  f  e  di/juanti  ne  fìani_> 
creditori  nei!'  altra^,  non  fono  per  occhi  di 
carne  quefii  og^fetti ,  non  cadono,  fatto  la  co* 
pofcenza  de1  (enfi  le  ricchezze  che  polfiede__,, 
.ejnevàfetiipre  trafficando  vn'anima^he  ftà  in 
gratta  di  Dio   firicerca  l'occhio  penetrante^ 
della  fede  per  conofeere  le  grandi  douitie,  che 
dentro  fe  nafeofte  c^nferuano  i  giufti,  che  fuo- 
gliati  del  Mondò  rifiutano  quanto  di  pretiofo 
contiene  dentro  i  fuoi  erarij  la  ricca  natura^  ; 
e  perb  S.Giacomo  gli  chiama:  in  hoc  mundu  di* 
uites  in  Jide  cap.  a.  E?  notte  per  noi  mentre  vir 
4jiamo,dice  Agoflino,e  però  non  vediamo  quel 
che  poJIèdiatHQ  di  preggio*  nox  ejì^nmdumvU 
detur>  quod  tenetnus .  Pattate  l'ombre  di  queftji 
vita  comparirà  quel  giorno  mifurata  à  dura- 
tone d'eternità ,  in  cui  à  lume  di  gloriali  ma- 
nifeftaranno  tutti  i  tefori ,  che  habbiam  gua- 
dagnato negotiatriceJa  gratia .  Quefta  fantifi- 
cai  noftri traffichi,,  dice  il  Profeta Ifaia,  acciò 
iiamo  degni  di  riceuer  premi  jcelefti  dall'eternp 
rimuneratore.  Et  eruntmgotiationei  eiusfatu 
iiificata  Domino,  cap.ii.  Quella  ha  popolatali 
Paradifo  d'angelici  cortegiani  ,  e  d'anime  prey 
deftinate,  e  chi  della  gratia  fi  è  refo  indegno,  fi 
b  fatto  reo  d'inferno .  Con  efia  tutte  le  noftrc 
•attioni  fono  meriti  fopranaturali  di  vita  eter- 
nai fenta  di  eJTa  fono  herbe  infruttuofe  di  fio- 
rile terra . 

Pelagio  herefiarcanegaua  la  gratia  ,  e  di» 
eea»chela  noftra  natura ienza  gl'aiuti  di  quel- 
la 
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la  era  bafhmte  à  far  atttioi>i  meritorie  di  vita 
eterna,  ad  efercitarfi  in  operationi  virtuofc^M  • 
ad  odlruare  i  precetti  della  Diuina  legge,  à  vi- 
nere  innocente  &  à  poter  ottener  l'eterna  glo^ 
ria-,  onde  Faufco  di  Pelagio  così  riferifee:  V  eia- 
gius  dtcìtjquod  ad  obtinendarrtfalutem  natura^» 
homhiis Ji^ifolafvJJiàt.  ìib.  j  .de  gratta  cap.  1  .Ma 
perche  Pelagio  in  quefte  herefie  con  cui  di» 
chiarata  la  ncftra  natura  indeppndentedall* 
neceiìid  de'JDiuini  aiuti ,  fi  fentì  trafitto  dalle 
ptnne  de'  fagri  Dottori,  e  fulminato  colle  c«v 
iure  della  Catedi  a  di  Pietro,  cominciò  à  mode- 
rare ia  fua  fcandalofa  herefia ,  diede  nome  di 
gratia  à  quei  doni,  che  habbiam  riceuuto  da_» 
Dio  nella  noftra  creatione  concernenti  alla_^ 
noftra  natura ,  e  fono  puri  doni  naturali  %  egli 
chiamaua  gratia  ricettuta  da  Dio  il  libero  arbi- 
trio ,  perche  à  noi  concettò  in  dono  fenza  ri- 
guardo à  noftri  meriti  precedenti ,  e  c^sì  con~ 
cedealaneceffità  della  gratia  adoperarcene, 
e  vitare  il  peccato, perche  ciò  non  fi  può  adem- 
pire fenza  ileoncorfo  del  noftro  libero  arbi- 
trio, e  fenza  tutte  l'altre  «onditioni,  che  con_* 
quello  s'accompagnano  neceflarie  ad  operar 
con  libertà',  la  cui  malitia  feoprendo  S.  Agofti- 
tìo  cosi  dice:  Inuenerunt  ad  releuandam  ijianu* 
inuidiàm  talecommentum  4,  non  ,  inquit ,  contra 
grati  am  Dei  difputo .  Vndè  probe $  ì  Eo  ipfo,  in- 
qùit%  non  contra  gratiam  Dei  difputo  ,  quod  lìbe* 
rum  arbitri um  de  fendo .  Vi  de  te  acumen,fed  vi- 
treum ,  quafilucet  vanttate  ,  fedfrangitur  veri* 
tate.ferm.x  uc.7.  Cosi  il  malitiofo  heretico  per 
non  renderfi  odiofo  à  Cattolici ,  non  mutò  pa- 
rere in  negare  la  neceflità  della  gratia,  iim- 
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tb  Col  le  parole  chiamando  con  nome  di  gratta 
quel  che  h  dono  fol  di  natura  ;  è  per  accrefcer 
credito  alla  fua  infame  dottrinai  liberarli  dal- 
le feuere  riprenfioni  de'CattoIici  Dottori, con- 
feffàua  vn'altra  fpecie  di  gratia  fuor  del  libero 
arbitrio  neceffaria  ad  operar  bene,e  à  non  com- 
raetter  peccati ,  cioè  la  legge ,  e  la  Diuina  dot- 
trina, ie  cui  regole  fon  neceflarie  à  ben  viuere, 
CgPefempij  diChrifto  per  iftruttione  della-* 
noftra  vita  .  Ma  conuinto  Pelagio  in  niolte^  N 
dìfpute  da  S.  Agoftino,,  che  non  baftauano  à 
niutar  il  noftro  interno  la  legge,e  grefempij  di 
Chrifto  come  aiuti  efteriori ,  conf'efsò  la  necef- 
fità  della  gratia  interna,  ma  fol  confidente  nel- 
l'interna illuftratione  dello  Spirito  Santo  ,che 
illumina  il  noftro  intelletto  à  conofcer  verità 
celeftu  Et  intorno  alla  volontà  concedea  Pela- 
gio la  gratia  confidente  in  vna  eccitationc-*  t 
e  motione  morale,  la  qual  fi  fà  fol  colla-j 
propofitione  degl'oggetti  buoni  ,  da'  qua- 
li vien  rapita ,  e  allettata  la  volontà  ad  ab- 
bracciarli .  Cosi  S.Agoftino  riferifce,  che  parla 
uà  Pelagio  fopra  le  parole  dell' Apoftolo .  Deus 
operatur  in  nobis  velie .  Oppratur  in  nobis  velie, 
quod J'anHwn  eJìÀum  nos  terreni*  cupiditatibus 
dedito*  jmutor  imi  more  animali  firn  taritummodo 
fruenti  a  diligente*  futura  gloria  magnitudine* 
é  pramiorum fQllmtationefuQcedit\dum  reuela- 
tione  fapientiayin  deftderium  Dei  Jìupentern  fu. 
fcitat  voluntatetns  fam  nobis  fuadet  omne  quod 
bonurn  eji.lib.de  gratia  ChriJH  cap.  io.  Ma  que- 
fta  motione  morale  che  Pelagio  concedei 
alla  volontà,riferifce  Pifteffò  S.  Dottore,che^# 

npn  la  volea  diftinta  dalla  legge ,  e  dottrina 
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cllùina,  e  dalla  confiderationc  degl'efempij  di 
Chriflo  :  Quid  manifejìius%rìibil  aliud  eam  dice* 
re  grAtiam,  qua  Deus  itLnobis  operhtur.  velie  9 
quam  legem  ,  ntque  doHrinum  ì  In  lege  nanque* 
èr  dolfrinafanctarum  Scripturarumfutura  glo~ 
ria ,  atque  prmniorum  promittitur  'Magnitudo  ; 
nd  dottrinarti  etiam  pertinet  cum fuadetur  omnt 
^uod  bo7iam  ejì .  Mai  dunque  firiduflè  l'Here- 
tico  à  confeflare  con  Agoftino  laneceffità  di 
.quella  gratia,  chchabbiamo  per  i  meriti  di 
Ch  ritto ,  e  che  da  lui  come  Capo  à  noi  come-* 
fue  miftiche  membra  difcende  non  folo  per  il- 
luminarci l'intelletto,  &  eccitar  la  volontà,  ma 
ancora  per  riformarla  interiormente,  &  im- 
mutarla in  ordine  alle  fante  operationi ,  e  de- 
gni di  vita  eterna.  Quanti  aiuti  ci  dia  queftau* 
-gratta,  e  che  non  folo  ci  fomminiftri  il  potere, 
mi  ancora  il  volere,  e  l'operare  ,  e  che  noiu* 
diftrugga  colla  fua  efficacia  la  noflra  libertà  9 
ma  più  torto  la  conferai  intatta,  e  /a  perfettio- 
:Hi,  U  vedremo  appre/To. 

Per  procedere  con  chiarezza  in  quella  de- 
dicata materia  della  gratia ,  e  per  conofeere  di 
»quai  gratia  al  prefente  difeorriamo,  bifogna^i 
.notare  che  tutti  i  doni,che  ci  vengono  difpcrx- 
iati dalia  diuina liberalità  fono  compcefì  lotto 
-nome  di  gratia ,  ò  ci  perfettionano  aentro  i  li- 
miti della  natura,ò  ci  folleuano  alla  participa- 
,  tione  de'beni  fopranaturali;  onde  la  creatione, 
e  la  coferuatione  del  noftro  elitre  poflbno  dir  fi 
gratiofi  benefici)  di  Dio ,  perche  potea  noflL-# 
crearci ,  e  può  ritornarci  al  nulla  $  di  quefla_» 
, gratia,  che  rifpetto  all'altre  e  impropria,  e  ge- 

tfxewte  al  prefente  aqì  non  parliamo ,  e  é.cojv 
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ecdeua  Pelagio ,  e  così  penfaua  ingannare  » 
Cattolici  con  offerire  eiTcr  nccciParia  la  gratia 
ali'oreration-:  di  t'alate  ,  ma  l'ingannatore  in- 
tendea  folo  dei  beneficio  della  creatione  ,  non 
del  dono  fopranaturale  da  quello  d»ftinto,& 
aoPiunto  all'impotenza  dalla  nclìra  naturai 
Tenderla  potente  à  ottener  l'eterna  faiute.  Al- 
tri doni  di  Dio  poflono  diri]  con  maggior  ra- 
gione gratie  della  fon,  Hberaliià,e  benché  nano 
dentro  la  sfera  de'  doni  naturali , non  fono  pe- 
rò douuti  alla  peifettionc  eflèntiale  della  na- 
tura,  come  il  dono  dell'integrità  conceflo  all' 
•huomo  nello  ftato  dell'innocenza,  e  tutti  quei 
•doni  che  hora  à  noi  fi  concedono  ,  per  efei  ci- 
tarci in  operationi  difficili,  '&  eroiche  ancor 
•d'ordine  naturale .  Ma  la  gratia ,  di  cui  al  pre- 
fente  parliamo,  &  e  la  propria,  rigorofa,e  teo- 
logica conftfte  in  vn  dono  pretiofo ,  e  foprana- 
•turale.che  non  fe  douuto  alla  natura  ,e  ci  lt  con- 
cede da  Dio  per  i  meriti  di  Chrifto^cciò  con_, 
quello  polliamo  efercitaici  in  opere  meritorie 
di  vita  eternai  così  ottener  la  noftra  falute. 

Quella  gratia  per  le  molte  funtioni,che_ » 
«fànel  noftro  fpirito  hà  più  nomi .  Si  chiama^ 
oratia  eleuatiua,  fantincante,fanauua,mouen- 
te  &  auftliante  .  Eleuatiua ,  perche  folieua^. 
l'huomo  dalle  debolezze  della  natura  adefler 
potente,  &  attiuo  all'ordine  fopranaturale-,  ; 
iantificante.perche  da  peccatori  ci  rende  fanti, 
e  giufti,  ci  purifica  dalle  macchie  de'  peccati ,« 
cWce  à  Dio  origine  di  puliti-,  fanatiua.  per- 
che fana  le  noftre  potenze  (concertate  dal  pcc- 
cato.e  le  riordina  a  Dio.come  à  loro  vltimo  fi- 
tte; mouente,  perche  ci  dà  le  moife.e  c'applica 
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à  operar  fantamente  -,  aufiliante,  perche  ci 
fomminiftra  le  forze,  e'l  potere  pei  ottenere 
colle  noftre  operationi  la  vita  eterna. 

Dalla  necetiuà  che  habbiamo  della  gra- 
tia  l'Angelico  Dottore  dimoftra  che  fi  dia  U__. 
gratia  ,  perche  Iddio  colla  fua  Presidenza  dà  à 
tutte  le  creature  ciò  che  gli  è  neceffano  òà 
compimento  della  propria  natura ,  ò  \  perfet- 
tionarle  in  ordine  à  potere  ottenere  il  fine  fo- 
pranaturale,  à  cui  le  deihnò  per  fua  liberalità  . 
Ma  prima  di  trattar  della  necelfità  della  gratia 
per  operar  bene  ,  e  vitare  i  peccati ,  coll'iftcflb 
.  S.  Dottore  vediam  fe  fia  ancor  neceffaria  nelle 
funtioni  dell'intelletto,  che  fono  le  cognitioni 
delle  verità,perche  quefte  fi  ricercano  per  ope- 
rar bene.  Sopra  di  che  fù  parere  d'alcuni  an'ti- 
chipottori^cherhumano  intelletto  haueflc_# 
bifogno  d'vn  fpeciale  aiuto  della  gratia  diurna 
per  conofeereogni  verità  naturale,nongh  ba- 
cando il  generale  concorfo  di  Dio,  nece/fario  à 
tutte  le  caufe  per  adoprarfi  nelle  funtioni  di  lo- 
ro attiuità  naturale  ;  e  ciò  »  perche  l'intelletto 
per  larouina  del  peccato  originale  reflò  pra- 
Fondatnente piagato,  &  offefo,  onde  perduta 
l'illiiftrationi  reltò  ignorante >e  però  per  inten- 
dere  ogni  minima  verità  bifogna  che  da  Dio 
Fia  fauouito di  fpeciale  lume  ,  e  fplendore  à  po- 
ter raffigurare  ogni  oggetto  ,  anche  di  ba/Ta_# 
conditione,  e  della  più  vile  famiglia  della  ria* 
tura .  Ma  l'Angelico  Dottore  rifiuta  quefta_# 
fentenza,  che  vuole  l'intelletto  humano  dal 
peccato  originale  del  tutto  deft»  utto,  &  affatto 
ignorante  :  Ad  cognitionem  ,  dice  egli ,  cuìuf- 
ttémque  veri  homo  indigst  (tuxtlio  Diurno  ,  vt  in- 
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telletiusà  Deomoueatur  ad fumai  dfftOH  « 
nutetn  indiget,ad  cogmfcendam  ventai etn 
omnibus,  ttoua  illuftr/tticnefuper addita  naturali 
ìlluflratiom, fiditi  quibufdam  qua  excedunt  na- 
turale»! cocniitonem.  htc  art.  i .  Per  la  cogmtio- 
ne  di  qualfiuoglia  verità  hà  bifogno  il  noftro 
intelletto  come  caùfa  creata  dell'aiuto  Diuino, 
confidente  nel  generale  concorib  dsHa  caufa_r 
prima  coli*  feconde,  ma  non  fempre  afpetty 
dal  Padre  de'  lumi  fpeciale  illuftratione  ancor 
d'ordine  naturale  per  conofeere  alcune  verità 
facili  à  intenderti  -,  fol  ne  hà  bifogno  fuor  della 
fua  attiuità  naturale ,  quando  vuoi  addcftrarfi 
nella  confideratione  di  folleuati  oggettivi  ve- 
rità eminenti ,  che  fi  folleuano  fopra  la  fua.-» 
naturai  intelligenza  .  La  fede  c'infegna ,  che  le 
noftre  potenze,benche  reftalfer  ferite  nel  pec- 
cato d'Adamo ,  non  pecb  rellarono  efhnte_, , 
&  inutili  affatto  -,  così  l'intelletto  refto  debili- 
tato nella  fua  intelligenza  ,  ma  non  del  tutto 
ignorante;  vero  è,  che  rifpettoal  gran  fa  pere  , 
di  cui  era  dotato  auanti  il  peccato  può  dirfi 
ignorante ,  ma  non  reftb  fallito  d'ogni  faenza, 
non  perde  tutta  la  fua  attiuità  naturale;  cost 
vn  lume  benché  manchi  da'  fuoi  ecceffiui  fple- 
dori,  pur  che  gli  refti  vn  barlume ,  e  non  Ga_» 
del  tutto  ettinto  ,  anche  ft  luce  -,  la  nqftra  po- 
tenza vifiua  fe  pal&  dal  vigore  d'vna  età  fre- 
fca,  e  giouanile  alle  debolezze  della  vecchiaia  , 
non  fi  dirà  già  cieca,  ma  fol  debole  al  vedere,, 
gl'oggetti .  Siche  al  noftro  intelletto  benchty 
dall'antico  peccato  infiacchito  ,  ballerà  U  folo 
general  concorfo  di  Dio  ,  e  fenza  nuoua  ag- 
giunta di  gratuita  jlluftratione  per  conofeere 
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oggetti,  e  verità  facili,  e  da  fe  note  •  E  quefto 
general  concorfo  ancor  bafta  à  togliere  dal  no- 
firo  intelletto  rinditfèitnza,elafofpenlione_* 
alla  cognitione  del  vero,  fuppofta  la  contrarie- 
tà che  hà  colle  falfità,e  la  piopenfione  natura- 
le alle  verità  come  proportionato  oggetto  ; 

f>roprietà  che  gli  conuengono  in  vigor  dell 
uacreaticne# 

Quel  che  habbiam  detto  delle  verità  na- 
turali fpecolatiue,ancordiciamo  delle  prati- 
che, e  morali  ;  che  il  noftro  intelletto  fenza_» 
il  foccorfo  di  gratia  fpcciale,  ma  fol  con  i  com- 
muni, e  generali  concorfi  della  caufa  prirn<L-*  * 
ne  può  molte  conofcere  guidato  da'  principi) 
della  legge  naturale  ,  per  efempio  ,  che  deue_» 
foccgrierfi  in  alcune  circoftanze  à  bifognofi * 
onde  Crifoftomo  dice,  che  nella  noftra  natura 
teniamo  imprefTa  la  feienza  del  bene,  e  del  ma- 
le ,  e  però  non  ci  feufa  l'ignoranza  dali'eferci- 
tio  delle  virtù  :  In  naturanofìra  injtta  ejlfcien- 
tia  bovi  lèrmali ,  nullus  igitur  gratexat  quo  A  . 
ignorarli,  virtutem  negligat .  hom.  in  Gcnef. 
E  benché  i'Apoftolo  dica  :  Non fumusjujfici&t- 
'  tes  cogitare  ali  quid  ex  nobis  %  ftd  fujfftcienti/t  m* 
Jira  ex  Deo  efi .  ad  Corintb.  ?.  Ciò  s'intende  di 
quei  fanti  penfieri ,  che  ilhiftrano  l'intelletto 
con  lumi  fopranaturali,  e  fono  principi)  de* 
meriti  di  vita  eterna  ,  ò  pur  come  fpiega  l'An- 
gelico ,  che  ogni  feienza ,  e  fapere  anche  delle 
verità  naturali  venga  da  Dio  come  Automa- 
turale ,  che  con  gli  aiuti  generali ,  e  communi 
concorra  con  tutte  le  caufe  inferiori  alle  ope- 
rationi  concernenti  alla  propria  natura  :  X>#- 
fendum  qxodomne  veru$n,à  quocanque  dicMur* 
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eft  h  Spiriti*  Santto,Jìcut  ab  infondente  naturale 
lumen  ,  òr  rxouente  ad  intelligendutn  ,  &  loquen- 
dum  meritatemi  non  Jìcut  ab  inb abitante  per  gra- 
tiam»  <7^4.  de  verit*art*t4* 

Ma  fé  rhuomo  è  dotato  d'intelletto  emi« 
aiente  ,  e  d'ingegno  penetrante  fer.za  fpecial 
gratia  ,  e  fui  con  gl'aiuti  generali  pub  conofce- 
re  qualfìuoglia  verità,  pur  che  fia  dentro  la 
sfera  degl'oggetti  naturali ,  perche  tutti  quefti 
han  proportione  e  fifica  e  morale  colla  capaci- 
tà naturale  dell'intelletto  humano  ancor  de- 
caduto dal  gran  fapere  che  godea  nello  ftato 
dell'innocenza,  giache  tutti  fono  oggettive  ve- 
rità naturali  comprefe  dentro  la  linea  dell'oc- 
getto  fenfìbile  ,  che  è  il  proportionato  delFhu- 
mano  intelletto ,  mentre  è  in  quefia  prefente 
vita  .  L'ideilo  diciamo  delle  verità  prattiche  . 
Se  però  le  verità  fpecolatiue  ,  e  prattiche  fi 
prendono  tutte  allieme,  non  fi  potranno  tutte 
conofcerfi  da  intelletto  humano  fensa  fpecial 
gratia,  &  aiuto  Diurno,  perche  l'intelletto  hu- 
mano benché  con  tutte  quelle  habbi  fifica 
proportione,  &  attiuità  di  tutte  conofcerle  , 
come  oggetto  connaturale  ,  non  hà  però  po- 
tenza morale,  efpedita  ,  e  libera  da  tutti  gPim- 
ped. menti  ,che  importunamente  ritardano  le 
noftreconofcenze.  Vero  è,  cheilnoftro  in- 
telletto per  attiuità  naturale  può  fpecolare 
ogni  verità  ,  defiderar  ogni  bene  ,  difcernereil 
ben  da!  male  ,  il  vero  dal  falfo,  ma  doppo  il 
peccato  d'Adamo  la  potenza  intellettiua  vien 
ligata  ,  Se  impedita  da  più  cofe  ,  che  non  podi 
conofeere  in  efercitio  tutto  quanto  fi  contie- 
ne dentro  la  sfera  del  fuo  oggetto  connatu- 
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relè.  Tr*.  le  pene  del  peccato  originale,  di  cui 
nafdnm  rei  vna  eynon  ibi  la  mortalità  ,  mi  an- 
cor vna  breuiiilma  vita,  e  benché  fuffe  mifura- 
ta  da  vn  fecola  non  e  diffidente  à  poter  fapere 
quanto  può  inucftigarli  ne' nafcondigli  della 
narura  ,  e  quanto  può  conofeerfi  di  Dio  per 
mezzo  de'  fuoi  efictti  fenfibili  #  I  noftri  fenfi  , 
che  lòno  1  minifìri  dell'intelletto  nel  penetra- 
re gli  oggetti ,  e  da  cui  fe  gli  lòmminiitrano  le 
fpecie,  fono  imperfetti ,  e  tardi  nelle  I010  fun- 
tioni ,  e  Tempre  più  fi  van  debilitando  à  mifura 
della  perdita  de'  fpiritj,  vitali  ;  e  quanto  più  è 
maggiore  lo  ftudio  ,  e  Tattentione ,  tanto  più 
mancano  le  forze  ,  e  la  robustezza  della  com- 
pitinone, onde  ne  nafee  Tinfado,  &  vna  pigri- 
tia  d'applicai  fi  alie  fatiche»  I  moti  poi,  &i 
tumulti  delle  palfioni  offufeano  l'intelletto , 
che  ftdiuertifea  ad  altro  fuor  delle  mentali 
operationi;  le  difirattioni  originate  dalPat- 
tentioni  alie  cofe  terhpofanece  neceflarie  alla 
conferuatione  della  vita  ,  e  del  corpo  fon  tutti 
impedimenti  importuni,  chediftraggono  dal- 
la contemplatone  dell'innumerabili  verità, 
che  fi  pedono  corollere ,  onde  fenza  fpecial 
gratia,&  aiuto  Diuino  nan  li  pofibno  fuperare, 
ò  far  che  non  impedivano  le  funtioni  dell'in- 
telletto   onde  fi  legge  nella  Sapienza  :  Corpus 
quod  corwtnpitur  aegrauat  animato  ,  è  terrena 
inbabitatto  deprimi  Jefffum  multa  cogitantem . 
cap.  8.  Qui  ha  luogo  la  ferita  dell'ignoranza  , 
che  ricetti  il  noftro  intelletto,  come  dice  l'An- 
gelico, dall'antico  peccato ,  ne  fi  pu|b  medicar 
fenza  le  ricette  d'vna  fpecial  gratia  di  Bio,on- 
de  debilitata  la  ragione ,  facilmente  cade  iiU* 
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errore  nell'inuefUgatione del  vero  i©lionptic> 
fuperare  gl'appetiti  beftiali  contrari ij à  dende- 
ri)  del  bene  •  Inter fpiritualei panai  potiJJtmO-* 
tfl  debbiti ai  ratioms*  ex  qua  contingit  quod  bo-  \ 
wo  difficulter  peruenit  ad  veri  cognitionetn ,&de 
facili  tabitur  in  errorem ,  à  appetititi  \bejiialei 
emninofuperarenonpoieJlifedmuUoties  obnu- 
bilakitur  ab  eisA.cont.gent  , 

Benché  gl'huomini  fuflero  ftati/nello  fia- 
to dell1  innocenxa,pure  à  differenza  d'Adamo» 
che  riceue  da  Dio  infufa  la  fetenza  degl'ogget- 
ti naturali ,  fenza  fpecial  gratia  ,  non  hauereb- 
:  bpno  hauuu  la  cognitione  di  tutte  le  verità 
naturai, e  per  il  gran  numero  di  quefte*  e  per- 
che la  lor  vita  benché  lunga,.  pur;hauca  à  ter- 
minare]* e  perche  acquiflaua  le  fetenze  col  mi- 
niftero  dcTenfi,e  del  naturale  difeorfo  infutfi- 
cientijad  hauer  perfetta  cognitione  di  quanto  -, 
pub  fa  perii  -,  ma  à  differenza  del  noftro  corto 
fapere  quei  huomini  hauerebbono  hauuto 
fcienza,e  cognitione  più  vafta. 

La  fpecial  gratia  che  fi  ricerca  a  conolcer  < 
tutte  affiena  le  verità  naturali  non  è  la  gratia 
Santificante  »  eh*  ci  mantiene  in  arnicitiadi 
Dio ,  perche  ella  non  toglie  da  noi  gl'impedi-  ! 
menti,che  ritardano  tal  fetenza,  onde  ci  lafcia 
nell'impotenza  morale  *  benché  fia  più  difpo- 
ilo  alla  contemplatone  delle  verità  vn'huo- 
ino  giufto,che  vn  vitiofo  principalmente  dato  I 
airimpudicitia,  che  accieca-la  ragione»  e  oft'u- 
fca  la  mente  •  Deue  efTer  quella  gratia  fpecia- 
le  à  quefto  effetto  di  conofeer  tutte  le  verità» 
<la  Dio  concerne  s'efigge  che  fia  di  entità  fo- 
pra  naturale',  perche  gl'oggetti  che  in  vigor  di 
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effa  fi  conofcono  ,  fon  puramente  naturali  ; 
onde  balla  che  fia  d'ordine  naturale ,  come  an* 
cor  furon  le  fpecie  ,  e  la  fetenza  daDioinfufe 
nella  mente  <r  Adamo,  come  dice  l'Angelico  • 
Primus  homo  babuit fiientiam  omnium  per fpe~ 
pigi  à  Deo  infufas  y  nec  tamenfeientia  i Ila  fui  t 
altcrìus  rat  ioni  s  à fetenti 'a  nojfra  ìjìcut  nec  oculi 
quoscacondto  Cbrijtus dedit  ,  fuerunt  altermr 
,  rat  ioni*  ab  oeulis  quos  natura  produxit  i.p.  qum 
54.^/.}.  Può  dirfi  pero  fopranaturale  folper 
il  moda  ,  con  cui  da  Dio  s'ottiene  diuerfo  dal 
naturale  con  cui  s'acquiftanolefcicnze  col  mi- 
xiiftero  de'fenfi,  e  dell'intelletto  ag€te*  e  quella 
gratis  confiderebbe,  che  Iddio  infonderebbe  f 
come  li  portò  con  Adamo ,  tutte  affieme  ìt^ 
fpecie  per  conofeerc  tutte  le  verità  naturali  % 
come  la  villa  data  da  Chrifto  al  cicco  nato  fù 
fopranaturale  fol  per  il  modo,eon  cui  la  riccuè 
miracolofameftte.  £  ciò  per  le  verità  natu- 
rali* 

Pef  la  cognitione  delle  verità  fopranatu- 
rali,e  per l'afTcnzo  à mifteri  della  Fede,  fi  deuc 
fopporrc ,  che  vria  verità  in  tre  maniere  può 
effere fopranaturale.  Primo, folamente  dalla 
parte  dell'oggetto  che  fi  conofee ,  ma  non  per 
il  motiuo  dell'intelletto  per  cui  conofcccome 
quando  vn'heretico  aflèntifee  ad  vna  verità 
fopranaturale ,  per  efempio  al  Miftero  dell'In- 
carna tione^  non  per  motiuo  fopranaturale  di 
Diuina  atteftatione ,  ma  s'induce  à  crederlo  q 
per  fuo  volere,o  perche  vuol  dar  Fede  ad  atte  - 
ilatione  hurnana ,  che  è  vn  motiuo  naturale  . 
Secondo,vna  verità  può  efièr  fopranaturale  * 
fcl  dalla  parte  d?l  njotiuo  per  cui  fi  copofee^ 
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li  crede  ,  come  chi  crede  per  atteftationé  deHc 
Diiiine.Scritture,  che   motiuo  fopninst^uraia  , 
che  Dauide  occidefTe  il  Gigante  Golia  ,  cheie 
Oggetto  naturale  .  Terzo,  quando  la  vericà,  e 
fopranaturale  per  l'vna  ,  e  l'altra  parte  ♦  come 
quando  crediam  al  .  Miftero  della  Trinità  in- 
dotti da  atteftatione  diuina. .  Hor  fe  vna  veri- 
tà farà  di  oggetto -fopranaturale,  e1]  motiuo  à 
crederla  è  naturale  ,  fenza  aiuto  di  Gratia  fpe- 
ciale,ma  folocol  lume  naturale  può  conofcerfi 
fuppofta  la  fua  reueiatione,e  la  promuIgatioRe 
.dell*  Evangelo,  perche  vna  tal  verità  benché^ 
infe  Ita  fopfanaturale ,  ma  in  raggioire  d*o£~ 
getto  s'accomoda  col  motiuo  per  cui  fi  crede,  e  ' 
conofcc,e  fi  veite  della  fua  natnra,e  formalità, 
quando  dunquril  motiuo  farà  naturale  ,  baffii 
il  lume  della  natura  all'intelletto  per  con ou 
feere,  &  allentile  ad  una  verità  fopranaturale. 
Cosi gì'  Heretici  aflentifeono  ad  alcuni  Mifte- 
ri  della  fide  reuelati  nelle  fcritture  ;  eglino  1 
perche  non  hanno  la  Fede  ,  non  s'inducono 
dalla  certezza  di  quefta,mà  per  proprio  giùdi- 
tio  à  credere  alcuni  MiftenY  Lzgf*:r 

..  Se  le  verità  fono  fopranaturali  h  in  fe_^ 
fteflV,ò  dalk  parte  fol  del  motiuo,  h  articolo  di 
Fede  definito  da  più  Concilii,ch  e  fi  ricerca  vn' 
interna  gratia  per  aflentifui  contro  Pelagio  v 
ch^  aflT^riuabaftare  l'efterna  gratia  della  pre*- 
,  dicatione  dell'Euangdo  .  L 9 A portolo  dice  i  I 

Quidhabes  quod  non  accepijìnj  autttn  acce p:JH%  \ 
quid  glori  ari  s  quajt  non  acceperis  ?  i.  ad  C  òr  uh.  ■ 
4.  Gratia  ejhsfaluati  perfidem  >  è  hoc  non  ex 
vobis.Dei  enhn  donum  eft.Ad  Epbef.i.  Sopra_-. 
le  cui  autorità  fondato  Agoflino  dice  contro  i 
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Pclagiani .  Quis  te  dtfcernit  rSi  enim fides  ef- 
Jet  in  nobis  ex  nobis9quiiibet fidelis  die  ere  foJJet9 
Jidesmea>quam  non  ex  grafia,  fed  ex  me  ipjò  ba- 
beofne  dij  cerni  t .  Vn  atìenfo  di  Fede  è  atto  fa. 
pranaturale, perche  nafee  da  un  motiuo  fopra- 
-natuiale,cioè  del  lume  di  Diuina  riuejationc \ 
ondeèimproportionato  all'attiuità  naturale 
dell'intelletto,  e  però  ha  bifogno  d'effer  folle- 
nato  ,  e  rinforzato  da  Dio  con  lume  interno  t 
con  grati?,  fpeciale ,  coir  habito  della  Fede  fo- 
pranaturale.  E  quefta  è  la  differenza  d'vn'af- 
fenfo  anche  à  verità  fopranat  uraliche  è  origi- 
nato da  motiuo  di  attesati one  ,  efedehuma- 
na,o  del  proprio  giuditio  ,  da  vn  affènfo  fon- 
dato fopra  la  riuélatione  diuina  anche  à  verità 
naturali,che  quello  può  farfi  colle  forze  natu- 
rali dell'intelletto,  eperòfol  genera  opinione; 
e  probabilità;ma  quefto  perche  è  alfenfo  cer- 
to^ infallibile,  e  appoggiato  ad  autorità  dmi- 
na,e  che  defigge  in  ordine  alla  noflra  giuftifi- 
catione,  è  neceffario  ,  che  all'imellettoYag- 
giunga  il  diuino  aiuto  ,  la  gratis  interiore  per 
renderlo  potente  à  farlo.  : 
E  non  fol  nel!'  intelletto  è  neceflario  il 
fopranatui ale  aiuto  di  Dio,per  credere  le  veri- 
tà per  motiuo  fopranaturale  ,  ma  ancor  nella 
volontà,  contro  de1  Semipelagiani ,  quali  con. 
feflauano  neceffaria  la  grati*  alla  credenza  de' 
Mifteri  della  Federa  volcano  ,  che  una  pia_/ 
attesone  a  credere  ,  che  chiamauano  princi. 
pio  della  fede  non  veniffe  da  Dio ,  non  futfe_» 
effetto  della  gratia,  ma  della  noftra  buona  na- 
turaci che yien  dannato  dal  Concilio  araufica. 
no .  Si  quisjìcut  augumentum  ,  ita  etiasn  ini- 
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fium  fide} ,  ipfumque  cr  e  dulit  attuile  cium  ,  non 
per  gratta  donum  ,  fed  naturai/ ter  nobis,  infjje 
dicitiApoJioIicis  dogmatibus  aduerfarìus  proba* 
tur.c^n.^.  Perche  i  miftcri  della  Fede  non  fono 
eviclenti,non  ha  l'intelletto  onde  col  fuo  na- 
turai lume  polli  penetrarli ,  e  però  Ufogna^, 
che  la  volontà  colla  fua  efficacia  il  moua  ,  e  '] 
determini  all'alTenzo  ,  e  perche  quefto  è  atto 
foprana  turale,  *ion  ha  la  volontà  vigor  dalla—» 
fua  natura  ^abifogna  che  lia  roborata  dalla 
gratia  per  muouer  l'intelletp  à  far  atti  fopra- 
naturali  di  credenza .  Onde  la  pia  afFettione-j 
della  volontà  *  che  è  il  principio  della  Fede-» 
non  può  efler  fenza  la  diuina  gratia  ,  che  è  Tu- 
nica cagione  delprincipio,e  della  perfettione 
de  gl'atti  fopranaturali .  Il  che  non  folo  fi  ve- 
rifica nel(a  credenza  de'giuf&che  è  atto  di  for- 
mata Fede ,  cioè  congiunto  alla  carità  >  ma  c 
ancora  de  peccatori ,  che  è  vfl'atto  di  Fede  in- 
forme,perche  Tvno,e  l'altro  è  atto  fopra  natu- 
rale è  Sin  qui  della  neceffitì  della  diuinagra- 
tia  in  ordine  airintellettojhòra  della  medema 
per  le  buone  opcxationi 

Si  difputa  da  Teologi  nella  prefente  ma- 
teria fe  fia  neòeffaria  la  diuina  gratia  per  Tefer- 
citio  dell'operationi  moralmente  buone  d'or- 
xìine  naturale  •  Michel  Baio  giudicò  r  che  per 
qualfiuoglia  operatione  moralmene  buona  c 
nccefTaria  la  gratia  habituale  ;  quella  che  ci 
giuftifica  ,  &  è  vnita  alla  carità ,  che  à  Dio  ci 
vnifcc  con  perfetta  amicitia  ,  onde  dicea  ,  che 
vn  peccatoli  non  puoi  far  opere  moralmente 
buone, ma  che  tutte  le  fue  attioni  fiano  pecca- 
ti .  Quefta  fentenza  vien  dannata  dal  Concilio 
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indentino  •  Si  quii  dixerit  omnia  tiferà ,  qua 
Ante  )uJHJicationern  fiutiti  vere  effe  peccata  ,  ana- 
tbemajtt.fej)\6\  can.*]..  L'opcrationi  delle  virtù 
per  legge  di  natura  ,  e  diuina  fi  preferiuono  à 
grhuomini,come  cofe  honefte ,  e  concernenti 
alla  loro  natura ,  onde  quando  s'adempifeono 
da  peccatori  no  fono  peccati,  e  contro  fi  doue- 
Jre, perche  Iddio  ,  e  la  legge  naturale  non  ordi- 
nano fe  non  cofe  circoferitte  dall'honeità  . 
Date  ele*mofynarnxar\fi$\\zxxz  il  Redentore,  & 
trmiia  munda Junt  vobisXuca.i  i.Dunque  le-j» 
limofme  fatte  anche  da  peccatori  à  fine  di  fo- 
li uen  ire  al  proiiimo  bifognofo,  fon  buone, 
non  male  ,  e  atte  che  in  riguardo  loro  Dio  fi 
muoua  à  liberargli  dal  loro  infelice,e  pericolo- 
fo  flato  •  Se  l'attione  non  farà  ordinata  dalla 
carità  che  nel  peccator  non  è ,  non  hauerà  il 
pretiofo  del  fopranaturale^i  valore  del  meri* 
to  di  vita  eterna>ma  fe  farà  conforme  alla  ret- 
ta raggione,e  regolata  dalla  prudenza  ,  hauerà 
la  fua  bontà  morale  «  che  fe  gli  rifonde  dal  fuo 
ogetto  moralmente  buono .  Così  è  quando 
vn  peccatore  honora  i  genitori  ,  foccorre  à 
bifognofi ,  obedifee  à  fuperiori ,  difende  gl'òp- 
preiH,riprende  il  male ,  loda  il  bene  ,  tutte  at- 
tioni  honefte,e  moralmente  buone  da  propri j 
oggetti. 

Gianfenio  afferma  à  tutte  l'operationi  mo-< 
Talmente  buone  efler  neceflària  la  gratia  della 
fede  »  onde  inferiua  che  tutte  l'opcrationi  de 
gl'infedeli  fono  vitiofe ,  e  contaminate  dall'in- 
fedeltà,falfo  parere,come  s'àrguifee  dalle  fagre 
Scritture,in  cui  leggiamo,che  Daniele  diede  un 

(alutare  confegjio  all'infedele  Kè  Nabucco  .che 
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colie  limofirie  dafle  rimedio  à  fuoi  peccati  r 
conjiltum  meum placeat  tibi ,  òr  peccata  tua  elee- 
inojyms  redime.  cap.A.  E  i  peccati  non  fon  ri- 
medio à  peccati ' .  E  Dio,  come  fi  narra  nell'i- 
fteiia  Sagra  Scrittura  rimunerò  con  benificij 
temporali  alcune  operationide  gl'infedeli .  V 
infedeltà  non  è  ciìcoftanza  che  vitia  tutte-* 
I'operationi  ;  ellaairattioni  moralmente  buo- 
ne non  concorre  ,  ne  è  cagione  di  effe,  onde 
non  gli  rifonde  la  fua  malitia,  ma  quelle  pren- 
dono lor  bontà  dall'honeftà  degl'oggetti  ,  e 
dal  buon  fine  che  hauerà  l'infedele,  e  come 
huomo  fi  vuole  eferritare  nell'attioni  confor- 
tai alla  ragione  di  cui  è  dotatójonde  dice  S.To- 
mafo  per  infi delti  atern  non  corrumpitur  totali* 
ter  in  infldelibus  ratio  naturalis  ,  quin  remaneat 
inipjts  a ii qua  vericògnìtio  ,  perquamfacere pof- 
'junt  aliquod opus  degenere  honorum,  i.  %.  q.\o. 
art.  4* 

Quindi  fi  caua  ,  che  ogni  huomo  fenza-* 
/peaal'aiutó  Diuino ,  e  fol  col  cencorfo  gene- 
rale di  Dio  pub  efercitarfi  in  opere  moralmen- 
te buone»&  honefte  d'ordine  naturale-,  perche 


fol  dal  concorfo  generale  di  Dio  può  far  quel- 
le  attieni  ,  che  fono  concernenti  alla  fua  natu- 
ra, come  il  fole  ad  illuminare,  il  graue  à  defee- 
dcre,  l'arbore  à  produrre  i  fuoi  frutti-,  e  Tattio- 
ni  conuenienti  alla  nobil  natura  dell'hiiomo, 
fono  Thonefte,  e  le  ragioneuoU,  onde  il  pecca- 
to è  contro  Tinclinatione  della  fua  ragione ,  e 
parte  fuperiore  ,  e  però  può  farle  colle  iòle  for- 
te fomminiftrateii  dalla  fua  natura  ,  qual  ben- 
ché dall'onginal  colpa  reftaffe  debole,  &  infer- 
mi, 


le  fue  forze  naturali  aiutate 
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ma.nià  non  morta  nella  fua  attiuità  naturale  ; 
aitrimente  ,  come  dice  V  Angelico  la  natura  . 
humana  farebbe  di  conditione  inferiore  all'ai* 
tre,perche  non  hauerebbe  in  fa  la  fofficienza 
neijoperationr  naturali; natura  humana  aliis 
inperfeilior  effettua Jibi  non  f ufficerei  in  natu* 
vnhbus  imperfettìonihusjn  x.dijtmzi.  q.i.  art.?. 
Vero  è  che  quefle  operacio  *i  originate  fol 
dalla  natura,e  col  fol  concorfo  generale  di  Dio 
nulla  vogliono  à  meritarla  vita  eterna  ,  che  è 
vn  fine  IbpranaturaJe  e  i  mezzi  per  cofeguir- 

10  han  da  efière  dell'i  il .dia  conditione .  E  deJF 
operazioni  meritorie  di  vita  eterna  s'intende 

11  detto  di  Chrifto,che  fenza  la  gratia  che  hab- 
biam  per  i  fuoi  meriti  non  poffiam  far  niente; 

Jìne  mhit  poteJH*  facere  -,  o  come  lo  fpiega- » 
S.Tomafo  del  concorfo  generale»  ò  della  gratia 
fpeciale.  Optra  nojha  tutfunt  virtut*  natura, 
aut  ex  gratta  Divina  \Jtvirtute  natura  ,  cunu* 
tifine*  motm  natura Jtnt  ab  iffo  Verbo  Dei*  nul- 
la natura  ad  ali  quid  jaciendu  tnouen  poi  ejì Jìne 
iffr,Jì vero  vtr tute  grafia  ,  cum  ipfejìt  autbor 
gratta,  mani  fejlum  ejt  quodnullum  opus  meri- 
torimin  Jine  iffo  Jìeri  potejt.  fufer  cap.if,  Ioan+ 
leil.i. 

Fra  Poperationi  honefte,  e  ragioneuoli  d'or- 
dine naturale  la  principale  è  amare  Iddio5come 
autore  della  natura,  e  di  tutti  ibenii che  da_* 
quella  ci  vengono  ,  e  quefta  efigge  maggior 
ponderatone  ,  fe  per  amarlo  in  tal  guifa  lia^» 
neceffaria  una  fpecal  gratia  che  aiuti  il  noftro 
libero  arbitrio  à  pratticar  quefto  amore  ;  on^de 
fideue  fupporre  ,  che  Iddio  fi  puoi  amare  ,  e 
come  autor  della  natura,  eccome  autor  dclla^ 


f/atiajc  amabile  per  hauer  creato  l'Vxriuerfor 
fi  bellone  merauigiiofo  nelle  fue  parti  elemen- 
tari  tutte  ordinate  à  noflro  beneficile  in  que- 
sto gran  Regno  ci  gouerna  con  vigilanza  di 
Pi  incipe,e  con  amore  di  Padre  ;  è  amabile  co- 
nienofiro  prodigo  Benefattore  ,  e  amorofo 
conferuatore>hauedoci  dato  un'eflère  fi  nobile 
compofto  di  vn  corpo  di  merauigHofa  orga- 
nizzatone^ dVn'anima  à  ftmilitudine  diuìna 
Spirituale  ,  &  immortale  per  cui  cediamo  folo 
è  gl'Angioli  >e  c'inalziamo  in  nobiltà,  e  perfet- 
tionefopral'innumerabile  famiglia  dituttei* 
altre  creature je  ci  conferita  quello  effere  coli 
non  mai  interrotta  attentione;e  con  un  patri- 
monio per  viuere  fondato  fopra  tutti  i  beni 
creati  dalla  fua  Onnipotenza .  Efeper  quelli 
naturali  fauori  Iddio  b  amabile ,  con  più  rag- 
gione  deue  rapire  tutto  il  noflro  amore,  come 
Autore  della  gratta. per  cui  ci  dichiara  fuoi  di* 
letti  figli  heredi  del  Regno  delia  Beatitudine  > 
^efìinaci  à godimenti  della  vifione  beata ,  che 
è  il  fine  fopranaturale  à  cui  fono  ordinate  IV 
xiime,fe  con  i  mezzi  della  carità  fel  guadagna- 
no •  Con  quelle  due  perfettioni  di  autor  della 
natura,  e  della  gratta  Iddio  può  eflère  oggetto 
de'noftri  ofTequii ,  onde  in  noi  due  Religioni 
-poflònodarfi  ;con  vna  d'ordine  naturale  re- 
golata dal  lume  della  raggione  honoriamo  Id- 
dio come  autor  della  natura  con  noftri  atti  an- 
cor d'ordine  naturale  ;  e  col  l'altra  fopranatu- 
rale regolata  dal  lume  della  fede  »  diamo 
i  noftri  oflequii  à  Dio  come  autor  della  gratis, 
-con  gratti  della  fede,fperanza,e  carità,e  con— 
«gl'altri  elercirij  delle  virtù  morali  infufeg\  tut* 
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tfrep$m*oiii  fé£K|ìi*turaÌi  originai*,  da lla_*A 
gratia  Diuina  ^  con  cui  Iddio  foTleua  le  noftre 
potenze  dalla  baflk  conditone  deHanatura_J 
all'ordine  fublime  della  foprataaturaiitài 

Hor  la  prefenté  difliculta  è  Te  fenfca  fpe-i- 
rial  gratia  di  Dio],  ma  ibi  col  fuo  aiuto  genera- 
la pofti  nelle  npftiie  naturali  forié  poffiamo* 
amare  Iddio  fópfa  tutte  le  creature  comfe  Au.? 
tpr  della  natura  coiti  amore  etìkacfe,e  perfetto» 
che  feco  portà  i  mezfci  per  piacere  à  Dio,  ù  to- 
glie ogni  cofa^che  gli  difpiaccia,&  è  di  pregia  - 
ditio  alla  fua  amicitia^Ma  queillo  e&cace  amo*  ' 
JCje  fi  può  prèndere  in  due  maniere,  ò  conilftejn- 
te  folo  in  yn  ftmplicfc  atto  della  volon.ù  col 
quale  ordiniamo  à  Dio  nft  ftéfoe  tutto  il  crea- 
to ,  cpa  yn  propofito  efficace  di  piacigli  i  tìu.  « 
tut*o>&  abborrir  tutto  quanto  gli  diipiace,ché  - 
c  lo  flimare  Iddio  fopta  tutte  le  eofe ,  c  fi  chia* 
ma.amore  affettiuo ,  e  dura  per  breue  tempo  à 
xnifura  dVn  feimpliceatto  della  noftra  amante 
volontà;  ò  pur  cSfife  ntircfecutiont  dtl  bxtQìi 
proppiito  >  :e.neHsofleruanza  di  tutt  j  i  precètti  - 
naturai ,  e  però  fi  chiama  amore  effettivo ,  & 
habituate.ìe  che  dura  per  lungp  tepipo^Certo  è  * 
che  à  queftp  antere  effettiuo,&  habitualt?  è  ne- 
eeflaria  vna/fpecial  gratia-,  è  non  balla  la  po-  " 
tens#4ella  noflranatura  coltolo  concorfo  ge- 
nerale ,percheiecó  ptìrta  TofferuanM  di  tuttii 
precetti  della  legge  naturale ,  e  vi  tare  tutti  4 
peccati  contro  tal  leggey  il  che  è  fopra  le  forze  * 
maturali  deirhupmo  peftafo  debo!e*& infermo 
per  ia.caduta ,  e  peccato  de|  capo  della  nofira 
natura #.Skhe  reità  foi  la  dilHcultà  per  l'amore 
z&httiw,  fejenza  vna  fpecial  gratia  pofliaaxy  * 
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fare  giouati  fol  dalU;  noftre  forze  naturali  vn* 
atto  di  volontà*  ò  vn  proposto  efficace  di  vo^ 
ler  piacere  à  Dio  nella  totale  ofTeruanza  della 
legge  naturale ,  e  vitarc  tutte  le  fue  trafgrtf» 
fiom.  :  y  , 

S.Tomafo  rifolue  di  nb  à  differenza  delT 
huomo  porto  nello  flato  della  natura  intiera  9 
in  cui  per  tal  amore  non  hauea<bifògno  di  fpe- 
cial  gratia,ma  hora  che  fi  troua infermo ,  e  de- 
bole  nella  natura  peccatrice  hà  bifogno  di  fpe«- 
cial  gratia,  che'i  fani,  e'i  metta  in  forze,  e  così 
inuigorito  potrà  far  W  atto  di  amor  di  Du* 
efficace  :  H§mo  in flatu  natura  integra  non~* 
indigebat  dono  gratta  fufer addita  naturali* 
bus  bonis  ad  diligendkm  Deum  naturaliter fu? 
fer  omnia-,  licetindigeret  auxiltQ  Dei  ad  hoc  eia* 
mouentis%  fedin Jiatu  natura  corruga  indigli 
homo  et ì am  ad  hoc  auxilio  gratia  naturam  fo- 
natitism  hìc  art.  ?.  fc'huomo  <loppo  il  peccato 
d'Adamo  reftò  ih  tal  guifa infermo,  &  indebo- 
lito nelle  forze  naturali  »  che  non  pub  cimen- 
tarli in  imprefe  ardue>e  difficili*  eh*  ricercane 
robuftezza,e  vigore  ;  fol  come  vn'infermo  ap. 
pena  pub  dar  qualche  paflb,e  fer  qualche  leg- 
giera tatiga,  che  cedcelanguifce*  vn'atto  d'a- 
mor naturale  efficace  yc  perfetto  verfo  Iddio  ò 
vn'arduiffirna  Imprefa  ,  è  vn  difficile  effetto 
«Tvna  volonùà  robufta,  e  cpftante  in  anteporre 
Iddio  al  bene  priuato»  &  à  tutto  il  creato,  Benr 
ehe  rn  taPatto  d'amore  duri  per  breue  tempo, 
ma  nella  fua  efficacia,  e  perfezione  deue  hauer 
tali  circoftanze ,  che  fuperano  l'attiuitì natu- 
rale deirhuomo ,  e  fenza  quefte  è  ancor  ineffi- 
cace, &  imperfetto  *  deue  vfcir  dt  vna  volontà 
:  -  che 
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«heTia  pronta  di  fottoporre  à  Dio  ogni  cofa_>* 
ogni  fuo  bene  priuato  ,  d'adempire  tutti  i  Co* 
mandamenti  di  Dio  ancor  difficili  ad  o/Ièfuarfi* 
fe  in  quel  punto  fe  n'oftèriflè  l'ólleruanzaf  e  di 
refiftsre  con  ogni  gcnerofità  à  tutte  le  tenta- 
tioni  ancor  le  più  gagliarde  per  non  perderè 
Tamicitia  di  Dio  ;  e  tutto  cib  benché  non  s'e~ 
feguifca  in  quel^breue  tempo  in  cui  dura  quel* 
Fatto  d'amore  efficace  f  ve  n'èperb  vn  propo- 
sto d'effettuarlo  in  ogni  pccauone.e  congiun* 
ty ranche  è  il  contener  virtualmente  l'efccutiòp 
ce;  cofe  cifrano  poifibiliall'huomo  quando 
fi  ritrouaua  nello  flato  dell'integrità,in  cui  go* 
dea  perfetta  fanità  $  c  potea  con  facilità  oflsr* 
uare  tutti  i  precetti  della  natura,  vincere  ogni 
forte  di  tentatione,  e  vitare  ogni  peccato  j 
imponìbili  alFhuomo  neilo  flato  prefente  di 
yna  natura  corrottalo  cui  fperimenta  depra- 
paté  le  potenze,  debole  la  carne,  e  contraria^ 
alla  ragionce  d'animo  così  infermo  che  cede, 
c  cade  anche  à  petto  delle  più  leggieri  tenta- 
tioni;  onde  fcvna  tanta  fragilità  combattuta 
da  tante  potenti  contrarietà  de  demonij  ten- 
tatori f  e  di  fenfi  ribelli  ijon  yien  da  Dio  roto- 
rata,  0  fonata  colla  fua  gratia  potente  non  po- 
tr>  far  atto  si  difficile  d'amar  Dio  etficaceman- 
te  fopra  tutte  le  cofe,&  ordinargli  come  ad  vl- 
timo  fine  tutto  il  creato. 

Quefta  gratia  fpeciale  9  che  fi  ricerca  neir 
huomo  doppo  il  peccato  originale  oer  amare 
efficacemente  con  amor  naturale  Iddio  coma 
Autor  della  natura,  non  fai  ebbe  neceflario  che 
fullè  fopranaturale ,  ma  baftarebbe  chcfuflc^i 
d'ordièe  naturale,  perche  tal'ampre  h  natura- 
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ìfc,onde  tìóh  Hcercà  per  fuo  principiò  Clfctlhfé 
Vna  caufit  foprànatùrale,  <|uefta  è  fuperflua  ,  & 
improporcionata  per  vn  effetto  naturale  *  e_> 
Così  farebbe  quando  i'huorno  non  fuflb  flato' 
da* Dio  ordinato  à  fe  come  à  fine  fopranatura* 
It?  f  come  farebbe  flato  fe  Ptiuonto  fulfe  flato 
creato  da  Dio  nello  fiatò  di  pura  naturarmi 
fuppofta  al  prefente  l'eleuàtrone  déll'huomo 
al  fine  fopranaturàle  di  vita  eterna,  e  beata  -,  la 
gratia  ,  che  habbjàm  detto  efler  neceflaria  air 
amor  di  Dio,  come  Autor  della  natura,  deue_j 
4*ffi:r  fopranaturale,&  è  non  fol  la  fantificante* 
Xnaam:orlvaufiliantevquefta  gratia  però  fopra* 
fcàturàte  n6  fi  rieeréà  in  Vigor  dell'atto  d'èmor 
liaturale^e  dell'oggetto  che  t  Dio  come  Autor 
della  natura»  ma  perche  così  tfigge  lo  ftato 
deireleuatione  déH'huomo  al  fin  fopranatura^ 
le  ;  parche  In  qufcftò  prefente  flato  non  può 
i'  huomoper*!  peccato  voltar  te  fpalle  à  Dio> 
rome  Autor  del  lunatura,  che  rton  tfe  le  volti 
ancora  cóme  Autor  della  gratia ,  eTopranatài 
Tale  >  onde  fe  vuol  ritornare  coll'amore  à  Dió 
tomé  Autor  dèlia  natura,  bifogna  che  vi  ritor- 
ni ancora  tónte  ad  Autor  fópràriaturale,  al  che 
lì  ricerca  non  fol  la  grati*  foprànatùrale  aufi. 
lianfce ♦  ma  àn£or  là  gratia  habituale  »  e  fan  tifi. 
%cante,che  toglie  il  peccato,chee  l'impedimen- 
4  to  di  ritornare  à  Dio.e  come  Autor  della  natu- 
randola gràtià  .  E  benché  Thuòmo  non  fi  ri- 
fcroui  in  grafia  di  Dio  per  là  gratia  fòntificantt, 
'  ]pur  ha bifoghòdVna  gratia  fpeciale  foprana-. 
turale  per  àmàr  Iddio  £ome  Autor  della  natu- 
ra,perche  fuppoflàla  fua  eleuattone al  fine  fo- 
pranaturàle ,  non  può  amarlo  fel  come  Autor 
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della  natufa,  ma  ancor  come  Autor  della  gra- 
tta, e  fuovttimo£neJ>eatUka.nte,.  ...  = 
quindi  fi  caua  che  all'ofleruanza  di  tutti 
i  precetti  naturali  fuppoftfcl'ordinatione  del- 
l'huomò  al  fine  fopranaturaje  fia  neeeflana  no 
fol  lagratia  habituale.e  ramificante,  ma  anco- 
ffal'aufiliante  fpeciale  d'ordine  fapranaturak-i 
perche  per  il  peccato,  originale  v'  è  vna_* 
continua  difeordia  deUaparte  inferiore ,  della 
carne,  e  de*  fonftcollafuperiore,  collo  fpinto,. 
colla  ragione,  e.  nell'after yanza  de  i  precetti, 
della  natura  in  buona  parte  hanno  à  rellardi 
fptto  gl'appetiti  fenfitiui.  e  ceder  la  carne  nel-, 
le  fuc  sfrenate  pretenfioni  j  e  la  gratia  fantjfi. 
cante  benché  ci  ritorni  in  gratia.&amisitia  di 
Dio,e  riordinila noftra mente  à  lui- come  a  no., 
ilro  vltimo  fine  ,non  foggetta  però  i  leni»  alla 
tagipne,roa  li  lafci*difcordanti,come  definite* 
iì;Tridentino,  per  cagione  di  noftto  .mento,,  o 
materia  di  trionfo ,  onde  fuor  della  gratta  fta- 
pituale  è  neceflaria  vna  gratia  fpec4ale,che 
bori  lanoftra  debolezza  à  mantenere  a  freno  ? 
fenfi  tumultuanti,  Se  abbatter  la  carne  recala,. 
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*a  deVprccetsi  naturali*  la  gratia  neceflarja  ad 
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che  non  l'aftii  ancora  come  Autor  fopranai'uX 
rale,e  coll'iftefla  difeipiina  oiferuare  i  Tuoi  pre- 

Se  l'hucmo  fufle  flato  da  Dio  creato  nello 
flato  della  pura  natura  ancora  hauerebbt  ba- 
ttuto di  bifogno  d'vna  gràtia  fpeciale  per  oflèr* 
tiare  i  precetti  della  naturai  pio  ce  rhaueròk. 
bt  data  ,  così  efiggendo  la  foauità  della  più  ina 
Prouid^nza  io  prouedero  à  tutte  le  creature-* 
liei  neceflark)  alle  loro  concernenti  op  emioni; 
perche  tal  huomo  farebbe  flato  foggettp  alliu* 
ribellane  de'  fcnfi  contro  la  ragione  ;  ma  iiu* 
tal  flato  «juefti  ribellione  non  farebbe  fiat*-/ 
pena  di  peccato  >  come  è  al  prefente .  m*  folo 
proprietà  dell1  humana  candftione  ♦  La> 
gratia  però  fléceffài  ia  In  tal  flato  farebbe  flati 
d'ordine  natnfàJè,perche  fl&l'a  di  fopranàtura* 
Je  fi  farebbe  ritrovato  nello  flato  di  pura  natu* 
ra,  come  habbiam  detto  nella  prima  patte. 

Se  airoiferuahza  di  tutti  i  precetti  mttà 
tali  non  fono  falcienti  le  noftrè  forze  natura. 
li,ma  è  neceflaria  vfta  grata  (peciale  *  J'ifteffo 
deue  dirfi  al  vi  tare  per  lungo  tempo  i  peccati 
mortali  contro  tale  otfèruanza  ,  perche  il  pec* 
care*  mancare  nell'ofleruanza  Ge'precetti,e_* 
perb  fef  hfcómo  colle  naturali  forze  non  può 
éfferuare  tutta  la  lègge  della  natura ,  rtè  anche 
potrà  coll'iftefle  aftenerfi  per  lunga  tempo  da 
peccati  mortali  •  Nel  prefente  flato  della  na- 
tura corrotta  Thuomo  ha  molti  nemici  •  e  fon 
più  fieri  i  dome  ilici ,  che  i  for  a  Hi  eri ,  e  tutti  gì' 
rofidiano  l'innocente  rincalcano  alle  cadute; 
tfenf^gl'apoetiti,  la  carne  coir  armi  fempr^ 
«tic  mani9  e  le  juù  pericolofe,  di  veni/  di  tene- 
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»*«d'offerte  di  piaceri  contrattano  la  coftanza 
della  ragione-,  i  demoni j  colle  loro  fuggeftioni» 
&i  loro  minimi ,  che  fono  quei  che  con  fcan- 
dalofi  efempi  j,&  inganneupli  confegk  cercano 
abbattere  le  renitenze  dello  fpirito  ;  1  atten- 
tioni alle cofe temporanee,  eneceflane  alfo- 
ftentamento  della  vita  che  diueitifcono  la^» 
piente  dalle  buone  operationft  tutti  congiura- 
no à  far  cadere  l'huomo  ne'peccati,  onde  que- 
fto  dall'antico  peccato  difarmato  della  roba* 
ftezza  delle  fùe  potenze  cuftodite  dalla  giufh* 
tia  originale,  non  fonerà  fe  non  debolezze  pes 
cadere ,  e  cadere  ne'peccati  ;  onde  hi  bifogno 
d'appoggia  per  foftentarfi,  della  gratia  Diurna, 
che'l  fani ,  *  renda  forte  à  refifteré  alle  tenta- 
tiohi  del  demonio ,  à  gl'allettatiui  della  carne  • 
Ma  à  ciò  non  bafta  vn'aiuto  fopranaturale^he 
moue,e  pafla,ma  fi  ricerca  la  gratia  permanen- 
te che  fentifica  lo  fpirito,  onde  chi  firitroua-» 
nell'infelice  fiato  di  peccato  mortale ,  non-* 
potrà  ftar  troppo  à  non  cadere  in  fceléraggm» 
maggiori  s  Dauide  ne  fa  vna  lagrimeuole  tefti- 
monianta  col  fho  adulterio ,  à  cui  poco  doppo 
aggiunfe  l'homicrdio-,  onde  S.Gregorio  c'auui- 
fa,chefenon  ci  leuiara  per  la  penitenza  di  fot» 
to  la  foraa  d'vn  peccato ,  oppreffi  dal  fuo  peto 
tadertmo  nell'altro  :  Veccamtt  qtiod  max  fet 
panitetttiam  non  deleiur  »  fuo  fonditi  trabit  ai 
aiiud.  Qutendo  vh'infelice  firitroua  in  peccato 
mortale  ha  la  mente»  el  cuore  riuolto  da  Dio, 
e  tutto  intento  ad  vna  creatura ,  &  al  fuo jpn- 
nato'  Bene  come  ad  vltimo  fine ,  onde  fcofla  la 
foa  dìfordinata  ragione  dalla  foggettione  dt 
Dio,  cfo  è  1»  prima  regola  del  bene  ©prare.fdfw 
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*?Te  che  tutte  Pai  tre  potente  inferiori  xcftiafr 
difordinate,  e  non  foggetteàlla  ragione*  efeau, 
tienate  dai  fuo  freno,  diano  in  precipito;  oiida 
S.  Profppro  dice  :  Voluntas  mutabili s  f  qua  non 
ab  ivcommiit abili  voluntàtèrégitur \  tante *  citi  ut 
flppropinquat iniqui  tati ,  quanto  acriàs  intendi* 
tur  aìlioni. librf.  de voc+gent.  E  per b  per  non_^ 
cader  di  nuouo  il  peccatore,  gl?è  hi  fogno  di  ri- 
ordinare colla  gratia  fantificante  ia<fua  mentt 
aDio  fuo  vero,&  vltimo  fine,  p  così  le  ftic  po^ 
tenze  inferiof i  ritqrngrfjnpp  alPobe^ienzk^ 

.  della  ragione,e  nella  fermezza  di  quella  in  0ia 
Teleranno  quelle  coftanti  nell'oflèruajpza  de? 
Diuini  precètti**?  nel  vi  tare  i  pecca  ti.  ?  fyffify 
Ne  bafta  la  fola  gratia  habitual*  per  eui 
J'huomo  ^Unell'amiciti*  di  pio,  àvitarpe* 
malto  tempo  i  peccati  mortali,  ma  fi  ricerca^ 
ancora,come  habbiam  da  gHoracoli  del  Gonci* 
Ho  Arauficano  ,  vna  gratia  fpeciale  fa  fa  à  que- 
fio  effètto  lAdiutormn  J^eietiam  in  renatii,  ét 
fa*#! fftwptr  tjfi  iwphrandum*  vt  ad  bonuwu* 

,  Jìnem pojmtpefuenfrq ,  &  in  bopa  opere  Perdura* 
re.  can.  io.  4  cui  5'aggiung*  l'autorità  d'Ago?- 
ilino:  Simtdfulus  cwporu  pknijjimè  fanus,  nifi 
t anitre  Iws  adiutus  nonpotejt  cerner  e  Jicé  ho-- 

-    mo.fer&ffij/ìmè  eti/tw  jujitfcafm ,  nifi àterna^ 

reftj  noxipoteji 

pi/iere.  cap^.^e  tfat.&grat^  gratia  giuftifi- 
cante  eh*  poiEcfk  i'IjuomQ  gioito  in  quella^ 
yitaà  differenza,^  fucilaci}*  gjxjofip  i  Beati  r 
non  gli  fanà^perfettamente  l'appetito^  ela^* 
r?gipWrf«ad|?.qi»efta  non  totaltnente  h  regola- 
ta  daDio  come  prima  regola,  e  pcrò  in  yigoc  * 

■  :**         «  -  *         ìm  l 
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lungamente  operar  bene.e  vitarei  peccati,  oi^ 
de  bifogna  che  Iddio  Io  foccorra  con  nuouaJ 
aggiunta  di  gratia ,  con  nuoua  illuftratione  dì 
mente  per  mantenerlo,  nella  perfeueranza  t  * 


e 

^  cjb  fiegue ,  che  imo  conofcendo  di 
nqn  efler  caduto  per  molto  tempo  in  peccati 
mortali ,  potrebbe  afguir  con  eùidenz*  Ilare  in 
gratia  di  pio  s  &  ancora  f*  vaa  fi  ritrovane  iti 
oeccato  mortale ,  hauerebbe  obligatione  di  fu- 
bitq  da  quello  riforgere  colla  jienitenza  pec 
non  efporfi  in  Bròlo  euidentc  di  cadere  io* 

Jepuq  faper  di  certo  no»  hauer  CQmmeffq 
peccato  mortale  con  deliheratione  formale-, , 
può  dubitar  d'hauerlo  commeflb  per  delibcra- 
tionc  Virtuale,  òinterpretatìua,  come  quand9 
ehi  può,&Le  tensto  à  deliberarle  noi  fa;  b  pul 
dubitar  d  hauere  offtfo  Iddio  cpll'omiutohe  di 
quei  atti,à  che  è  tenuto ,  bpur  hauérli  éffetl' 
tutti  lenza  il  de  bjttf  sforzo  ,&  efficacia  ?  Ò  pue 
d  hauer  gravemente  mancato  fe  n.pn  coji'ope- 
»q  con  penfieri. >  onde  dicea  i'Apoftola- 
Nthilmtbì  confetta  furn  ,/ed  non  in  hoc  iujijca  t 
mfumi  EU  ProfetaXpale:  Deiiéfa^  inteU 
Mgtt  \ab  qccitltts  meis  m^nda  me ,  Ne  fiegue  il 
fecondo ,  perche  fiamo  obliati  folo  à  fuggire 

LPfn±r  el'°C^pCpr^  •  àermfn8a» 
del  peccato,npn l'mcerta.e indeterminata,  V 
li  yitare  tutti  i  peccai  veniale  o  alaiènp 
Per  lungo  tempo  npn  è  per  la  fortezza,  e  vigi- 
lanza ordinaria  di  qualfioglia  'huomo  giufto  , 
ne  à  ciò  baftan  oVn?rtZur*;n.t  .u„^-"_!L" 
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La  Grafia  # 
vitegio,é  vn  ftraordinariò  foccorfo  di  Dió,  inJ 
cui  porga  Tua  mano  potente  à  mantenere  un* 
anima  fanta  pura  da  ogni  picciol  difetto  .  JtL^ 
militi;  offendimi**  ownesiàìcG  VA  portolo  S.Gia- 
como;e  Giouanne-,  Sì  dixertmusx  quoniam pee- 
catum  non  babemus  ,  ìpjì  nos  feducimus  .  E 1 
Redentore  c'infegna  a  dire  .  Dimitre  nobis  dé- 
bita nojlra  -,  pr  eghiera ,  come  fpiega  il  Tridett- 
t  ino,non  folo  hwmile,ma  ancor  verace  .  E  In- 
fletto Concilio  il  definifee  per  punto  di  fede^. 
Si  quis  hominem  fernet  iujììjìcatum  dixetit  f  of- 
fe in  tota  vita9peccata  omniaì  etiam  veniatia9  vi* 
tarétniJtexfpecitiliprìuiìegiO)  quernadmodutn  in 
Beata  Virgine  tenet  EccleJìa,Anatbema fìt.  Can\ 
a  3  «Per  attenerli  in  tutta  la  vka  da  peccati  ve- 
niali farebbe  necefTario,  che  in  noi  s'eftinouef- 
fe  il  fomite  del  peccato,o  almeno  che  flette  liga 
to  à  non  poter  buzzicare  la  parte  inferiore,che 
fi  ribellaffè  dai  canoni  della  ragione  ,  pèrche 
dallé  fiamme  del  fomite  s'accendono  Tappeti- 
lo corrotto, e  la  guafta  concupifeenza  ,  e  fpeflb 
inforgono  con  moti  irragionevoli  9  e  fenfuali, 
c  la  ragione  non  può  etter  così  vigilante  à  re» 
primerli  tutti  9  e  con  ogni  sforzo  abbatterli  f 
perche  mentre  ad  vn  refifìe  ,  inforge  l'altro  >e 
fe  à  quefto  moftra  petto  generofo,  non  può  efc 
fer  così  pronta  à  contrattar  coll'altro»  e  à  ogni 
poco  che  cedevi  commette  colpa  veniale  *,  e-.!* 
fa  gratia  fantificante  con  tutti  gl'altri  aiuti  oi*- 
dinarii,che  riceve  il  giufto  da  Dio  non  toglie 
fio  il  fomite,  né  riducono  alla  douuta  obedièri- 
za  il  ribelle  appetito  ,  ne  quietano  tutte  l'alte 
rationide'fenfi  ;  ondeè  flecefla rio  che  Iddio 

•fca  dall'ordinario  nodo  di  conceder  le  fue^r 
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gratìe  nel  {occorrere  le  noflrc  debolezze  , 
conceda  fauori  fpecialillimi,e  priuilegij  fingo** 
lari  à  chi  gli  piacefle  di  preferuar  puro  da  ogni 
peccato  veniale./?;  quo  qi4idem,àice  l'Angelico 
Jfatu  non  potejì  homo  abJUnere  ab  ovini  peccata 
veniali  prof  ter  corruptionem  mferioris  appetiti** 
finfualitatis  *cuius  motus  Jtngulos  qutdem  rei* 
tio  reprimere  potè  fi ,  &  ex  hoc  habent  rdtionenC* 
fcccatiyé  voluntarìiynen  autern  omnes\quia  dutto 
vnìrefiJUrenhiwr  ,.fortajfis  alias  infurgit  %  b 
etiam  quia  ratio  non  fentper  potejì  ejje  peruigil 
<td  kuiufmodi  motus  vitandosMc  art*  S.  Quello 
priuilegio  d'aftenerfiin  tutta  la  vita  da  pelati 
veniali  fu  concefTo  folo  alla  Beatifiima  Vergi- 
ne  ,  &è  articolo  di  fede  definito  dai  Concilio 
Tridentino  di  fopra  citato  , 

Laperfeueranza  nel  bene  fino  alla  morte 
c  vn  gran  dono  di  Diaconie  il  chiama  il  Con- 
cilio Tridentino  \  Magnum  iilud perfeucrdrttiie 
donum,  onde  per  conferuarlo  in  noi  cltrela^» 
gratia  habityale,  c  i  communi  aiuti  à  quella^ 
anneflì  ,  fi  ricerca  vna  fpecial  gratia  di  Dio . 
Così  defini fee  Tiftelfo  Concilio.  Si  quisdixe* 
7itii{jìijìcatum  Jìnefpeciali  Dei  auxilio  perfeue* 
rare  pojje.anathema  fit.JeJJ\6.c(tn.       E'1  prou* 
l'angelico  Dottore  hauer  aflegnato  la  differen- 
za fra  la  virtù  della  perfeueran^a ,  che  inclina 
la  volontà  à  non  mancar  dal  bene  comincia^ 
e'1  fqo  atto ,  o  attuale  efecutione  di  effa  •  Pèfh 
feuerantia  dupliciter  dicitur  j  z  no  modo  prò  ipjb 
babitu  perfeuerantia  ijicundum  quod  eft  virtusf 
àr  hot  modo  indiget  dono  babitualis  gratia  ifout 
&  caterve  virtates  infufa  :  alio  snodo  potejì  ac~  • 
jipi  (re  aclu  ferfeiièrafitiq  durante  tjque  ad, 

mof* 


Digitized  by  VjOOQlc 


544  La  Grattai 

ntàrtem,  è  fecundum  hoc  indiget  mnfìlumgrtb 
ti  a  h  abituali,  f ed  etiam  gratuito  Dei  auxilìo  con- 
feruantis  hominem  in  bono  vfque  ad  jìnem  mftkb 
Qiva  cum  libermn  arbitriwn  defejìt  vertibile  » 
&boc  èi  non  tollatur  per  kabitualem  gratiam 
tire/enti*  vitxinonfubejlfoteflati  liberi  arbitrii. 
etia?n  reparati.vt  fé  immobiliter  in  bomjìatuat% 
licei fit  in  potejiatc  eius  quod  hoc  e/igat  \pltrum- 
que  enim  cadit  in  nojira  potejìate  electio  ,Jedno7p 
execHtio.z.z.q.ilJ.  ******  Noi  conofciam  per 
ifpericnza  che  molti  hanno  godutole  in  grada 
eminente  la  gratia  habituale  ,  e  gP  aiuti  ;om^ 
munì  *  e  le  virtù  à  quella  annette  ,  -e  pur  haru. 
terminato  la  vita  con  mal  fine,  fegno  e  uidente 
che  per  chiuder  la  vita  con  una  fanta  morte_# 
non  bafUla  gratia  habitale ,  e  gl'aiuti  commu. 
Xii,&  ordinarli ,  ma  fi  ricerca  ancora  che  Iddio 
à  quello  effetto  conceda  vna  gratia  fpeciale^. 
Ne  può  dirfi,che  alcuni  fi  feruono  bene  della»-* 
gratia  habituale,e  altri  nb,  onde  quefti  manca* 
no  dal  ben  cominciato,e  quelli  perfeuerano  fi» 
no  al  fine  ,  perche  ne  feguirebbe  che  il  dono 
della  pérfeueranza  ,  e  la  gratia  habituale  dal 
jioftro  libero  arbitrio  riceuerebbe  l'efficacia^'! 
buon  efito  delia  noftra  falute  contro  il  detto 
dell'Apoftolo.  Quis  enpn  te  difcerntrt  Quid  ha- 
besquod  non  r.ccepijìi\quid  gloriar ts  quaji  no  ac- 
eeperisl  Onde  che  alcuni  che  perfeuerano  nel 
bene  fi  diftinguano  da  quei  che  il  tralafciano  t 
tutto  deue  riferirli  ad  vna  fpecial  gratia  , 
dono  di  Dio  j  eperbi  giufti  nelle  loro  oratio-, 
ni  dimandano  da  Dio  la  pérfeueranza  nel  be* 
jieje  fe  haueflero  l'attuai  pérfeueranza  dalla-» 
grati*  habitué  t       ^offedonp  ,  noi*-* 
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mutrebbbUo  con  tanto  iftanza  <  &  humilti 
da  dimandar  da  pio  >  ne  per  quella  ringra- 
tiarlo'»  come  difeorre  Agoitino  .  Vrcrfus  noti 
ararmi*  Dpum  ,  fed  orare  fingìmus  ,  Jt  nos  ■ 
ijlfos  ,  non  illum  credimus  facere  quod  ora*  - 
9)2  us .  Prorfus  non  agimus  gratias  JDeo J ed  agere  • 
Jingimusjì  vudc  Oli  gratias  agimus >ifjùm facere  • 
nonputamus.EpiJt.ioj. 

Quello  dono  fpeciale  della  perfeveranza  è  • 
necèHario  anche  à  quei  adulti  f  che  ricevuta  la 
gratia;  habituale  ,  fubito  per  improuifa  morte  - 
kfeiano  di  viuere,e  à  gl'infanti  battezzati, che 
muoiono  auanti  l'vfo  della  raggi  one,perchei* 
glVni,e  gl'altri  ricevono  da  Dio  il  dono  della  • 
peKfeueranza,  e  come  Fpiega  Agoftiiio ,  muoi  * 
iono  fedeli  ,e  in  feno  della  Chiefa  ,  c  Dio  che  • 
è  Padróne  della  morte*  e  della  noftra  vita  con- 
cede  vn  fpecial  fauore  à  quello  adulto  in  fargli 
terminar  la  vita  fubito  riceuuta  la  gratia  habi-  * 
tuate  »  e  lo  toglie  dal  pericolo  di  cader  di  nuoi» 
uo  in  peccati, in  cui  gli  può  accader  la  morte  % 
&  anche  fauorifee  quei  infanti  battezzati  in-: 
leuargli  dal  Mondo  prima,  che  vehghino  air 
vfo  della  raggione,  di  cui  potrebbono  feruirfi  • 
per  far  male  *  e  dannarli.  Videi  t  à  veritaì^  " 
quoto Jtt  alternimi  negare  donum  Dei  ejjè  ferfe- 
uerdntiutn  ufque  in finem  buius  vita, ,  cum  vita 
louic  quando  voluerit  ifje  det finem  :  quem J%  dai 
ante  imminentem  lapjum  *facit  hominem  ferfe- 
uerars  ufque  in  finem*  Sed  mirabilior  9  &  fideli» 
bus  euidentior  largitas  bonitatis  Dei  ejì  ,  ifuod 
eìiaHH  famuli s  quibus  obedientìanon  ejì  illiùt 
«etatisvt  detur\datur  bacgratia.lib  de  bono  per-  " 
feu.cafriy* 
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L'hupmo  anche  nello  fiato  delPinnoceft-^ 
za  7  come  dice  San  Tomafo  ,  hauea  bifogóoti* 
yn  fpecial  aiuto  di  t)io  per  perfeueraré  infalli* 
bilmente  nel  bene>e  nelia  fua  naciua  innocerw 
^a,  benché  per  la  grana  habrtuale,e  per  i  doni 
àquefta  anneflt  potea  perfeueraruii  Homo  in 
primofìdta  accèpit  donum ,  per  quod perfeuerar* 
pj}it9non  autem  accepit vt  perfeueraret*  hic  art. 
io.  Il  che  deue  dirfi^nche<le  gli  Angioli  nella 
lor  breuiflima  via  9  in  cui  i  buoni  riceueron  da 
Dio  fpecial  fauore  di  terminarla  in  fua  gratiàye 
Jrinfelice  efito  de  i  mali  mòftrò  che  da  Diò  noi! 
furon  faupriti  dei  dono  della  perfeueranza_^  » 
onde  di  efiì  dice  Gregorio;  aliìs  cadentibus^alios 
fuijjh  à  Dco folidatos\vtiquefwilit*r  cafutùs9nijì 
fondati  fuijjentjib.i  ìànoraLcapJS .Così  Adama 
nello  flato  dell'innocenza  >  come  gli  Angioli 

bella  lor  via  hauean  iì  libero  arbitrio  variabi, 
]e,e  foggetto  alle  mutationi  9  e  potean  patfare 
dal  bene  al  male,  onde  pfer  hauer  fermerà  nel 
ben  cominciato  bifognàua  9  che  vt? agente  im* 
•xnobile  che  è  Iddio  col  ftio  fpeciale  aiuto  gli 
hauefle  in  quello  mantenuti»  Onde  dice  Sai 
Ipniafo  .  Omne  quod  e  fi  de  fé  variabile ,  ad  hoc 
quod figatur  in  uno,  indiget  auxiltoaliemm  mot 
venti s  immobili*. % .contr. gent.c. 1 1  f# 

In  che  confitta  il  clono  della  perfeuerànzi 
finale, lo  fpiega  Agoftino  .  Nane  certe,  de  qua 
mine  agimus  perfeuerantiaw>qua  in  Cbrijìo  per* 
feueratur  vfque  in  finsm\nullo  modo  babuiffe  du 
cendus  ejìfquimn  perfeuerauerit  vfque  in fimm* 
lib.de  bono perfeu.cap.\>  Siche  il  dono  della-* 
perfeueranza  confitte  nella  congiuntione  della 
gratia  spjla  morte,origuiaxa  dalTinténtioncL^ 

di 


Digitized  by  Google 


c  a  P  o  X;  ?4y 

ài  Dio  eJHcaee  di  dar  la  gloria  ,  e  pero  è  effèttp 
<Wla  prcdeftinatjoncQhi  rfunquc  muore  ixi^ 
grat  ia  di  pio,  hebbe  il  dono  della  perfeueran- 
za ,  e  chi  non  vi  muorcgli  fu  negato .  Si  con- 
cede alle  volt^anche  à  repjobi  il  dono  della^» 
perfeneraza  nel  bene  anche  per  molto  tepq  »  e 
pèrche  no  è  perfeueranza  finale,  no  é  effetto  di 
predeftinatione ,  mafoi  della  J?i:ouiden za  ge- 
nerale d'ordine  foprànaturale  #  Si  diftingue  il 
4ono  della  per feueranza  finale  dal  dono  della 
confirmationc  nella  gratia-,  quello  commune 
à  tutti  i  predefttnati ,  e  quefto  è  vn  fingplar  fa* 
uore  concedo  à  pochi,&  à  più  cari  à  Dio, come 
alla  Beatifllma  Verginei  gl' Apoftoli*  &  ad  al* 
cani  Santi  ;  quello  lafcia  libero  Thuomo  al  be- 
ne >&  al  male,  ma  il  foccorre  à  terminar  la  vita 
Infallibilmente  in  gratia  di  Dio,c quefto  fi  che 
son  pofli  più  peccare  *  alla  Beata  Vergine  fi* 
concedo  ,  che  non  pot elle  ne  anche  veniale  . 
sn  ente  peccare ,  &  à  gl  ' Apoftoli ,  &  ad  alcuni 
Santi  di  non  poter  peccare  fola  mortalmente  • 
v     Tutti  quei  che  fono  in  gratia  di  Dio  pof- 
fono  fe  vogliono  perfeuerare  nej  bene  fino  alla 
morte ,  perche  hanno  da  Dio  gl'aiuti ,  conxul 
po flono  olteruare  la  Diuina  legge ,  &  attenerli 
da  peccati;  ma  non  tu tti  hanno  da  Dio  l'aiut o 
fpeciale  d'infallibilmente  perfeuerare  fino  ai 
.  fine  di  loro  vita.  Di  quella  diuerfità  in  hauer,ò 
aion  hauer  quefto  fpepiai  fauore  da  Dio,  noiw 
può  aflègnarfi  ragionerà  eoa  Àgoftino  ammi  * 
rame,  &adorarnegrimperfcrutabili  giuditij 
tii  Dio,e  la  Tua  volontà.  Il  S.Do t tore  pollo  nel- 
la c onfideration e  degl'in comprenfibili  configli 

di  Dio  con  timore  và  difcoriendo ,  perche  d* 

>.  '  due 
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3\ie  infatui  nati  ambidue  nelPinfettione  <fet  • 
peccato  originkle,vnò  Vien  lafciato  morir  feru 
«à  battefirilo ,  c  l'altro  viene  eletto  al  ba  1 1  e  fi- 
mo, e  fi  ialua  ;  de  due  adulti  empi  j ,  vno  è  chtè- 
riiato  alla  cónuerfianè,  fé  dbedifee,  e  l'altro  no 
c  chiamato .  ònoh  h  così  thiamato  »  come  il 
primo,  fe  dice  che  fonò  gl'itti  pérfcrutabili  giù- 
aitij  di  Dio  *,  mà  fonò  più  imperfcrutàbili^dicé 
egli ,  pferché  ad  vnó  è  eonceiTo  il  donp  della 
perfeueranfca  finb  ài  fine ,  &  all'altea  nò  :  Eà 
CuobusfaruuHs originali  peccato  fàriter  objhri-' 
ftis ,  air  ijte  affumatàr  »  rlle  retinqtcatur  S  &  e» 
ditola*  datate  iam  grnndibus  itnj>i)s  ±  cur  ifte  ità 
èocetur ,  tit  ìoocatìtemfeiquatur  \  Me  miteni  aut 
non  vocetUtr,  titit  non  ita  vocetur,  i^fcrutabìlittjh 
funt  iudiciaDèi  .  Èw  ttmbàs  aùtàrn  fi)s ,  cur 
buie  daneturferfeUerafìtia  vfque  ìufinem ,  Mi 
ìiutétn  non  doftetuY ,  infcrutabiliorafunt  iudicia 
Dei.  lib.  de  tono  ferfoìK  c.    Sin  qui  della  tiecefV 
fità',  che  habbiam  della  grati*  •  Hora  della  fua 
effènz a^&  in  che  confitta*  j 
•  9    Bideano  Luterete  Galuirio,che  la  gràtisL* 
fiori  fia  cofa  intrinfeca  in  noi,mà  la  benevolen- 
za eftrinfcca  di  Dio,  per  cui  gli  fiam  grati ,  e  da 
lui  ataati-,  Ma  il  Gbntilio  Tridentitio  definifee 
il  còhtrario  ,  e  la  dichiara  p<er  vna  diuina  qua* 
liti iìihtìrente 'nell'anima'  del  giudo    Si  quii 
tiixirit  hórmnes  iujlijìcari^eìfola  titifutatfont** 
iujtitia  CbriJHyvelfold  feccatoftem  remijjìon^,^ 
*xctefk  gratiatè  cb tritate  ,qu*  in  cordibns  éoru 
jper  Sfiritiuk  Smtfum  diflitodatur  \  ntqtte  Ulti 
inhtreattfttt  etiam  grattarti  quaiufiificofnur^JJe 
tantum fauorem  Deitanatbema Jtt.feJ}\6.  can.if* 
tefferi'huomo  in  gratìa  diX>io>  come  difeon- 
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fe5.Tottjafo»c  lVffcr  da  lui  ama to,e  l'amor DU 
nino  non  è  come  il  noftro  fedamente  àffettiuo 
{opponendo  nell'oggetto  la  bontà,  per  cui  s's» 

ina,  ma  è  fecondo,  &  effetti uo ,  perche  cagiona 
bell'oggetto  la  bontà, che  s'ama  f  onde  rifletta 
S.Dottore  dice:  Amor  Dei  efl  infundens9&  cre&s 
bonitatetn  in  rebus  •«Ama  Iddio  le  creature  nel- 
l'ordine naturale  ,  e  col  fuo  amor  potente  gli 
dì  le  perfettioni  naturali  >  così  quando  ama-» 
la  creatura  intellettuale  nell'ordine  foprana- 
turategli  communica  doni  fopranaturali , per- 
fettioni diuine  ,  per  cui  l'anima  refla  interior- 
niente  abbellita,  e  proportionato  oggetto  deli* 
amor  Diurno-,  e  quella  interior  perfettione  èia 
gratiahabituale.e  fantificante^che  rende  1'huo- 
mo  à  Dio  grato,e  diletto .  Ella  non  è  foflanza* 
ma  vna  qualità  permanente,  &  habituale,  che 
refiede  nell'anima ,  e  la  rende  potente  ad  efer- 
citarlicon  prontezza,  e  fbauitànell'operationi 
meritorie  di  vita  eterna .  Di  Tua  natura  efi"  -> e 
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dittar  per  lungo  tempo  nel  (oggetto  in  cui fi 
ritroua,  perche  hà  le  fu  e  caufe  (labili,  e  ferme, 
ma  perche  nello  flato  delia  noflra  vita  non  ili 
nel  fuo  centro,e  flato  connaturale  come  è  nel- 
la patria,inamitfibile,  e  incorruttibile,  però  da 
noi  fi  perde  per  ogni  peccato  mortale  0  E'  vna 
qualità,  &  habito  fopranaturale,  che  folleuan- 
doci  fopra  l'ordine  naturale  ci  fi  participio  .» 
delle  perfettioni  di  Dio  quanto  può  capire  in 
creata  natura ,  e  ce  le  rende  in  va  certo  moda 
connaturali^'  di  tanto  vigore, che  in  noi  infe- 
rita ci  fà  rinafeere  ,  e  viucre  colla  vita  di  Dio  f 
onde  partici  piamo  della  fua  natura,  e  diuenia  - 
ino  figli  nobiiijfimi  del  Rè  de'Cieli  \  cqù  ne^j 
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^ferole  fcritturc  autentiche  vn  Rè  Profeti: 

Ego  divi  DÌ)S4jlis,èJili\  Excetjt  omnei\  pfal.%  U 
E'1  Segretario  di  Chrifto  :  Ex  Deo  natifunt\ 
Joan.i.  Et  Agoftino  li  fpiega,  non  per  naturai 
generatione,come  nafee  fin  dall'eternità  il  Di. 
uin  Verbo  dall'eterno  Padre  ,  tira  in  vigore  di 
gratia adottante  ;  Jlfili)  T>ti  fatti  fwnus  >&  Di) 
fatti fùmus  njid  hoc  gratia  ejì  adoftantis ,  notL* 
natura  generanti*.  » 

Nèci  penfiamo,chelaparticipatu>nedel- 
la  Diuina  natura>  che  in  noi  fi  fà  per  la  gratia^ 
fia  fol  morale  confidente  in  vna  conuenienza 
con  Dio  nella  rettitudine,efantitàde'  coftumi, 
ma  è  ancor  fifica,  perche  la  gratia  ,  che  da  Gio- 
uanne  Apoftolo  fi  chvàxnzfjttntnTieiin  noi  ra., 
dicata,è  vna  forma  fifica,e  fopranatnralc,ondc 
con  fifica  participatione  ci  rende  partici panti 
della  natura  Diuina, e  figli  adottiui  dell'eterno 
Padre*  non  può  chiamarli  vero  figlio,  chi  non 
hà  in  fe  la  natura  del  Padre ,  da  cui  come  da-» 
radice  ne  rifulta  la  rettitudine  morale,e  la  fan- 
tità  delPoperationi .  E  perche  la  natura  è  la_- 
j-adice  delle  fue  proprietà,e  doue  quella  è,que- 
#e  ancor  vi  fono*  fe  per  la  gratia  participiamo 
Ja natura  Diuina,  coneflfa  ci ficommunicano 
jancor  tutte  l'altre  Diuine  perfezioni  non  co- 
pie à  Dio  conuengono  ,  ma  in  qufcl  modo  che 
poflbno  participarfi  da  natura  creata .  La  gra-r 
Èia  feco  porta ,  e  ci  fa.  parte  dell'immutabilità 
Diuina  non  in  quefla  vita ,  in  cui  è  in  vn  flato 
imperfetto  ,  &  imperfettamente  da  noi  fi  pof- 
£ede ,  ma  nello  fiato  della  Beatitudine ,  in  cui 
pome  in  proprio  centro  ,  e  connaturai  fuo  fta* 
to  fi  ritroua ,  doue  da  tfla  naice  il  lume  della^  ; 
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glfcria,e  per  mezxo  di  quefto  nella  noftra  men- 
te produce  la  vifione  beata  ,  in  cui  s'vnifconp 
immutabilmente  l'anime  noftre  à  Dio,  e  refta* 
no  in  perfetta  fatietà  le  noftre  potcnseje  perb 
la  gratia  che  goderemo  nella  patria ,  e  fi  chia- 
ma confumata,nel  fuo  intrinieco  è  incorrutti-* 
bilce  dureuole  à  mifura  d'eterniti  participata 
dalPeflèntial  eternità  di  Dio.  Ci  fà  godere  dell* 
infinità  di  Dio  ,  perche  ci  fà  meritare  vn  pre- 
mio infinito ,  e  ci  dà  potere  di  fodisfare  per  il 
peccato,  che  come  offefa  di  Dio  è  infinito  •  Fà 
participaré  dell'onnipotenza  di  Dio ,  comp 
fperimentano  i  Santi,  à  i  cui  cenni  tutta  la  na- 
tura è  oirequiofa,&obediente,e  cede  alle  fuO» 
giurifdittioni,  quando  loro  adoprano  lagratia> 
onde  TApoftolo  dicea  -,  omnia  poffum  in  eo^ ,  qui 
me  confortai  Così  di  tutte  l'altre  proprietà,^ 
dominio  di  Dio  ce  ne  dà  rinueftituraje'l  poffèf- 
fo  la  Diuina  gratia. 

Ma  il  più  fpeciofo  ,  che  in  noi  produce  la 
gratia  è  il  regenerarci  à  Dio,è  il  folleuarci  dal- 
la noftra  vita  temporale,  che  fi  mifura  à mo- 
menti^ farci  nafeerecon  fpirituale,  e  foprana- 
turalegeneratione  per  viuere  eternamente^ 
vniti  ad  vn  principio  eterno,c5  cui  viue  Piftef- 
fo  Iddio,  che  è  fa  fua  Diuina  naturai  onde  defi- 
nire così  della  gratia  il  Concilio  Tridentino  : 
Noftra  iujfi/tcatio  eji  translatio  ab  eojìatujn  qm 
homo  nafeitur  Jilius  primi  Ada ,  in  Jìatum  gra* 
ti<e,&  adoptionisjiliorum  Dei\feJJl  6.  cap.  4.  Ella 
clh  participaré  della  natura  Diuina,  onde  fia- 
mo  generati  à  Dio,e  diueniamo  fuoi  figli  adot- 
tiui,comc  nella  naturai  generatone  l'vn  nafee 
dell'altro  figlio,perche  gli  vien  da  quello  coni- 
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-'nimicata  la  fua  natura,e  conforme  la  natura^ 
che  fi  riceuc  dal  generante  è  la  vita  radicala 
per  cui  viuiam  nell'ordine  naturale ,  cosi  fela 
gratia  è  la  participationc  della  Diuina  natura , 
in  tSVi  riceuiamo  il  radicale  principio  del  no. 
Aro  viuere  fopranaturale  ,e  da  efla  come  prò* 
prittànecellària  ne  rifulta  in  noi  la  carità ,  per 
cui  reftiamo  à  Dio  vniti  con  vincolo  d'amore  ♦ 
Siche  il  generante  in  quefta  fpirituàle,efopra- 
naturale  generat  ione  è  Iddio  ,  noi  i  geniti ,  e'I 
formai  termine  della  genera tione  è  la  gratia, 
che  è  il  fondamento  ,  oue  fi  fonda  là  relatione 
della  noftra  filiatione  adottiua  ,  pet  cui  ci 
riferiamo  i  Dio  come  noftro  Padre*e  perche-j 
da  Teologia  Giurifti  fidefinifee  l'adottione; 
Gratuita ajfumptio  perjbnj  extrama,  ad  tlterius 
7>areditatem  \  noi  per  il  ballo  lignaggio  della 
hatura  humana  fiam  perfone  eftranee  à  Dio  ,  e 
niuna  ragione  habbiamo  alla  fua  heredità,  che 
eia  Beatitudine,  in  vigor  della  gratia  che— 9 
ànoi  gratiofamente  ci  hdonaj'acquiftiamo. 

Dal  fudetto  fi  raccoglie  f  che  la  filiatione 
adottiua  di  Dio,  e  fopranaturale  fi  fa  indi- 
uerfa  guifa  dall'  adottiua  ,  e  naturale^»  , 
che  s'efercitarfra  gl'huomini*,  quefta  confitte» 
nell'etti  infeca  accettatione  delPvn  dall'altro 
alla  fua  heredità-,  onde  niuna  cofa  intrinfeca_j. 
re  vien  nell'adottato*  ma  la  Diuina  s'efeguifee 
ancor  coll'infufione  della  gratia  ,  che  h  vn'in.» 
trinfeca  forma  ,  che  rende  l'anima  bella,  e  gra- 
deuole  à  gl'occhi  di  Dio ,  onde  ne  refta  innam- 
morato, e  ladeftina  heredede'fuoi  beni  -, 
con  qualche  differenza  fra  l'anime  reprobe ,  a 
precteftinate  j  quelle  mentre  fono  in  gratia^ 
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di  Dio,fono  ancor  fue  figlie  adottiuce  per 
prefente  giuflitia  defUnate  alla  gloria,ma  final- 
mente per  loro  colpa  ,  &  ingratitudine  ne  re- 
meranno dishei  editate  \  l'anime  predeftinate 
mentre  fono  in  (lato  di  peccato  mortale  fona 
prillate  delPadottione  di  I>io,e  cadono  dalle-*, 
ragioni  airheredità  beata ,  perche  perderono 
la  gratia  ,  in  cui  fi  fondaua  la  filiatione  Diuina  » 
rna  finalmente  colla  penitenza  la  riacquifte- 
ranno  ,  &  haueranno  di  nuouo  rinueftitura-^ 
del  patrimonio  eterno  %  e  la  morte  perche  gli 
fortirà  in  quel  buon  (tato ,  otterranno  in  fatti 
le  ricchezze  promeife.  « 

Non  è  rifteflb  gratia,'*  carità ,  perche  co- 
me dice  S.Tomzfo'Jìcut  in  rebus  nat ur alibus  ejl 
altud  natura  ipjìi9quam  inclinatio  naturai  eius 
rno t us  ,  i>el  operati»  \  ita  &  in  gratuiùs  ejì  aliai 
gratta  a  ebaritate,  &  cotteris  virtutibus.  £.*7*  »e 
*>eritm  ari.z*  Quattro  cofe  diftinte  realmente  fi 
rìtrouano  in  ogn'ente  creatola  foftanza,bna- 
tura,U  fuo  fine,  ttnclinatione  à  tal  fin«,e'l  mo- 
to al  rjiedemo^-CoSi  nell'ordine  fopra  naturai  e», 
la  gratia  è  la  natura ,  la  vifione  beatifica  è  il  fi- 
ne, la  carità  è  rinclinatione,e  l'oper^ioni  vir* 
tuofe  fono  il  moto  con  cui  fi  giumge  al  fine .  Si 
che  dalla  gratia  ,  come  da  radice  per  fcui  viria- 
mo fpiritualmente  in  Dio  ,  ne  nafeono  e  la  ca- 
rità,e  tutte  l'alti  e  virtù  infufe,onde  quefte  fon 
da  quella  dittiate  realmente  come  proprietà 
dall'effe  nza,  come  effetti  dalla  lor  caufa,  come 
principi)  proiilmi  operata»  dal  radicale  »  e 
moto  •  Ne  perciò  deue  dirfi  otiofa  la  gratia_#t 
come  ancor  non  deue  dirfi  otiofa  Pan  ima, ben- 
ché immediatamente  non  operi  %  ella  dà  il  vi- 
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gorccl'influflo  alle  fuepotenzc,ondedaque- 
ile  nafeono  l'opeiationi  vitali,  e  però  ella  opè. 
ca,  ma  per  mezzo  di  quefte  ;  così  la  gratia,  che 
nella  vita  fopranaturale  tiene  il  luogo  dell'a- 
nima non  deue  dirfi  inutile,&otiofa,perchc^ 
da  elfa  la  carità  »  e  le  virtù  nafeono  vigorofe , 
e  potenti  i  far  attioni  fopranaturali  »  e  Di- 
vine . 

Da  qui  ne  nafee,  che  la  gratia  immediata* 
mente  riuede  nella  foftanza  dell'anima ,  noiL-# 
nella  volontà, perche  la  gratia  come  principio 
radicale  non  è  immediatamente  operatiua_-*# 
e  però  s'vnifce  coll'anima  >  che  immediata* 
niente  non  opera  ,  ma  foi  per  mezzo  delle  fue 
potenze  ;  &  ottimamente  il  proua  S.  Tomafo  : 
per  grattarvi  regeneramurin Jilios  Dei  %fed  gene- 
ratio  per  prius  terminatur  ad  ejjentiam,  quanta 
étd  potentias>  ergo  gratia  per  prius  ejf  in  ejjetia^ 
anima*  quatn  tnpotentiis  .  bìc  art.  4.  Gl'effetti 
formali  di  quefta  pretiofa  forma  della  gratia 
non  nelle  potenze  ,  ma  fol  nell'anima  fi  prò* 
ducono*,  ellacommunicata  dà  l'eflere  t  e  la  vita 
fopranaturale  »  e  rende  ilfuò  foggetto  grade- 
vole à  Dio ,  e  l'anima  è  il  principio  radicale^ 
<lella  vita  ,  &  è  il  foggetto  immediato  del  pec- 
cato 01  Ì£inale,dcUJe  cui  fozzure  per  la  gratia-* 
habituale  fi  purifica ,  e  diuiene  bella  à  gl'occhi 
idi  Dio. 

-  Conofciuta  Teflenza  della  gratia,  confide, 
fiamne  ancora  Ja  fua  diuifione  ,ele  fpecie .  La 
jmnia  diuifione  è  nella  gratia  interna,&  èfter- 
ina5  l'interna  à  noi  s'vnifccerifiede  ò  nell'ani- 
ma, ò  Jielie  f«e  potenze ,  <Sc  à  queftogenere  di 
gratia  appartengono  la  gratia  làntificante  ,  1* 
~*  <  virtù 
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virtù  morali  infufe,  i  doni  dello  Spirito' Santo* 
e  le  mocioni  della  gratia  aufiiiante.  L'eftorna  è 
fuor  di  noi,e  muoue  la  noftra  mente  à  conofcc- 
re  &  amar  cole  Diuine,e  fono  le  caufeà  mezzi» 
c  gl'oggetti,  che  fi  ci  propongono,  come  la^» 
predicanone  della  Diuina  parola,grefempij  di 
Chrifto,  e  de1  fuoi  Santi ,  la  lettionc  di  cofc  fa* 
gre,  Foccafioni  da  Dio  offerteci  per  operar  bè- 
ne, le  commodi tà  di  peccare  tolteci  dalla  Diui- 
ru  mifericordia,  &  ogn'altro  effetto  ordinata 
dalla  Diuina  Prouidenza  alla  noftra  fa  lu te.  Ho- 
ra  noiparliamo  delia  gratia  intcrna,che  fi  diui- 
de  nella  gì atia,che  ci  fa  grati,  e  c'vnifce  a  Dio* 
c  nella  grada  gratiofamèntcò  fpontaneamen- 
te  da  Dio  concetta  ;  onde  la  prima  da  Teologi 
fi  chiama  gratia^gr/tfww  faciensyt  la  feconda.^ 
gratis  data  .  La  differenza  è  che  la  gratia, gra- 
tum  faciens ,  è  ordinata  al  proprio  bene  di  chi 
la  riceue,  perche  lo  fantifica,  elo  rende  amico 
di  Dio  ;  e  la  gratia  gratis  data,  è  ordinata  all'ai* 
trui  vtilità,e  falute,  onde  può  ritrouarfi  anche 
ne'  peccatori, perche  di  quelli  Dio  puòferuirfi 
all'altrui  conuerfione. 

%  Noue  gratie  ,  gratis  data ,  ne  numera^» 
l'Apoftolo  :  Diutfiones  grati arwnfunt  vali)  per 
fptritum  datur  fermo fapienti*  \  ahi  autem  fer- 
mo feienti*  fecundum  eundetn  fpiritum  s  alteri 
fides  in  eodemfpiritu  -,  alii  gratia  fanitatunt^  , 
alii  operati*  virtutmn\  ali:  prophetia;  alti  difere* 
tio  fpirituums  alii  genera  linguarum  %  alii  intcr* 
frt tatto fermonum.\.adCorinth.\  z.  Quefte  gra* 
tie  ancor  fono  doni  fopranaturali,  perche  fona 
ordinate  all'vtilità  foirituale  del  proUimo;e_* 
di  quefte  le  più  perfette  fuolc  Iddio  concéder* 
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le  à  fuoi  più  cari*  e  parte  ne  dà  ancora  à  pece  a- 
tori  non  per  oropria  vtilità,  per  Paltr ui  bene  % 
CaifartTo  profetb  di  Chrifto  ,  che  hauea  à  redi- 
mere  il  Mondo  colla  fua  morte  $  expedit  vt 
vnusbomo  moria  tur, ne  tota  gens  pereatjìalaam 
era  idolatra ,  &  ancor  profeta  ?  le  Sibille  ancor 
furono  dotate  di  mcrauigliofa  profetia.  Mi 
<juel  che  deue  ftimarfi.4  la  gratia  che  ci  rendo 
amici  di  Dio,  &  à  lui  per  carità  ci  congiunge  ; 
onde  PApoftolo  parlando  della  carità  ,  doppo 
hauer  numerato  le  gratie,  grati s  datas,  <li(Te-#? 
adbucixcellenthrem  viam  verbi s  demonftro\  U 
ad  Corintb.  iz. Cbaritas  numquam  excidit+Jtuè 
fropbetidt  euacuabuntur  ,Jtue  lingua  cejfabunt ,  < 
Jtuefcierttia  dejirustur*  cap.H* - 

Si  di  ui  de  anche  la  gratia  nel  Po  pera  n  t  e  ,  e 
Cooperante-;  è  punto  di  fede  regiftratodalPA- 
portolo y  egli  dice  della  gratia  operante  :  De  ut 
-  *ft  operatur  in  nobts  velie, è  perficere^ad Phi- 
lippe e  della  cooperante;  non  ega,fedgratid~j\ 
£>ei  mectam,  i.ad Corintb.  \  Ne  parla  il  Con- 
cilio Arauficano  :  Quoties  bona .agimus,  Deus  in 
yiobis^atq\nobifcurn  vt  optremur  operatur.Can.% 
J/humana  volontà  nella  caduta  d'Adamo  cad- 
de inferma*  onde  indebolita  non  può  ftendere 
vn  pafTo  nella  via  di  falute,  fe  Iddio  non  Ja  fol- 
le u  a,  e  gli  dà  forca  colla  fu  a  gratia  operante  »# 
(k  non  l'accompagna  eolla  gratia  cooperante; 
fino  alfine  delle  fante  operationi .  E  quando" 
anche  il  noftro  antico  Padre  non  ci  haueffe  la. 
feiati  heredi  delle  fue  feiagure,  -e  colla  fua  con- 
tinuata  innocenza  hatieftè  à  fe,&  à  noi  confer* 
nata  la  giuftitia  originale,non  reftaua  Phu  omo 
£J*<*iura  difp<n tltftte  in  tutto ,  <  fpecialmeàie  * 
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nell'opere fopranaturali  da  Dio,  che  fccaufa 

vniuerfaliifima  non  fol  del  noftro  elfere ,  ma 

anche  concorre  à  tutte  le  funtioni  dellcnoftrd 

potenze  operatiue  ì  Rifpetto  alla  gratia  ope« 

rante  Uiioftra  volontà  e  puramente  pallina  t 

perche  fol  la  riccue,e  con  quella  da  Dio  è  mof* 

fa,  e  fpinta  all'operatone,  ma  colla  gratia  eoo* 

perante  la  volontà.c  moffa,  e  fi  muouepercho 

Toperatione  non  fol  vien  cagionata  da  Dio* 

eoo perantema  ancor  nafee  dalla  volontà  con*' 

fenftente5ondc  Agoftino  Àicez  Deus  vt  velimus 

Jìne  no  bis  operatur  \  curn  tutemvolumus  ,  miri/* 

cuti»  c$operatur.de  grafia)  &  lih,arb.c9 1  % 

Per  i  varij  effetti ,  che  in  noi  opera  la  gra* 

tia,quefta  hà  tre  altre  diuiftoni .  Primo  fi  diui*T 
de  in  preueniente  »  e  fuffeguente *  delle  quali 
così  parla  Agoftino;  Vtrumque  legitur injacris 
tloquiisx  émifericordta  eius  praueniet  mt\à  mu 
fericordia  ei*s  fubfequetur  me%  noientetn  praue»> 
nit  vìt  ve  Ut ,  voientem  fubfequitur  nefrujira  ve- 
to. inEncbir.  a%.  Quando  lhuomo  fi  ritroua 
macchiato  di  colpa  mortale ,  da  fe  non  pub  li* 
berarfi.  dal  fuo  infelice  fiato  ,  fe  Iddio  non  lo 
fóccorre  colla  fua  gratia  preueniente ,  che  cosV 
fcehiama,  perche  con  efla  Iddio  preuiene  la 
noftra  deliberatone,  e  confenfo,  onde  fenga- di- 
luii egli  maneggia  i  negoti]  di  noftra  falutC-/» 
Cosi  ancor  quando  Iddio  vuol  da  giudi  opera- 
tioni  virtuofe ,  colla  gratia  preueniente  gli 
fpinge ,  &  à  quelle  gli  muoue  prima  che  co* 
mineiano  le  funtioni  del  loro  libero  arbitrio  * 
Qucfta  gratia  preueniente  ancor  fi  chiama  ec# 
gitante,  perche  il  peccatore  par  che  Ita  oppref* 
fo  da  va  ptric«tofp  letargo  9  ò  il  awfro  addor- 
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meritato  nella  negligenza  di  ben  operare , 
Dio  colla  fua  gratia  gli  fueglia -,  ondediUe_# 
l'Apoftolo  \furge  qui  do  ti  f  ns  9  ér  ex  urge  h  t/jor* 
tuis  ,  &  illuminabit  te  Chriflui\  ad  Ephtf.  ^.Ma 
perche  la  volontà  benché  mo (Td  ,  efuegliata 
ancor  non  può  operare  ,  Dio  colla  fua  gratia 
fufTeguente  compifce  i  fuoi  primi  fauori ,  e  fi 
che  il  peccator  fi  penta  ,  e'igiuilo  imprenda 
operationi  virtuofe  .  Conuiene  con  quarta  di- 
uifione  l'altra  infinuata  dal  Concilio  Tridenti- 
no nella  gratia  eccitante ,  &  adamante.  Per 
Dei  excìtayitem  ,  ai  qua  adiuuantem  grattarne 
ad  iujìijìciationem  difponimur.feJJ\6.  cap.6.  UvU 
tima  ,  e  la  più  celebre  diuifìone  della  gratia  ,  è 
nella  (ufficiente  ,  &  efficace  ,Ia  prima  dà  il  po, 
ter  fare,e  la  feconda  anche  l'effetto;  negotio  di 
grandi  controuerfic  fra  Teologi. 

Solo  Iddio  è  caufa  principale  produttiuà 
della  gratia  fantificante  ,  e  niuna  creatura  può 
effer  tale,ne  anche  Chrifto,  come  huomo,  per- 
che è  folo,  e  proprio  di  Dio  mondare  l'anime 
dal  peccato,e  farle  giufte,  il  che  fi  fà  per  mezzo 
della  gratia  fantificante.  Si  legge  in  Giob.  Qtiir 
fotejì  facere  munduxn  de  immundo  conceptum 
/emine ì  nonne  tuquìfolus ts.  cap.n.  E  in  Ifaia. 
Ego fumigo fum  tpfe  qutdeleo  iniqui tates.  c.  4$. 
L'Apoftolo  dice.         ejlqut  iujtijìcat.  adRom. 
S.  Nell'infufione  della  gratia  liamo  fatti  figli 
adottiui  di  Dio,e  Dio  fol  ci  addotta  in  fuoi  fi- 
glie ci  dichiara  heredi  de'fuoi  beni  -,  e  V  adot- 
tane diuina  à  differenza  dell'humana  ,  dice— • 
S.Tomafo,è  che  quella  fi  fa  per  vn'intrinfecSL— 
mutatione  deiraddottato  per  mezzo  della_. 
gratia  ,  e  quefta per  un'eflrinfeca  accettatone 
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del  Padre  adottante  alla  fua  heredità  #  Hoeau* 
tetri  plus  habet  adoptatio  diuina  quam  k umana  » 
quod  Deus  hominem  quem  adoptaty  idtneum  fa* 
cit  per- gratta  munu*  ad  hèreditatem  celeflem 
perctpiendarnihotno  vero  non  facit  idoneum  eum 
quetn  adoptat9fed potius  eum  iam  idonewn  eligit 
adoptando.ì.p.q.xi.art.i.E  Dio  fol  può  mutare 
l'interno  dell'animale  della  fua  volontà  s  fono 
fori  quefti  in  cui  fol  n'hà  iurifditione  Iddio  \ 
fono  porte,  come'fi  legge  in  Ezecchiele  ,  in  cyi 
folo  Iddio  può  entrare,  e  chiufe  ad  ogn'altro  # 
Porta  haù  claufa  erit,6 '  vir  non  tranjìbtt  per  eli  \ 
quoniam  Dominus  Deus  ìfraelingrejfus  ejt  per 
esim.cap.44.  Lagratia  ci  folJeua  alla  participi* 
t ione  della  diuina  naturale  Dio  fol  può  com* 
manicarci  Ja  fua  natura.  Onde  neanche  Chri* 
fto,  come  huomo  può  efler  caufa  principal  del» 
la  gratiajna  perche  la  fua  humanità  era  digni* 
ficata  colla  perfonalità  diuina ,  però  come  elice 
l'Angelico  >n  riguardo  di  tanta  eminenza,è  co- 
me vn  organo  f  e  iftrometo  di  cui  la  Diuinità  fi 
ferue  per  produrre  in  noi  la  gratia,  Humanitas 
ChriJH  eji  Jìcut  quoddam  organnm  Diuinitatis 
iius  s  &  ideo  non  caufat  gratiam  propria  vir* 
tute  i  fed  ut  injtrumentum^virtute  Diuinitatis 
adiHnfide.hic  art.i.E  però  nota  Agoftino,che^ 
Chrifto  nel  promettere  à  gli  Apofloli  lo  Spiri* 
to  Santo  che  h  compagno  indiuifibile  della^# 
grat*iafe  chi  quefta  produce  come  caufa  princi* 
palerdà  anche  lo  Spirito  Santo, parlò  come  Id~ 
dio,quando  difle^  autem  abiero%  mittam  illuni 
advorjon.ió.c  come  huomo  ,  quando  dilfiOt 
JLgorogabo  Patrem  y&  alium  Paraclitum  dabif 
vobisjoan.  i4»  Onde  dimofUò  che  come  Iddio 
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daua  per  propria  virtù  lo  Spirito  Santo,  ec<v 
me  huomopotea  darlo  per  mezzo  dellcfue— • 
preghiere.Quelche  s*fc  detto  della  produttione 
della  gratia,fi  deue  intendere  ancora  dell'info* 
lione  delle  virtù  morali  ;  quefte  quando  s'in-- 
fondono  fono  proprietà  che  vanno  annefle_j 
alla  gratia ,  e  chi  di  quefta  non  pub  efler  caufa  3 
principale, ne  anche  pub  effendi  quelle. 

La  gratia  fantificante  quando  da  Dio  s'in* 
fonde  nell'ani  ma  non  fi  crea,  ma  fi  educe  dalla 
potenza  obedientiale  dell'anima.  Si  crea  vna 
cofa  quando  dal  nulla  di  fe  Aeda  viene  all'etfe-f 
.  tt^e  non  prefuppone  il  fuo  foggetto  ;  fi  educe  * 
quando  benché  cofa  fpiritualc,  fe  gli  dì  Tcflcrc 
con  dependenza  dal  foggetto  %  la  gratia  è  u  ft-*  - 
accidente  fopranaturale  ,  che  fupponc  il  fuo 
foggetto  che  è  Tanima,  in  cui  da  Dio  li  produ- 
ce,e  in  quella  fi  foftenta>e  mantiene,*  perb  an- 
che fe  gli  dà  Teirerecon  dependehza  dall'ani- 
•ma-,  condi t  ioni  concernenti  all'eduttione  , 
contrarie  alla  forza  della  creatiòne ,  che  nulla . 
fuppone  della  cofacreata,e  neanche  il  {biget- 
to è  L'anima  noftra  fi  crea ,  e  non  fi  educe  dal 
noftfo  corpoi  perche  Iddio  indepefidentemen-, 
^e  da  quello  gli  dà  TelTere ,  e  benché  di  eflb  fia 
forma    che  gli  dà  vita ,  pur  fenia  di  quello  fi 
m  antiene.e  fuparata  ficonferua,comc  foftanza, 
perfetta,e  nella  propria  foififtenza,  e  però  nel-  ' 
nella  feparatione  dal  fuo  corpo  anche  Antro-, 
ua  come  nel  fuo  flato  connatura  le  .  E  benché 
Iddio  con  potenza  ftraordinaria  potrebbe  pro- 
durre la  gratia  fenza  dependenza  dall'anima,  e 
così  farebbe  creata,  hon  edotta ,  e  anche  man-  * 
temerla  nel  fuo  eflere  accidentale  fenw  di  qucUr 
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la.come  mantiene  nel  Sacramento  dcIFEuca- 
Tiftia  accidenti  fenza  appoggio  <\i  foggetto.ma 
tal  {lato  alia  gratia  non  farebbe  cbnnaturale  ,  e 
come  elig^c  la  fua  natura  accidentale ,  farebbe 
miracolofo,e  preternaturale;  onde  fe  s'attende 
alla  connaturale  produttione'della  gratia,  dalla 
Taggioneftidetta,fideue  dir  chefia  eduttione, 
non  creatione,  qual  non  è  attionc  accomodata 
alle  eonditioni  naturali  della  gratia, perche  ce- 
lile accidente  non  h  fuffiftente,ciependeneiref- 
fere,e  nel  produrli  dalfuo  foggetto  .  Di  tutto 
tio  è  fegno  euldcnte,  che  quando  la  gratia  fi 
perde  per  >1  peccato  ,  e  fuanifee  nel  fuo  e(Teref 
noh  può  dirfi  annichilata  ,  ma  fol  corrotta  Te- 
ttando di  ella  almeno  il  foggetto  ,  perche  V  an- 
hientatione  h  correlatiua  alla  creatione 

Si  deue  notar  in  quel  che  habbiam  dettojche 
la  gratia  fi  educe  dalla  potenza  obediential 
dell'anima  ,  non  dalla  fua  potenza  naturale— »  % 
perche  Tattione  produttiua  della  gratia  noiu« 
nafee  da  vn'  agente  naturale ,  ma  è  fopranatu» 
rale^e  viene  fol  da  Dio  come  autor  fopranatu~ 
rale4,  l'entità  della  gratia  è  fopr  anaturai  e,  e* 
pero  ricerca  deirifteflTa  conditione  la  fua  caufe* 
onde  s'educe  dalla  potenza  obedientiale  dell' 
anima, non  dalla  fua  potenza  naturatele  quefte 
due  potenze  paffiue  fi  diffèrifeon©  così ,  che» 
Fifteflà  entità  creata  per  la  potenza  paffiu<L-» 
naturale  guarda  vn'agete  dell'ideila  conditio- 
i*e,da  cui  può  riceuere  vn'effetto  d'  ordine  na- 
turale^ per  la  potenza  pafiìua  obedientiale^ 
guarda  vn  agente  fopranaturale  ,  à  cui  profdla 
vn'efatta  obedienzaà  riceuere  effetti  foprana- 
t  turali»  e  feruirgli  come  iArometo  per  funtionis 
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%  che  fi  folleuano  fopra  l'ordine  della  naturi  « 

Pér  riceuer  da  Dio  la  nobililfima  formio 
della  gratia,che  ci  dà  vita  fopranaturale  con-* 
participatione  della  diuina  natura  ,  iti  noi  fi 
efiggono  le  difpofitioni,e  in  ciò  1  ordine  fopra- 
naturale conuiene  colla  natura,che  non  intror 
duce  le  fue  forme  ne'  foggetti  fen$a  i  prepara- 
menti  delle  difpofitioni  y  non  fi  genera  il  tuoco 
fe  pria  la  materia  non  fi  difpone  col  calore  $  i9, 
infonde  l'anima  nei  corpo  ,  quando  quefèoè 
perfettamente  organizzato  ;  così  anche  le  pre- 
tiofe  forme  fopranaturali  non  s'introducono 
ne  loro  foggetti  fenza  gl'apparati  delle  difpo- 
fitioni. Ma  graduiti  h  dispongono  à  riceuer 
la  gratia  fantificantediuerfamente  da  gl'infan- 
ti ;  eglino  fi  rendono  foggetti  difpofti  à  riceuer 
la  gratia  con  i  moti  del  loro  libero  arbitrio  foc- 
corfo  dalla  gratia  eccitante  #  Dio  chiama  Phuo- 
mo  ad  accollai  fi  à  fe  perche  vuol  mondarlo  di 
i  peccati  colla  fua  gratia,  &  egli  fi  muoue  libe- 
ramente à  riceuerla .  Difponuntur  autetndcfi+ 
fiifce  il  Tridentino,^  ipfam  iujiitiam,  dum  ex* 
citati  diurna  gratta9atque  aditeti  .Jidem  ex  nudi- 
ti* conci fientes%  libere  mouentur  in  Deum\fejJ\  6é 
cap.  6.Dio,dice  Agoftinojche  ti  creò  fenza  te_#i 
non  ti  giuftifica  fenaate  ,  fenza  il  tuo  volere  « 
Qui  creauit  tejtne  teì  non  te  iujtijìcabitjtne 
Fecit  rtefiientem,  iujìificat  volentem.  Dio  opera 
nelle  fue  creature  con  mirabile  foauità ,  accor- 
dando l'efficacia  delfuo  operare  colla  condi* 
tione,e  natura  di  ciafeuno  »  onde  quando  tira  V 
huomo  adulto  dal  peccato  alla  fantità  >  à  i  do* 
ni  della  fua  gratia,  infiememen te  il  moueà  vo- 
ler liberamente  paflàr  dalTuo  infelice  flato  alU 
:  ;  "  gra- 
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gratia,e  cosi  à  quefta  lo  rende  foggetto  difpo-' 
fto>e  preparato  fecondo  la  conditionc  della—» 
fua  libertà .  E  auefte  difpofitioni  per  la  grati* 
ramificante  ,  &  habituale  fono  effetto  della-* 
gratia  attuale,con  cui  Iddio  ci  muoue  àfar  vn* 
atto  di  contritione,o  di  carità  per  cui  ci  difpo- 
niamo  à riceuer  la  gratia  habituale,  e  fantifi- 
eànte.  - 

Tutto  cib  è  certo  di  fedejil  dubio  è,fe  que- 
fte  difpofitioni  che  ricercanfi  in  noi  precedenti 
airinfufione  della  gratia  fianofificheo  morali 
fian  tali  di  fua  natura,o  per  diuina  inftitutione . 
Sono  tìfiche,  e  tali  di  natura  fua,dice  S.Tomafo, 
perche  alle  inorali  difpofitioni  non  tempre,  e_ • 
infallibilmente  fiegue  l'effetto ,  ma  difpofta  l'a* 
nima  da  gratti  di  contritione  ,  e  della  carità  in- 
fallibilmente s'infonde  la  gratia ,  che  ha  conu 
quelle  neceflaria  conneffione ,  onde  bifogna  fti- 
mar  che  fiano  di  fua  natura,  e  tìfiche  difpofitioni 
alla  gratia  fantificante . 

Gl'infanti  ancor  fi  difpongono  alla  gratia 
fantificante*che  riceuono  per  mezzo  del  batte- 
fimo,perche  come  dice  S.Tomafb ,  ad  ogni  for- 
ma che  s'introduce  nella  materia,  quefta  deue_» 
ritrouarfi  'difpofta ,  e  preparata .  Preejìgitur  ad 
grattarti  aliqua  gratia  praparatio,  quia  nulla  for- 
ma potejì  ejje  nifi  in  materia  difpofita.bic  art.x.  E 
con  maggior  raggione  quando  la  forma  eccede, 
eli  folleua  fopra  la  natura  del  foggetto,  corno 
è  la  gratia  fantificante  rifpetto  alle  noftre  ani- 
me, e  ancor  macchiate  di  colpa  -,  e  quando  la_* 
forma  è  perfetta,  &  è  la  prima.e'l  fine  intefo  ,& 
vltimo  termine  della  generatane  b  naturale,  o 
fpi  rituale-,  onde  perche  nella  generatane  na- 
to- 
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turale  non  gl'actidefìti ,  ma  fo!  la  fbftfca  focaii* 
tiale  è  rvltimo  tWminc,  e'1  primo  intento  ,  per 
quefta,  e  non  per  quelli  9>figgono  le  difpofit  io- 
ni. Cosi  nell'ordine  fópranaturale*perchela_> 
diuina  efTcnza  nelFeirerc  intelligibile  è  la  forma 
vltima,e  principalche  s'intende  ,  e  non  il  lume 
della  gloria ,  che  folo  h  vna  forma  ordinata  alla 
Viiìone  beata  f  però  per  quefta  fi  ricerca  nell'in* 
teiletto  la  difpofitionc  del  lume  della  gloria ,  e 
hon  fi  ricerca  altra  difpofitione  per  r  iceuere 
lume  della  gloria  ,che  ancori  è  forma  foprana* 
turate ,  ma  a  riceuerlo  batta  nell'intelletto  lau> 
poteva  obedietiale  palfiua»  per  cui  da  Dio  ogni 
creatura  può  folleuarfi  à  cofe  (bpranaturali  * 
,  Cosi  ancora  per  riceuero  lagratia  attuale,  che  h 
vna  forma  uiale  9  che  ferue  fol  per  aiutar  l'huo* 
pio  à  difporfi  per  la  gratia  fantificante  ,  &  habi* 
tuale,e  poi  ceffa,  no  s'eiìgge  per  ella  altra  difpo* 
fftione,come  s'elìgge  per  la  forma  perfetta.e  pri 
mo  intefa  della  gratia  fantificate>fiche  à  riceuer 
la  gratia  ancor  gl'infanti  hanno  bifogno  di  di- 
fpofitionc 9  ma  non  come  gl'adulti  che  à  quella 
li  diipongono  con  proprii  atti ,  e  con  i  moti  del 
libero  arbicrio,perche  eglino  non  ancor  fono  in 
ylb  della  raggione,  e  no  poflono  efercitarft  nel- 
le funtioni  delle  potenze,e  libertà.  Per  loro  al- 
tre di  fpofitioni  a  riceuer  la  gratia  non  vi  fono 
che  le  virtù  infufe  téologichc,e  morali,  che  fo* 
no  gl'habiti  virtuofi  >  onde  gl'adulti  fi  difpon- 
gonoalla  grat  a,  e  per  gl'habiti  »e  per  i  propri j 
atti  f  e  gl'infanti  che  di  atti  non  fono  capaci, 
fol  per  gl'habiti  fi  difpongoQO  ;  e  benché  le_ * 
Virtù  fianò  proprietà  che  rifultano  dalla  gra- 
ti» |  e  come  tali  ad  eflfa  feguono  ,e  però  noiu* 
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hanno  ragione  di  difpofitione,  e  ct'*ppàf  àto  ; 
nia  perche  la  gratia  fenza  di  effe  non  s*  intro- 
duce nell'anima,  ne  può  fufllftere,e  durare ,  « 
con  effe  h  nel  fud  flato  connaturale^  perfetto, 
però  fotto  quefto  titolo  fono  preparatioìii ,  e 
precedono  la  gratia  fe  non  con  priorità  di  tc- 
po,  almen  con  anteriorità  di  natura  ,  che  è  i'i- 
fteflb,che  la  gratia  per  efler  nell'anima  dipen- 
de dalla  compagnia  delle  virtù;  e  quella  ante- 
riorità da  filofofi  fi  dice  edere  nel  genere  di 
caufa  materiale  difpofitiua. 

Niuno  al  Mondo  può  efler  certo  con  ctx* 
tezza  di  fede  efiere  in  gratia  di  Dio  fenza  fpe- 
cialriuelatione  diurna.  Nelle  fagre  fcritture 
fi  legge  ,  Ncfcit  homo  vtrum  amore  >  ve  Iodio  di- 

gxusJìt.cap.y.Ecclef.Uzmov  corrifponde  alla  » 

gratia,l\xtio  al  peccato  .  S.  Bernardo  al  legger 
quefta  fentenza  dello  Spirito  Santo  tutto  tre- 
mò per  timore,  e  la  chiama  terribile, e  che  to- 
glie dai  noftro  interno  ogni  pace,  e  c'introdu- 
ce il  fpauento ,  Terribihs  ejì  focus  ijìe,  &  totius 
e/per s  quieti s  ytotusìnborrui,Jì quando  in  eum 
raptus  Jum\i1lam  apud  me  replicans  cum  tremo- 
re fent enti *tn  ;  Quis  fcit9Jt  eft  dignus  amore*  ari 
odio  >  L' Apoftolo,  le  cui  parole  fono  oracoli  di 
fede,  dice .  Neque  vneipfum  iuàico\  nihil  enim 
tnìhi  confcius  fum  ,  fed  non  in  hoc  tujhficaius 
funi  *,  qui  autem  iudicat  me  Dominus  eji,  \.ad 
Corinth^.  S.  Tomafo  fpiega  la  fentenza,  e  dice 
che  all'Apoftolo  non  rimordeua  la  cofcienza 
di  peccato  mortale  ,  ma  che  non  pdrquefto.fi 
ftimaua  per  ficuro,efi  tenea  per  giufta,  perche 
potea  effer  ,  che  in  lui  fòfler  peccati  nafcofti  • 
inibii  mihi  confvius  fumjdeji  non  habso  confciz- 
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tìam  peceatì  mortalis  -,fed  non  in  hoc  iuflificatui 
Jwn  tideftnonfufficit  ad  hoc  ut  me  iujtum  prò- 
nuntiem\quia  pojjunt  aliqua  peccata  in  me  iate* 
re9qu<e  ignoro Jecundum  tiludPfalmi  1 S.  delift  a 
quts  intelhgit  \  Siche  è  punto  di  fede  non  faper 
di  cerco  fc  noi  ftiamo  in  gratis  di  Dio ,  fé  egli 
che  il  conofce  nói  riuela,e  l'ha  riuelato  folo  ad 
alcuni  fanti  per  rallegrargli ,  come  dice  S.  To- 
maio, e  accio  prendeffer  forza  à  profeguire  il 
bene  incominciato  >  e  foftener  coti  patienza  i 
inali  di  quefla  vita  -,  vtfecuritatis  gaudium  in 
bac  vita  in  eis  incipzat,  &  confidentius,  àforttut 
magnifica  opera  profequantur9  &  mala pruefentii 
vii a fuJUmant.hu  art.<;.Acì  altri  noi  riuela,ac- 
ciò.come  4ice  S.  Gregorio  ,  la  ficui ezza  non  fia 
cagione  di  negligenza-,  quia  fecuritas  negligen* 
tiam  partt. 

Non  folo  certezza  di  fede,  ma  ne  anche_* 
poflìano  hauer  certezza  teologica  d'eifereiiL^ 
gratia  di  Dio  f  perche  la  certezza  teologica  h 
tondata  in  una  verità,  che  virtualmente  li  con* 
tiene  in  vna  propofitione  riuelata  da  Dio, 
propoftaci  dalla  Chiefa,  e  quefto  fondamento, 
ne  anche  l'habbiamo  per  conofcere  in  noi  la 
diuina  grattai  perche  le  propofitioni  di  quefta 
materia  da  Dio  nudateci  fono  conditionali  , 
cioè  che  Iddio  promette  la  fua  gratia ,  e'1  per- 
dono à  peccatori  con  conditione  d'vna  vera,  e 
finccra  penitenza,e  niuno  h  certo  d'effettuai  la 
in  talguifa,ch*  venghi  da  Dio  approuataper 
Iegitima,e  verace,  perche  può  efTer  difettuofa 
almenpcr  ilmotiuo  ,chedeue  effer  foprana- 
taiaie,come  fi  ricerca  da  vna  vera  contntione, 
q  a,ttricxone,c poti  efcbc  eflcre  che  {lGc  motiuo 
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CAPO  -X.  ?«f. 
naturale,^  però  alle  vo!te,come  dfce  Gregorio 
la  noftra  mente  reità  ingannata  per  vna  con- 
venienza eh?  hanno l'operationi  naturali  con 
quelle  della  grati;r,e  fi  e  coficon  noi  inuifeera- 
ta  la  malitia*  così  vitiato  l'amor  proprio.che 
par  cerchiamo  Iddio  ,  e  in  reale!  cerchiam  noi 
fteifi  ,  anche  nel  cimentarli  colla  morte  per. 
morir  martiri,e  perche  vi  potrebbe  eflere  vn* 
occulto,e  vano  motiuo  »  farebbe  apparante  il 
martirio  per  difetto  di  degno,e  cancatiuo  mo- 
tiuo.Onde  dicea  D3uide  -,  ab  occuhis  mas  man- 
da me  Domine  .  E  vi  potrebbe  elfer  difetto  non 
iblo  ne'noftri  interni  atti,ma  anche  dalla  par- 
te de'miniftì i  de  i  fagramenti,  che  potrebbe^ 
fuccedcienon  hauere  la  debita  intentioned* 
applicarci  refficacia,de'Sagramenti,  o  non  ha* 
uerne  la  legitima  poteltà  di  conferirli,. 

Benché  niuna  certezza  ne  anche  morale 
polliamo  hauere  d'effere  in  gratia  di  Dio  ,  vi 
fono  però  alcuni  fegni>da  cui  polliamo  arguir- 
lo^ cesi  hauerne  vna  cognitione  coniectura- 
le.j  erche  fe  Iddio  vuol  che  i  Giufti  viuano  in 
tm,oie  per  l'incertezza  della  loro  bontà, acciò 
r  o  fi  diano  all'otiofuà,  e  tralafcino  la  peniten- 
za, eco  humiltà  traiìichino  la  loio  falute  colle 
fante  operationi,  non  comporca  però  l'animo 
di  queifamorofitfìmo  Padie  di  vedere  i  fuof 
pia  cari  anguftiati,  e  afflitti  perii  timore  della 
tua  difgratia,  onde  gli  conimunica  alcune  in- 
terne confolationi,e  gli  rauuiua  la  fperanzd^.» 
dil  che  poflbno  arguire  d'eflergli  in  gratia^-. 
Quel  diuoto  affètto  verfo  Iddio  ,  il  dadeggio 
djle  cofe  temporanee  per  poffeder  iòlaincnce 
iui>vn  cuore  tutto  à  Dio  riuolto  ,  vn  unii  ti 
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ài  fentir  parlar  delle  cofe  diuine,  le  difpiacen- 
ze  deirofFefe  di  Dio  ancor  minimele  '1  Farne-* 
xigorofa  la  penitenza,  il  non  cadere  ne'peccati 
jnortalUono  tutti  fegni ,  che  l'anima  che  s'è- 
fercita  in  quefte  fante  operationi  fia  fantifica- 
la  dalla  gratia,e  che  Iddio  vi  habita  come  in 
gradita  ftanza*  Così  parla  P Angelico  de  i  fe- 
gni della  prefenza  della  diurna  gratia  \  Terti* 
modo  cognofeitur  aliquid  coni  e  fiutali  ter  per  fi- 
gna\è  hoc  modo  ali qui s  cognefeere  potejl  fe  ha- 
bere  grattarti 4n  quantumfeilieet  percipit  fe.de* 
lettati  in  Deo,&  contemnere  res  tnundanas\  è  in 
quantum  homo  non  eft  confcìus  Jìbi  alicutus  pec~ 
vati  mortalis  :  fecundum  quem  modum  potefi 
intelligi ,  quod  babetur  Apocal.  z.  Vincenti  dab* 
tnfma  abfcondìtum>  qu9d  nemo  nouit  nifi  qui  ac- 
cipit  ,qui  afri  licei  Uh  qui  accipit  gnatiam,  . 
per  quondam  experientiam  dulcedi- 
nis  nouit  y  quayn  non  experitur 
ille  qui  non  accipit.  biQ 
art. 
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Z.4  GiuJHjìcatione  del  Vedcatore» 

Efta  eftatica  la  noftra  mente ,  quando 
confiderà  i  prodigi)  dell'Onnipotenza 
nella  creatione  dell'  Vniuerfo  •  A  i 
femplici  comandi  di  pio  sbuccarono  dall'ora* 
bre  del  nulla  quante  creature  hora  popolane* 
il  Mondo,earricchifcono  la  natura  ;  e  huomi- 
ni  che  dominaffero  la  terra  ;  e  Cieli  d1  incom- 
prenfibile  altezza  ,  e  vaftità  ;  e  pianeti  ,  che-» 
tufferò  i  doppieri  della  luce,  ei  difpenfieridt 
fauorevoli  influenze -,  eiìelle  chericamaiTero 
le  sfere;&  elementi  che  nutriflero  i  viuenti;  c 
piate  che  prouedeflero  di  faporofe  vettouaglie 
l'huniana  generatione-,  e  mare  che  fuiTe  patria 
dell'innumerabile  famiglia  de  pefei ,  e  feruiffe 
ad  hauer  commercio ,  ecommunicatione  con 
popoli  ftranieri  ;  tutti  ftupendifpett  acoli  per 
trattenere  incantate  in  eftafi  di  ftupore  le  no- 
ftre  confideratiohi .  Ma  c'auifa  Agoftino  à  no 
ftimare  il  maggiore  miracolo  dell'Onni poten- 
za la  creatione  di  fi  bdl'  Vniuerfo ,  perche  la—» 
gratia  nella  perfettionc  auanza  di  gran  lun- 
ga le  più  perfette  creature  •  Dei  gratin  nonfo~ 
lum  omnia  fydera*  &  omnes  cctlos  »  verum  etiam 
cmnes  Angelosfupergreditur .  Bafta  dir  chc^ 
tutto  quanto  fi  vede  creato  da  Dio  h  rtftretto 
fra  termini  di  ben  naturale  ;  e  la  gratin  è  vn_* 
dono  fopranaturale,  vn  gemma  la  più  pretiofa 
riferuatane*  più  ricchi  crarii  cfeironnipoten-. 
te,e  à  noi  fi  concede  per  apparentare  con  Dio. 
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teneanochenonfidiftrugge#èro,e  abolilfero 
e  macchie  de  peccati,mafi  giuilificaflèro  i  pec- 
catori fol  perche  i  ior  peccati  più  non  fegi* 
imputaflero,  perche  reftano  nafeofti  fotto  la_* 
giuftitia  di  Chrifto  ,  i  cui  meriti  fono  noftro 
ptrimonio.  Ma  quella  remiffione  de  pecca, 
t.  farebbe  fittitia  ,  e  non  propria  f  perche  real- 
mente l'anima  reftarebbe  fporcata  dalle  mac- 
chie de  peccati ,  e  però  anche  in  odio  à  Dio  ♦ 
«òntrale  teftimonianze  della  noftra  fede  ef- 
prelTe  nel  (imbolo ,  credo  vnmn  baptifma  in  re- 
wijjlonem  peccatorum .  Eifogna  dunque  tenere 
come  articolo  di  fede  ,  che  realmente  ci  fi  per- 
donano le  noftrecolpe,e  quando  colle  tergenti 
della  penitenza  ci  lauiamo  dalle  noftre  fozzu- 
refquefte  più  in  noi  non  reftano  ,  ma  affitto 
fuanifeono  alla  prefensa  della  gratia  ,  e  reftia- 
ino  mondati,come  fe  mai  in  noi  folTer  fìate^* 
jnacchie-,e  tutto  ciò  per  la  gratia,che  ci  vieiu* 
concefTaper  i meriti  di  Chrifto  f  come  defini- 
fee  il  Concilio  Tridentino  .  Si  quii  dtzertt 
feccatmn  originale  non  vere  tolti  pe*  grattavi 
Chrijìi ffed  tantum  radi.ù  non  amplius  imputn- 
ri%anatkemaJtt.fejf^.\L  bzT\QÌ\e  ne  Salmi  li  leg- 
ga, Beati  quorum  remijjk  Junt  iniqutiates  ,  & 
tettafunt  peccata  :  Beatus  vir  cui  nr,i  imputte 
uit  Doìtìinus  peccatum  Pfbhi  uQuefto  occultar- 
ti de' peccati, e  à  noi  più  non  im putirli, e Tiftef- 
fo  che  in  noi  più  non  vi  fianofeche  peruna_> 
penitenza  adequata  più  non  ci  s'imputane,  ne 
meriteuoli  d*  altra  pena  che  efij^c  Ui  tigni 
peccato  la  diuina  Giuititia  . 

Qmndièche  il  peccatore  per  la  fisa  pe- 
nitenza reità  giuncato  ,  e  fantificato  non  per 
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3  f  i   La  Gitljiificatione  del  Peccatore. 
la  fajitità,  e  giuftitia  di  Dio  ,  o  di  Chrifto  à  noi 
imputata,  ma  per  V  interna  fantità ,  per  cui  è , 
linouato,  e  mondato  da  peccati  ;  è  articóio  di 
fede  definito  dal  Concilio  Tridentino  •  Vnicc 
formalis caufa  iujìificationis  eji  iuftitiaDei,noK 
qua  ipfe  iujìus  ejì  ,  fed  qua  nos  iujìos  facit ,  q uà 
videlicet  ab  eo  donati ,  renouamur fpiritu  menti:, 
nojìra*  &  nonfolum  reputmnurftd  vere  iujìi  no* 
tninarnur ,  èrJumus>iuftitiZ  in  no  bis  recipiente  /. 
y^7Xc.7.Efcomunica,chi  dice,che  rhuominift 
giuftificano  perla  fola  giuftitia  di  Crifto  impu- 
tatagli, efclufa  la  gratia,  e  la  Carità  ♦  che  fono 
Hoftre  interne  perfettioni.S/  quis  dixerit  homi*, 
nes  iujìifictri  fola  imput atione  iuftìtia  CbriJH  , 
exclufagratia%ér  cbaritate ,  qua  in  cordibus  eoru 
per  Spiritu  Sanélu  diffundatur  -7  atque  illis  inbe^ 
reat,anatbemajit.can.i\*  La  fantità,  e  giuftitia 
<Ji  Chrifto  è  la  caufa  efficiente,e  meritoria  del- 
la noftra  fantificatione,  ma  fuor  della  caufa— » 
Efficiente  è  necefTaria  ancor  la  caufa  formale  * 
&  interna  per  nobilitare  vnfoggetto  ,  onde  la 
noftra  giuftitia  è  la  forma  interna,  che  ci  giù- 
jftifics,  &  è  effetto  della  giuftitia  di  Dio,  odi 
Chrifto  che  è  eftrinfeca.  Come  acor  chiamarne* 
Chrifto  noftra  vita  non  in  fenfo  formale,  ma—» 
caufale  ,  non  che  dalla  fua  vita  #'reftiam  rauui- 
nati  à  Dio,ma che  viuiam  colla'noftra  interna 
vita  che  è  effetto  meritato  dalla  vita  di  Chri- 
fto;da  noftri  genitori  riceuiamo  la  vita  natura- 
le^ pur  no  colla  Jor  viuiamo,  ma  colla  noftra*. 

Tutta  la  giuftificatione  del  peccatore  vie- 
ne originata  dalla  gratia  come  caufa  formale  * 
ella  quando  da  Dio  s'infonde  nell'anima 
,  inonda  della  macchia  cootxatta  dal  peccato  9 
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perche  e/Tendo  participatione  della  fantifi  i  e 
natura  diuina ,  e  conforme  à  quefta  ripugna  il 
peccato,doue  quella  rifiede  fcaccia  ogn'impu- 
f  ita  di  colpa^e'l  toglie  ancor  dall'anima,  come 
oftefa,  e  ingiuria  di  Dio  ,  perche  fe  perla  gra- 

'  tia  diventiamo  amici,e  grati  à  Dio ,  egli  al  ve- 
derci abelliti  dalla  gratia,  e  mondati  dalle-* 
noftre  impurità  ,  noa  trouando  in  noi  mo.. 

"  tiui  d'odiosi  rimette  ogn'ingiuria,&  offèfa— »» 
che  Thabbiam  fatto,  eretta  con  noi  riconcilia- 
to,come  fe  mai  Thaueffimo  offefo;  e  fuor  dell*, 
infufione  della  gratia  perla  rijnillione  del  pec-' 
cato  altro  di  più  non  fi  ricerca ,  &  è  fuperfluo 
quelche  alcuni  dottori  dicono  che  oltre  il  be- 
neficio della  gratia  alla  giultificatione  del  pec- 
catore s'efigge  di  più  Teflrinfeco  fauore  di 
Dioiche  rimetta  le  fue  offefe  -,  tutto  fa  la  gra- 
tia perche  di  fua  natura ,  e  non  per  il  fauor  di 
Dio  ci  purifica ,  e  ci  riconcilia  con  lui.  Ella—» 
cosi  efce  dalle  mani  di  Dio  *  con  quefto  vigor 
ce  l'infonde  ,  che  produchi  in  noi  tutto  il  ne- 
r  got io  della noftra  giuftificatione,  onde  Iddio 
altro  non  ha  che  fare  per  fantificarci . 

Fuor  della  gratia  habituale  niun'  altro 
mezzo  hà  forza  di  giuftificare,  come  caufa  for- 
male-, gl'atti  di  contritione ,  o  di  carità  noa-» 
giuftificano  il  peccatore  ,  mafol  lo  difpongo- 
110  alla  giuftificatione.Tutto  ciò  fi  caua  del  Co- 

.cilio  Tridentino ,  Contritionis  motti  preparare 
ad  remijjionem  peccatorum^  fi cortiunctusjìtcum 

fiducia  dhùn<£  mifericordia.feff.  14.  cap%  4.  Si 
quìs  dixerit  Jìne  praucniente  Spiritus  Saniti 
inf[ir attorie Mque  eius  adiuìtorio,  hominem  cre- 
dere Jperare,  aut  pani  ter  e  po/je  ijicut  aperteti  ut 
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274  La  GiujìificatioTie  del  Peccatore* 
h  i.ìjiijìcdtiótiiò  grati  ti  infundatur,  anatbema  Jtt9 
/>/7.6.crf».;.Sc  gl'atti  di  contriticne,o  carità  di- 
(pongono  alla  giuftificatione,  fonoda  quella—* 
d.lHnti,onde  per  lor  natura  non  han  vigore  di 
giuftificare  il  peccatore ,  e  renderlo  àDio  ri- 
conciliato ima  tutto  fi  riferua  alla  gratia,  che 
terminatele  difpofitioni  ,  come  foriti  a  giù* 
tfificate  s'infonde  nell'anima  del  peccatore,  e 
,ii  compifcela  prodigate  funtione  della  muta- 
t  une  dell'annua  peccatrice  in  fama  ,  è  giultifi-* 
caca. 

Quindi  fi  caua  che  ne  anche  la  diuina  po* 
terza  può  indentare  altro  modo  di  giuftificai  e 
ìì  }  eccatore  lènza  la  gratia  hahituale ,  perche 
il  peccato  di  fu  a  natura  è  vna  macchia  dell'anir 
ma  confidente  nella  priuatione  della  gratia  ha- 
\)\ tv»a!e  ,  da  cui  P  anima  riceue  P  interiore  bel- 
lezza ,  e  priuata  di  elfa  refta  come  vn'etiope  d' 
inferno  -,  e  la  priuatione  della  forma  non  pub 
tog  liei  fi  Te  non  per  Piftefla  forma  ,  ne  può  Dio 
fare  a1trinientt*,non  fuo  Iddio  toglier  laceriti 
da  gP  occhi  fe  non  darci  la  vifione,  non  può 
liberar  dilla  morte/e  non  per  la  vita  ,  che  c  la 
f  ji  n.a  di  cui  la  morte  ne  è  la  priuatione  onde 
l'rtffgtlico  dice.  Nullo  modo  remijjh  peccato- 
rum  I  n>  ir. l  ia  gratum  /adente  ejjè  poti7flm  qm 
vsrii.arl.x.Ke  Iddio  può  far  che  per  giu- 
fòficare  il  peccatore  in  luogo  della  gratia  ha- 
bitua'.e  fottent  ralle  vn'atto  di  contritione  ,  o  di 
canti,  ptt'Ciie  eoli  non  può  difr>er.fa« e  aiTiin- 
p,  lilbilc  ;  &  è  impoflt  >iic  che  vn1  ert%  tco  for- 
nirle verghi  caufato  d±  v»  a  fo  ma  t  c  se  di  !ua 
natura  noi  puotii:?,  culatte  di  contritione  ,  e 
di  canti  di  lor  natura  (CAU  ìolo  diiA  oli:*oni  ,  e 
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non  formai  per  l'effètto  della  giuflification^ 
del  peccatore-,fono  atti  che  pafiuno,e  non  per- 
menenti,onde  non  poifono  efler  caufa  formale 
della  giuflificatione.che  è  permanente,  e  fi  co* 
ferua  da  vna  forma  di  Tua  efTenza  ancor  per- 
frianente.come  è  la  gratia  habituale  .  Ne  puf) 
Iddio  fupplire  alla  mancanza  della  gratia  col 
Iblo  fuo  fauore  efterno,  perche  la  perfetta  giù* 
ftifieatione  dice,e  la  remilHone  dell'oflèfa ,  el 
reftar  il  peccator  mondato  dalla  macchia  cen- 
trala per  il  peccato;  e  benché  dato  che  Idd  o 
potette  fenza  infonder  la  gratia  rimetter  Tcf-  > 
fefa,e  rilalfar  la  pena  douuta  ,  non  porrebbe^  v 
pero  far  col  fuo  eftrinfeco  fauore,  che  il  peEca- 
tor  refti  mondato  dalla  macchia  ,  che  confitte 
nella  priaatione  della  gratia  ,  onde  conforme 
la  macchia  è  interna,  dal  l'interna  infuftone_» 
'della  gratia  deue  abolirli,  ci  peccator  deue  re- 
ftar  interiormente  mutato,  e  paflar  dalTimpu- 
ir  iti  allancttezza.chc  non  può  Urli  fenxi  i'in- 
fufione  della  gracia>che  ha  per  fua  natura  to- 
glier dall'anime  le  macchile  abbellirle  ,  E  an- 
che è  necellaria  la  gratia  ,  ne  può  Dio  dilpen- 
farui,accio  al  peccatore  fia  rimala  Tortela  tutta 
allaDiuina  MaeiU,  e  rilalldta  la  pena  -,  perche 
non  fi  rimette  otfèfa  fenza  riconciliatione, 
che  la  perfona  otfcfa  deporto  Podio  ami  chi  i* 
o  irete, e  à  differenza  dell'amore  humano,che  è 
Aerile  e  ib!o  affetti uo;  l'amore  diuino  corno 
dice  l'Angelico  è  fecondo  ,  «  nache  ctfctciuo 
producendo  nell'oggetto  la  honti»e  la  perfet- 
tione  per  a  nailo  ;  a-nor  Dti  ejt  infunatiti  ,  & 
cr»a7iò  boni: at em  :h  rebus  -,  oilÀt  Icu/.a  interior 
matatione  del  peccare  » c*"U  gii  vieada:li_j 
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gratia,non  le  gli  può  da  Dio  rimetter  l'ofFefa,e 
condonar  la  pena. 

Quindi  fi  caua  che  la  gratia  habitualeha 
tanta  ripugnanza  ,  e  nemicitia  col  peccato 
mortale ,  che  ne  anche  per  dinina  potenza-* 
polTono  vnirfi  in  vn'anima.  Ne  dà  la  raggio* 
ne  profondamente  S.  Giouanne  Apoftolo.  Qui 
natus  eji  ex  Deo  ,  peccatum  non  faaty  quoniatn 
Jhnenipjius  in  eo  tnanet ,  &  non  potejì peccare > 
quoniam  ex  Deo  natus  eJl.cap^Xi  diuina  grati* 
è  la  Temenza  che  Iddio  inferi  (ce  nell'anime^ 
per  propagare  in  noi  la  fua  diuina  natura  con 
generatione  fpirituale  ,  e  farci  fuoi  figliuoli 
adottiimla  natura  diuina  per  etienza,  è  l'iftelia 
fantità,e  purità,e  da  noi  participata  per  mez- 
,   zo  della  gratia  fantificante  porta  feco  Tifteffc 
perff  tt ioni  tutte  oppofle  al  peccato ,  che  ha_* 
per eflenza l'impurità  .onde  conforme  ripu- 
gna col  peccatola  diuina  natura ,  l'iftefla  ripu- 
gnanza Iva  in  noi  la  natura  diuina  participata; 
conforme  perche  il  Sole  ha  per  fua  natura  Vii* 
j      lurainare,e  bandire  le  tenebre,fe  alle  ftelle,e_*  • 
alla  Luna  comrnunica  il  Aio  lume,  queftelo 
riceuono  coli 'i/teffa  forza  di-.dar  lume ,  che_à  • 
non  può  far  camerata  coir  ombre.  Douela 
morte  prende  pofleflo «sloggia  la  vita  ,  e  doue 
quefta  ritorna,  quella  fen  /ugge»  ;  la  gratia  è  il 
principio  radicale  dell' operationi  fopranatu- 
rali,ondeè  la  vjtafpirituaJe,efopranatur2l 
dell'anima,  conforme  quefta  è  la  vita  del  cor* 
po,e  però  la  gratia  h  caparra  di  vita  eterna-,  il 
peccato  e  la  morte  fpiritual  dell'anima  ,  onde 
dice  Agoftino  ;  Sicut  expirat  corpus  ,  cum  ani- 
*nà  emittitjta  expirat  anima,  cum  Deum  amiu 
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.CAPO  XI.  377 
tit\T)cus  dmtjfus  mori  anima ,  anima  emij[<L~*  9 
mors  corpons./erm*^. onde  conforme  ne  anche 
per  diuina  poteza  poiTbno  in  vn'ifteflb  confe r- 
uarfi  atfìeme  morte,e  vita  corporale ,  così  ìitl-. 
vn'iftefia  anima  vnirfigratia,e  £eccato»o  hubi- 
tuale.o  attuale. 

Per  introdurli  vna  forma  (I  ricerca  vnu# 
fòggetto  preparato  colle  difpofitioni*  ondeie 
la  gratia  fantificante  è  la  più  perfetta  forma.» 
che  può  nobilitare  il  nofiro  fpirito,folleuando- 
lo  daile  bafllzze  ,t  pouertà  della  natura  all'e- 
minenza della  participatione  della  diuina  na- 
tura, efigge  in  noi  precedenti  le  difpolitioni 
ancor  dell'ordine  fopranaturale ,  fra  le  quali  è 
neceflai  ia  la  fede  alla  giuftificatione  degl'adul- 
ti peccatori ,  come  Pattefta  V  A  portolo  .^Sinc 
Jìde  imponìbile  ejf  piacere  Deo.  ad  Hebr.io.  E  '1 
definifee il  Concilio  Tridentino,  parlando  de  \ 
gl'adulti  •  Difponuntur  ad  ipfam  tuffiti aw^du?n 
excitati  diuina  grati a ,é*  adiuti,fidem  ex  andini 
concipientesjibere  mouentur  in  Deum^credentes 
vera  ejje  qua  diuinitus  reuelata  ,  ér  prom/JJa^» 
Junt.feJJl6.cap.  6.  Onde  Agoitino  dice,  che  la_* 
cafa  di  Dio>che  è  la  noftra  anima  fi  fonda  col- 
la fede,s'inalza  colla  fperanza  ,  e  fi  perfettiona 
colla  carità  •  Demus  Dsifide  fundatur  ,  fpe  eri- 
gitur Ritritate  perjlcitur.  Jerm.  iz.  Il  iiidetto 
Concilio  però  fulmina  di  feommunica  chi  di- 
cetfe,che  la  fede  necelfaria  alla  giulìifìcatione 
confitte  in  vna  fola  fiducia  della  diuina  miferi? 
cordia  con  cui  crediamo  ,  e  confidiamo  che  ci 
fi  rimettano  i  peccati  peri  meriti  di  Chrifìo,  e 
che  quefla  fiducia  batti  à  giufiificarci .  Si  qui* 
dixentjìdem  iuJHJicantem  n2t.  il  ejje  quam  jidu- 
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37$       La  Giufiificatione  de! Peccatore 
curri  diuinx  mifericordia  peccata  remittenti!  , 
fropter  Cbriftum  ,  vel  eam  fiduciam  Jolatn  effe  . 
qaaiujticdwurfdnatbewajìt.fejj'.6>can.  la. Nv>n 
kaftaailagiuititicatione  del  peccatore  la  fidu- 
cia fudetta  f  ma  ancor  fi  ricerca  la  credenza  ì 
tutti  iiuirtcri  della  fede  .  S'arguifce  dal  fim- 
bolodiS.Atanafio>ehedoppo  hauer  numerati 
tutti  i  Mifteri  della  no  (Ira  tede  conclude.  Hac 
ejìfidcs  cathohea^quam  nifi quijque fideliterfir- 
rniterque  crediderit.faluus  ejje  non  poteri t .  E'1 
definifee  il  Concilio  di  Tienno.Drfponuntur  ad 
ipfam  iufiitiam  ,  dwm  excitati  dtuina  gratin  f  &  . 
aaiutiyjìaem  ex  auditu  concipienies  »  Ubere  mo- 
uentur  in  Deum.credentes  vera  ejje  qua  diuinU 
tus  reuelata.é  promijja  funt. 

M  <  la  fedefenza  le  proprie  operationi  , 
dice  S.  Giacomo  A  portolo,  e  come  vn  cadaue- 
re  fcftza  la  vita .  Sic  ut  enim  còrpus  fine  fpiritu 
mortuum  efijta fides Jtne  opertbus  mortua  rJK  r. 

A  che  giuua  f  dice  rifletto  Apoflolo  ,  accon- 
fentire  à  miften  della fede,e  non  ne  far  l'ope- 
rationi  concernenti?  Forfè  la  fola  fede  può 
<nlua!c?atiendete  bcne.che  non  ballala  fola_> 
fede  à  giuftifìcarci ,  ma  li  ricercano  ancora  le_, 
buone  operationi.  Qwdprodeft  fr atre s  mei  Jì 
fi  lem  quts  dicat fé  babere,  opera  autem  non  ha- 
bz&t  \  Nunquidfide.s poterit  Jaluxre  \eum  m  Vi~ 
uetis  quoniium  ex  opertbus  iujìificarur  homo  ,  & 
non  ex  fide  tantum  .  Si  ricercano  dunque  alla 
nofiragiuftificatione  fuor  della  fede  altre  no- 
ni e  buone  operationi  per  cui  à  quelle  ci  dif- 
poniamo,eiono  il  timore,  la t'peranza,  Scon- 
trinone, e  l'ance  ;  perche  fel'huomo  di  fua 
volontà  per  il  |tccato  fi  partì  da  Big  »  acciò 
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CAPO  XI. 
quello  fc  gli  perdoni, per  gl'atti  della  medtrca 
vi deue  tornare  .  Alla  rimembranza  delia_* 
diuina  Giuftìtia ,  che punifce  i  peccati  teme  j! 
peccatore,e  tanto  più  retta  atterrito  perciut^ 
conofce»  che  ha  da  far  colFOnnipotenza  ('de- 
gnatala cui  non  può  (campare ,  ina  perche 
quella  depone  i  fulmini,  e  perdoraaJla  viih-c  * 
della  penitenza,  egli  ricoire  alla  lua  Clemenza 
con  fperanxa  di  confeguir  pei  dpno , <e  dal  tri- 
bunal della  Giuftìtia  s'appella  alla  Mifericor- 
dia  ,  edeteftandocon  vna  finceia  et  ntntione 
le  fue  colpe ,  che  l'allontanarono  da  Do  vi  ri- 
torna per  la  carità  ,  con  cui  fi  protetta  d'anjar- 
lofopra  ogn* altro  bene.  Così  li  ditone  li 
peccatore  à  riceLcr  la  grafia  ,e  giuthHcarfi  fuor 
del  fagramento  della  penitenza,  perche  coiLj 
quefto batta  vn'atto d'attritione  Ibpraoatuialc 
pergiuftificarfi . 

La  diifieultà  fopra  quetti  atti  del  peccat  - 
re  con  cui  fi  difpone  alla  gratin  è,  le  deuoiiù 
elTereneceflariamente  efpieifi,e  formali, o  pur 
batta  che  fiano  virtualmente  efer.:itati  -,  è  el- 
prefTo,  e  formai  l'arto  quando  fi  fi  fecon  io  le 
tormole  delia  fuafpecie*,e  vii cuale  ,  &  imj.l 
to,quando  in  vn'aitro  atto  più  perfetto  li  co- 
tiene;  per  elempio  ,  vn  dolor,  e  vna  detefta- 
tione  de'peccati,  come  offeie  alla  diuina  Mae- 
ftà,che  e  fommo  bene  e  vn'  ateo  formai  di  to- 
ninone, vnatto  di  carità  è  virtualmente  con- 
trittione  ,  perche  quando  vn  peccatore  fi 
protetta  d'amar  Dio  ,  come  ibmmo  bene  , 
implicitamente  detefta  le  lue  colpe  ,  co-  . 
me  contrarie  al  iommo  bene  .  Hor  la  fpe- 
ranza,none  neceflario  ,  che  preceda  cipreila* 
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i So  La  Giufìificàtione  delVèecdtore 
fciente  alla  giuftificatione  dei  peccatore  ,  per- 
che alle  volte  quefta  fi  compifce  ne  gl'atti  di 
eontritione,e  d'amor  di  Dio,e  in  quefto^afo  U 
fperaza  s'include  nel  la  carità ,  perche  la  fpera- 
xà  guarda  Iddio  come  proprio,  e  particolar  be- 
ne dell'amante ,  e  la  carità  ,  còme  fojnmo ,  & 
tmiuerfal  bene,che  contiene  tutti  i  beni,  ondo 
un'atto  di  carità  con  eminenza  contiene  l'at* 
to  di  fperanza,c  quando  il  peccator  fi  protetta 
d'amare  Iddio,come  somo  bene,infiememente 
ha  fperanza3che  da  tanta  Bontà  gli  fian  rimef- 
fe  le  colpe.  L'atto  della  penitenza,  *he  li 
ricerca  precedente  alla  giuftificatione,  ordini 
riamente  parlando,  deue  elTere  efpreflb  ,  C—r 
dipinto  dall'atto  di  carità ,  perche  chi  offefe_* 
Iddio  ,  raggion  vuol  ,  che  fe  ne  penta ,  e__» 


ftitia  ricerca  che  dia  fodisfatione,  e  le  rifarcifca 
col  dolore>e  colla  penitenza,  i  di  cui  atti  fon_» 
diftinti  dalla  carità,  onde  la  Maddalena  pec- 
catrice reflò  giuftificata,e  ottenne  da  Chrifto  il 
perdono  non  fol  petchejtRlexit  multum,  ma-» 
ancor  perche  >  lagrymis  capit  rigare  fedes  Da- 
mini*  Ma  fe  parliamo  fuor  dell'ordinaria  re- 
golai in  cali  ftraordinarii,  balla  alla  giuftifica-» 
tione  del  peccatore  la  penitenza  virtuale  ,  che 
fi  contiene  nell'atto  di  caritàjcome  chi  doppo 
vn  diligente  efame  penfa  non  hauer  peccato 
niortale,con  vn'atto  di  carità  fi  giuftifica  , 
fi  monda  da  peccati  occulti  fenza  efpreflb  atto 
di  penitenza-,ochi  fu  bit  amen  te  patifceil  mar- 
tirio fenza  hauer  tempo  di  penfare  à  fuoi  pec- 
cati^ dolertene, con  vn'atto  di  carità,  e  dal  fuo 
fangue  refta  mondo  ,  e  giuftificato  .  L'atto 
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<Ji  carità  difpofitiuo  alla  giuftificatione  fuoc 
del  fagramento,  è  più  probabile ,  che  ricercai? 
cfprefib  ,  «  formale  ;  perche  effendo  fra  gl'atti 
virtuofi  il  pm  perfetto  non  fi  può  contenti 
virtualmente  in  altro  atto. 

Ma  fe  i  fudetti  atti ,  (the  difpongono  il 
.  peccatore  alla  giuftficatione>e  à  riceuer  la  gra- 
tia,fono  atti  vitali ,  e  fopranaturali,emeiico- 
xii  di  vita  eterna  deuono  nafcere  Ja  vn  prin- 
cipio vitale  radicale  dell'iftefla  conditione  fc 
pranaturalce  què&o  è  la  gratia  fantificantc_*i 
che  nell'ordine  ioprana turale  fe  la  v;ta  radi- 
caletta  cui  nlui^r.o  i  come  proprietà  le  virtù 
fopranaturali,e<proccdi>no  gl'atti  vitali  deli* 
ifteflb  ordine*  come  nell'oi  dine  naturale  l'ani- 
ma  è  la  foftanza,e  però  principio  radicale  del- 
la vita  intellettuale,  da  cui  rifulsane»  *  coniti 
proprietà  !  e  potenza  intellectiua,e  volitiua^j. 
e  da  quefte  gli  atti  intellettiui,  e  volitiui  •  E  fe 
la  gratia  fantificante  èia  vita  radicale  fopra- 
naturale  da  cui  procedono  tutti  gl'atti  vitali 
fopranaturalijcome  gl'atti  dicontritione  ,  e— w 
carità  che  fono  atti  vitali  fopranaturaliie  però 
<ia  ella  procedono,  follo  ancor  difpofitioni  vl- 
cime  per  riceuer  la  gratia,  perche  come  difpo- 
fitioni ,  che  preparano  l'anima  peccatrice  à  ri- 
ceuer la  grana  f  deuono  preceder  la  gratia—.  % 
come  atti  fopranaturali  vitali  ,  dcuonq  efler 
pofteriori  alla  gratia ,  come  à  loro  principio,  e 
vita  radicale,fi  come  gl'atti  maturali  dell'inteL 
lettor  volontà  fuppongono  auanti  di  fe  l'ani- 
ma, come  lor  participio  radicale  *  e  le  potenze 
comeproilìmo  ,  e  immediato.  Alcuni  autori 
per  liberarli  da  quefto  diiEcultofo  impaccio 
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La  Giujìificdtione  del  Peccatore 
fuor  della  gratia  lantificante,&  habituale  afle* 
gnano  vn'aiuto  attuale,  che  fia  il  principio  da 
cuinafeono  la  contritione,  e  la  carità,  come_* 
precedenti  difpofitioni  per  la  gratia  fantifi- 
cante-,qual  aiuto  attuale ,  dicono,  che  fi  diflin- 
gue  dalla  gi  ada  fantificante,  perche  quella  è 
permanente.erefta  nell'anima  per  Santificarla, 
e  quello  terminata  la  funtione  d*  aiutar  l'huo- 
mo  à  far  atti  di  contritione ,  e  carità,  manca,  e 
fuanifee . 

Ma  con  maggior  fondamento  deue  dirli  9 
che  gl'atti  di  contritione, è  carità,  che  difpon- 

fono  l'huomo  fuor  del  fagramento  alla  gufti- 
catione,&  infufione  delia  gratia  fantificante, 
procedono  da  quefta,  come  principio  radicale, 
c  non  operante  immediatamente,  e  dalle  vir- 
tù,&  habiti  di  penitenza ,  e  carità  come  prin- 
cipi] proffìmi  ,&operatiui    perche  quel  atti 
fono  vitali, e  fopranaturali,  onde  deuono  na- 
scere da  vna  vita  fopranaturale  ,  altrimente-t 
non  farebbono  difpofitioni  per  vna  forma  fo- 
pranaturale, e  quefta  vita  altro  non  è  che  la— • 
gratia  fantificante,che  ci  fa  viuere  à  Dio,&  è  il 
principio  radicale,  che  per  mezzo  degl'  habiti 
virtuofi  ad  efTa  congiunti  ci  fa  operar  virtuo- 
famentc  .  Come  nell*  ordine  naturale  l'ani- 
ma è  il  principio  vitale  radicale,  eie  fue  po- 
tente fonoi  principii  prollimi  operatóri  del- 
l'attioni  vitali  fpirituali  f  o  corporali .  L'aiu- 
to fopranaturale  non  può  efler  quefta  interna 
vita,perche  non  è  permanente,e  in  noi  duran- 
te,ma  pa{IIi',  n^  opera  per  mezzo  delle  vii  tù 
come  per  principi)  proifimi ,  e  radicati  in  vna 
vita  permanente,  onde  gl'atti  di  contrittione, 
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e  cariti  ,  che  da  tal  aiuto  tranfeuntc  procede- 
rebbono  ,  non  farebbono  perfettamente  atti 
vitali  di  vita  fopranaturaIe;e  però  arguifeono 
i  Teologiche  Tattioni  d'vn  corpo  alTunto  dal. 
rAngelo,co*ne  il  parlare,  il  mangiare,  il  carni* 
nare,non  fono  vitali ,  perche  non  procedono 
da  vn'interna  forma,che  l'informa,  ma  da  vna 
virtù  pa(Taggiera,c he gl'alfifte.  Ancor  gl'atti 
della  fede, e  fperanza  d'vn  peccatore  vengono 
da  Dio  che  à  quelli  il  muoue  col  fuo  aiuto  fq- 
pranaturale  ,  che  gli  lo  communica  per  modo 
di  palTaggio,  e  pur  non  fono  perfettamente^* 
vitali ,  perche  vi  mancano  l'opere,  fenza  le_# 
quali  è  mortala  fede,  dice  S.  Giacomo  Apofto- 
\o\fidesJtne  opertbus  mortua  eji  ;  onde  non  ba- 
tta l'aiuto  fopranaturale  attuale  per  render 
perfettamente  vitali  d'ordine  fopranaturale  • 
come  deuono  effere, gl'atti  di  contritione , 
carità,mafol  daliagratia  fantificante  riceuo* 
-no  vitalità  perfetta. 

Alladitficultà  di  fopra  addotta  rifponde 
S.  Tomafo .  Ad fecundum  dicendum  ,  quod  di- 
fpojìtio  fubteHi  pracedit  fufeeptionem  forma*  or~ 
dine  natura  ,  fequitur  tamen  a&ionetn  agenti s  , 
per  quam  etiam  ipfum  JubieHum  dtfponitur  :  & 
ideo  mot us  liberi  arbitrii ,  natura  ordine  prace- 
dit  confecutionem  grati  alfe  qmtur  autern  grati  a 
infujwnem  .  trie  art.%.  Nell'ifteflb  iftante  il  pec- 
catore ,  e  riceue  la  gratia ,  e  fi  difpóne  à  quella 
con  gl'atti  di  carità,  e  contritione  ,  e  in  quefto 
iilefTo  ifbmte  s'aflegnano  priorità,  e  pofteriorf- 
tà  non  di  tìempo,ma  di  natura,onde  gl'atti  di 
carità ,  e  contritione  fe  fi  confiderano  corno 
vltime  [difpofitioni  dell'anima  à  riccucr  la—» 
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3  S  4     La  GiuJtiJicatMte  del  Peccatore. 
gratia  fantificante  ,  fono  à  quefla  anteriori 
con  precedenza  di  natura,che  altro  non  è  che 
Vnadependenza  della  gratia  in  riceuìerfi  neli* 
anima  da  gl'atti  di  carità,e  contritione  -,  ma  fe 
tonfiderianio  la  gratia  che  fia  il  principio  uu 
tale  radicale  in  dar  vitalità  fopranaturale  à  gì* 
atti  di  contritione ,  e  carità ,  la  gratia  à  quelli 
precede  con  anteriorità  fol  di  natura ,  e  iiu* 
genere  di  caufa  efficiente ,  perche  quelli  da_* 
cfla  riceuono  la  vitalità  fopranaturale  .  E  ciò 
viene  autorizzato  dal  Filofofo  con  dire  che_#t 
caufiz funt Jtbi  inurcem  caufa.%.  fhyf.  Secondo 
diuerfe  formalità  »  e  raggioniduecaufe  foiu. 
caufe  ,  &  effetti  ,  c  però  anteriori,  e  pofter iorù 
Così  fono  la  forma  coftitutiua  della  natura^*, 
c  le  fue  paifioni,e  proprietà  ;  cosi  l'anima,  el 
corpo  organizzato;così  il  fuoco5e'l  fuo  colore; 
così  la  diafaneità ,  e  la  luce .  Cori  fe  la  gratia 
fantificante  fi  cofidera  metre  è  per  infonder- 
li da  Dio,è  caufa  de'  pi j  moti  della  volontà  9 
della  contritione ,  c  carità  per  mezzo  delle* 
virtù  della  penitenza,e  carità;  fe  fi  confiderà 
già  infufacon  far  i  fuoi  effetti  di  giuftificar  Ta- 
lli ma  peccatrice  fuflegue  à  gl'atti  di  cantà,e— * 
contritione  ,  come  difpofitioni  precedenti 
con  anteriorità  di  natura  ;  e  nella  prima^-* 
confideratione  fa  l'officio  d'aiuto  fopranatura- 
le, che  muoue  à  gl'atti  di  contritione  , 
carità >e  nella  feconda fà  le  fontioni  di  forma  , 
e  d'habito  permanente,  che  fantifica  V  anima 
peccatrice,  e  la  rende  grata  à  Dio . 
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CAPO  XII, 

■ 

Il  Merito  de"  Giujìi  • 

NON  èmcrauiglia  chei  trafficanti  del 
Mondo  fian  fempre  fi  auidiinacqui- 
ftar  beni  di  terra  ,  perche  non  fan  di- 
{cernere  fra  ricchezze  temporanee  >  e  tefoii  di 
fpirito  ;  non  hanno  ancor  pollo  al  rifeontro  i 
t>eni,che  offerifee  la  pouertà  della  natura,  e_* 

2uei  di  cuine  è  negotiatrice  lagratia.  Di  !or 
verificano  quelle  vane  fatighe  ,  di  cui  fi  la- 
mentarono gV  Apoftolici  pilcatori;  per  tot am 
wflem  laborantesi  nihil  càpimus .  Spendono  à. 
trafficare,  e  guadagnare  tutto  il  tempo  di  lor 
vita,che  al  parer  d'Agoftino  è  vna  notte  ofeu- 
ra,  dum  vivimus  nox  e/h,  ma  al  far  di  quel  gior- 
no interminabile  dell'  eternità ,  s*  accorgono 
clifperati,che  da  loro  traffichi  vani  efeono  fal- 
liti deVeri  beni,  de  guadagni  eterni,  perdati 
anche  i  temporanei, che  gli  li  rapi  la  morte  « 
Per  non  errare  nell'arte  di  trafficare  bifogna— » 
appigliala  gl'infegnamenti  di  Chriflogran 
jMLaeftro  di  traffichi  importarti .  Egli  infegna 
à  teforeggiar  per  il  Cielo,à  guadagnar  per  l'al- 
tra vita  beni ,  che  non  fon  foggetti  alle  cor- 
ruttioni  della  morte,alle  fugacità  del  tempo  • 
Tefnurizzate  vobis  tbafauros  in  Cesio ,  ubi  neque 
erugo  corrompiti  neque  tinea  demolitur.  Mattb. 
6.  E  partendo  dalla  terra ,  oue  trafficando  col 
fuo  fangue  hauea  guadagnato  à  Dio  vn  Mon- 
do di  animejafciò  detto  à  chi  vuole  impren- 
dere guadagni  eterni  5  ne  goti  amini  dum  venia. 

E  b    3  Egli 
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Egli  nel  sborfare  il  prezzo  infinito  del  Aio  fan- 
gaie ci  guadagni)  la  gratia  con  cui  ci  polliamo 
anduftriare  in  far  mercan tie  di  Paradifo  ,  in^ 
trattar  negotiati  di  vita  eterna,  in  meritar  co- 
rone immortali.  La  gratia  col  fantificarci,& 
è  il  fuo  primario  effettori  rende  atti  per  auan- 
zarci  neoPimereifi  dello  fpirito,  che  fono  me* 
riti  der Giudi, ptrtrui  fi  coftituifcono  creditori 
con  Diodi  rimunerationi  di  gloria  .  Diquefti 
meriti  al  prefente  difcorriarao  ,  che  fono  il  fe- 
condano effetto  della gratia . 

Il  merito  fi  fonda  (òpra  la  bona  moralità 
delPattionconde  di  raggione  efigge  applaufo, 
c  mercede  da  chi  hà  il  potere  di  rioonofcerlo . 
I/efigenza  di  premio  nel  merito  fi  fonda,  b  nel 
debito  di  giuftitia,  o  nella  liberalità,  e  genero- 
sità del  premiarne,  e  però  i  Teologi  diftinguo. 
fra  meriti,  Pvno  il  chiamano  merito ,  de  con- 
degno, l'altro,  de  congruo^A  primo  è  il  rigorofo, 
perche  in  fe  hà  il  valor  eguale  al  premiò;  il  fe- 
condo è  improprio  ,  perche  non  ha  valore  à 
raifura  della  rimuneratione,che  riceue  dal  pre* 
miante.  alla  cui  generofità  è  conuenientc  ,  che 
'1  riconofea  con  {oprabondanza  di  premio  -,  co- 
me il  dare  al  foldato  lo  ftipendio  ,  è  douuto  al  ' 
fuo  merito,  de  condì gno  ;  ma  honorarlo  an- 
cora con  priuilegii  di  nobiltà, e  con  il  grado  d* 
altra  carica  \  premio  conueniente  alla  gratitu- 
dine^ magnanimità  del  Principe.  Horquiu 
do  Thuomo  aiutato  dalla  gratia  s'efercita  iix__. 
operationi  virtuofe ,  merita  rigorofamente,  ér 
de  condigno  >  qualche  premio  dall'  eterno  Ri- 
muneratore ;  perche  la  mercede  corrifpondc 
al merito,^  condigno*  conforme  al  detto  del*. 

Bb  4  VA- 
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TApoftolo  •  Ei  autem  qui  operatur  merce s  non 
imputatur fecundum gratiatnjed fecundum  de- 
bitutn  ad RomA.  E'1  Redentore  promette  gran 
mercede  all'operationi  de'  Giufti .  Merces  ve- 
Jfra  copiofa  ejì  m  Ccths.  Maiib.s.  l 'ideilo  Apo- 
itolo  chiama  Iridio  giufto  Giudice  ,  che  all'efi- 
genza  della  giuftitia  difpenfa  i  premi) ,  e  le_* 
corone  .  Repojìta  eji  mìhì  corona  iujtitia  , 
qjiaynreddetmihi  Domini*  s iujìus  Iudex.z,  ad 
Ximotb.  4.  La  Diuina  Giuftitia  in  vna  mano 
tiene  le  corone  per  rimunerare  le  fatighede* 
(3 iufti, e  nell'altra  i  flagelli  per  caftigare  i  falli 
de'  peccatori*  cosi  efigge  la  Diuina  Prouiden- 
t'd,  che  gouerna  co  leggi  inalterabili  Thumana 
Republica,acciò  col  premio  alletti  alla  virtù,e 
con  i  fupplici  j  atterifchi  i  vitiofi%e  conforme  à 
quelli  fi  danno  degni  caftighi,  à  buoni  fi  prepa- 
rano premii  proportionati  à  loro  meriti  ;  e  fi 
promettono  le  corone  à  mifura  delle  fatighe  ; 
onde  Calfiodoro  inanimandoci  à  crefcer  fem- 
pre  più  nelle  virtù,dice,H<er  ejì  magnar um  ra- 
tio virtutum9ut  quanto  plus  homo  laborat%  tanto 
plus  mercedis  acquirat. 

Negano  alcuni  heretici  il  merito nelle^ 
noftre  operationi,e  folo  à  Chrifto  Tatcribuifco- 
Ho  »  e  dicono  che  con  fuoi  meriti  noi  meritia- 
mo i  fauori  Diuini,  e  k  vita  eterna,  e  che  fe_- # 
.  ancora  le  noftre  attieni  fuffero  meritorie,  fi  to* 
glierebbe  à  Chrifto  la  gloria  di  non  aftorbire_j* 
in  fe  tutto  il  fondo  de'meriti,  Se  i  noftri  meriti 
farebbon  d'ingiuria  a1  meriti  di  Chrifto .  Ma_* 
s'ingannano,  perche  il  poter  noi  ancora  meri- 
tare colle  noftre  virtuofe  operationi  non  to- 
glie, accrcfce  à  Chrifto  la  gloria,meritando  noi 
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invigor  de'fuoi  meriti,  e  con  quella  gratia-»  » 
che  lui  c'hà  meritato .  Gran  gloria  è  del  noftro 
Redetore,  e  fmifurata  Telficacia  de'fuoi  meriti* 
che  habbi  per  fe  guadagnato  tefori  de  meriti,e 
jneritato  per  noi  il  poterne  anco  accumularo 
in  virtù  dei  fuo  fangue-,  l'hauere  ottenuto  l'ef 
fer  capo  di  noi  fue  roiftiche  membra  per  rice. 
uer  da  lui  influenze  vitali  à  poter  noi  viuere_> 
con  vita  fopranaturale,  e  degna  di  vita  eterna; 
onde  PApoftolo  dice  :  Cbrijìus  caput  Ecclejì<e, 
ijpfeSaluator  cor  porte  eius.  ad  Ephef.<;m  II  noftro 
merito  però  benché  fia  degno  perii  fuo  intrin. 
feco  valor  di  premio  eterno,  non  è  fondato  nel 
rigor  di  giuftitia,  perche  quefto  efclude  ogni 
gì atia  concerta  per  meritare;  e  noi  colle  noftre 
©perationi  meritiam  per  gratia ,  perche  à  Dio 
piacque  di  nobilitar  le  noftre  attioni  colla  fua 
gratia,  e  dargli  valor  di  premio  eterno. 

x  Tre  condì tioni  fi  ricercano  nelle  noftre_* 
operationi  per  efler  meritorie  ,  che  fiano  libe- 
re .buone ,e  fatte  in  otfequio  di  Dio.  Deuono  eC 
fer  Ubere  con  libertà  perfetta  fondata  invna 
indifferenza ,  e  potenza  di  poter  far  Toppofto* 
di  far  in  tal  guifa  il  bene,  che  fi  polli  far  anche 
il  inule,  fecondo  il  detto  del  Sapiente  ;  Qui  po- 
tuti tranf  gre  di*  &  non  eft  tranfgrejjus  \  jacere 
mala.é  non  fecit*cap.%  i.E  però  in  vigor  di  que- 
lla libertà  in  far  bene  ,  potendo  anche  far  male 
i  giuiti  riceuono  da  Dio  il  premio,  e  la  corona. . 
Per  la  noftra  libertà  ,  che  è  il  decoro  della  no- 
ftra  natura  habbiam  due  potenze, con  vna  pod 
fiam  applicarci  à  due  oggetti  di  fpecie  difFe- 
renthal  bene  e  al  male  ,  e  fi  chiama  libertà  di 
fpecificatione ,  ò  di  contrarietà  .  e  coli'altra__a 
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fecciam  in  tal  guifa  vn'attione,  che  poffiam-p 
non  farla  ,  c  fi  chiama  libertà  di  contradittio- 
jie,  b  d'efercitio,  e  l'vna,  e  l'altra  bafta  à  meri- 
-  tare;  onde  Chriftu  benché  non  hauea  per  la  fua 
impeccabilità  la  libertà  di  contrarietà  al  bene  , 
e  al  male,  era  potente  à  meritare,  e  meritò 
grandilfimi  premi)  in  vigor  della  libertà  che^r 
poficdea  di  contradittione,  perche  s'efercitaua 
nelle  fue  digniifime  attieni  con  tal  potenza^  » 
che  potea  non  farle  Aa  feconda  conditione-> 
dell'attione  meritoria  e ,  che  deue  efler  moral- 
mente buona,perche  Iddio  non  premia  fe  non 
il  bene ,  e  al  male  fà  corrifpondere  le  pene.  Ma 
à  meritar  premi]  eternile  beatitudine  foprana* 
turale  non  bafta  nell'attione  meritoria  ogni 
tonta  morale  ,  defigge  che  ila  anche  bontà  d* 
ordine  fopranaturale,e  originata  dalla  gratia_-r 
fantificante ,  perche  i  mezzi  deuono  efler  prò- 
portionati  alla  nobiltà>&  eminenza  del  fine~Ji 
che  fi  deue  confeguire .  La  terza  conditione  è, 
che  Tattione  meritoria  fia  ordinata  ad  offequio 
di  Dio ,  perche  fe  da  eflb  fi  fperano  le  rimune- 
ratomi ad  efib  deuono  efler  drizzate  le  noftre 
meritorie  attioni ,  à  fuo  honor  deuono  efler 
fatte  ;  come  ancora, perche  le  ree  attioni  fon_* 
drizzate  all'ingiuria  di  Dio ,  egli  ne  prende-* 

le  pene.  ■ 

Dalla  parte  deH'huomo  fon  neceflarie_# 
due  conditieni  per  meritar  premi]  di  vita_^ 
eterna;  che  polficda  la  gratia,che  lo  fantifica,  c 
che  fia  in  flato  di  viatore  ,  cioè  che  camini  à 
lume  della  fede,  &  in  corpo  mortale,  e  pailìbi- 
le  .  Deue  eflere  grato  à  Dio ,  e  nella  fua amiri- 
tia,  che  i  effetto  della  gratia  fantificante ,  per- 
che 
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che  chi  per  il  peccato  gi'è  in  odio>&in  abomi- 
nio è  degno  di  cafìighi,non  di  premij  riferbati 
a  (uoiamici  ;  e  deueviuere  in  quefta  preferì  te 
vita  ,  fiato  da  Dio  desinato  al  traffico  de'  beni 
eterni  defcritto  da  Chrifto  fotto  la  parabola^ 
dVn  I'rincipe  ,  che  in  punto  di  viaggiar  à  lon- 
tani paefi  lafciò  incaricato  à  fuoinegotianti , 
che  trafficartelo  con  fuoi  beni  per  crefcerein_» 
ricchezze:  negotiamini  dum  vemo.Luc.19.Qhxi* 
ilo  è  quel  Principesche  viaggiando  da  quefta— * 
terra  alParadifo  Jafciò  à  tutti  i  fuoi  fedeli  aper- 
to yn  traffico  per  guadagnar  con  aeriti  pre- 
mi j  eterni;ritorneri  per  far  con  ciafcuno  ftj  et- 
ti i  conti  per  premiarlo  ,  ò  caligarlo  àmifura 
da  fuoi  guadagni,  ò  delle  perdite  ,  quando  ter- 
minata la  vita  colla  morte  fi  chiude  il  traffico, 
&  airhor  ,  come  eglic'auuifa  ,  quando  fopra- 
giunta  la  notte,  niun  può  più  operare  per  me- 
ritare -,  venir  nox  quando  nemo  potejì  operari  . 
loan.  10.  E  vien  defignato  dallo  Spirito  Santo 
nella  figura  dall'arbore  che  cade,  &  oue  cade- 
3  à  ,  ftarà  per  fempre  :  vbi  ceciderit  lignum  ,  ibi 
tnanebiu  Ecdef.  u.  &  in  realtà  è  l'huomo,che 
cade  in  morte,e  più  non  fi  mouerà  da  quel  ine- 
ritolo demento,  in  che  quella  il  troua-,  onde  il 
Sauio  ci  confeglia  à  darci  fretta  nel  meritare-* 
per  l'altra  vita ,  perche  qui  èì  guadagno ,  di  là 
pell'altro  Mondo  fi  difmette  vn  negotio  tanto 
importante:^  quodiurnque  fotejì  facete  manus 
tua  ,  infanrer  operare  ,  quia  nec  opus ,  nec  ratio 
erunt  afud  in/eros  ,  quo  tu  properas.  Eccl.  9.  E 
conchiude  l'Apertolo  :  Dum  tempus  kabenms  , 
operemur  bonum.  Ad  Galat.6. 

Oltre  lefudette  conditioni  necelTarie  al 

me. 
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merito,  fi  ricerca  ancora  che  Iddio  ,  come  dice 
l'Angelico  f  ordini  Tattioni  meritorie  al  pre- 
mio :  Meritum  nomini s  apud  Dentri  ejje  non  po- 
tèft  ,  nìjtfecundum  prtffuppojìtioncm  diurna  or* 
dinationis  .hìc  art.  j.  Dio  non  può  aftringerli 
per  obligatione  fondata  in  rigorofagiuftitia  à 
premiar  le  noftre  attioni ,  perche  quefte  per 
altri  titoli  che  di  merito  poflono  da  Dio  accet- 
tarti; ogni  cofa  che  da  noi  li  fa  di  buono,  à  Dio 
fi  deue  ò  in  tributo  del  beneficio  della  creatio- 
ne ,  ò  in  offèquio  ,  e  recognitione  della  fua  fo- 
uranità  ,  e  dominio  fopra  tutte  le  creature^  ; 
onde  che  le  noftre  attioni  fiano  degne  di  pre- 
mio ,  che  polliamo  pretendere  come  debita  la 
mercedeo  che  Iddio  fia  obiigato  à  rimunerare 
le noftre  lodeuoli operationi,  h  originato  fol 
dalla  fua  volontà,  per  cui  liberarne  te  cededo  ad 
ogni  altro  titolo,per  cui  fe  gli  deuono,  egli  ge- 
nerofamentes'obligaà  rimunerarle  ,  e  l'ordi- 
na à  premij  eterni.  E  quefla  ordinatone  man- 
ca» che  le  libere  attioni  de'  Beati ,  b  dell'anime 
purganti  non  fiano  meritori^ ,  benché  liano 
fatte  in  vigor  della  gratia. 

Màlafolagratia  dà  alle  noftre  buotie_* 
operationi  il  valore ,  onde  fiano  degne  di  pre- 
in  io  eterno,  perche  la  gratia  h  la  femenza,  c^f 
la  radice  fopranaturale,che  contiene, e  partori- 
re la  gloria,  dice  TApoftolo  :  gratia  Dei  vita 
aterna ,  e  però  perche  dalla  gratia  reftano  le_> 
noftre  operationi  dignificate,  e  auualorate,  fo- 
no da  Dio  come  meritorie  di  vita  eterna,  à 
quella  ordinate  fiche  la  diuina  ordinazione  f 
e  la  prometta  ò'I  patto  di  dare  alle  noflre  ope~ 
je  il  premio  ,  come  cofa  eftrinfeca  non  gli  da  il 
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nitrito,  e'1  valore  ,  il  fuppone  già  conferitogli 
dalla  gratia;  come  ancor  le  diuine  minaccie 
jee  me  cofa  efirinfeca  non  coftituifeono  i  noftri 
peccaci  meriteuoJi  di  pena  eterna  ,  ma  lifup- 
pongono  nella  loro  interna  malitia  degnidi 
cafligo  .  E  quando  Iddio  ci  communica—» 
la  gratia  ,  perche  quefta  è  la  radice  ,  e  princi* 
pio  del  merito,  all'hor  ancora  ordina  le  no- 
Are  operationi  ad  effèr  meritorie  in  vigor  della  ' 
medema,di.premij  eterni.  Onde  fé  Iddio  folci 
conferi/le  la  gratia  per  bene  operare ,  e  non_* 
ordinaffè  le  noftre  operationi  àpremij  di  vi- 
ta eterna  ,  quelle  reftarebbono  nel  valore* 
dei  merito,  ma  non  confeguirebbono  il  fine 
del  premio. 

La  gratia  dunque  per  effèr  principio  di  fem- 
pre  meritare  premii  di  gloria  deue  hauer  due 
conditicne,che  fia  gratia  non  confumata , 
vnita  alla  fedeche  è  quella  ,  che  habbiam  noi 
viatori ,  con  cui  caminiam  da  quefta  vita  pre- 
fente  alla  futura  à  lume  della  fede,  e  che  da—» 
Dio  s'ordini  à  meritare;  e  per  difetto  di  quefte 
conditioniper  l'anima  già  feparata  del  corpo 
la  gratin  non  è  più  principio  di  merito,  ed' 
acquiflaf  nuoui.  premii  fopra  di  quei  che  già  s* 
acquiftarono  ;  ha  determinato  ,  Iddio  che  la—» 
fuagratiafia  negotiatrice  de'noflri  guadagni 
lin  che  dura  in  terra  la  noftra  vita ,  terminata 
quefta,fi  chiude  il  traffico  de' meriti  eterni  j 
l'anime  beate  in  Cielo  già  ottennero  la  mer- 
cede de'Joro  trionfi,  e  quefta  fempre  farà  Ti- 
fte(Ta,no  è  foggetta  ne  à  perdita,  ne  à  diminu- 
itone, ne  può  crefeere  fopra  la  mifura  in  cui  s' 
ottenne^  già  la  loro  gratia  perche  è  nei  termi, 
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nc*e  nel  fuo  centro,è  nelle  fue  perfettioni  con- 
fumata, non  più  compagna  della  fede,  ma_> 
congiunta  alla  chiara  vifione  di  tutto  ciò  che  fi 
crede  in  terra ,  reflerà  in  eterno  aelf  iftefla  mi- 
fura  d'aumento ,  &  à  propotftione  de'  meriti , 
che  s'ottennero, 

Ondenafca  che  Iddio  rimuneri  i  noftri 
meriti,  feobligato  dalle  leggi  di  vnarigorofa 
giuftitia,  ò  mollo  Ibi  dalla  gratitudine.,  e  fedel- 
tà, per  cauarne  la  verità  biìbgna  fupporre  dar- 
fi  tre  fpecie  di  ftretta,e  rigorofa  giaftitia,  la  le- 

f ale,  che  guarda  ilbencommune  della  Repu- 
lica^la  diftributiua,che  è  nel  Superiore  per  di- 
ftribuire  i  beni  communi  à  particolari  ;  e  la_» 
cQramutatiua  ,  che  è  ordinata  à  conferuarc 
vgual  mifura  d'vnacofa  coir  altra  ne' contratti, 
che  fi  fanno  fra  le  priuate  perfone.Fuor  di  que- 
lle rigorofe  fpe«ie  di  giuftitia  ,  ve  ne  fono  dell' 
altre  improprie,  e  meno  rigorofe ,  e  mancano 
dalla  rigurolità  di  giuftitia,ò  perche  non  poffò- 
no  rendere  rcguale,ò  perche  non  poflbno  fog- 
giacele à  debito  rigorofo,  e  legale  ,  ma  foload 
vn  debito  morale,  che  è  vna  ragione  di  conue- 
nienza ,  e  d'honeftà  ;  così  fono  le  virtù  della_* 
'Religione  che  dà  à  Dio  il  douuto  honore,  del- 
l'ofleruanza  con  cui  lì  rifpettano  i  Superiori , 
.della  Pietà  ordinata  alrifpetto  de1  genitori, 
della  Gratitudine ,  con  cui  li  riconofcono  i  be- 


la ricompenza  d'altri  benefici j,  e  della  Fedeltà, 
che  offerua  la  fede  alle  parole,  &efeguifcel© 
promette.  Ciò  fuppofto. 

Che  Iddio  rimuneri  con  premij  i  noftri 
meriti  è  atto  di  giuftitia  rigorofa,  non  di  grati- 
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tudine,  ò  di  fedeltà .  L'Apoftolo  dicea  che  alle 
lue  fatighe  era  ritentata  la  corona  di  giuftitia_* 
dall'eterno  Rimuneratore  giudo  Giudice  :  Re- 
fojita  ejì  tnihi  corona  mjìitia  ,  quam  reddet  mihì 
JDominus  in  illa  die  iujìus  Iudex.i.ad  Tituotb.+m 
Le  cui  parole  fpiegando  S.  Agoftino  dice  f  cho 
TApoftolo  efiggeua  ,  e  dimandaua  il  debito  ;  e 
che  per  riceuer  lagratia  neceflaria  adoperar 
tene,  haueabifogno  della  Diuina  mifericor- 
dia*  ma  per  riceuer  il  premio  confondente 
alle  ftie  operationi  fatte  in  vigor  della gratia  , 
chiama  Iddio  giufto  Giudice .  lam  debittML-* 
Jìagitat ,  iaimdebitum  exigit  \  v tante fufciperet 
gratiammifericordemPatrem  opus  babebat  ;  vt 
frotmium  gratia  yiujfum  ludicem .  traft.i.iiu* 
/cMtf.S.Tomafo  dice,  che  la  mercede  corrifpon- 
dente  à  noftri  meriti  è  come  il  prezzo  9  che  fi 
dà  per  l'opera  ,  e  fatiga  ;  e  conforme  dare  vno 
giufto  prezzo  è  atto  di  giuftitia ,  cosi  ancora^-» 
appartiene  alla  giuftitia  il  ricompenfare  le  fa- 
tighe colla  mercede  :  Meritum ,  é  rnerces  ad 
idem  referuntur  ;  id  enim  merce s  dicttur ,  quod 
aìicui  recompcnfetur  proretributione  operi*  ,  vel 
ìaboris  ,  quajt  quoddam  pratium  ipjìus  .  Vnde 
Jtcut  reddere  iujium  pratili  prò  re  accepta  ab  ali* 
quoyejì  acfus  iuftitia,  ita  etia  recmipenfare  mer- 
cedi operisvellaboris^Jf  atlus  iuftitia.hìc  art.u 
Onde  non  atto  di  gratitudine  il  rimunerar 
che  Iddio  fà  de'noftri  meriti ,  perche  quelche 
vien  dalla  gratitudine  non  prezzo,  ne  mer- 
cede, ma  è  in  ricognitione  de  beneficii  1  iceuti  ; 
ree  atto  di  fedeltà, quella  è  fol  in  ordine  ad 
otferuar  le  pi  omette, non  à  pagar  con  mercede 
le  fatighe  •  Vero  è  che  Iddio  ha  prometto  alle 
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fatighe  de'Ginfti  la  vita  eterna  ,  ma  quando  la 
dà, non  fotto  titolo  di  fedeltà  della  fua  promeP 
fa,ma  di  rigorofa  giuftitia  la  concede ,  perche  ! 
meriti  fatti  in  vigor  della  gì  atia ,  e  carità  fono 
eguali,e  proportionati  al  premiamosi  in  quel- 
la parabola  deferitta  dal  Redentore  ,  il  Padron 
della  vigna  conuenne ,  e  promife  à  groperarij 
la  paga  delle  loro  fatighe,  nd  pagargli3e  offeri- 
vo le  fue  promettere  diede,  per  legge  di  giufti- 
tia rigorofa  il  giufto  prezzo  alle  fatighe  ado~ 
prate  nella  fua  vigna . 

Auuerte  però  il  noftro  angelico  Maeftro- 
chelarimuneratione,  che  Iddio  fàde'  nofttì 
meriti  no  procede  dal  rigore  di  giuftitia  coni* 
mutatiua>  ma  fol  della  diftributiua  .  In  reddi- 
tione  pramii,  ad  merita  wagis  Jeruatur  forma—? 
dtjiributhnis  yCUtnipfe  Deus  vnicuique  fecun- 
dum  opera  Juareddat  ,  quam  commutationts  % 
cum  Deus  a  nobis  nibil accipiat.in  z.dzJ/.T.'j.q.i. 
art.n.  In  Dio  non  pub  efferela  giuftitia  coin- 
tiiutatma  per  efercitarla  colle  fue  creature  , 
perche  le  leggi  di  tal  giuftitia  ricercano  che 
non  folo  s'ofTerui  vguaglianza  tra  la  mercede  , 
c  le  fatighe,ma  ancora  rigorofo,  e  legai  debito 
ne  gl  eftiemi,  in  vno  nel  dare  ,  e  nell'altro  nel 
riceuere,  in  vno  nel  contribuire  le  fue  fatighe» 
c  nell'altro  nel  riconofcerle  ,  Iddio  nulla  rice- 
ue  da'meriti  delle  creature, poiché  in  fe  di  nul- 
la manca5in  fe  contiene  ogni  bene,  onde  dicea 
à  Dio  il  Profeta  Reale  ;  honorum  meorum  non 
indiges  \  E  Chrifto  -,  Cum  fecerisis  omnia  qu<$ 
fracepta funt  vobis  licite >ferui  inutile s Jumus. 
Luci*]. Quanto  noi  facciamo  di  bene ,  tutto  à 
Dio  li  deue  per  più  titoli ,  di  creatione,  di  con- 
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feruatione  ,  e  per  innumerabili  benefici] ,  chfc 
da  lui  habbiam  riceuuto.e  di  continuo  riceuia- 
jno;  e  pero  l'Apoftolo  dice .  Quis  prior  dedit 
illi9&  retribuetur  «JNulla  dunque  Iddio  da  noi 
liceue,  e  per  tuttigroffequij  >  che  gli  faccia- 
mo ,no  refta  affretto  da  debito  rigorofo,elega«. 
le,onde  venga  obligato  à  fodisferci  per  debito 
di  giuftitia  ccmmutatiua  per  i  noftri  meriti  » 
egli  da  niun  dependente  »  e  à  niun  inferiore,  e 
à  fe  fteflb  legge,e  Tiftefla  rettitudine  per  effèn- 
ara^e'l debito  della  giuftitia  commutatiua  fog- 
getta  la  perfona  ad  vna  legge ,  che  ricerca  in- 
feriorità, e  dependenza  da  quel  con  cui  eferci- 
ta  tal  giuftltia,c  quando  Iddio  per  rigor  di  giu- 
ftitia riconofee  con  premii  i  noftri  meriti,dice 
l'Angelico,non  è,  rigorofamente  parlando ,  à 
noi  debitore,ma  à  fe  fteflb  rende  il  debito  d'a- 
itempire  Tordinatione  della  fua  volontà,che  b 
di  premiare  con  giufta mercede  le  noftre  fati* 
ghe  .  Deus  non  efjicitur  Jtmpliciter  debitor  no* 
bis9fed fibi  ipjtjn  quantum  debitum  ejì  vt  fuojj* 
cr  dinatio  irnpleaturMc  art.2,% 

Ma  nell'efercitio  della  giuftitia  diftributi- 
tia  non  fuccedono  quei defetti , che  fono  infe. 
parabili  dalla  giuftitia  commutatiua  ,  ondc_# 
Iddio  quella  efercita  nel  premiare  i  meriti  de* 
giufti.  Xa giuftitia  diftributiua  non  efigge^ 
ugualianza,come  la  commutatiua ,  ma  in  vno 
fuperioritài  e  nell'altro  inferiorità  ,  e  depen- 
denza»,eDio  è  *1  fovrano  Signoresche  bilancia 
i  meriti  di  ciafeuno  per  premiarli ,  e  noi  lìamo 
gl'inferiori, à  cui  egli  con  giuftitia  diftribuifee 
tfuoifauori,  e  le  mercedi  à  proportione  de* 
meriti ,  à  mifura  delie  fatighe  ,  donando  più 
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pretiofa  corona  ,  mercede  più  abbondante  ì 
chi  più  s'è  affaticato  t  Onde  l' Apoftoio  :  Vnuf. 
quifque  propriam  mercedem  accipiet  fecundum, 
Jiium  laboretnìDzWz  giuftitia  diftributma  che  è 
in  Dio  per  rimunerare  le  fue  creature ,  non  ri* 
fulta  in  lui  obligatione,ò  ftretto  debito,  come 
ha  chi  efercita  la  giuftitia  commutatiua  ,  per- 
che i  giudi  fatiganti ,  &  i  beni  che  à  quelli  di- 
ftribuifce fono  fotto  il  fuo  dominio ,  e  da  lui 
ancor  vengono  i  loro  meriti,  per  cui  meritano 
le  mercedi,  onde  Iddio  à  niuno  è  debitore  fc_# 
non  à  fe  fteffò,  di  compire  gl'ordini  della  fua_* 
Capienza ,  e  d'eflèr  fedele  nelle  fue  promelfe  in. 
premiar  chi  fatiga  ,  &  oflerua  le  fue  leggi  •  Mà 
perche  Iddio  premia  à  mifura  de*  meriti ,  e  dà 
à  quelli  eguale,  e  proportionata  mercede  ,  pai' 
che  la  fua  giuftitia  diftributiua  oflerui  vn  mo- 
do, e  fimilitudine  della  giuftitia  commutatiua, 
le  cui  bilancie  efiggono  fra  gl'eftremi  vna  per- 
fetta vguaglianza-,mà  perche  nel  premiare  Id- 
dio confiderà,  &  attende  alla  dignità ,  e  meriti 
di  ciafcuno,onde  diftribuifce  diuerfe  le  corone* 
la  fra  giuftitia  eflentialmente  è  diftributiua^  , 
e  folo  ha  vna  fimilitudine  colla  commuta- 
tiua . 

Dal  diftribuire  che  Iddio  fa  de*  fuoi  beni  à 
noftri  meriti  non  fegue  che  da  lui  fi  trasferi fca 
à-noi  il  dominio  di  quelli,  lui  iettandone  di 
fenza .  Egli  di  quanto  dà  fi  ritiene  il  fourano 
dominio,  godendone  noi  folo  lVfofrutto  ,  e_ » 
J'vtiltà.Cio  s'efercita  anche  fra  gl1huomini.  Il 
Principe  diftribuifce  i  beni  communi  àfuoi 
fudditi  y  ma  à  quefti  alle  volte  conferifce  di 
quelli  l'inferior  dominio,  e  rvfo>&  à  fe  confer- 
ei c  ua 
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uà  la  proprietà ,  e'1  dominio  diretto,  e  fupre- 
ino .% 

Fra  i  beni  foprana turali  con  cui  Iddio  ri- 
munera i  noftri  meriti ,  il  principale  è  la  vita 
eterna,  eia vifione beata  ,  che  è  la  gloria ,  eia 
beatitudine  efTentiale,  che  godono  la  sui  Beati 
sl  duratione  d'eternità  ;  e  quefto  premio  ancor 
diciamo  che  eonifponde  de  condigno  alle  no. 
ftre  buone  operationi  fatte  in  vigor  della  gra- 
tia ,  e  carità  ;  perche  i  noftri  meriti  che  hanno 
origine  dalla  diuina  gratia  non  folo  fono  degni 
per  la  diuina  accettatone,  e  perche  da  Dio  fo- 
no ordinati  à  premi)  eterni,  ma  ancora  fon_» 
tali  per  Tintrinfeco  valore,  che  riceuono  dalla 
gratia,  eguale,  e  proportionato  al  premio  dell' 
eterna  vita.Non  fi  ricerca,dice  l'Angelico  Dot- 
tore ,  fra  meriti ,  &  i  premij  che  fi  difpenfano 

Ser  rigor  di  giuftitia  dillributiua ,  vguaglianza 
i  quantità  ana  di  proportione  -,  non  requiritur 
aa  condignitateyn  dìftrtbutiuaiujìitia  aquahtas 
guantitatum,fed proportionis  tantum,  in  z.  dtJL 
%1.q.\.art.  3.  Vero  è  che fe  vogliamo  compa- 
rare l'eterna  gloria  con  noftri  meriti  con  pro- 
portione aritmetica,  di  quantità  di  premio  ì 
quantità  di  meriti ,  quefti  di  gran  lunga  fono  à 
quello  inferiori  -,  onde  l'Apoftolo  ci  dice  ,ch<? 
non  funt  condigna  pajjìones  huius  tempori*  ad 
juturam  gloriam,  qua  reuelabitur  tn  nobis.  Niu- 
na  fatiga,  dice  Gregori©,niuna  operazione  può 
compararli  à  quella  beata  vita ,  in  cui  con  Dio 
fi  viue  vn'eternità  di  fecoli  felici.  Hit  beata  vu 
teti  in  qua  cutn  Deo.é  de  Deo  viuitur  >nulluspo- 
tejì  aquari  Iabor9  nulla  opera  comparart .  Quella 
proportione  non  fuicerca  trà  noftri  menti ,  c 
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la  mercede  della  vita  eterna  ,  perche  bifognaJ 
rebbe  guadagnar  vn'eterna  giuria  con  eterne 
fatighe,  ma  balta  vna  proportione  geometrica 
(ufficiente  alla  rimunerationeche  lifà  in  rigor 
di  giuftitia  diftributiua-,  bafta  che  le  noftre  ope- 
rationi  habbino  origine  dalla  gratia  ,  quefta  le 
rende  proportionati  meriti  per  si  gran  mer- 
cede ,  perche  ella  fi  chiama  da  S.  Giouanne  Te- 
menza della  gloria  ,  femen  Dei  manet  in  ilio  , 
cap.i.e  la  Temenza  non  hà  proportione  quan- 
titatiua  col  frutto,  l'ha  però  virtuale  >  per  cui 
nella  fua  virtù  contiene  e  l'arbore  ,  e'1  frutto.* 
La  gratia  vien  chiamata  dalPApoftolo  :  fignus 
bareditatis  nojìra,  pegno  della  noftra  eredità  , 
che  è  la  Beatitudine  eterna ,  e'1  pegno  h  dell'i- 
ftefTo  prezzo,  e  valore  di  quello  per  cui  è  il  pe- 
gno .  La  gratia  folleua  le  noftre  operationi  dal 
baffo  flato  del  naturale  all'eminente  ordine 
della  fouranaturalità,  in  cui  è  l'eterna  vita-,  Et 
hà  tal  forza,  che  ficome  in  Cielo  in  perfettione 
confumata  vnifee  Iddio  alla  mente  de'  Beati , 
e  togliendo  il  velo  della  fede  gii  lo  fcuopre  ia 
vna  chiara  vifioncanche  in  terra  lo  tira  ad  ha- 
bitar  nell'anime  de*  viatori  con  fpecial  prefen- 
za  ,  e  miglior  di  quella  con  cui  per  la  lua  im^ 
menlità  occupa  tutto  il  creato.  Ecco  come  in 
vigor  della  gratia ,  e  carità  tra  noftri  meriti ,  e 
l'eterna  mercede  della  vifione  beata  vi  è  egua- 
glianza fe  non  di  quantità ,  almen  di  propor- 
tione -,  e  quefta  bafta  per  render  le  noftre  ope- 
rationi Condegne  alla  futura  gloria,  e  quella  è 
fupcriore  à  noftri  meriti  fecondo  l'atteftatione 
dell' Apoftolo  fol  per  la  proportione  di  quan- 
tità che-sMigge  dalle  leggi  della  giuftitia  com- 
mutati^. Ce    a  Non 
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Non  bafta  però  ,  dice  l'Angelico  per  rcm- 
cter  lp  noftre  operationi  anche  originate  dalle 
virtù  morali  meriti  condegni  di  vita  eterna.-»» 
che  in  noi  vi  fia  la  carità  Ibi  come  vn'habito  ; 
Ncc  fujficit  quod  aliquis  in  kabitu  tfaum  Deum  , 
vel  charitatem  hdbeat.  in  z.  qu.  \mart.j* 

Quefta  non  hà  da  edere  in  noi  otiofa  ,  che  fenii 
fol  à  nobilitar  la  noftra  anima  3  e  renderla  gra- 
ta à  gl'occhi  di  Dio ,  deue  efercitar  le  fuefun- 
tioni  concernenti ,  e  proprie  alla  fua  natura  9 
che  fono  d'ordinare  Fattioni  all'vltimofine— » 
che  è  Iddio  -,  e  qui  vorrei  tutte  l'attentioni  di 
chi  attende  à  guadagni  di  fpirito ,  &  à  far  de- 
pofiti  di  meriti  per  riceuerne  dall'eterno  Ri- 
rnuneratore  mercedi  di  vita  eterna  ,  perche^ » 
potrebbe  auuenire  ,  che  alle  noftre  fatighe  an- 
che di  virtuofe  operationi  non  corrifponda 
premio  di  gloria  eterna  per  mancamento  di 
necefTarie  circoftanze,  e  che  in  noi  fi  verificafle 
la  lamentatione  dell'Apoftolo  Pietro,  che  colle 
fatighe  di  tutta  vna  notte  non  hauea  fatto  pre-« 
da-,  per  totani  nottem  labor ante  s  nihil  caiimu:  5 
ina  à  grammaeftramenti  del  Saluatore  fatto 
accorto,  butto  la  rete  nel  fuo  nome  alla  ventu- 
ra r,  in  verbo  autem  tuo  laxabo  rete  $  e  gli  fuc- 
celfe  felice,  e  copiofa  la  pefca  ;  òr  cwn  hoc  feuf- 
Jent  concluferunt  pifciutn  rnultitudinem  copio- 
fam .  Per  cauar  dalle  noftre  virtuofe  operatio- 
ni guadagni  di  Paradifo,  e  preda  di  eterna  vita, 
Infogna  farle  nel  nome  di  Dio,  Ordinarle  à  lui  ; 
e  quefto  è  l'officio  della  carità  ;  ella  à  noi  dice 
rifletto ,  che  il  Redentore  difle  à  Pietro  per  in- 
fegnarli  à  prender  pefce  ,  due  in  altum  ;  alzate,  1 
ella  à  noi  comanda ,  in  tutte  le  voftre  opera- 
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f  ioni  in  alto  i  penfieri,  la  mente  à  Dio,  princi* 
piatele  per  dargli  tributi  d'ofTequio  ,  e  compi- 
tele alla  gloria  del  fuo  nome;così  la  Chiefa  ad- 
dottrinata dallo  Spirito  Santo  c'mfegna  àin* 
drizzar  le  noftre  attioni  àDio,e  lo  prega  à  fom- 
miniftrarcene  l'aiuto;  Aciiones  nojtras  quafu* 
tnus  Domine  nfpirando  praueni ,  cr  admuand* 
frofequere,  vt  cunfia  noftra  oratio.é  operatio  à  tt 
Jemper  wcipiat,&  per  te  cceptajìniatur. 

Per  non  trafcurare  vn  sì  riJeuante  nego- 
tio  per  inoftri eterni intei elfi,  bifogna  faper 
che  in  tre  maniere  l'attiene  del  giufto  s'ordina 
à  Dio  come  ad  vltimo  fine  in  vigor  della  cari- 
tà .  La  prima  è  ordinatone ,  ò  r elatione  habi- 
tuale ,  che  è  l'habito  della  gratià  ,  e  carità  che 
rifiede  nell'anima,ma  non  concorre  alla  iua  at- 
tione,  onde  quefta  folo  habitualmente  fi  riferi- 
fee  à  Dio  ;  la  feconda  è  attuale,  per  cui  la  noftra 
attione  s'ordina  à  Dio  per  mezzo  d'vn'atto 
imperatiuo  della  carità,onde  habbiamo  vn'at- 
tual  attentione  in  ordinare  la  noftra  attione  al 
xioftro  vltimo  fine-,  la  terza  è  la  virtuale,  che  lì 
contiene  ,  e  li  fà  in  virtù  dell'atto  precedente  ♦ 
che  già  habbiarn  fatto  di  ordinar  la  noftra  at- 
tione à  Dio ,  purché  non  l'habbiam  ritrattato 
con  contrario  atto .  Hor  l'Angelico  Maeftro 
c'infegna, che  per  elfere  meritorie  ,  e  degne  di 
vita  eterna  le  noftre  operationi  è  necdfario 
ordinarle  à  Dio  come  à  noftr©  vltimo  fine  per 
mezzo  della  carità,&  à  ci?)  fare  no  bafta Tordi-, 
jiatione  habituale;  ncfcè  neceffariarattuale5ma 
èfufficiente  la  virtuale.  Ad  hoc  quod  alkuius 
aclionts  finis JitDeuSiVel  ebaritas \nò  oportet  quod 

agendo  illam  attiopem  alìquis  vel  de  Dtù  >  velde 
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eharitatecogitet;  nec  iterurn /ufficiti  quoti  aliquit 
in  babitu  tantum  Dewri  vel  cbaritatem  babeat  9 
quia fic  etiam  affum  veniali* peccati  aliqius  in^ 
lXeu;n  ordinar  e  t  ,quodfalfum  ejì^fedoportet  quod 
friusfuerit  cogitatio  de  fine  ,  qui  ejì  charitas  vel 
Deus  ,  &  quod  ratio  aHiones fequentes  in  bunc fi» 
yiem  ordinauerit.  in  z.diJKtS.  q.\.art*\.  Che  foi 
vi  fia  invn  (oggetto  l'habito  che'l  renda  ad 
operar  habile  ,  e  potente  ,  non.habbiam  per 
<juefto  l'intento  e'J  fine  ,  che  è  1'oprratione  à 
quello  concernente  ;  in  vn  che  dorme  Vj  farà 
vn'habito  ,  ma  non  roperationcondcTifteflb 
S.  Dottore  parlando  nelnoftro  intento  dice  : 
Non  Tuffici  l  ommno  babitualis  or  dinatio  aflus  in 
T>eurn,  quia  ex  hoc  quod  eft  in  habitu,  nullus  me* 
returjed  ex  hoc  quod  actu  operetuy\di/},^o9q.vnm 
ari.<$.  Si  ricerca  dunque  per  il  noftro  intento  di 
cauar  dalle  virtuofe  operationi  merito  di  vita 
eterna  ,  che  à  quefto  finePindrizziamo  ;  c  farà 
quando  elerci tando  l'habito  della  carità,e  da_* 
fuoi  ardori  dolcemente  agitati  c'infiam  marno 
ad  vn  fanto  amore  verfo  Iddio,  onde  alla  fua_-« 
gloria ,  &  al  fuo  oflequio  facciamo  le  noftre  at- 
tioni ,  e  per  afpettarne  fol  dalui  le  rimunera* 
tioni^e1!  premio. 

Ma  riufeirebbe  difficultofo ,  & i ntolerabi- 
le,  che  per  meritar© in  ogni  noftra  attione  ca- 
pace  di  merito  fofle  necelTario  hauer  vn'attua- 
le  intensione  ,  &  auuertenza  d'indrizzarla  à 
Dio  ;  fe  cosi  hauefle  ad  effere  ,  fcapitarebbono  i 
floftri  intereflì  fpirituak*  di  molte  attioni  ne 
perdemmo  il  merito  ,  perche  non  polliamo 
Kauere  auuertenza  sì  vigilante  di  penfare  in_. 
>gni        ogni  noftra  attione  d'hauer  per  fi^e  Iddio ,  & 
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indrizsarla  alla  fua  gloria .  Tanta  vigilanza—»* 
e  penlìcr  sì  accorto  non  bifogna,  dice  S.Toma. 
fo-,  nec  tnmen  oportet  quod  intentio  aHualis  ordi- 
nans  infinem  vltimumyJìt  femper  coniunHa  cui- 
Ubet  aftioni)  qua  dirigitur  in  aljquem jìnem  pro- 
ximum  9  Jed  fujjictt  quod  aliquando  attualiter 
Qtnnes  UH  fines  in finmn  vltimum  referantur  ; 
onde  è  facilismo  il  traffico  de*  beni  del  Cielo; 
non  h  dura  cofa  ,  e  impratticabile  il  guadagnar 
meriti  rileuanti,  &  appettarne  corone  di  Para- 
tifo-, bada  yna  virtuale  ordinationeà  Dio  delle 
polire  attioni  ,  cioè  che  qualche  volta  habbia- 
mo  vn'attuale  auuertenza,  &  intentione  di  far 
tutte  le  noftrc  attioni  à  gloria  di  Dio  ,  ad  offe-, 
quio  del  fuo  fanto  nome,  per  hauer  colla  fua_j» 
fiiuftitia  crediti  di  meriti ,  e  depofitare  alta  fua 
fedeltà  le  fperajize  del  premio  ;  &  in  virtù  di 
quefta  attuale  intentione  che  dura  quante  vol- 
te non  la  ritrattiamo  ,  noi  feguiamo  poi  à  me- 
ritare -,  e  per  ciò  fpiegare  il  S.  Dottore  dà  vn'e- 
fempio  addotto  da  Aukenna,  d'vn'arteiìce  che 
di  molto  s'impedirebbe  nell'efecutione  della 
fua  opera,  fe  hauefie  à  ftar  fempre  col  penfiere, 
e  coil'a ttentione alle  regole  dell'arte,  ma  bafla 
che  al  principio  facci  vn'attual  rifleifione  alle 
regole  dell'arte  ,  e  fi  ponga  nella  fua  mente  vn' 
idea  ,  e  poi  fegue  ad  operar  in  virtù  della  fu  a 
prima  attentione ,  e  così  fi  verifica,  che  nella 
fua  opera  arcificiofa  la  fua  arte  Thabbi  regola- 
to :  vt  patet  in  exe?nplo,  quod  Aukenna  ponit  de 
arti/ice,  qui Jì  dum  opusfuum  exercet^  femper  de 
regula  artis  cogitaret ,  multum  in  opere  impedì* 
retur  \  fed Jìcut prius  exeogitauit per  regulas  ar- 
tis ,  itapojmodmnoperatur ,  è Jìc  m  opere  eius 
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reiiitudo  artis  faluatur  #  ' 

Segue  Pifteflb  S.  Dottore  ì  fpiegarci,quan- 
do  cominci  quell'atto  precedente  d'ordinare  à 
Dio  le  noftre  operationi,nella  cui  virtù  poi  fe« 
gui^mnoi  à  meritar  coll'altre  attioni ,  e  dice 
che  comincia  dacheThuomo  à  Dio  s'ordina 
per  la  gratia  ,  e  dura  virtualmente  finche  dura 
la  carità ,  &  in  tutto  quefto  tempo  in  virtù  di 
quel  primo  atto  in  tutte  Pattioni  virtuofe  me- 
ritiamo premi j  di  vita  eterna  :  Cum  aliquis  fe- 
ipfum  ordinat  in  Deum9  in  omnibus  qua propter 
ipfum  facit ,  manet  virtute  intentzo  v  Itimi  finis  » 
qui  Deus  eji  ;  vnde  in  omnibus  mar  eri  poteji  ,  Jì 
ebaritate  babeat.q^.de  virtut.art.i  i.Da  che  la 
carità  nella  noftra  anima  mette  le  fue  radici,<fc 
<è  regolatrice  la  ragionerà  noipoflbno  produr- 
fi  frutti  di  vita  eterna,onde  Agoftìno  dice  ;  non 
enim  fruHus  ejì  bonus  ,  qui  de  ebaritatis  radice 
wnfurgitjt  conforme  i  frutti  marcifeono,  C-r 
cadono  fe  non  riceuono  dalla  radice  il  vigoro- 
fo  influflb-,così  tutte  l'attioni  benché  virtuofe 
per  i  loro  oggetti ,  per  meritare  l'eterna  vita 
Infogna  che  v'influifea  la  carità  almen  virtual- 
inente,come  di  fopra  habbiamfpiegato,  e  l'A- 
j>oftolo  cel'auifa*  eperfuade  chehabbiam  , 
Tòpra  tutto  la  carità  ,  perche  è  il  vincolo  che 
vnifce  tutta  laperfettione  \fuper omnia  chari- 
tatem  babete.quod ejì  vinculum  perfeHionis.  ad 
Colof.i.  Tutte  l'altre  virtù  fono  per  così  dire 
difperfe,&  hanno  diuerfifini ,  le  virtù  morali 
acquifitevnbene  honefto  d'ordine  naturale  , 
r  infufe  vn  bene  honefto  d' ordine  fopranatu- 
ralejacaiità  guardi  immediatamente  il  no- 
ftro  vltimo  tipe  che  c  Iddio,e  à  quefto  ella  or- 
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dina  col  fuo  impero  tutti  i  finì  profilali  dell* 
altre  virtù, onde  ad  vn  fol  fine  tutte  r  vnifce  ,  e 
le  rende  perfette,e  meritorie  di  vita  eterna— •> 
perche  quefta  altro  non  è  che  il  godimento 
del  noftro  vltimo  fine  ,  e  quanto  più  à  quefto 
s'accollano  le  noftreoperationi,  tanto  più  fo- 
no perfette  ,  e  meritorie  ,  e  dall'imperio  della 
carità  queftcà  Dio  s'indrizzano,  come  ad  vl- 
timo fine,onde  tutto  il  medio  delle  noftre  vir- 
tuofeoperationi  fi  mifura  dalla  carità,cheTor* 
«lina  à  Dio  ,la  cui  fruitione  è  il  premio  delle  no* 
flre  fatighe,e  però  Agoflino  elice  >  che  vn'ani- 
rn&  in  quefta  vita  à  mifura  de  gl'ardori  della-* 
carità  co  cui  ama  Iddio,  farà  nell'altra  illuftra- 
ta  dal  lume  di  gloria,  con  cui  fi  vede  ,  e  gode 
Iddio .  Anima  quantum  ebaritati  adberefeit  , 
tantum  lamine  gloria  illujhabitur. 

Pondera  S,  Gio:  Chrifoftomo  quelle  libe- 
rali promeflTe  di  Chrifto  di  dar. la  mercede  à 
chi  per  luo  amore  dà  anche  vn  bicchier  d*ac- 
qxi:\,quifquis  dederitvobis  ca/icem  aqua  in  no- 
mine meo,  non  perdet  mercedem  fuam  e  dice, 
che  non  il  prezzo  di  quelche  li  dà,  ma  Fa  Set- 
to del  dator  fi  bilancia  dall'eterno  Rimunera- 
tore per  premiarlo.  Non pratiumdati9fed  offe* 
fìus  dantium^facit  opus  dignum  mercede.  La_* 
pouera  vedoua ,  che  comparue  fra  molti  che 
poneuano  nel  gazofilacio  ricche  lim®fine  ,  $ 
vi  pofe  due  foli  minuti ,  fu  degna  d'efTer  dal 
Redentore  lodata,  che  più  di  tutti  hauefle  of- 
ferto à  Dio*,  amen  dico  vobis  quoniam  vidu<L~* 
h<2c  pauper  plus  omnibus  miJìt.Merc.  i  z.  Noli—» 
guardò  Chrifto  l'offerta,  bilanciò  il  cuore_# 
pieno  di  carità  verfo  Iddio,à  cui  fe  hauefle  pof« 

le* 

Zi.  o* 


Digitized  by  Google 


4c6         Jl  Merito  dSGiufli. 
fcduto  vnMondo,tutto  cel'hauerebbe  offerto» 
11  premio  dunque  che  darà  Iddio  eflentiale  » 
che  confitte  nella  vifione  beataci  darà  à  mifu- 
ra  della  maggioro  minor  carità  con  cui  s'efer- 
citano  Poperationi  dell'altre  virtù  ;  onde  djce 
S.  Agoftino.  Nonnumerofìtns  operuyn^non  diu~ 
tumitiis  temporumyfedmaio  r  charitas,  maiorqi 
vohmtas  auget  premium.  Dia  uno  vn  bicchier 
d'acqua  per  amoi*diDio,ma  l'accompagni  co 
vn  tementi jfimo  atto  di  carità>merita  dei  pre- 
mio effondale  più  d' vn'  altro,  che  con  ri- 
metta  carità,e  minore  affetto  di  volontà  fpar- 
gelfe  il  fangue  per  la  fede  ,  benché  quefto  più 
di  quello  nieritarebbe  maggior  premio  acci- 
der  tale  confiftente  nell'aureola  del  martirio  # 
dui  defiderol'attentione  d'un  fedele  di  buo- 
no dellderio  di  affai  meritar  appretto  Iddio ,  e 
s'affligge  di  non  hauere  le  commodità  degl' 
Apoflòli  in  propagare  la  fede  ,  le  perfequtioni 
de'  martiri  per  fpargere  il  fangue,  faperc ,  e— > 
dottrina  per  conuertire  anime  colla  .predica- 
tane ricchezze  per  fouuenire  à  poueri-,  abon- 
dantemente  può  meritare  à  par  di  quefti,fe  ad 
ogni  ancor  picciolaattione  v'aggiunge  lo  sfor- 
zo della  carità,  e  vn  gran  defiderio  d'  vna  vo« 
lontàaffettuofa;  dia  fe  altro  non  pub  vn  pic- 
ciol  minuto  à  mendicanti  con  defiderio  di  fàrfi 
cadere  dal  pugno,  fe  ThauelFe  in  pugno ,  tutto 
il  Modo,  al  fentirfi  chieder  limoitna  per  amor 
di  Dio,  &  ecco  la  carità  che  col  filo  impero  ha 
mutato  quel  picciol  pezzo  di  rame  incofasì 
pretiofa,innanzi  al  cui  valore  è  vile  vn  Mon- 
do di  oro     fopporti  con  an  inio  allegro,  e  ge- 
nerofo  picciola  ingiuria  con  defiderio  fe  potefc 
*  J  fc 
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fc,di  fpargere  anche  il  fangue,  di  patir  tutte—* 
ringi urie  per  amor  di  Chrifto  ,  che  tanto  patì 
per  noi,&  eccolo  martire  di  delìderio  ,  e  n'ha- 
-uerà  premio  eterno;  nelle  congiunture  di  par- 
lare ad  anime  fuiate  ancor  con  femplici  paro» 
le  gli  dia  ricordi  di  falute  ,  con  defiderio  gran- 
de di  ridurle  à  Dio  ,  e  da  Dio  n'  hauerà  il  pre- 
mio,come  fe  già  Phauefle guadagnato-,  fiche^ 
tuteo  il  noftro  merito  è  originato  dalla  carità  | 
tutte  le  virtù  fono  meritorie  di  vita  eternaci 
quando  prendono  la  mira  à  quel  fincche  è  in- 
tefo  dalla  carità,  e  più  ò  meno  meritano  à  mi- 
fura  dello  sforzo ,  e  impero  con  cui  la  carità  le 
drizza  à  Dio,  come  ad  vltimo  fine  ,  onde  l'An- 
gelico dice-,  afius  nojfer  non  habet  quod  ejì  meri* 
torius  ex  ipfafubjìantia  atfusjed fo/um  ex >  b abi- 
ta virtiitisy  quo  mformatur  5  vis  autem  merendi 
tjtin  omnibus  virtutibus  ex  cbaritate,qu<z  habet 
jffum  fine-m  prò  obieélo\&  ideo  diuerfìtas  in  me- 
rendo totareducitur  ad diuerjìtate  charitatisjn 
4*diJ}.4Q.q.i.art.i.  E  PApoftolo  doppo  haucr 
numerato  eroici  atti  di  virtù  dice  che  fe  egli  in 
quelli  s'efercitaffè,e  non  haueffè  carità»  à  nulla 
gli  giouarebbonoj  charitatem  autem  non  ha* 
buerombil  mi  hi  prodejì.ad  Corinth.  1 9 . 

La  carità  è  di  tanta  forza  che  à  tutt  c  le_^ 
virtù  communica  vigor  di  meritar  premii  di 
vita  eterna,  perche  nafee  come  primo  ger- 
moglio ,  e  prima  proprietà  rifultante  dalla—* 
gratia  come  radice,  onde  doue  non  è  gra- 
tia  ,  ne  anche  v*  è  radice  di  merito  ,  e_ » 
però  chi  fi  ritroua  in  difgratia  di  Dio  b 
per  propria  colpa ,  o  per  l'originale  non  hà 
onde  polfi  meritar  de  condono  la  prima  gra. 
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tia  fantificante  ,  ciofequella  cheprece.de  ali* 
aumeto  della  gratia>e  daDio  s'infonde  per  giu- 
ftificare  il  peccatore  ,  e  rimettergli  il  peccato  ^ 
perche  chi  fi  ritrouain  flato  dicolpa  è  vn  arido 
tronco  fenza  quella  vita,che  c'vnifce>e  ci  fà  vi- 
uere  in  Chriflo,  millica  vite  à  cui  vnite  1"  ani- 
me per  la  gratia  viuono  fruttuferi  tralci,e  prò* 
ducono  frutti  di  eterna  vita  -,  onde  è  atto  fol 
per  le  fiamme  d'inferno, non  habile  à  dare  ìiil-» 
meriti ,  à  cui  corrifponde,come  premio  la  gra* 
tia  giuftificante,che  è  il  più  bel3e  pretiofo  frut- 
to del  Irradilo  -,  operi  egli,  e  s'eferciti  nelle—» 
più  eroiche  attioni  ,  quelle  non  pa/Iaranno  i 
limiti  dell'ordine  naturale,  onde  fono  impro- 
portionate  à  meritar  la  gratia  perfettiflima— » 
forma  fopranaturale-,e  però  quando  Iddio  la—» 
conferifce,Ia  dà  come  dono  gratiofodi  fuali- 
bei al jtà  non  come  debito  di  giuftitia,e  merce- 
de di  merito  precedentccome  dice  l'Apoftolo. 
/  Ju/rijicati  gratis  per  grattarti  ipfìus.  adRom.ì. 
L'ifteflb  diciamo  &  certo  di  f  ede,  della  prima 
gratia  attuale  ,  che  è  la  prima  vocatione  colla 
quale  Iddio  chiama  il  peccatore  à  penitenza  , 
che  non  fi  meriti  ne9de  condigno3ne  de  congruo^ 
come  degna  mercede  di  giuftitia  ,  ne  per  con- 
uenienza  de1  meriti  precedenti  \\\  peccato  to- 
glie da  noi  ogni  dignità,  ogni  conuenienza— *  \ 
e  quando  fi  dà ,  è  effètto  fol  della  mifericor- 
dia  di  Dioiche  fi  muoue  à  compaflìone  del  pec- 
catore, e'1  chiama,  e'1  pieuiene  colla  fua  gratia, 
fecondo  il  detto  di  Geremia,?^  attraxi  tejnì- 
ferans  tui.a  1.  onde  il  concilio  Tridentino  di- 
chiarando il  principio  della  giullificatione  ne 
gl'adulti  dice  >  à  Dei  fer  Chrijiwn  lefutn  p& 
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veniente  gratta  fumendum  ejfe  ,  hoc  eli  ab  eiut 
vocatione,qua  nulli  s  exijientibusmeritjs,  vocan, 
tur.fej}.6.cap.<;.  Nfon  così  l'aumento  della  gra- 
ticcile fi  chiama  feconda  gratia,perche  fu ppo- 
ne  nell  huomo  la  prima  ,  &è  la  grada  fantifi- 
cante,  che  e  la  radice ,  e'1  principio  del  noflro 
merito-,  onde  chi  è  in  gratia  di  Dio,e  s'induflria 
colla  carità  in  fare  attioni  virtuofe ,  merita  de 
condilo  .come  degno  premio.di  crefcere  in_^ 
granatili  maggior  carità.  Ma  l'huomo  per 
gl  atti  di  contrmone ,  e  carità  che  precedono 
come  difpofiÉioni  la  gratia  giuncante  non_. 
può  meritar  Tiftefla  gratia  ne  anche  de  con- 
gruo ;  perche  il  merito  de  congruoh  fondato  in 
vna  convenienza,  e  raggione  d'amicitia  fra__. 
Dio,  e  l'huomo  meriteuole ,  equefla  non  n'è, 
doue  non  fi  ritroua  la  gratia,che  rende  l'anima 
grata,e  amica  à  Dio .  Ma  fe parliamo  d'una— 
congruenza  meno  rigorofa ,  può-  dirli  che  per 
gl'atti  di  contritione  ,  e  carità  ,  &  anche  per 
ogni  buona  attione  meritiamo  la  gratia  giù- 
ftificantcperche  per  quelli  come  connaturali 
difpofitioni  à  quella  ci  difponiamo  ,  e  ogni  di- 
fpofitione  ha  vna  congruenza  per  cui  efigge_* 
la  torma,à  cui  è  ordinata  ;  la  congruenza  però 
di  quello  merito  f;  fonda  nell'opera,  non  ne_» 
jneriti.e  dignità  dell'operante . 

La  gratia  de'  Giufli  non  è  principio  di  ta- 
to merito,  che  per  efla  pollino  meritar  de  con*. 
digno,e  per  debito  di  giuflitia  ad  altri  la  prima 
gratia  -,  quella  è  dignità,e  iurifditione  riferba- 
ta  à  Chndo.in  cui  è  la  gratia  capitale,  come— 
noflro  capo.da  cui  defeende  à  noi  come  fue_ » 
membra  l'influHo  per  fantiiìcarci;ma  ne'giufti 
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è  folo  la  gratia  d'adottione ,  che  fantifica  il 
fcggetto  in  cui  fi  ritroua,  e  non  pafTa  à  fantifi- 
Car  l'altrui  anime,  onde  S.  Leone  dice, benché 
la  morte  di  moki  Santi  fù  pretiofa  à  gì'  occhi 
di  Dio,  non  però  fù  cagione  della  redentione 
del  Mondo  quamuis  multorum  Sanflorum  in 
confpeHu  Domini  pretiofa  mors  fuerit  ,nu//ius 
tamen  infinti s  occifioj  edemptiofuit  mundi  epif. 
97.  PofTono  però  i  giulli ,  dice  S.  Tomafo,me- 
ritare  ad  altri  la  prima  gratia  de  congruo  ,  per 
vna  congruenza  fondata  neiramicitia ,  che— » 
hanno  con  Dio,  che  fuole  efaudire  le  dimandc 
de'fuqi  amici  principalmente  per  l'altrui  falu- 
te#  Merito  congrui  potejì  aliquis  alteri  mereri 
frimam  gratiam\quia  enim  botno  in  gratia  con- 
Jìitutus  implet  Dei  voluntatem,  congruurn  ejìfi* 
cundum  amtcitia  proportionemjit  Deus  impleat 
hominis  voluntatem  mfaluatione  alterius.  bic 
trt.CMz  alle  volte  il  peccatore  per  la  fua  ofti- 
natezza,nel  peccai  e  impedifce  l'efficacia  dell* 
©ratione  de'giufti  fatta  à  fuo  fauore,  e  però 
quella  non  hauerà  l'effètto  bramato . 

Ne  fono  di  tanta  efficacia  l'orationi  de* 
Giufti ,  ne  tanto  degni  i  loro  meriti  che  polii-  I 
no  con  quelli  meritar  da  Dio,  de  condigno,  co- 
me premio  douuto  per  giuilitia ,  il  dono  della 
perleueranza  nel  ben  operare  lino  al  fine  della 
vita  terminata  con  vna  fanta  morte  ,  effètto 
dell'eterna  predeftinatione,  fegno  eludente  .  , 
deli'etei  na  vita .  E'cola  certa  di  fede  ,  enefà 
teftimonianza  t'Apoftolo,che  dice,  Iddio  ope- 
rar in  noi  il  volere ,  e'1  compire  il  bene  opera-  , 
Tt.Deus  ejì  qui  opernturin  nubis  velie  ,  à  per  fi* 
vere.ad Philip. z.E  veramente  ,  come  difcorre 
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S.Tomafo,fe  da  Giufti  meritar  fi  potefle  il  do- 
no della  perfeueranza ,  come  giufto  ,  e  deano 
premio  à  loro  meriti»  non  vi  farebbe giufto  , 
che  noi  meritaffe,  perche  al  degno  merito  in- 
fallibilmente vi  corrifponde  il  premio,  onde—» 
chi  una  volta  ha  riceuuto  la  gratia,  che  e  il 
principio  de'  noftri  meriti  infallibilmente^* 
haverebbeàconfeguir  l'eterna  falute,  infepa- 
rabile  effetto  rifiatante  dalla  perfeueranza  fi- 
nale; cofa  ripugnante  all'eterna  verità  vfeita 
dalla  bocca  di  Chrifto.  Multi funt  vocati,  pauci 
vero  eletti  • 

I  beni  temporali  non  fono  premii  de  con- 
digno  .  mercedi  di  giuflitia  douuti  à  meriti  de* 
Giutli ,  fe  fi  conitdei  ano  aflolutamente  ,  e  per 
quanto  pcfae  gioua  la  loro  natura  fugace,  e^j 
tranfitor in, perche  la  grafia  che  è  la  n ego tia tri- 
te de'noftn  crediti ,  non  ci  fi  concede  da  Dio  , 
accio  con  elfa  traffichiamo  beni  di  mondo,  do- 
ni di  natura,  guadagni  circoferitti  dal  tempo 
non  hà  ella  propoi  tione  con  beni  prefenti  ;  è 
ella  parte  della  diuina  foftanza  à  noi  commu- 
nicata.onde  non  ha  niente  in  fe  della  vile  na- 
tura,niuna  affinità  con  cofe  di  terra,  tutta  ce- 
lefte,e  fopranaturale  ha  la  mira  ,&  ha  per  ter- 
mine.dice  l'Angelico  Maeftro  la  felicità  eter- 
na,raquiftode'Jtabili  del  Cielo,  rinueltitura— • 
dell'eredità  di  Dio,non  appi  ezza  i  beni  muta- 
bili della  natura  ;  terminator  ad  bonum  ater* 
num  diuina  participationu  ,  non  autem  natura 
tjiutabjiis9cap.i.q.\  i  i.art.y.  Si  che  i  beni  tem- 
porali non  fono  g  urto  premio  douuto  à  meri- 
ti c  e  Giu/ti,  altrimente  tutti  i  Giudi  più  de' 
peccatori  abondarebbono  de'  beni  temporali, 

per- 
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perche  la  domita  mercede  mai  fi  niega  dall'e- 
terno ,  e  giufto  Rimuneratòreie  pur  fi  conofce  I 
con  ifpirienza,che  le  profperità  temporali  fre- 
quentano piùlecafe  de'peccatori,che  de'buo- 


le  buone  attioni  de'peccatorij  à  quali  non  è  ri- 
fei  bato  premio  di  vita  eterna  nell'altra  vita_^» 
Deus  in  hoc  Mundo  remunerai  eurn  qui  pre- 
mium futura  gloria  non  meretur9  vt  nullutn  bom 
riuyn  irremuneratum  inueniatur  .  Ma  perche 
alle  volte  i  beni  temporali  fono  vtili  mezzi 
per  efercitarfi  nell'opere  virtuofe  >  poflbno  ef- 
fere  ancora  mezzi  proportionati  per  confegui- 
re  i  beni  eternici  ce  S.  Tomafo,chein  quella 
guifa  poflbno  fpettare  à  meriti  de'Giufti/i^f^- 
forali  a  bona.prout funt  utili*,  ad  opera  virtutum 
quibus  perducimur  ad  vitam  aternam  ,  dirette, 
érjjmpliciter  cadunt fub  merito  <Jìcut  &  augmen- 
tum grati&ìér  omnia  aliayquibus  homo  ordinatur 
ad peruenìendumin  Beatitudine?/^  in  a.  dijì%  z  7. 
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LE  VIRTV  TEOLOGALI. 

La  Virtù,  della  Fede. 

ON  mi  merauiglio  fe  in  vn  Mondò  di 


gente,  in  pochi  fi  ritroui  fincera  la-i 


JLm  ^1  Fede,pochi  fiano  feguaci  della  vera^ 
Religione.  Lanoftrafede  non  vuol  occhi  di 
carne,  non  notitie  di  fenzo ,  per  conofcere  gl' 
occultii  fuoi  ogetti5che  fono  fior  di  fpirito;ella 
Xiafconde  i  fuoi  mifteri,  e  di  quelli  ne  nega  an- 
che all'intelletto i'euidenza  -,  ftabilifcei  fuoi 
principij  nella  fola  atteftatione  di  Dio  ,  e  da— # 
noi  efigge  fol  la  credenza.  Ci  trattiene  fotto 
le  fue  ombre  ,  perche  mentre  dimoriamo  in_> 
quella  vita  prefentela  noftra  mente  non  può 
foffrire  i  fplendori  dell'eterno  Sole  ,  finche  ve- 
nuto l'interminabile  giorno  dell'eternità  à  lu- 
me di  gloria  vederemo  Pimmenfa  fua  lucc_>  5 
ci  promette  godimenti  di  Beatitudine>habita- 
tione  di  Paradifo,  corone  immortali ,copagnie 
de  Beati,ma  c'auuifa  che  fono  premi)  di  chi  fa- 
prà  ben  trionfare  di  fe  fleiTo,  del  Mondo  ,  del 
fenfo,e  che  nella  fua  ftima  preuagliano  più  le 
cofe  fu  tur  e, che  le  prefenti,più  l'inuifibili ,  che 
s'afpettano,  che  l'apparenti ,  che  ingannano  # 
Quefta  fede  che  è- così  nemica  del  fenfo  ,  e  non 
cura  le  vane  apparenze  de'beni  fenfibili ,  e  nu- 
drifce  lo  fpiriro  con  oggetti  futuri  nel  cuore 
di  po^hi  huominiritroua  albergo  ;  perche  P 
huomo  è  comporto  di  due  nature  >l'vna  all'al- 
tra contraria/enfi tiua^e  rationale  ,  per  quella 
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gl'Angioli, onde  perche  nella  maggior  parte— i 
de  gl'hucmini  preuale lunatura  fenfitiua  ,  che 
non  cura  quelche  non  tfede  ,  e  fol  s'inuaghifce 
di  quelche  apparifce  à  fenfi,  però  non  applica 
a  quelche  promette  la  fede,  contenta  fol  del 
prefente,non  del  futuro;o  come  dice  TAngeli- 
cuj'huomo  coiroperationi  del  fenfos'  iftrada, 
e  giunge  all  vfo  della  ragione ,  e  però  i  più  Se- 
guono l'inclinationi  del  ìenzo  ,  che  della  rag- 
gione,  più  fon  quelli ,  che  danno  principio  ad 
ardue  imprefe,  che  quelli ,  che  le  perfettiona- 
no  -,  quia  c-nim  per  operationem  fenfus  homo 
feruenit  ad  ciclus  rationìs  ,  ideo  plures fequntur 
inclin Attorie s  natura  fenfitiua*  quam  ordinem^* 
rationis'y  plures  enim  funt^qui  ajjequntur  prin- 
cipium  rei ,  quam  qui  ad  confumationem  per- 
ueniunt\z  però  la  vera  fede  nella  maggior  par- 
te de  grhuomini  non  li  ritroua ,  e  in  quei  che 
V*  h  9  in  moltiflìmi  languida  »  e;  in  molti  è 
ancor  morta  ,  perche  fenzal'operationi  con- 
cernenti ,  che  la  mantengono  viua,  e  bella; 
il  che  piangea  con  lagrime  inconfolabili  Sat- 
inano parlando  della  Santifs.  Fede  de'Chriftia- 
ni,e  della  vita,e  coftumi  d'alcuni  peggiori  de* 
barbari  nemici  della  vera  Religione^///»  é pec- 
cati* deteriore!  funt  géntihum ,  &  lege  catbolica 
Jìne  cornparatione  meliores. 

La  fede  che  è  virtù  teologale  è  ne'  fedeli 
vn'habito  deirintelletto,che  inclina,  e  facilita 
à  credere  le  verità  da  Dio  riuelate  .  Così  l'A- 
portolo  la defcriu e.  Efl autem  fide s  fperanda- 
rum  fubjlantia  reruvn ,  argumentuyn  non  appa- 
renttwm  E*  vna  bafe,  e  fondamento  della  no- 
ftra  fperanza  -,  fperiamo  di  godere  le  cofe  futu- 
re, 
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re,e  l'eterna  vita ,  perche  teniam  per  certezza 
di  fede, che  fian  da  Dio  promeffe-,onde  reftiam 
conuinti,eperfuafiàdar  di  certo  credenza  à 
quelle  cofe  che  non  appaiono,  ne  fi  vedono  , 
perche  Iddio  che  non  può  fallire,  ne  inganna. 
xe,rhariuelate  .  Dice  dunque  duecofe  necef- 
fariamente  la  fedele  la  certezza  ,  e  l'ofcurità  , 
quella  per  Tatteftationediuina ,  e  quefta  per- 
che non  v'è  euidenza  di  quelche  fi  crede  no 
per  notitia  di  fenfi,  ne  per  difcorfo  naturale  d1 
intelletto . 

Per  faper  qual  fia  l'oggetto ,  à  cui  ha  la_# 
jnira  la  noftra  fede  fi  deue  notar,  che  due  fona 
gl'oggetti  di  vn'habito  ,  o  potenza,  l'vn  mate- 
rialej'altro  formale  ;  quello  è  tutto  ciò  che 
per  qtiefto  s'apprende  -,  la  potenza  per  mezzo 
dell'oggetto  formalcche  per  fua  raggione  im. 
mediatamente  fi  contempla  ,  fi  porta  anche  al 
materiale^  per  portarfi  alla  confideratione ,  e 
dell*vno,e  dell'altro  ha  bifogno  dVn'altra_-» 
raggione,  chegliferua  come  un  lume  per  di- 
fcernere  anche  il  fuo  oggetto  formale  ;  per 
efempio,rifpetto  alla  potenza  vifiua  ogni  co- 
fa  materiale,e  fenfibile  è  fuo  oggetto  mate*» 
riale  ,  il  colore  che  da  fe  fteflo  s'apprende  è  il 
fuo  oggetto  formale*  e  la  luce  è  neceffaria  per 
concicele  i  colorati  •  Tutto  ciò  al  prefento 
deuefi  indagar  «irca  la  Fede .  E  perche  noiu, 
altro  che  di  verità  infallibili  efigge  da  noi  la 
credenza  la  noftra  fede,  fi  deue  di  più  notare  9 
chein  Dio  fi  polTono  confiderà!*  tre  forti  di 
verità,neireifere,nel  conoscere,  e  nel  diro  . 
Ha  Lidio  in  fe  ,  come  ogn'altro  ente  ,  la  veri- 
tà n^H'effere  ,  o  trafcendentale ,  per  cui  vera* 
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jnente,e  fenza  fallita  è  quelche  è,Iddio  vero,  ì 
differenza  de'  falfi  Dei:e  chimeriche  Diuinità . 
Ha  la  verità  in  conofcere,  perche  per  la  fua_» 
infinita  fapienza  il  tutto  conofce  come  è  in_> 
fe  fteffo,  fenza  pericolo  di  fallire  nelle  fue  co- 
gnitioni,  ne d'effere ingannato.  Ha  la  verità 
nel  dire, perche  in  tutto  ciò  che  dice,e  à  noi  ri* 
vela,dice  il  vero,ne  pub  ingannare  .  i 

Ciò  fuppofto  diciamo ,  che  il  formai  og- 
getto della  fede  è  Iddio  fotto  la  raggiorte  della 
prima  verità  > enei  fuo  effère  di  vera  Deità  % 
perche  quello  è  l'oggetto  formai  d*  vn*  habi- 
to  ,  b  potenza  ,  che  fenza  ordinarlo  ad  altro 
fine  per  fe  fleffò  s'apprende,  e  in  fuò  riguardo» 
e  in  ordine  ad  efib  ogn'altra  cofa  fi  contempla; 
così  ir  Iddio  rifpetto  alla  fede*,quefta  fra  i  molti 
mifterijche  c'infegna,  e  defigge  la  credenza  il 
principale,  tfl  fondamento  di  tutti  gl'altri  è  F 
tflerui  il  vero  Iddio,e  fead  altro  hi  la  mira  s 
il  fuo  intento  è  che  tutto  cigioui,  e  c'aiuti  à 
conofcere,e  credere  vn  vero  iddio,  orfde  FAn- 
gelico  dice  i  E  a  qua  fertinent  Ad  bumanitatem 
CbriJH ,  &  Ad fcigrAmentA  ecclffia ,  velnd  quaf~ 
cumque  creAturASy  cadunt fubfide  ,  in  quantum 
•per  hac  ordinamur  adDeum.bic  art.  U  Per  la_» 
forza  &  efficacia  de  Sagramenti  la  fede  moftra 
la  gran  potenza  di  Dio ,  per  il  miftero  dell'in- 
carnatione  la  fua  infinita  mifericordia ,  e  fa- 
pienza,e#per  ogn'altra  cofa  che  infegna,ci  ma- 
nifefta  altri  attributi  diuini  ;  e  tutto  fotto  la_^ 
formalità  della  prima  verità  neIFefIere,e  nella 
raggione  di  Deità,perche  la  fede  è  vna  virtù  , 
che  appartiene  all'intelletto  ,  il  cui  oggetto  fe 
la  verità  \  à  differenza  della  virtù  della  carità ,  i 
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il  cui  oggetto  è  anche  Iddio,ma  fotto  formali- 
tà di  fammo  bene. 

Il  fudetto  oggetto  formale  qualificato  da 
ViVaitra  ragione,o  formalità,  che  da  Teologi  fi 
chiama  oggetto;/}^  /?w,fpecifica  la  fede ,  e  gli 
conferifce  fvltima  differenza  \  &  b  la  prima.-* 
verità  nel  dire  cofe  infallibili,  ma  connotante, 
e  che  guarda  la  prima  verità  nel  conofcere— >  » 
che  è  la  Sapienza  infinita,  per  cui  Iddio  nel  di- 
re,e  riuelarci  i  fuoi  mifteri,non  può  fallire—*  . 
Siche  la  Diuina  veracità5e  l'infallibile  teflimo- 
jiianza  di  Dio  rivelante  b  fvltima  formalità 
dell'oggetto ,  che  fpecifica  la  Fede .  Così  dice 
l'Angelico.  Tejìimonium  veritatis prima fe  pa- 
tere in  fide  ,ut  principi um  in fcientt\s  detnonjìra- 
tiuis.q+\$.de  verit.art.S.  I  primi  principi)  d'o- 
gni faenza  fono  la  luce  che  manifefla  di  quel- 
la  le  conclufioni  alle  noftre  potenze  -,  cosi  la—» 
Diuina  riuelatione,e  la  prima  verità  nel  dire,e 
riuelare  è  lume,  nel  cui  vigore  il  noftro  intel- 
letto crede ,  refta  perfuafo ,  e  quieto  in  tutti  i 
jnifteii  della  noftra  fedcperche  li  riuela,  e  Fat- 
ila Iddio,che  non  può  mentire,  ne  fallire  nelle 
fuecognitioni.  L'vno  e  V  altro  fi  ricerca  i>er 
hauer  vn'adequato  motiuo  di  credere  toi)~> 
certezza  ad  vn  cheteftifica,  eia  fua  veracità 
nel  dire  il  vero,e  che  la  fua  teftimonianza  non 
polli  fallire,©  l'vno  ,  e  l'altro  non  ferapre  fi  ri- 
troua  neirhuomo  teftificante  ,  perche  benché 
vn  fia  inclinato  à  dire  il  vero,può  per  la  Cua_» 
ignoranza  fallire;ma  in  Dio  non  vi  fono  quefti 
pericoli,eg!i  per  la  fua  infinita  fapienza  il  tut- 
to conofce,onde  quando  dice,e  riuela  non  può 
fallirle  per  tal  infallibile  teftimonianza  è  cer- 
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tiffimalanoftr.i  Fede,  e  nella  fu?,  certezza^ 
fu  pera  anche  J 'euidenze  naturali,  à  differenza 
dell'human*  fede  appoggiata  ad  vna  fallibile 
teftimonianza. 

L'oggetto  material  della  fede  è  tutto  ciò, 
che  da  Dio  ci  fu  riuelato  ,  e  quelche  fi  com- 
prende ne'dodici  articoli  del  fimbo!o,e  à  quel- 
li fi  riduce.perche  tutto  Ita  fondato  nell'infal- 
libile^ verace  teitimonianza  di  Dio. 

Qual  fiala  certa  regola  per  difcernere— 9 
quali  iiano  i  mifteri  da  Dio  riuelati ,  e  le  pro- 
politioni  di  fede,  che  da  noi  efiggono  la  cre- 
denza, l'opinione  hereticalede'Caluinifti,  e  _^ 
Luterani  è  che  la  Chiefa  non  ha  il  priuiIegio,e 
autorità  di  regolarci  in  cofe  fpettanti  alla  fe- 
de,ma  che  la  regola  di  credere  fi  riduce  o  n ella 
Sagra  Scrittura  in  cui  fi  ritrouaregiftrato  quel- 
che  habbiam  da  tenere  di  fede  ,  o  nell'interno 
moto  dello  Spirito  Santo,  quando  con  fpeciale 
alfiftenza  regola  ogni  fedele  nell'intelligenza 
della  Sagra  Scrittura.  Mafideue  tenere,  che 
la  futficiente  regola  direttiua  della  nolka  cre- 
denza nelle  propofitioni  di  fede,e  nelle  diurne 
riuelationi  da  crederfi,per  via  ordinaria,e  còn- 
fueta  non  è  la  fola  Sagra  Scritturale  il  fin^bo- 
lo  de  gl'Apoftoli,  ne  l'interna  ifpiratione  dello 
Spirito  Santo  ,  o  lo  fpirito  priuato  di  ciafciwio 
fedele  nell'intelligenza  della  Scrittura,  mala 
fola  Chiefa  regolata  dallo  Spirito  Santo,  che__* 
per  mezzo  di  eflk  parla  a'fedeli  ,  e  gì'  infegna 
tutto  ciò  che  deue  crederfi  di  fede,  e  quali  fia- 
no  i  fuoi  mifteri  riuelati ,  e  quali  propofitioni 
da  rifiutarli  difcordanti  dalla  fua  mente  .  E 
primieramente  fe  la  regola  direttiua  in  cofe_> 
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di  fede  deue  eflere  certa,  e  non  fòggetta  à  gl* 
errori,  &  elfer  vitiata  ,  la  Sagra  Scrittura  non  è 
tale,qual  benché  come  fu  dettata  dallo  Spirito 
Diuino  fia  pura,e  lontana  da  ogni  errore  ,  ma 
qual  fia  il  fuo  lincerò  ,e  vero  fenzo,  quali  fiano 
le  fue  occulte ,  e  nafcofte  figniticationi  ,  qual  V 
intento  dello  Spirito  Santo  ,  quali  le  riuelatio- 
ni  di  fede.non  à  tutti  b  permeilo  il  penetrarle; 
c  molti  che  fidati  nel  proprio  fapere ,  nel  leg. 
gerla,e  fpiegarla,inuiluppati  in  quei  intrigati* 
ffimi!aberinti,fono  inciampati  in  horrendi  er- 
rori ,  e  iftruiti  dallo  fpirito  perticace  della  fu- 
perbia  fi  fono  fatti  maeftri  di  famiglie  hereti- 
cali,  tirando,  e  torcendo  i  fenfi  delle  fcritture 
per  i  loro  inganneuoli  difegni  ;  oltre  che  . 
Sagre  Scritture  perche  poflono  andat  per  1  <>_.» 
mani  di  tutti,  fono  foggette  ad  effèr  vitiate  ,  b 
con  aggiungerci ,  o  diminuirle  ,  o  con  trafmu- 
tarne  le  parole>come  per  ifperiensa  conofcia* 
mo  fatto,o  dalla  malitia  d'huomini  reprobi»  ò 
per  incuria  di  chi  l'imprime  #  Siche  ficurezza, 
e  quiete  di  mente  non  vi  può  effère  nelle  ma- 
terie di  fede  nella  fola  Scrittura  Sagra-,  il  cheL-# 
appare  anche  nelle  cofe  politiche,  e  ciuili,  che 
per  componer  le  liti  non  baftano  le  .fcritture 
in  cui  fono  efprelfe  le  leggi ,  perche  quelle  da 
ogn'vn  de  litiganti  fi  tirano  a  lor  fauore,  ondo 
fi  ricorre  al  Giudice,che  l'interpreti^iudichi 
à  fauor  di  q^al  parte  pendano  -,  cosi  nelle  con- 
trouerfie  della  fede  non  baftano  le  fcritture— n 
perche  ogni  particolare  le  tira  al  proprio  fen- 
ice particolarmete  gl'heretici l'interpretano 
à  lor  genio,  e  dicono  che  fiano  in  fauore  di  lo* 
ro  peliime  dottrine  ;  onde  è  neceflario  ricor- 
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rere  ad  vn  Giudice  competente ,  che  le  dichia-' 
ri,e  moftri  quali  dogmi  fe  ne  cauano,quali  ori* 
fieri  contengano ,  e  quali  riuelationi  in  quelle 
habbi  fatto  lo  Spirito  Divino .  L'ifteflb  deuc 
dirli  della  canonica  fcrittura  del  (imbolo  de—» 
gl'Apoftolù 

Se  le  fcritturenon  fono  certa ,  e  fìcura  re- 
gola di  quelche  li  deue  credere  di  fede,con  più 
raggione  non  farà  tale  lo  fpirito  priuato  di 
ciafcun  particolare,  cioè  l'aiuftenza  fpecialC-* 
dello  Spirito  Santo  à  ciafcun  fedele  nell'intel- 
ligenza delle  Sagre  Sritture,  perche  conforme 
la  riuelatione  de'mifteri  da  crederli  è  publica  , 
ccommuneà  tutti  i  fedeli,  così  la  regola^* 
direttiua  nel  faper  difcernere  le  cofe  di  Fede^ 
da  quelle  ,  che  non  fono,  deue  ancora-* 
elTere  commane  ,  &  vna  da  cui  tutti  i  fe- 
deli fiano  regolati  nella  vera  credenza—» , 
e  quella  non  può  eflere  lo  fpirito  priuato , 
e  particolare  di  ciafcuno,  perche  ogn'viu. 
potrebbe  dire  in  lui  efTere  quei  vero  fpirito 
con  cui  sà  ben  difcernere ,  e  cauar  dalle  fagre 
Scritture  quel  che  fi  deue  tener  di  fede,  e  riliu- 
tar  le  contrarie  dottrine,e  quello  è  quel  che—» 
dicono  temerariamente  gl'heretici,  in  loro  el- 
fere  la  vera  intelligenza  delle  Sagre  fcritture. 
dairaffiftenza  che  hanno  dello  fpirito  diuino 
onde  inforfero  tanti  fctfmi ,  che  hanno  dilace- 
rato il  Gattolichifmo ,  ediuifa  la  verte  incon- 
futile di  Chrifto.  E  benché  fufTe  vero,che  in  vn 
fedele  fufle  il  diuino  fpirito,  e  la  fua  fpecia- 
lealliftenza  nell'intelligenza  delle  fagre  Scrit- 
ture ,  non  piace  allo  Spirito  Santo  in  quel  folo 
parlare ,  e  nudare  materie  fpettanti  alla  fede 
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da  crederli  eon  fìcurezza  ,  per  togliere  occafio- 
ni  di  fcifma,  e  diuifione ,  perche  ogn'altro  pre- 
fumerebbe hauer  Jo  fpiritodel  Signore ,  come 
piaeftro  della  fua  credenza  -,  vuole  egli  dunque 
che  tutti  i  fedeli  fi  profetano  humili  figli,  & 
oflequiolìdifcepoli  delia  Chiefa  Cattolica,  nel- 
la cui  lingua  egli  parla  ,  e  c'infegtia  quel  che-* 
habbiamo  à  credere  come  maffirne  di  fede,  e— * 
non  dubitarne  anche  fra  le  maggiori  tempefte 
di  contrarietà  fufcitàte  da  fpiriti  amatori  di 
turbolenze,  e  nouità  perniciofe  ,  onde  dall'A- 
polide) la  Chiefa  fi  chiama  ;  coluynna,  &  firma- 
tnentum  veritatìs.uadTiynotb.^.  E'J  gran  Dot- 
tore, e  Maefìro  di  tutti  AgoiTino  era  così  /labi- 
le, e  fermo  nel  credere  all'autorità  della  Chie- 
fa come  norma,e  regola  indubitata  in  infegnar 
tutti  i  fedeli  la  vera  credenza^ehe  rifolutamen- 
te  dicea:  Euangelio  non  crederemynijt  me  Eccle- 
Jta  Catbolica  commouereì  authoritas  ,  qua fubla- 
.  ta ,  nec  etiam  Euangelio  tre  dir  e  poterò,  lib.  cont. 
ej>ijì.fundam.c.<;. 

Tutto  ciò  che  habbiamo  detto  dell'auto- 
•    rità  della  Chiefa  in  effere  l'oracolo  della  fede, 

s'intende  per  legge  ordinaria,  e  rifpetto  alla  » 

prefente  communitàde'  fedeli;  ma  non  fi  nie- 
ga  che  Iddio  può  prendere  altre  vie  perinfe- 
gnareà  ciafcuno  i  mifteri  della  fede  -,  pub  im- 
mediatamente con  fuoi  Itimi  illuftrargli 
mente  à  capire  propofitioni  di  fede  -,  così  ne^ 
Iftruì  gl'Angioli,!  primi  noftri  Genitori  >  i  Pa- 
triarchi, i  Profeti,  e  gPApoftoli ,  o.nde  Chrifto 
diffe  à  Pietro  che  teftificò  la  fua  Diuinità  :  Cara 
ér  fanguisnon  reuehuit  ubi  J  ed  Pater  meus  qui 
in  Collis  eJK 
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Mà  fe  fi  parla  del  noftro  aflenf0,che  diamo 
à  mifteri,  &  alle  propoiitioni  di  federa  rifoJu- 
tione  di  credere  non  fi  rifonde  alla  direttione 
della  Chiefa  ,  ma  alla  prima  verità  riuelante_- * 
che  è  Iddio,  teftimonio  infallibile,  e  verace— *t 
cioè  crediamo  à  tutto  ciò  che  la  fede  ci  propo- 
ne ,  perche  vien  da  Dio  riuclato  ,come  per  va 
forma!  motiuo  della  noftra credenza-,  l'autorità 
deIJa  Chiefa  in  proporci  quel  che  fi  hà  à  crede- 
i  ;::  è  Ibi  come  laconditione  fenza  di  cui  non-» 
diam  l'affenfo  à  unirteli)  riuelati  da  Dio, pei  che 
Iddio  vuol  nudargli  à  i  fedeli  perlabocc2U> 
della  Chiefa,  mà  iì  motiuo  à  tener  di  certo, e_ * 
indubitato  quel  che  la  Chiefa  ci  propone  ,  e_-# 
c'infegna,  none  perlafuateftimonianza  ,  e 
perche  l'ha  riuelato  la  prima  verità  che  non_* 
può  mentire.  Si  come  la  volontà  come  cieca-,* 
poteza  hà  bifogno  dell'intelletto,  che  gli  pro- 
ponga l'oggetto,  acciò  verfo  quefto  proropa  in 
amorej  ma  la  propofitione  dell'intelletto  non 
calla  volontà  ragione,  e  formai  motiuo  d'a- 
mare l'oggetto,  la  bontà  di  quefto  la  rapifce_-* 
all'amore  »  ma  quefto  non  vfeirebbe  dalla  vo- 
lontà fenza  la  conditione  della  propofitione 
dell'oggetto .  Così  è  al  prefente  ;  noi  lìam  cie- 
chi e  ftiam  all'ofcuro,  rifpetto  à  mifteri  della_-. 
fede, perche  ne  fon  proportionati  oggetti  per 
gl'occhi,ne l'intelletto  hà  difeorfo  naturai  per 
hauerne  euidenza ,  onde  la  Chiefa  regolata^» 
dallo  Spirito  Santo  ci  propone  gl'oggetti  da 
credere  ,  quali  lìano  i  mifteri  di.fede  riuelati  da 
Dio-,  per  dar  noi  l'aftenzo,  e  credere,la  propoli, 
tione  della  Chiefa  e  conditione  cheneceflaria- 
memes'efigge,  altamente  noi  non  dariamo 
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rafTcnzo,  perche  come  difcepoli  nella  fcuola 
della  fede  habbiajn  bifogno  di  maeftro  ,  e  gui- 
da, ma  la  caufa  ,  e  motiuo  formai  del  noftro  af- 
fenzo  h  la  prima  verità  riuelante  ,  che  è,  con  e 
habbiam  detto  ,  il  formaliilìmo  oggetto  della 
fede,  lotto  le  cai  ragionate  efTenza  noi  appren- 
diamo ogni  altro  oggetto  alla  medema  fpet- 
tante  •  Tutto  ciò  vien  approuato  dall'Angeli- 
co Dottore  iJSconJìderemus  fot  male, a  ratiùnem 
obiecitjidei  >  nìbil  ejì  aliud  quam  verità*  prima  . 
hìc  art.  i. 

Se  Iddio  'mmediatamente  riwehffe  à  per- 
fona  particolare  cofa  che  appartenere  alla  Re- 
ligione Chri{liana,&  à  Dio  s'ordinaife  corno 
autor  fopranaturale  ,  tal  oggetto  riuelato  fa- 
rebbe cofa  da  crederli  di  fede  da  quella  prillata 
perfona,ma  tal  fede  farebbe  teologica,non  cat- 
tolica .  Per  elfer  vna  cofa  oggetto  di  fede  teo- 
logica, &  infufa  ,  bafta  che  venghi  dalla  prima 
verità  riuelante,  e  che  à  Dio  s'ordini.come  og- 
getto formale  -,  cosi  farebbe  vna  riuelationc^ 
fatta  da  Dio  immediatamente  à  priuata  perfp- 
na,  e  fpettante  alia  fantità  della  noflra  Religio- 
ne-, ma  per  e(H?r  mif  tero  di  fede  cattolica ,  bifo- 
gna  che  vniuerfalmente,  &à  tutti  i  fedeli  fia 
poto  -,  e  di  quefto  oggetto  di  fede  cattolica  per 
eterne  ne*  fedeli  obligatione  di  commune  ,  & 
vniuerfal  credenza  non  bafta  elTer  propollo  da 
perfona  priuata, benché  à  quella  da  Dio  imme- 
diatamente fulfe  flato  riuelato,  ma  è  neceflaria 
la  propofitione,  e  teftimonianza  di  quelle  per- 
fone  da  Dio  desinato  con  publica  autorità  per 
fignificare  al  popolo  fedele  la  mente  diuina,  e  i 
fuoi  profondi  mifteri %  e  quefti  fono  i  Preneipi 
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della  Chiefa  ?  come  i  Profeti,  gl'Apolloli,  &i 
Pontefici  malfimi ,  per  la  bocca  de*  quali  parla 
Iddio,eriuelamifteri  di  fede,  e  malfarne  di  ce- 
lefle  dottrina  -,  onde  l'Angelico  Dottare  dice  , 
che  lanoftrafede  s'appoggia  alla  riuelatione 
fatta  àgPapoftoli,&  à  Profeti) che  fcrifler©  li- 
bri canonici,  e  no  alle  riuelationi  fatte  à  i  Dot- 
tori della  Chiefa ,  perche  quefti  fono  perfone 
priuate  ,  e  quelli  di  publica  autorità  :  Fides  no- 
J<ra  tnnitUur  reue  lattoni  Jpojìolis ,  &  Propbeth 
fatta,  qui  canonico*  libros Jc  ripferunt,no?i  autem 
reuelattonijjìquafuit  a/ijj  Dottoribus  fatta.  i#Jp. 
q.ijirt.%. 

Quindi  fi  caua  che  folo  fiam  tenuti  à  cre- 
dere alle  riuelationi  fatte  alle  publìche  perfo- 
ne da  Dio  affegnate  à  manifeftarci  i  fecreti  del» 
la  fua  niente,  purché  vi  fia  Papprouatione  del- 
la Chiefa ,  che  hà  l'autorità  di  fpiepare ,  e  pro- 
porre à  fedeli  l'Apoftoliche,  e  profetiche  riue- 
lationi; ma  non  fiam  tenuti  à  credere  alle  riue-  \ 
jationi  fatte  da  Dio  alle  perfone  priuate  fenza 
Papprouation  della  Chiefa5benche  quelle  hab- 
bino  obligatione  di  crederci  non  come  cofe_» 
fpettanti  alla  fede  cattolica,ma  fol  con  fede  in- 
fide teologica. 

E  cosi  certajvSc  indubitata  Ja  noftrafede,  c 
tutto  ciò  che  ci  propone  à  credere,  che  per 
niun  verfo  pub  foggiacere  alla  fallita  >  &  à  gP 
errori.  Non  può  in  niuna  fua  parte  dal  canto  di 
Dio  efTer  falla*  la  prima  verità  non  può  menti- 
re, aitnmente  da  feftefHi  mancarebbe,  come  la 
vita  non  può  morire,  e  la  fomnia  Bontà  tìotl^ 
può  peccare  ;  fon  cofe  ripugnanti  e/Ter  vita,  e 
morire,  elfer  bontà^e  peccare,verità;e  mentire;  . 
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onde  l'Angelico  così  dice:Saè  ventate  primis 
non  potejijtare  faìfum,Jìcut  nequefub  ente  non~* 
ens,  ne  e  malum  fubbonitate.  bic  <irf.?.E  ne  an- 
che Iddio  può  mentir  per  bocca  de'  Tuoi  mini- 
Ari,  perche  egli  parla  nella  loro  lingua  ,  come 
dice  Chrifto  :  non  enim  vos  •Jfis.  qui  loquimini , 
fedfpiritus  Patris  vejìri ,  qiu  hquitur  m  vobis  . 
Matth.io.  ;  altamente  la  noftra  lede  non  ha- 
uerebbefodo,  e ftabile fondamento,  perche 
tutta  s^appoggia  alle  riuelationi  fatte  da  Dio  à 
fuoi  Nuntij ,  e  da  lui  mandati  à  lignificare  i  Te- 
oreti della  lu^  mente ,quefti  furono  gl'Angioli, 
ì  Profeti^Apoftoli^l'Euangelifti. 

Ma  fe  nelle  fogre  Scritture  par  fi  ritroui  il 
contrario  alla  fudetta  verità ,  come  in  Gk>b  fi 
legge  di  Dio  :  qui  ityimutat  cor  Princtpum9&  de- 
cipìt  eos  ,  &  errare  facit  eos Jìcui  ebrios .  cap.  izm 
Ne'Reggi:  Dedit  Dominus  fpiritum  rnendacii  in 
ore  omnium  Propbeiarum  tuorum.  3.  cap.  zz.  In 
Ezzechielet  Propketa  cum  errauerit  >  &  hquutus 
fuerit  verbum^ego  Dominus  decepi  PropbetarvL-p 
illum.  cap.\4.  Tutto  ciò  ,  come  ogn'akro  palTo 
di  Scritturatile  parla  di  male  di  colpa, d'errore, 
e  fallita  ,  è  regola  generale  >  che  s'intende  della 
diuina  permiJlione,  no  che  Iddio  pofitiuaméte 
il  voglia  ;  onde  fù  beftcmmia  horrenda  di  Pri- 
fcilliano  in  dir,  che  Dio  fia  autor  della  fallita?  e 
del  mentirei  i  fuoi  feguaci  indotti  da  tal.per- 
niciofo  principio  affermano  effer  lecito  men- 
tir con  giuramento  per  non  fcoprire  i  fegreti 
del  cuoref  onde  fra  loro  cosi  fi  perfuadeuano: 
lutti)  periurdifecretum  prodere  noli. 

Se  fondata  la  fede  sù  la  prima  verità  ,  che 
non  può  mentirei  tuun'errow^e  fallita  foggia- 
te, 
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ce,  ancor  ricredenti  fi  conferua  pura, e  incoili 
taminata  dal  falfo  per  Pifìefla  ragione  ,  perchp 
rion  pub  vn  credente  feruirfi  della  fede  per  a$£ 
contentile  àvnafalfità,  e  crederla  come 
Dio  mielata  ,  ò  non  credere  à  vna  verità  coj 
da  Dio  non  riuelata  ;  e  fe'l  faceflè  perignor; 
za  inuincibile  non  li  feruirebbe  della  fede  di 
ila ,  ma  fol  delPhumana  ,  perche  la  fede  diuina 
come  habbiam  detto  ,  ci  guida  à  conofcere,  e 
credere  tutte  le  fue  verità  fotto  la  formai  ra- 
gione della  diuina  riuelatione,e  delPatteftatio- 
ne  della  prima  verità,  che  non  può  mentire,  e 
riuelar  il  falfo  *  ma  Phumana  fede  non  può  far 
infallibile  teftimonianza,  perche  è  foggetta  al- 
Vi^noranza,onde  quando  le  gli  dà  credenza-?, 
fempre  è  con  pericolo  di  cader  negl'errori ,  e 
di  confentire  alle  falfità  •  Tutta  la  fudetta  dot* 
trina  viene  infegnata,&  egregiamente  fpiega- 
ta  da  S.Tomafo:  Nibilfubejì  alieni  potentine^,  vel 
habitat ,  aut  etiam  aHui  ,  nifi  mediante  rattorte 
formali s  obietfi%ftcut  color  vidert  non  potefh  nifi 
per  lucem  ,  aut  uonclujìo  fviri  non  potejì ,  nifi  per 
medium  defnonjtratiuum  .  Diclum  ejt  autctfL-n 
quod  ratto  formahs  obtecli  Jìdei  ejl  ventai pru 
tna\  vnde  mbil  potcjì  cadere  fub  fide, ni  ^ in  quan- 
tumftat  fub  vernate  prima  ,  fub  qua  nuliurn^ 
faifum  fare  fotejhjicut  nec  non  ens  fub  ente9  me 
malumfub  bennate.  He  art.j.  la  rfoftra  fede  è 
vn  lume  che  rifplende  nel  noftro  intelletto 
partecipato  dal  lume  infinito,che  è  nella  men- 
te diuina  ;  &  vn  principio  del  lume  beatifico  , 
che  ci  farà  vedere  la  diuina  faccia, onde  fi  come 
il  lume  diuino  ,  e'I  beatifico  non  poifono  effer 
principio  di  fa;ijtà,&  erroie,cosìeil  lume  del- 
la 
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la  noftra  fede  ;  come  ancor  fono  delPifteffa  per- 
fettione  in  deluder  dall'intelletto  ogni  fallica  * 
&  errore  tutte  le  virtù  intcllettuali,che  perfet- 
tionano  la  mente  per  la  cognttione  del  vero, 
che  è  il  fuo  proprio  oggetto-,  à  differenza  delle 
virtù  morali  nella  volontà  refidenti  ,  che  non 
guardano  il  vero,ma  il  bene, onde  poffjno  am- 
metter qualche  fallita  •  £  fe  vn  fedele  cade  in 
errore  lenza  colpa ,  qaefto  non  viene  caufato 
dalla  fede  diuina ,  ma  dall'hutnana,  e  fefarà 
con  colpa  ,  farà  originato  dalla  propria  mali- 
tia  ,  egli  fpari là  dalla  mente  il  lame  della  fe- 
de,'&  otfufcato  da  tenebrofi  principi), come  vn 
cieco  fenza  guida  da  vn'errur  inciamperà  neir 
altro. 

Nell'iftefTo  intelletto  non  po/Tono  effe- 
re  aflìemefede.e  feienza,  b  chiara  vifione  in- 
tellettuale  delTiftefia  verità»  e  oggetto;  hanno 
trà  di  loro  oppofitione  ;  la  feienza  illuftra  la_» 
mente,  e  gli  fà  veder  con  tal  chiarezza  vna  ve- 
rità, che  non  polli  negarla,  anzi  vien  neceiiita- 
ta  all'aflenzo  ,  conuinta  alTafpetto  dell'ogget- 
to euidente  ;  ma  la  fede  benché  renda  certa  la 
niente  della  verità,  perche  nudata  da  Dio  che 
non  pub  mentire ,  non  pero  gli  la  moftra  , 
con  chiarezza,^  euidenza  la  conuince,  onde  là 
lafcia  in  vna  ofeuriifima  cognitione  dell'ogge*- 
to  nafeofto,  e  però  non  la  necelfita  alFaflenzo, 
pia  con  libertà  à  poter  ui  difl^n  tire,  Nè  ladi- 
uerfità  de'  mezzi  con  quali  procedono  la__# 
feienza ,  e  la  fede  togliono  da  quelle  l'incom- 
poflibilità,  e  la  ripugnanza  neirifteiiu  intellet- 
to in  ordine  al  medemo  oggetto  -,  ficome  ben- 
ché le  tenebre  ,  e  la  luce  fian  cagionate  da  di- 

uerfe 
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uerfe  caufe,  non  però  poffono  vnirfi,  e  ftare  af- 
fieni e  neiriftelFo  ioggetto  ;  anzi  gl'ifteiìì  mezzi 
tra  di  lor  fi  conti  adicono,  euidenza,  e  non  eui- 
denza,  chiarezza ,  &  ofcurità .  Tutto  ciò  vien 
autorizzato  dall'Angelico  Dottore:  Id  quod 
fide  tenetur  ,  propter  fidei  certitudinem  exiflu 
tìiatur  etiam  imponìbile  aiiterfe  babere?fed  e<La 
rat  ione  non  potejljimul  idem  ^èfecundamidem 
effe  fcitum,  cr  credituvn,quia fcitum  ejl  vi/uni^, 
é  credit um  ejì  non  vìfum.  hìc  uri.  f .  La  fudetta 
ragione  milita  non  ibi  per  gl'atti ,  ma  ancor 
per  gl'habiti  della  fede ,  e  della  fcienza  ;  per- 
che fe  gl'atti  ripugnano  nell'ifteflò  intelletto 
intorno  alla  medema  verità  ,  ripugnaranno 
ancor  gl'habiti  d' vnirfi  aUìeme,  perche  que- 
lli da  quelli  prendon  la  fpecie ,  e  la  loro  c£ 
fenza . 

Può  però,come  dice  l'ifteffb  S.Dottore— t» 
ftar  nell'ifteflò  intelletto  l'habito  della  fede 
con  vn'atto  di  fcienza  euidentc  ,  e  con  vn'at- 
tud  vifione  di  Dio,  purché  quefta  lia  commu- 
jiicata  di  paffaggio,  e  non  fia  permanente  -,  co- 
me fù  comunicata  à  S.Pao]o,e  ajfiem  conferuò 
la  fede .  Ad  tertium  dicendum,  quod  quia  Pau~ 
lus  in  raptu  nonfuit  beatus  habitualiter  9Jed fo* 
lum  habuit  acium  beatorum  9  confequens  ejì  ,  vt 
Jìmul  tunc  in  eo  non  fuerit  afius fidei  sfuit  tamen 
Jìmulfidei  in  eo  babitus.q.ijf.  art.i.  All'hor  le 
forme  contrarie  non  poflbno  in  vn  foggetto 
Ilare  aliìeme  ,  quando  fono  nel  loro  flato  per- 
fetto^ permanente,come  ne'  Beati  non  pofTo- 
no  eflere  affieme  fede,e  vifione  beata-,  ma  pof- 
fono  vnirfi  quando  fono  almeno  vna  in  flato 
imperfetto,*  di  pa/faggio  come  fù  la  vifion^ 
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leata  nelPeftafi  di  Paolo,che  gli  Ut  concefla^ 
per  breue  tempo,  in  cui  la  Aia  fede  non  fu  iru> 
eflercitio,ma  come  ligata ,  e  impedita  non  s'è- 
fercitò  ne'fuoi  attive  terminato  quel  ratto  bea- 
to TApoftolo  ritornò  ì  fenfi  5  e  alle  funtioni 
della  fua  fede  ,  che  fono  la  credenza  di  tutto 
ciò  che  da  Dio  è  riuelato,e  non  fi  vede.  Come 
fu  in  Paolo  la  vifione  della  diuina  eifenza , 
come  è  ne'BeatiJo  fpiega  egregiamente  l'An. 
gelico  Dottore .  Vifio  Dei  per  ejjentiam  fit  per 
lumen  aliquod  ,  feilìcetper  lumen  gloria ,  di 
auo  dicitur  in  Pfal.in  lumine  tuo  videbimus 
lumen.  Sed  aliquod  lumen  communicatur  alicui 
fer  modum  paJionisf  alicui  vero  per  modum  for* 
ma  ìnherentis'jjtcut  lumen  Solis  inuenitur  itu> 
carbunculo,  &  in Jtellis  vt  forma  inberens ,  idejt 
connaturalis  effetfa9fedin  aere  inuenitur  ut  for- 
ma tranjiensy  é  non  permanerne  quia  tranjìt  ab- 
eunte  Sole .  Similiter  »  &  lumen  gloria  duplici- 
ter  menti  infunditur ,  vno  modo  per  modum  for- 
ma connaturali! fafia,& permanentis, è Jtc  facit 
mentem Jtmpliciter  beatam .  Alio  modo  contin- 
git  lumen  glora  menti  bumanamjtcut  quadam 
fajjìo  tranjtensf& Jtc  mens  Paulifuit  in  raptu  lu- 
mine gloria  illujìrata ,  vnde  etiam  ipfum  nomen 
raptus  ojìenditjranfeundo  hoc  ejfe  faclum.quafl. 
i*l<;.art.<r.  ^Non  rellò  altro  all' Apoftolo  della 
vifione  beata  doppo  il  fuo  ratto,fc  non  vna  re- 
minifeenza  d'hauer  vifto  Iddio,e  null'altro  per 
cui  n'hauefle  ritenuto  vnanotitia  euidente  • 
ne  lume  di  gloriale  fpecieimprefla,nc  efpref- 
fa,peichequefìenon  fi  danno  diftintc  dall'eC 
fenza  diuina  nella  vifione  beata»  onde  gli  reftò 
la  fede  per  credere  quelche  già  hauea  veduto  j, 
Xion  così  in  vno  che  hauea  per  relatione  fede 
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humana  d'eflferui  Roma-,  veduta  quefta  ,  &  aiv. 
che  partitocene  ,non  più  ne  conferua  la  fede  , 
perche  ritiene  di  quella  la  fpecie  ,  per  cui  no 
ha  notitia  euidente . 

Pur  fi  ritiene  ,  e  s'unifee  la  fede  coir  eui- 
i  denza  nell'atteftan'c  '^'ba  quefta  euidenza^.  , 
quando  s'ha  vna  c ut  euidente  cognitiòne 
della  diuina  riuelatione  >  e  quello  s'ottiene 
quando  Dio  la  manifefta  colla  fua  voce,  che 
fono  i  veri  miracoli,con  cui  parla,e  approua,e 
teftifica  le  verità  pertinenti  alla  fede,  &  egli 
non  fi  vede-,conforme ,  pojffiam  conoscere  con 
euidenza  la  voce  d'vn'huomo,  e  non  vederlo 
parlò  Iddio,  e  riuelò  alla  B#  Vergine  la  diuinità 
diChrifto  nel  fuo  prodigiofo  parto  in  cui  fi  vid 
de  fatta  Madre  ,  e  reftar  Vergine ,  e  per  quello 
miracolofo  fegno  la  Vergine  hebbe  euidenza 
della  Diuina  riuelatione  intorno  alla  diuinità 
del  fuo  figliuolo .  Così  ancor  Lazaro  nella-* 
fua  rifoirettione  hebbe  vn'euidente  fegno,che 
Dio  riuelaua ,  che  chi  l'hauca  chiamato  dal  fe- 
polcro  à  vita,  per  la  fua  Diuinità  hauea  nelle 
fue  manine  oifequiofe  à  fuoi  cenni,e  la  morte  , 
e  la  vita.  Così  i  Profetida  i lumi  chericeuo- 
no  da  Dio  à  conofeer  cofe  nafeoile  arguifeono 
Teuidenza  della  diuina  riuelatione  ;  e  proba- 
bilmente gl'Apolloli,  e  gPEuangelifti  hebbero 
Teuidenza  delle  diuine  riuelationi ,  perche  Id- 
dio di  loro  fi  feruì  per  addottrinare  i  credenti , 
onde  era  conueniente ,  che  gli  facefle  conofeer 
con  euidenza  le  fue  reuelationi  intorno  à  mi- 
fteii  della  fede .  Hor  anche  con  quefta  eui- 
denza fi  conferua,  &  vnifee  la  fede,  dice  P An- 
gelico ,  onde  benché  vno  conofcefTe  coiu 
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con  etridenza  che  Iddio  ha  riuelato  v«a  tal  ve- 
ritài  e  che  egli  non  può  mentire ,  come  prima 
verità*  pur  rifpetto  à  tal  oggetto  non  perde  la 
fedeli  crede.  Si  quis  Bropbeta  pranuntiaret  in 
fermone  Domini  aliquid  futurum  ,  é  adhiberet 
Jtgnum>mortuutnfvfcitando\  ex  bocjìgno  con~ 
uinceretur  intelletti**  videntis  »  vt  cognofceret 
tnanifcjlè  hoc  dici  k  Deo*  qui  non  tnentitur9licet 
illud  futurum  quod pradiciturjn fe  euidens  non 
ejjet-jvnde  per  hoc  ratio  fidei  non  tolleretur.qu.f. 
/irf.x.Benche  vi  fia  euideza  della  diuina  teftifi- 
catione  infallibile,  non  però  per  tal  euidenza 
il  m i  fiero  nudato  fi  è  in  le  refo  euidente,e  do- 
ti e  non  v'è  euidenza,può  capimi  la  fede.  Il  che 
chiaramente  fi  moftra  anche  nel  fopremo  An- 
gelo 9  che  nella  fuabreuilfima  uia,  auantidi 
giungere  al  termine  della  fua  Beatitudine  ,  o 
dannatione  hebbe  la  fede ,  e  la  riuelatione  de* 
fuoi  mifteri,  &  euidentemente  conobbe  tal  ri- 
uelatione venirgli  daDio,non  potendo  effèr  da 
altri  illuminatojcome  Angel  fopremo ,  fe  non 
da  Dio ,  perche  l'illuminatione  fra  gl'Angioli 
dal  fuperiore  defcende  all'inferiore  .  La  diui- 
na riuelatione  ,  &atteftationedi  Dioèvne- 
ftrinfeco,ecommun  mezzo  conneflo  con  vna 
verità  della  fede ,  onde  dall'cuidenza  della  di- 
uina riuelatione  non  conofcefi  euidentemen- 
te una  verità  di  fede,comeficonofcerebbcdaU 
Veuidentecognitione  d'vn  mezzo  intrinfeco , 
e  proprio  fpettante,  econneffo  con  tal  verità  , 
come  farebbe  la  rationalità  di  Chrifto  per  co- 
nofcei  lo  euidentemente  come  huomo. 

Benché  i  mifteri  della  noftra-fede  non  fia- 
fio  in  fe  euidejiti ,  e  per  vederli  bifogna  afpet- 
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tar,che  cadano  le  tenebre  di  quefta  vita  »  che 

}>er  noi  è  vna  notte,  fi  rimettano  l'ombre  del- 
a  fede,e  forga  il  gran  giorno  dell'eternità  bea. 
ta-,  ò  tunc  l'Apoftolo  ,  videbimusfacie  ti 
faciern  ;  pur  fono  credibili  con  euidenza,ecosì 
li  conosciamo  al  lume  benché  ofeuro  della  fe- 
de #  E  credibile  con  euidenza  ciò  che  vien  fo* 
ftcntato  da  potenti  argomenti ,  e  teftificato  ci 
veracilfimi  teftimonij .  La  credibilità  d'vna^i 
cofa  tutta  fi  prende  dall'eftrinfeco ,  come  da^ 
tetti  monile  dagl'argomenti  ,  à  differenza  di 
vna  verità)  la  cui  euxdenza  fi  conofee  da' fuoi 
intrinfeci  predicati  ♦  Hor  fe  vogliam  conofee» 
re  Teuidente  credibilità  de*  mifteri  di  noftra-* 
fede  da  fuoi  teftimonij, bada  per  tutti  Chrifto, 
che  è  la  Sapienza  del  I'adre  diuino,  &  egli  dif- 
fe;ad  hoc  veni  in  Mundum  >  vtteJHmonium  per* 
hibearn  ventati .  loan.  3.  oltre  poi  la  veracif- 
firaa  teftimonianza  di  tanti  Profeti  tutti  con- 
concordi à  predicar  la  noftra  fede  con  lodi  in- 
comparabili-^' innumerabili  martiri,  che  l'ha- 
no  confettatale  mantenuta  col  fangue;  di  tan- 
ti Dottori, e  per  dottrinai  fanti tà  riguardeuo* 
li ,  che  l'hanno  infegnata ,  e  difefa  dall'arro- 
ganza de  gl'indedeli,  e  degl'Eretici .  GÌ*  argo- 
menti fono  vaiidiiEmi  per  prouar  l'euiden- 
za  della  fua  credibilità  •  Non  può  negarfi  la_* 
verità  di  noftra  fede  ,  che  vanta  i  fuoi  natali 
da  fecoli  eterni  fe  la  confideremo  in  quei  mi- 
fteri che  ci  dichiarono  un'ineffabile  Diuinità  , 
e  in  altri  che  furono  fempre  nella  mente  diui- 
na,  eperdaruiefequtionenella  pienezza  del 
tempo  à  riguardo  dell'humanità  bifógnofa— ». 
Se  parliamo  della  fua  antichità  temporale^ , 
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quando  cominciò  ad  eflcr  profetata  da  gli 
huomini*  ellafù  immediatamete  da  Dio  infe- 
gnata  al  primo  huomo ,  e  da  q ueft o  à  Cuoi  po- 
rterie mai  macò  chi  n'ofTeruaffe  co  puntuali- 
tà le  fue  leggi  „  Ella  è  vna  fede  Santa ,  vera,  5c 
efficace  à  conuertire  l'anime  infedeli,così  la-., 
deferifle  il  Profeta  reale  5  lex  Domini  imma- 
fulata,conuertens  animai  *  iudicia  Domini  vera. 
P/i/.iS.  La  noftra  fede  efclude  ogni  colpa, 
vuol  puro  anche  l'interno  à  differenza  dellf 
humane  leggi ,  che  non  potendo  frenar  tutte 
le  licenze  dell'humanità  vitiofa,  tolcra,  e  per- 
mette alcuni  mali-,  per  ogni  parte  fa  fplendere 
la  verità,  onde  la  noftra  raggione ,  che  ne'fuoi 
oggetti  ricerca  femore  la  verità,refta  ammira- 
ta ,  come  la  noftra  tede  in  tutto  quollo  che_# 
propone  intorno  alla  diuina  Maeftà ,  e  ordina 
per  fantificare  i  noftri  coftumi ,  niente  contie- 
ne di  falfo,tutto  bilanciato  da  vna  puriflìma^ 
verità,e  conforme  à  vna  intiera  equità,  e  fc^ 
tutto  non  intende  con  euidenza  per  l'eminen- 
za de'mifteri,  che  fupcra  l'humana  capacità  t 
lenza  vfeir  fuori  di  quefta  penetra1,  e  disfa  le_> 
cau  ili  at  ioni  ,  c  le  fallacie  inuentate  da  torbidi 
ceruelli  -,  quindi  auuiene  che  la  noftra  fede  ha 
vn'interna  forza  di  conuertire  alla  vera  Reli- 
gione ogn 'anima  radicata, e  allacciata  da  qual« 
iifìa  fuperftitiofa  infedeltà  ,  e  ridurre  alla  pie- 
tà^ manfuetudine  ogn'animo  empio  ,  e  fero- 
ce •  Il  modo  merauigliofo  di  propagarli  nel 
Mondo  la  fede  Chriftiana  ancora  è  vn  forte_> 
argomento  dellà  fua  credibilità  5  predicata  da 
gFApoftoli,in  quanto  all'apparenza  del  Mon- 
do ppuetì,fcfuacoflntiue  d  adhcremi,  armati 
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della  fola  fede  ,  fiancheggiati  dalla  virtù  di 
Chrifto,hanno  già  debbellato ,  e  fuperata  Fin- 
fedeltà  dVn  Mondo  ,  e  refolo  oflequiofo  alla 
fede ,  e  tributario  al  Qrocififlb  d'humiliifima  . 
veneratione,e  fpogliati  d'arrogaza  anche  i  Mo  i 
narchi,che  depofte  le  Porpore,  e  i  Scettri  ,  più 
che  da  quefti  ftimarfi  honorati  dalla  pouertà  e 
humilationi  della  Croce .  Merauigl/ofo  effet- 
to è  anche  della  verità  di  noftra  fede,la  fua  fer- 
mezza^ coftanza  con  cui  in  tempo  de  tiranni, 
qual  immobil  rupe  in  mezzo  al  mare  reggea  ! 
all'ondate  di  fieriffimeperfequtioni-,anzi  quat- 
to più  quefte  infieriuano  per  più  fecoli  ,  tanto 
più  ellan'ufciua  vittoriofa  nel  trionfo  d'in  nu- 
merabili martiri  ,  ilfangue  de1  quali  merita- 
mente veniua  chiamato  da  Tertulliano,^/*** 
Cbriftìanorum ,  perche  quanti  più  ne  cadeano 
fagrificati  alla  fede  dal  ferro  de'  carnefici,  tanti 
più  ne  forgeano  faluati  dalle  rouine  del  genti- 
lefimojche  alla  vifta  della  generofità  de'marti- 
ri  nel  patirete  à  fegni  miracolofi  con  cui  Iddio 
gVilluftraua,e  confondea  i  tiranni,  abandonati 
i  loro  fuperftitiofi  riti  fi  confecrauano  alla  ve- 
ra Religione»  Cosidefcriue  S.  Hilario  la  fede 
Tempre  vittoriofa,  e  ficura  frà  la  maggiori  bo- 
rafche  delle  perfequtioni .  Sicut  ohm  crefeen- 
tihus  diluuii  flufiibus,arcafublimius  ferebatur* 
tjr  tandem  procellarmn  viHrix  requieuit  fuper 
tnontes  Armenia  :  non  di/pari  modo  Ecclejta-** 
dum  exercetury  floret\  dum  opprimitur  ,  crefeiti 
dum  contemnitur^proficity  dum  caditur<>vinctt* 
lib.^.de  Trinit.  E  finalmente  per  fondare  ogn' 
credenza  alla  noftra  fantilfima  fede  baila  uìil* 
folChriao,cherhaillufU4atacoI  fuo  diuinillì. 
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mo  nome  diuulgato  ,  c  adorato  per  tutto  il 
Mondo,  e  con  fuoi  famoinrai  fegni,e  portenti, 
contrafegni  dell'  Onnipotenza,  che  la  proteg- 
ger difende .  Sin  qui  dell'oggetto  della  fede  • 

Hora  trattarono  delle  rggtffc  >  clalle  quali 
regolati  i  fedeli  conofeono'  infallibilmente^ 
gl'oggetti ,  imifteri.e  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  noftì  a  fede  per  crederlo  .  Di  quelle  regole 
altre  ne  fono  inanimatecome  la  Scritturale-* 
la  Tradition*,&  altre  animate,  e  che  ci  ftgnifi- 
canoà  bocca  la  noftra  obligatione,e  c'inlegna- 
Ho  ciò  che  douiam  credere  per  elfer  veri  fede* 
li.e  fono  la  Chiefa,il  Sommo  Pontefice,e  i  Co- 
cilii.  Di  tutte  parlaremo . 

Sotto  il  nome  di  Sagra  Scrittura  fi  conten- 
gono tutte  le  Scritture  dettate  nonfolo  ne— » 
loro  fenfi,ma  ancor  nelle  parole  dallo  Spirito 
Santo ,  fopra  le  quali  dice  TApoftolo.  Qmnis 
Scriptum  diuinitus  infpirata,vtilis  eft  addocen» 
dum  x.adThnotb.  }#  E  pero  i  Profeti  nel  prin- 
cipio del  loro  parlare  per  ordinario  diceano  . 
ìlac  dicit  Domimis ,  per  dinaoftrare  ,  che  tutte 
h  loro  parole  vfeiuano  dalla  bocca  di  Dio  ,  e  à 
lo»o  fuggerite-,à  difFerenza  de  decreti  de  Con- 
cile de*  Sommi  Pontefici  appartenenti  alla 
fedele  cui  parole  fono  dell'  huomo  ,  e  '1  fenfo 
delloSpirito  diuino,  che  1  detta  ,  e  Tifpira .  Si 
diuidt  la  Sagra  Scrittura  nell'antica ,  che  con- 
tiene ìlibri  fpettanti  alla  legge  Mofàica,  e  nel- 
la nuota  ,  che  fono  i  Sagri  libri  della  legge— » 
Chriftiana  .  In  quattro  ordini  fono  i  libri  del 
vecchioTeftamento;alcuni  fono  legali,  e  fono 
la  GenefU'Efodoal  Lenitico,  i  Numeri,  e  l  De- 
uteroaonio .  Altri  fopo  hiftoriali ,  e  fono  i  li- 
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bri  di  Giosuè,de  Giiidici,di  Ruth,deReggi,deI 
Paralipomenon,  di  G  iob,  d'Efdra,  di  Tobia,  di 
Giuditta,  d'Efter ,  e  de*  Maccabei .  Altri  fono 
fapicntiali,e  fono  i  Proucrbii ,  TEcclefiafte  ,  la 
Cantica,la  Sapienza,e  rEcclefiaftico,&  altri  fo- 
no Profetali,e  fono  i  libri  di  quattro  maggiori 
Profeti  Jfaia,Gieremia,Ezzecchiele,Daniele-,  © 
de  i  dódici  minori,Ofea,loele,  Amos,  Michea, 
Abdia.Giona^ahumjAbacucSofonia,  Aggea, 
Zaccaria, e  Malachia.  I libri  delnuouo  tefta- 
fnento,fono  i  quattro  Evangelii  di  Matteo,  ci 
Marconi  Luca, di  Giouanne  ,  e  cofrifpondono 
ài  libri  legali  -,  gl'Atti  degP  Apolidi,  che  fono 
gi'hiftoriali  -,  le  qtiattordeci  Epiftole  di  S.Pao- 
lo,lc  tré  di  S.  Giouanne,le  dee  di  S.Pietro,Pvna 
di  S. Giacomo  ,  clVnadiS.  Giuda,  è  fono  co» 
xne  i  libri  Sapientiali  ;  e  TApocalilTe  di  S.  Gio- 
vanne ,  che  corrifponde  ài  libri  de'Profeti. 
Tutti  i  fudetti  libri  fono  Canonici  cioè  detta- 
ti dallo  Spirito  Santo,come  ha  definito  il  Con- 
fitto Tridentino,c  vi  numera  ancora  i  Salmi  di 
Dauide  ,  e  non  nomina  V  ora t ione  di  Manali) 
Rè  di  Giuda,e  gli  vltimi  due  libri  di  Efdra,e  àc 
Maccabei,però  nella  Bibbia  no  fono  podi  n*l- 
la  ferie  de'libri  canonici ,  ma  all'ultimo  di  ola , 
e  da  quelli  feparati  #  Onde .hora  l'infallibile—» 
regola  della  noftra  fede  fta  fondata  ne*  li  W  ca- 
nonici allignati  dal  Concilio  Tridentine»  C^» 
irnprefiìin  lingua  Latina»  Il  teftoHebr-'o  dei- 
Pan  tigo  teftamento  lino  alla  venuta  diChrifto 
fu  (limato,  e  tenuto  per  diuino  »  &  autentico 
originaie,da  cui  ne  deriuarono  e'1  gre<ó>  e'1  la- 
tino ;  Ma  hora  non  fi  tiene  per  regoj»  di  fede, 
pet che  almeno  ip  parte  vitiato  >  e  q^rot  to  da 
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 i  del  Giudaifmo  inuidiofi  della  gloriai 

di  Chrifto  ,  la  cui  Diuinità  eia  ^udentemente 
teftificata  nelle  loro  fcritture,onde  TiftelTo  Re- 
dentore dicea  à  gi'  hebrei  efperti  d«Ue  fcritiu- 
re .  Scrutamìni  Scripturas  ,  illafunt  qu<z  tejii~ 
7n  onium  perbtbent  de  me  loan.  L'iftelTo  dicia- 
ino  della  verfione  de  fet  tanta  interpreti,  qual 
benché  come  da  loro  vfci ,  fù  Canonica  Scrit- 
tura,hora  ancor  vitiata,  e  corrotta  in  molte-* 

fue  parti  , 

Le  Traditioni  benché  non  fiano  fcritte-j» 
ne'fagri  libri  fono  di  tanta  autorità  nella  Chie- 
fa  ,  che  alcune  fono  riceuute  come  regola  di  fe- 
de .  L'Apoftolo  fcriuendo  àTetfàlonicenfi  che 
ftaffero  fermi  nella  fede,  gli  dice:  Itaque  fratres 
Jìate,  é  tenete  traditiones  qua*  didicijiùjìue  per 
fermonem  ,Jtue  per  epiftohm  nojiram  •  O  fiano 
fcritte  le  traditioni, ò  dette  à  boccale  deriuata- 
x^c  la  memoria  da  vna  generàtione  all'altra^»  » 
jbafta  che  fiano  originate  da  perfone  giuridichet 
e  da  Dio  deftinate  à  far  teftimonianza  di  fede  , 
hanno  l'ideila  forzai  vigóre  ..perche  ladiuina 
parola  non  prende  da  caratteri  la  fua  infallibi- 
lità, ma  dairautorità  di  chi  la  proferif#e.  Onde 
S.Bafiliocosi  parla  delle  Traditioni  :  Dogmata 
fua  in  Ecclefia  prodi  cantar, quidam  hahemus  i 
dottrina  f cripto  prodita ,  quidam  rurfus  ex  tra* 
ditione  Apojhlica  ,  in  myjkrio ,  idejì  in  occulto 
tradita,  recepimus ,  quorum  vtraque  parern  vim 
habety  ad pietatem*  tib.de  Spir.S.  c.%7.  Anzi  le- 
uate  le  traditioni,e  non  fi  darà  credenza  ne  aiu 
che  alla  fagra  Scrittura  ,  qual  per  traditionc^ 
habbiamo  che  fia  quell'iftefla ,  che  fù  fcritta-* 

da  f^oi  giuridici  autqri .  E  molte  verità  che-* 

ftcrc: 
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fi  credono  di  fede  ,  non  fono  efpreffe  nella  fa- 
gra  Scrittura  ,  ma  fol  in  vigor  delie  traditioni 
c"ggono  da  noi  credenza  di  fede  ;  come  la  Vir- 
ginità della  Madre  di  Chrifto  ,  la  proeeliìone_-> 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e  dal  FigliuoTo,lc 
due  volontà  in  Chrifto  diuina,  &  humana ,  e— > 
molte  altre ,  che  ò  fono  originate  immediata- 
mente da  Chrifto,  e  fi  chiamano  diuine,  ò  dsu* 
gì'Apoftoli  ifpirati  dallo  Spirito  Santo  ,  e  fi  di- 
cono Apoftoliche,  ò  da  i  Prelati  della  Chiefa,  e 
daHVfo,e  confuetudine  de'  popolile  fono  PEc- 
clefiaftiche.  Ma  di  quelle  che  vennero  da_* 
Chrifto,  ò  da  gì' A  portoli,  alcune  fono  Regola-* 
di  fede  ,  come  che  la  Madre  di  Chrifto  fù  fem- 
pre  Vergine ,  &  a}tre  appartengono  alla  rifor- 
ma de*  coftumi ,  come  il  digiuno  e  in  determi- 
nati tempi  dell'anno .  Sin  qui  delle  regole^ 
inanimate  della  fede;  hora  dell'animate. 

La  Chiefa  fi  può  prendere  in  generale— »  $ 
c  contiene  non  folo  gl'huomini  viatori ,  m2U 
ancoia  i  comprenfori,gr  Angioli ,  e  Panime_> 
beate,  onde  fi  definifee:  Societas  creatura  ratio* 
valis ,  fupernaturali  cogniUone  Deo  adh&rens , 
eiufque  vero  cultu  interfe  communio ans ,  H  cor- 
po di  Chiefa  non  fi  può  reftringere  in  vno,  on- 
de deue  edere  in  vna  compagnia  almen  di  tré; 
deue  eflère  di  creature  ragioneuoli ,  che  fono 
gl'Angioli,  e  gl'liuomini-,  deueadherire  à  Dio- 
perche  è  celefte  ,  e  diuina  à  differenza  d eli 
community  profane ,  &  humane;  e  v'adherifce 
per  due  fopranaturaii  cognidoni ,  ò  per  lavi, 
fione  beata  come  gl'Angioli,  e  l'anime  beate,ò 
per  la  fede  come  gl'huomini  viatori,  e  l'anime 
purganti  5  Fra  i  fuoi  membri  deue  efTere  vna 

com- 
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communicatione  tutw  ordinata  alla  vcnera-i 
tione  del  vero  Iddio  ,  ognVnQ  fecondo  la  fua 
conditione,e  capacità ,  per  efler  la  Chiefa  ordi- 
na ta  alle  funtioni  della  vera  Religione-,onde_* 
da  quefta  fagrata  vnione  ne  fono  efeluii  i  dan- 
nati, quali  benché  fiano  molti,  non  fono  vniti 
à  venerare  Iddio.  Alprefente  non  trattiamo 
della  Chiefa  in  tanta  vaftità ,  che  abbracci  la 
trionfante  ,  e  la  purgante  ancora ,  ma  fol  della 
militante  che  contiene  quei  fedeli  ,che  milita* 
no  fotto  lo  ftendardo  della  Croce  coll'armi 
della  legge  Euangelica-,  il  lor  Duce  è  Chrifto  in 
Cicloni  fuo  Vicario  in  fierra-,  onde  fi  definifee: 
Societas  vifìbilisfideliumbaptizatorum  ifub  vno 
captte  Cbrijto  in  Cotlis ,  è  Vicario  eius  in  terris  % 
interfe  eodem  cultu  communk antiurti.  La  Chie- 
fa militante  è  vna  vifibile  focietà ,  perche  non 
confitte  in  vna  famiglia  d'Angeli  ♦  e  d'anime  , 
ma  in  vna  fagrata  Republica  d'huomini  vili- 
bili  compagni  vniti  con  vnione  di  fede.  Non 
in  tutto  però  qudla  Chiefa  è  vifibile  ,  e  mani- 
fetta ,  perche  in  effa  v'fe  cofa  che  fpem  alla  fe- 
de, fi  crede,  e  non  fi  vede ,  onde  nel  fimbolo  fi 
dice:  CredofanHarn  Ecclejìam .  Cosi  in  Chrifto 
quel  che  fi  vecka  era  Inumanità ,  quei  che  fi 
credea  era  la  Diuinità;  nel  battefimo  l'acqua  fi 
vede ,  non  la  potenza  di  mondar  dal  peccato  ;~ 
nella  Chiefa  militante  gPhuomini  li  vedono 
vniti  ad  honorar  Iddio,  e'1  Paftor  che  li  reggef 
e  quel  che  non  fi  vede ,  e  fi  crede ,  è  lo  Spirito 
Santo  che  la  regge,  è  la  fantità  della  fede  ,  fuor 
della  quale  niun  può  faluarfi .  Quefta  Chiefa  è 
vna  focietà  non  fol  de'  predeftinati,  ma  de*  re- 
probi ancoraché  profetano  rifletta  fede,  per- 
che 
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che  Chrifto  compara  quefta  Chiefa  ad  vn  cam- 
po,in  cui  è  feminata  buona  femenza,ezizaniat 
quella  per  prouederne  jl  Paradifo,  e  quella  per 
materia  delle  fiamme  dell'inferno. 

Hor  quefta  viiibile  CÌiiefa  è  regola  infalli- 
bile della  fede  in  tal  maniera,che  ne  per  colpa, 
ne  per  ignoranza  pub  errare  nel  credere ,  per- 
che fondata  fopra  vna  pietta  .così  ferma  ,  e 
flabile,  che  tutti  i  sforzi  delle  potenze  inferna- 
li mai  hanno  potuto  fmouerla  dal  porto  della 
vera  fede  ;  così  promife  Chrifto  à  Pietro  ,  che 
da  lui  deftinato  Pontefice  ne  era  capo ,  e  diret- 
tore: Tu  e s  Petrus  9  &  fuper  hancPetram  adifi* 
cabo  Ecclepam  meam%  &  porta  inferi  non  pr ana- 
le bunt  aduerfus  eam.  Mattb.  i6.  L'Apoftolo  la 
chiama  \firmamentum  ,  é  columnam  veritatis. 
i,  ad  Tirnotb^.  S.Agoftino  di  effa  òìctx pugna* 
fe  potejl,  expugnari  autem  nonpotejì*  S.Cipria» 
no  la  chiama  fpofa  di  Chrifto ,  incorrotta ,  e_ » 
pudica ,  che  non  pub  efTere  adultera  per  colpa 
d'errore  nella  fede  :  Adulterar!  non  potejì fpon* 
fa  Ckrifli,  incorrupta  ejì*  '& pudica.  1  difetti  del- 
l'interne attioni  del  corpo  al  defetto  del  capo  f 
e  del  cuore  s'attribuifeono  -,  e  Chrifto  c  il  capo 
vifibile  della  fua  Chiefa>dice  S.Tomafo;  lo  Spi- 
rito Santo  èilfuocuore,  che  con  occulta  in- 
fluenza l'vnifce,e  gli  dà  vitz:Caput  babet  inani» 
fejìmn  etninentiatn  refpeflu  ceterorum  membro- 
rum  y fed  cor  babet  quamdatn  infiuentiam  occul- 
tam9  é  ideo  tórdi  comparatur  Spiri tus  Santi us , 
qui  inuiftbiliter  Ecclejìam  viuificat ,  ir  vnit  *  ca* 
piti  autem  comparatur  ipfe  Cbriflus  fecunduffL^ 
vijtbilem  naturarti  >fecundum  quam  homo  borni, 
nibus pr*fyrtur.i.p.qXart.i.  E  benché  Chrifto 

èca- 
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c  capp,  c  Io  Spirito  Santo  è  cuor  di  qiialfiuoglra 
fedele,  e  quello  può  errar  nella  fede ,  non  pei  ò 

£uò  errar  la  Chiefa  vniuerfale,  perche  vn  fede- 
?  può  lafciar  d'efler  membro  di  Chrifto,  &  an- 
cor della  Chiefa  per  le  fue  colpe,  ma  la  Chiefa 
non  può  lafciar  d'efler  fuo  miftico  corpo  per  le 
promefTe  che  ne  hà  profetizzate  da  Ofea  :  De- 
Jponfabo  te  mibi  infide  infetnpiternum*  cap.Zé 
Per  l'tftefle  ragioni  la  Chiefa  non  può  errare 
nella  fede  per  ignoranza  inuincibile  ,  &  incoi* 
pabile . 

L'antica  Chiefa' nel  tempo  della  legge  di 
natura  ,  e  la  Sinagoga  degl'Hebrei  non  ha- 
ueano  quei  priuilegij ,  e  promette  diuine ,  che 
hora  hà  la  Chiefa  di  Chrifto  •  A  quefta  fù  dejt- 
to:  Porta  inferi  non  fraualebunt  aduerfuseam  » 
&  à  Pietro  come  capo  di  elTa  :  Rogauipro  te  P*- 
tre9vtnen  deficiatfides  tua\  e  quefta  fermezza,© 
coftanza  nonfù  promefla  all'antiche  Chiefe, 
onde  poteano  mancare  nella  ior  fede  ,  ma  non 
xnancarono,e  benché  alle  volte  ne  preuaricaua 
vna  gran  moltitudine ,  abbandonando  la  fede, 
e'1  vero  Iddio,  pur  ne  reftauano  moIti,che  fer» 
mi  nella  fede,  fofteneano  la  lor  Chiefa,  e  Reli- 
gione. 

Per  conofeere  qual  fia  la  vera ,  e  legitima 
Chiefa  di  cui  capo,e  direttore  ne  è  Chrifto  in_* 
Cielo,  &  in  terra  il  fuo  Vicario,  il  Concilio  Ni- 
ceno  nel  Simbolo  ne  dà  quattro  fegni-,  Credo  in 
vnam  %fanftam>  Catkolicam,  è  Apojtolicam  Ec- 
clejìam;  deue eflere  vna , fanta,  Cattolica,  & 
Apoftolica  •  Deue  efler  vna  in  più  modi  \  pei* 
vnità  di  principio ,  da  cui  hebbe  J  origine,  e 

quefto  è  Chrifto ,  che  ne  fù  il  fondatore  \  deue 

ha- 
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hauer  vn  fol  fine  di  militare  in  terra  per  la  c3- 
quitta  della  Beatitudine, fine  che  fofpirano  tut- 
ti i  fuoi  membri  ;  e  per  confeguir  t*l  fine  deue 
hauere  vna  vniformità  di  mezzi,  così  interni, 
che  fono  la  fede,fperanza,e  carità,come  eftemi 
the  fono  i  Sagramenti ,  il  fi|grificio  Eucharifli- 
co,  e  la  legge  Euangelica .  Deue  eflere  vna  per 
vn  capo  vifibile,  che  è  il  Pontefice  Romano,  & 
èilPaftor  di  tutto  l'ouile  Chriftiano,  e  fotto 
quefto  fol  capo  sVnifcono  à.far  vn  corpo  tutti 
i  fedeli ,  benché  difperfl  per  tutto  il  Mondo  ;  e 
quei  che  non  viuono  colPiftefla  fede  di  quefto 
capo  ,  fono  membra  decife  dalla  Chiefa ,  e  fe- 
parati  da  Chrifto,onde  non  communicano,  ne 
participano  de'  beni  fpirituali ,  come  gl'altri 
fedeli,  nericeuono  da  Chrifto  noftromiftico 
capo  l'influenze  viÉali  neceflarie  à  viuere  iti^ 
caparra  dell'eterna  vita  .  Il  fecondo  fegno 
della  vera  Chiefa  h  la  Santità,che  confitte  nella 

JDurità  della  fede,che  non  vien  macchiata  dal- 
a  deformità  de'coftumi  d'alcuni  fedeli;nella_ » 
bontà  della  vita  di  quei  che  11  conformano  ,  & 
obedifeono  alla  fua  difciplina  ,  per  cui  tutti 
promoue  ad  vna  vita  perfetta  -,  e  nella  fantità 
de  Sagramenti,  delle  leggi,  delle  fagre  cerimo- 
nie^ riti  con  cui  honora  la  diuina  Maeftà:on- 
de  Pietro  l'Apoftolo  daua  à  fedeli  di  quella^, 
Chiefa  titoli  di  generatione  eleota,  di  regale^ 
facerdotio,di  gente  fanta .  Genus  cleHum  ,  re» 
gale facerdotiuvn  9gens /ancia*  t,  cap.z.  Il  terzo 
fegno  della  legitima  Chiefa  è  Pefler  Cattolica  , 
titolo  venerando  per  conofcerla  fegragata_- ♦ 
dall'immonde,  e  protane  radunanze  de'Seifnia- 
tici,&  Heretici,  il  capo  de'quali  è  il  rettor  delle 

te- 
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tenebre.  Per  tre  motiui  laverà  Chiefa  fi  no- 
mina cattolica  ,  e  vniuerfale,  e  per  raggion  del 
luogo,che  no  è  determinato ,  e  riftretto  à  qual- 
che Regno,o  Prouincia  ,  come  è  di  qualche  fet- 
ta hereticale  ,  ma  è  tutto  il  Mondo  -,  e  per  rag. 
gion  del  tempo ,  perche  da  che  principiò  Tem- 
pre fu,  e  farà  à  differenza  dell'altre  fette  che_* 
non  han  permanenza;e  per  raggion  delle  per- 
itone, che  tutte  abbraccia  d'ogni  naticne  ,  e_-> 
d'ogni  grado,  perche  è  l'vnica  via  di  falutCL^ 
d'ogni  generatone  ;  e  per  raggione  della  dot- 
trina della  fede  che  è  la  vera  ,  perche  dà  tutti  i 
ricapiti  neceffarij  per  la  riforma  de'coftumi  » 
infegna  ogni  genere  di  virtù  per  ordinare  vna 
buona  vita, prohibifee  ogni  forte  di  peccatc>& 
efigge  anche  la  purità,  dell'interno.  Il  quarto 
fegno  della  vera  Chiefa  è  i'effere  Apoftolica  ,  e 
prende  tal  nome ,  e  da  Chrifto  che  da  S.Paolo 
vien  chiamato;  Ponti/ex  ,  &  Apojlolus  confejjìo- 
nis  nqflra,  ad  Uebr.  e  dagl'Apoftoli ,  che  im- 
mediatamente furono  da  Chrifto  addottrinati, 
ne  fentirono  tutti  in  principi!  ,  eia  celcfte_* 
dottrina  per  fondare  la  nuoua  Chiefa  termina- 
ta^ ripudiata  già  la  Sinagoga,  onde  elfi  ne  po- 
fero  i  fondamenti  eterni  per  tuttp  il  Mondo  . 

AHa  Chiefa  Romana  conuengono  i  fudet» 
ti  fegni  onde  in  efla  confitte  laverà  Chiefa. El- 
la è  vna  per  Tvnità  della  fede,  per  vn  fol  Pafto* 
re  di  tutto  il  gregge  di  Chrifto,e  per  tal  da  tutti 
i  fedeli  fi  conofce,e  fi.adora,come  Vicegerente 
di  Chrifto;ella  è  Santa  per  la  fantità  della  fede, 
che  profeffa,  che  è  l'origgine  d'ogni  fantità  *  h 
cattolica  perche  feminata  per  tutto  il  Mondo  ; 
&  e  Apoftolica  perche  tira  uriggine  da  Pietro 
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Principe  de  grApoftoli,e  vicàrio  desinato  im« 
mediatamente  da  Chrifto .  Noh  s*  intende^ 
però  per  la  Chiefa  Romana  folo  la  forteti  di 
quei  fedeli  che  fon o  in  Roma,ma  tutta  la  mul- 
titudine  de'fedeli  che  è  in  tutto  il  modo,  e  che 
fotto  vna  fola  fede  adherifcono,  e  fono  fogget. 
ti  ad  vn  fourano  Paftore ,  che  è  ii  Pontefice  to* 
mano, 

'  Quando  quello  Sommo  Pontefice  paria  f 
come  fedente  nella  Catedra  Apoftolica>e  come 
Paftore  vniuerfale  ,  o  prefidente  (ne*  Concili) 
vniuerfali,o  fuor  di  elfi,è  viua  regolale  cfrnfal- 
libile  autorità  nel  proponere,  e  definire  cofe  dì 
fede,e  come  Giudice  nel  decidere  le  cotrouerfie 
inforte  intorno  alla  medema  .  Si  conofee  per 
ifperienza,che  in  ogni  ben  ordinata  Republic* 
fuor  delle  leggi  fcritte  vi  è  vn  animato  Giudi- 
cete interpreti  con  prudenza,  e  maturo  con- 
feglio  le  leggi  ,  e  decida  colla  regola  di  quelle 
le  controuerfie  de'litiganti .  Così  ancora  deue 
cflere  nella  Republica  Chriftiana,che  è  la  Chic- 
fa,tanto  ben  difpofta ,  &  ordinata  dal  fuo  fon- 
datore, e  legislatore  Chrifto  5  che  conforme 
egli  quando  conuerfaua  con  noi  in  terra  inter- 
pretaua ,  e  decideua  i  dubii  intorno  alla  legge 
dell'antico  Teftannento  cosi  hora  alla  fua  af- 
fenza  vi  è  chi  da  lui  coftituito  Giùdice  vifibile, 
&  animato ,  e  dà  fentenze  in  materie  fpet- 
tariti  alla  federante  più  che  fuol  auuenire ,che 
ogn'un  particolaie  per  difendere  le  fu  e  rag- 
gioni,  e  per  foftentareil  fuo  parere  tira  à  fuo 
fauore  i  tefti,e  le  leggi;  e  per  ifptrrienza  fi  cono- 
fee ne  grEretici,che  fi  sforzano  tirare  le  Sagre 
Scritture  al  loro  falfoiefo>eperniciofo  parere* 

e  aa- 
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e  ancor  perche  le  fcritture  non  contengono 
tutto  ciò  che  deue  tenerli,  e  crederli  di  fede^ 
diuina,e  pero  b  necefTario ,  che  nella  Ghiefa  vi 
fia  vn  Giudice  à  cui  fi  ricorra,e  fentire  le  Aie— # 
Sentenze,  come  oracoli  di  fede  vfeiti  darvna-* 
bocca  moda  à  parlare  dalPifpirationi  dello  Spi- 
rito Santo  inuifibile  ,  e  fourano  Regolatore^ 
della  vera  credenza .  Quello  Giudice  che  de-< 
cida  le  cofe  fpettanti  alla  fede  non  pub  eflere 
vn  fpirito,concui  vn  particolare  difeerne  le 
verità  delle  fcritturce  il  loro  vero  sefo,  perche 
la  regola  di  credere  nella  JChiefa  deue  eflcr  co* 
aiune,infallibile,e  nota  à  tutti,e  lo  fpirifco,pri- 
uato  è  noto  folo  ad  vn  particolare^ne  può  effèr 
regola  infallibile,perche  ogn*  vn*  potrebbe  dir 
d'hauer  in  fe  quello  fpirito  regolato  dallo  fpiri 
to  diuino,come  per  ordinario  fi  vatano  di  pof- 
federlo  le  famiglie  degi'hcretici.  Ne  pub  effère 
Principe  fecolare,  la  cui  poteftà  s'eftende  folo 
alla  conferuatipne  del  bene  politico},  e  della—* 
publica  pace,non  à  definir  cofe  di  fedenegotio 
fpettante  alla  poteftà  facerdotale  ,  che  è  ordì* 
nata  à  fine  fopranaturalce  chi  de  Prencipi  fe* 
colari  hebbe  ardire  d'intrigarfi  nelle  iurifdi- 


mentato  à  fuo  cotto  quanto  tremenda  1<L_» 
poteftà  della  Chiefa .  Refta  folo  che  nel  Ro- 
mano Pontefice  fi  reftringa  Teffer  viua  Regola 
di  fede  ,  e  Giudice  delle  controuerfie  concert 
nenti  allamedema,  perche  à  Pietro  ,  e  in  ella 
à tutti  ifuoi  focceflbri  »  da  Chrifto  Sovrano 
Potefice  fu  detto,  ego  rogauipro  te  Petre3ut  non 
deficiat  Jìdes  tua  5  &  tu  alienando  vonjirma  fra*, 
ircs  tuos* 


fagrilego  ha  fperi- 
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44*  Là  Virtù  della  Fede. 

Per  meglio  faper  à  che  sottende  l'autori- 
tà del  Sommo  Pontefice  ,  come  viua  regola  di 
fedebifogna  notar  che  nelle  Sagre  Scritture-» 
vi  fono  efpreffa,  e  diftimanaete  riuelate  alcune 
verità  delia  fede,  e  perquefte  nonèbifogno 
dell'autorità  del  Pontefice  per  interpretarle,  o 
proporne  à  fedeli  la  credenza  5  &  altre  verità 
vi  fi  contengono  non  coH'iftefla  chiarezza,  on- 
de può  inforgere  qualche  dubitatone  del  fen- 
fo  della  vera  riuelatione  diuina,e  per  quelle,  e 
per  tutto  ciò  che  può  dubitarli  nelle  Sagre-» 
Scritture  è  neceffaria  la  fourana  autorità  dei 
Pontefice  à  interpretarle, e  proporle  con  chia- 
rezza .  E  perche  il  Sommo  Pontefice  non  è 
la  prima  regola  per  efienza,  e  la  prima  verità 
riuelante,che  è  folo  Iddio ,  ne  è  come  gl'Apo- 
ltoli,e  i  Profeti ,  à  quali  furono  da  Dio  imme- 
diatamente riuelate  verità  di  fede  ,  però  egli  * 
ancora  ha  bifogno  delle  regole  fcritte  nella  Sa- 
gra Scrittura ,  onde  di  quefte  fi  ferue  per  efer- 
citarfijcome.viua  regola  di  fede,  e  quando  così 
opera>e  parla  come  intronizzato  nella  Santa 
Sede,  ha  Patfiftenza  dello  Spirito  Santo  ,  acciò 
non  erri  neirinfegnare  à  fedeli  la  vera  credea-  | 
za .  Può  però  vn  Pontefice  ,  come  priuata^»  j 
perfona,  e  dottor  particolare  efièr  inclinato  à 
qualche  opinione  erronea  in  materia  di  fede  , 
e  per  error  d'intelletto  ftimar,che  fia  vera,  on- 
de non  è  heretico  ,ne  mai  farà  il  cafo,che  infe- 
giia «propongale  definifeacofa  cótraria  alla  fe- 
de,perche  Phauerebbe  à  far  come  Pontefice ,  e 
che  parli  dalla  catedra  di  Pietrose  quefto  è  im- 
ponibile in  vn  lepitimo  Pontefice  alfiftito  irL-» 
quel  crono  delio  Spirito  Santo»  c  fuppofte  Viri* 
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fallibili  promette  di  Chrifto,che  in  lui  la  fede  j» 
mai  verrà  meno  # 

Negano  alcuni  heretici  nel  Sommo  Pon* 
tefice  la  fouranità,e'l  primato  nel  gouerno  del 
la  Chiefa>onde  no  vogliono  nellaChiefa  domi- 
nio monarchico,*  cioè  vn  fol  Kettore,  e  coma- 
dante,!!^  il  vogliono*©  democratico,co  cui  re-  v 
gna  tutta  la  moltitudine,e  ariftocratico  co  cui 
comanda  la  parte  più  fcelu  degl'  Ottimati  al     .  , 
Tettante  della communitàje  però  dicono,  che 
da  Chrifto  non  al  fol  Pietro  ,  ma  ancora  à  tutti 
gì1  A  portoli  fù  concedo  il  primato  ,  e  la  poterti 
del  gouerno  della  Chiefa,  in  tal  guifa,  che  tutti 
gl'Apoftoli  alfieme  coftituiuano  il  capo  rego- 
lator  della  Chiefa  #  Errore  contro  la  fede ,  che 
confetta  in  vn  fol  Pietro  il  vicariato  di  Chrifto, 
perche  Chrifto  folo  à  Pietro  confignò  le  chia- 
ui  della  Chiefa ,  quando  folo  à  lui ,  e  non  à  gl' 
altri  Apoftoli  ditte  •  Beatus  ejì  Simon  Bariona , 
quia  caro  &  fanguis  non  reuelauit  tibi\  efrv  &  ego 
dico  tibi9quia  tu  es  Petrus  >é  fuper  tane  Petratti 
adificabo  Ecclejtam  meam,  &  porta  in/eri  ncn^> 
praualebunt  aduerfus  eam  ,  &  Ubi  dabo  ciane s 
Regni  ccelorum.  Mattb>i6*  Sopra  quefte  parole 
di  Chrifto  così  difeorre  Geronimo.  Tejhmónio 
de  fe  Apojìoli  reddidit  vicem .  Petrus  dixerat  . 
Tu  e s  Qhrijìus filiti s  Dei  viui  •,  mer cederti  recepit 
vera  confejjk  .  Niun  degi'A  portoli  fè  come  Pie- 
tro queirilluftre  rifpofta  di  confettar  la  Diuini- 
tà  di  Chrifto  nafeofta  fbtto  Phumili  apparenze 
della  fua  humanità,  onde  folo  lui  ne  receufe  il 
premio  d'effer  dichiarato  fuo  Vicegerente  in 
terra,e  Vicario  del  fuo  Coprano  dominio  .  E  à 
lui  folo  fù  indrizzato  la  trina  interrogatione  di 
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Chrifto  .  Sifnon  Ioannis  diligis  me  plus  hi*  !  fm 
rarnaffe  più  de  gl'altri  fuoi  compagni  Apollo- 
Hi  e  alla  fua  cordial  rifpofta  ,  che  lui  penetran- 
dogli il  cuore  ,  Phauerebbe  copofeiuto  tutto 
ardente  d'vn'amor  partiale-,egh  gl'ingiunfe  , 
fa/ce  agnos  meos.pafce  oues  meas.  Ioan.z  i9  Che 
come  Paftor  vniverfale  pafcefTe  tutto  il  Tuo 
gregge,cofa  à  fe  tanto  cara,  che  gli  coftò  il  fan- 

*    Euc»  8reg8e  clle  non      cont*ene  *  popoli, ma 
ancora  i  Pallori  particolari  guardiani  di  natio- 
ni  determinate^così  fpiega  Bernardo  fcriuendo  | 
ad  Eugenio  Papa  #  Tu  es  ,cui  claues  traditagli  I 
oues  credito,  funt .  Sunt  quidem,  &  alii  Cali  io* 
nit  ore  s  >  irgregurn  Paftor  e  s ,  [ed  tu  tanto  glorio- 
Jìus,quàto  &  differentius  pra  ceteris  nomen  ha- 
reditajìi  •  Habent  UH  {ibi  ajìignatos  greges  jjìn- 
guli Jìngulosjibi  vniuerp  crediti ,  uni  unus  ,  ne$ 
modo  ouìum^fed  &  Pajìorum  tu  vnus  omnium-* 
Tajìor.  Vndeidprobem  guari sì  ex  verbo  Do- 
mini. Cui  enim^non  dieo  Epifcoporurn9fed  etiam 
Apojìolorumjìc  abfolute ,  è  indi/crete  tota  oom-  \ 
tnijje  funt  oàes  ìjtme  amas  >  Petre  ,  pafee  oues  ! 
meas .  Quas  ì  illius  aut  illius  populi ,  ciuitatis  , 
aut  regioni  s^aut  certi  regni  >  Oues  meas  inquit  #  j 
Cui  non  planum,  non  defignajje  aliquas  ifed  ajjì- 
gnaffe  omnes  ì  Nibil  excipitur  ,  ubi  dijìmguitur 
itikillib.i.de  confid.c.S.E'pixi  perfetto deÌTAri- 
ftocratico,e  Democratico  il  Dominio  monar-  ì 
chico,  perche  doue  fon  più  tefte  à  gouernare  è 
più  facile  la  difeordia,  più  difficile  la  pace  tato 
xieceflaria  al  buon  governo;  e  doue,  è  diuifo  l'- 
impero ,  e  contrari  j  i  pareri ,  è  più  facile  la-» 
ftraggede  popoii,elo  fmembramento  de*  Re- 
gni -,  e^doue  è  vno  che  regna  con  più  facilità  fi 
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concilia  la  concordia  ;  con  più  prontezza  fi  r£- 
de  obedienza  ad  vno  che  à  più  comandanti  . 
E  fe  il  regno  EccJefiaftico  deue  efTere  il  più 
perfetto  chefiain  terra  »  deue  efler  monarchi- 
co^ appoggiato  ad  vn  foiose  fe  cosi  era  l'anti- 
ca Sinagoga  regolata  da  vn  fupremo  Sacerdo- 
te,con  più  raggione  così  deue  efTere  la  mili- 
tante Chiefa  di  Chrifto  in  terra,  imaginc  di 
quella  che  è  trionfante  in  Cielo,doue  fotto  un 
fol  capo  che  è  Dio  regnano  felicillìmi,  e  godo* 
no  vna  fomma  pace  i  Beati. 

Dal  fudetto  s'inferifce  che  tutto  il  fenato 
Apoftolico,  come  parte  del  gregge  di  Chrifto 
era  foggetto  à  Pietro,che  nella  Chiefa  tenea_-# 
il  primato,e  laiurifditione,benche  nella  pote- 
.  ite  dell'ordine ,  e  nclh  dignità  dell' Apoftolato 
tutti  gPApoftoli  erano  eguali  à  Pietro,  perche 
immediatamente  da  Chrifto  haueano  riceuuto 
Japoteftàdi  predicare  PEuangelo  per  tatto  Jil 
Mondo,e  di  far  tuttto  ciò  che  era  neceflàrio  al- 
la conuerfìone  de'popoli  infedeli  •  come  d'af- 
foluere  da  peccàti,d'ordinar  Sacerdoti ,  e  defi- 
lar Vefcoui, ma  nella  dignità  dell'officio  pa- 
iterale  Pietro  tra  effi  ne  hìauea  il  primato;  cosi 
51  Chrifoftomo  fpiega  le  parole  di  Chf  ifto  ;  fa* 
/ce  oues  meas  ;  idejì  ejìo  prapojttus  loco  mei ,  & 
frimus  in  medio  fratrum .  Onde  per  tre  titoli 
Pietro  era  il  primo  fra  gPApoftoli,  per  la  di. 
gnità  delfa  jurifditioric  fopra  tutta  la  Chiefa  f 
che  in  lui  era  ordinaria,e  negl'altri  delegata,© 
per  priuilegio  -,  per  la  iurifditionc  anche  fopra 
gl'Apoftolijà  quali  come  à  parte  del  Aio  &reg- 
gepotea  comandare,  e  mandargli  àdiuerfe_> 
parti  del  Mondo^opie  fuoi  Vicegerenti*  e  per 

Ff  3  la 


Digitized  by  Google 
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la  poteftà  di  prefcriuere  leggi  à  tutta  la  'Chie- 
fa il  che  no  poteano  far  gl'altri  Apoftoli>onde 
era  nece^ario  che  nelle  cofc  di  maggior  rilie- 
vo s*  vniffero  doue  era  Pietro  ,  o  à  lui  ne  feri* 
ueflero.  Vero  è  che  Pietro  portaua  vn^fom- 
mo  honore  à  gì' Apoftoii,  perche  gli  conofeea 
affittiti  dallo  Spirito  Santo ,  onde  non  ìera  ne- 
Cesario  che  con  loro efercitaffe  la  fua  iurifdi- 
tione.e  ferialmente  honoraua  l'Apoftolo  Sm 
Paolo  deftinato  da  Chrifto  anche  dal  Cielo  ad 
elfer  rnaeftro  dell' Vniuerfo,  onde  lo  ftimaua-* 
à  fe  eguale  non  nel  primato,egouerno  della-* 
chiefa,ma  nel  magiftero  ,  e  nella  Sapienza^' 
che  conforme  egli  era  Paftore  vaiuerfale,  Pao- 
lo era  di  tutti  Maeftro,e  Dottore,onde  nel  go- 
verno della  Chiefa  era  fuo  coadiutore-^  al  rife- 
rir di  Dionifio  Areopagita  teftimonio  di  ve- 
duta quando  i  Santi  Apoftoii  erano  tratti  al 
martirio,  Paolo  falutò  Pietro,  e  '1  chiamò  fon- 
damento della  Chiefa,e  Pietro  il  nominò  Pre- 
dicatore^ Mediator  di  falute .  Pax  tecurn  Petre 
fundamltum  EccleJtarum,PaJ}or  ouium,&  agno  - 
rumCbriJli.  Et  Petrus  ad  eurn.  Vade  in  pace 
Predicator  honorum ,  Mediator  ,  &  Dux  falutis 
iuftorum.  Cum  autem  elongajfent  fe  ab  inni- 
tem  ,  ego  Dionyjtus  fecutusfum  Paulum  magi- 

epiJi.adTimotb. 
Non  finì  in  Pietro  l' vniuerfal  dominio 
della  Chiefa  ,  ancor  dura  ne'  fuoi  fucceflbri  le- 
oitimamente  eletti  .  Chrifto  defignò  Pietro 
fondamento  della  fua  Chiefa  ;  fuper  banc  Pe- 
tratti adificabo  Ecclejìam  meam  •  Pietro  non  è 
più  in  terra,regna  col  principai  Pontefice  in_* 
Cielo,*  rccclefiaftico  edificio  ancor  ita  in  pie. 
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di,e  durerà  per  quanto  dura  il  Mondo  ,  onde 
hora  s'appoggia  fu  altri  fondamenti,  che  fono 
i  Pontefici  Romani  legitimi  fucceflbri  di  Pie- 
tro ,  e  come  lui  Vicarii  di,  Chrifto.  E  chi  ciò 
non  confelfe  è  fulminato  colle  cenfureda^» 
Concili)  vniuerfali,  e  condannato  come  infe- 
dele da  gl'irtelE  Pontefici  anche  fanti ,  e  niar- 
tiri,che  difefero  la  caufa  no  propria  ,  ma  com- 
mune  della  Chiefa.  Nell'antica  Sinagoga  la-» 
fuccellione  de'Pontefici  era  per  propagatione 
carnale  riftrectafol  nella  Tribù  de'Leuiti  ;  ma 
nella  Chiefa  di  Chrifto  doue  la  caftità  vincer 
jn  eccellenza  ogni  fiato ,  non  è  per  defcenden- 
za  di  fangve ,  fi  fa  per  vna  fourah^mana  pro- 
pagatione. che  è  vn'elettione  fatta  prima  ili-* 
Cielo  nel  Conciftoro  diuino  ,epoi  dichiarata 
in  terra  à  voti  de  Porporati^  fopra  di  chi  cade 
Pelettione  regolata  dallo  Spirito  Santo ,  nelPi- 
ftellb  punto  Chrifto  fourano  Pontefice ,  come 
à  fuo  Vicario  gli  conferifee  l'vniuerfal  domi- 
nio della  Chiefk .  Quindi  è  che  fuppofta  la—» 
Jegitima  elettione  del  Sommo  Pontefice ,  e  di- 
chiarata dalla  Chiefa  efTer  valida  ,  fe  punto  di 
fede  diuina  da  crederfi  da  ogni  fedele ,  quello 
cflere  legitimo  fucceflore  di  Pietro»  e  vero  Vi- 
cario di  Chrifto,  perche  fu  eletto  dalla  Chiefa 
Jegitimamente  congregata  ,  e  in  efla  imiifibil- 
mente  prefidente  lo  Spirito  Santo,  onde  Telet- 
tionefù  confirmata  in  Cielo  ,  anzi  da  Dio  fu 
fatta.e  riuelata,alla  Chiefa  nel  concorfo  de  le- 
gitimi  votanti.  Ne  tal  elettione  di  tal  perfbna 
in  Papa  è  folo  certa  con  certezza  di  confeque- 
za  teologica  ,  che  è  Teffer  di  fede  fpl  virtual- 
mente,e  mediataqréte  di  fede  ,  ma  con  cei  ttt- 
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za  di  fede,che  l'efTere  immediatamente  riue» 
lata  da  Dio.  Ne  fu  neceffario  che  Iddio  riue- 
lafTe  nelle  fcritture  indiuidualmente  tutte  le 
propofitioni  di  fede-,e  per  crederne  alcune  in- 
diuiduali  immediatamente  riuelate  da  Dio  , 
bafta  che  nelle  Scritture  vi  fiano  efprefTe  in-, 
generale  alcune  verità  di  fede ,  &  in  quefte  fi 
contengono  rivelate  ancora,come  nel  tutto  lì 
contiene  la  partcalcune  propofitioni  fpeciali, 
&  indiuiduali.Dio  riuelò  nelle  Scritture  quefte 
generali  verità  di  fede,che  l'autorità  conferita 
à  Pietro  hauea  da  propagarfi,e  durare  ne  fuoi 
fucceflbri  ;  ha  riuelato ,  che  la  fua  Chiefa  mai 
caderà  in  errore  in  cofe  di  fede  ;  e  in  queftc-f 
propofitioni  generali  di  fede  fi  contengono  , 
ancor  riuelate  quefte  fpeciali  ;  quefta  perfona 
Iegitimamente  eletta  dalla  Chiefa  in  Sommo 
Pontefice,è  di  fede  diuina,  che  fia  fucceffòre  di 
Pietro  ,  e  vero  Vicario  di  Chrifto.  Efefuor 
delle  generali  riuelationi  fatte  da  Dio  in  que- 
fta liuteria  nelle  Sagre  Scritture,  fi  defiderano  ! 
ancora  le  fpeciali,fi  deue  credere  ,  che  fia  fpe- 
cialeriuelatione  di  Dio  l'accettatione  delta 
Chiefa,e  che  la  voce  di  quefta  fia  vn  nuouo  ,  e 
fpcciale  parlare  di  Dio,con  cui.al  prefente  par- 
la, eriuela  tal  perfona  per  mezzo  dell'  elet- 
tione  già  fatta  efferda  lui  deftinata  ad  efler 
vifibile  capo  della  Chiefa  ,  e  viua  regola  di 
fede. 

D'altri  prcrequifiti ,  e  difpofitioni ,  come 
l'effer  battezzata  vna  perfona  eletta  in  Papa__»f 
la  Chiefa  prima  dell'clettione  non  hà  certezza 
di  fede  ,  ma  fol  morale  -,  fatta  l'elettione  la_* 
Chiefa  nè  anche  hà  certezza  di  fede  di  tali  pre- 
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requifiti,  ma  lòlo  certezza  di  confeguenza  tcoi 
logicacene  è  Peder  di  fede  mediatamente.e  vin. 
dualmente;  e  à  ciò  ferue  la  Teologia  ,  che  vfa  X 
differenza  della  fede  i  difcorfi,e  da  vna  propoli* 
tione  di  fede,  e  giouata  dal  lume  naturale  ,  ca- 
lia ,  &  inferifee  Vn'altra  verità  ancor  di  fede  , 
che  chiamafi  verità  di  fede  Diuina  mediata 
c  virtuale.  Per  efempio  ;  è  immediatamente  di 
di  fede  Diuina  >  che  Chi  irto  lia  huomo,  e da_* 
queflala  Teologia  difeorre  ,  &  inferifce^n'al- 
tra  mediata,  e  virtuale  ,  &  ì  quclla^^féfTaria- 
mete  c6neira,che  fia  ancor  rilibiie,  perche  ogn* 
huomo  è  riftbile  .  Cosi  ancora  ai  prefente  ;  E* 
verità  immediata  di  fede  ,  che  il  tal'huomo 
eletto  legitimamente  in  Papa  fia  vero  Vicario 
di  Chrifto ,  e  da  quefta  la  Teologia  difeorre ,  & 
inferifce,che  ancor  fia  di  fede, che  fia  battezza- 
to, &  habBi  ogni  prerequifito  à  poter  effer  ca- 
pace di  tal  dignità»  perche  lo  Spirito  Santo  che 
prefiedè  colle  fue  ifpirationi  alPclettione  non 
hà  permeilo,  che  i  Votanti  commettano  erro- 
re ineliggere  vn'incapace  ad  efler  Capo  della 
Chiefa. 

I  fagri  Concili}  della  Chiefa  ancora  fono 
animata  regola  della  fede,  onde  ìrdefinifcono  ! 
Cdgregatio  pritìtaru  Ecclefìe/ub  vnocer.to  capite, 
ad  controuerjtas /idei  defìniendas  ,  legefque  uni- 
utrfaies  ad  totius  EccUpx  mares  fpeHtiptes  con* 
dendas  #  Non  tutti  Iranno  legitifiio  votone  » 
Concili) ,  mafolo  i  principali  Prelati  delia^ 
Chiefa^omefono  rVefcoui,gPArciùefcoui,  & 
i  Patriarchi -,  edeuono  effer  congregati  foùt<s> 
vn  legitimo  capo ,  altrimete  faranno  moftruo- 
fi  corpi  lenza  teda-,  Conciliatoli  non  Concilij  * 
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e  deuono  vnirfi  à  definir  contraile] fie  di  fede", 
&  *à  far  leggi  falutari  per  riformare  i  cofturoi 
de' fedeli,  &  in  altre  materie  che  non  fian  fa- 
gre,non  fi  polTono  dir  Concilij  di  Chiefa  #  Non 
ogni  Concilio  è  infallibile  regola  di  fede  ,onde 
per  faper  qual  fia,  bifogna  notar  che  il  Concilio 
farà  generale,  ò  natioriale,ò  prouinciale,ò  dio- 
celàno  .  ^Generale  e  à  cui  poflbno  ,  e  deuono 
inceruenire  tutti  i  Vefcoui  della  vera  Chiefa» 
onde  fi  chiama  Ecumenico  ,  a  cui  prefiede  ò  il 
Papa,  ò  in  fua  affenza  vn  fuo  Legato  •  Il  Natio- 
nale  è  in  cui  fi  radunano i  Vefcoui,  e  gl'Arci- 
uefcoui  dVn  Regno,  b  natione  ,  e  vi  prefiede  il 
Primate»  Il  Prouinciale  è  in  cui  conuengono 
i  Vefcoui  dVna  Prouincia  ,  e  yi  prefiede  il  Me- 
tropolitano .  Il  Diocefano  in  cui  prefedendoui 
il  Vefcouo  vi  conuengono  i  Canonici ,  &  i  Pa- 
rochi  d'vn  Vefcouado  .  I  Concilij  particolari^ 
Nationali ,  b  Prouinciali,fe  non  fon  confirmati 
dall'autorità  Pontificia  poffono  errare  in  ma. 
,  feria  di  fede  ,  perche  non  rapprefentano  tutta 
la  Chiefa,  che  è  infallibile  regola  di  fede.  Onde 
iella  che  foloil  Concilio  generale  legitimàme- 
te  co?regato,e  celebrato  con  autorità  del  Som- 
mo Pontefice  non  polli  errare  nelle  fuedtfini- 
tioni  di  fede,  e  però  e  viua  ,  &  infallibil  regola 
di  fede  .  Egli  rapprefenta  tutta  la  Chiefa  oltre 
la  prefenza  ò  de'  Pontefici ,  ò  de'  fuoi  Legati,  e 
fé  la  Chiefa  regolata  dallo  Spirito  Santo  noru 
può  errare  nel  credere,  e  neifinfegnare  à  fedeli 
cofe  fpet tanti  alia  fede  ,  nè  anche  nell'iftefTa-* 
funtione  potrà  errare  il  Concilio  Ecumenico , 
e  generale:  V bifuni  duoyvel tres  congregati  iti_> 
nomine  meo  ,  dice  Chi  ifto  ,  ibifum  in  medio  eo. 
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rwn.Mattb.  iS.  E'I  Concilio  tutto  è  congrega- 
to  nel  nome  di  Chrifto,che  vi  prefiede  per  non 
farlo  cadere  in  eirore-,onde  gl'Apoftoli  ne'loro 
Concilij  àìafraaiVifum  efl Spirimi S.*ènobis. 
AH.  5-.  per  dimoftrare,  che  le  loro  derilioni  ve* 
niuano  dallo  Spirito  diuino  inuifibilmenteaf- 
fiftente.E  S.Gregorio  dicea,che  veneraua  come 
i  quattro  Euangelij  i  quattro  generali  Concilij 

Niceno^ConftantinopolitanojEfeftno^e  Calce- 
donenze . 

Gl'atti  con  cui  esercitiamo  nella  noftra 
fede  fono  di  due  forti,e  interni,&  efternijgl'in- 
terni  fono  i  noftri  fermi  affenfi  ,  che  diamo  alle 
verità  della  fede ,  fondati  nell'autorità  d'vn_. 
Dio  rivelante  ;  e  gl'edemi  fono  alcuni  fegni 
fenfibili,  e  dimolìrationi  efterne,in  cui  manife- 
ftiamo  gratti  interni,  e  oPoflTequij,  che  portia- 
mo alla  noftrafede .  Trattaremo  deQl'vni,e_* 
degl'altri,  e  prima  degl'interni.  Quefti,  che  fo- 
no  l'interne  credenze  dell'intelletto  àmifteri 
della  fede  da  Dio  riuelati ,  non  fi  poflbno  fare  9 
fe  la  volontà  con  vna  pia  motione  non  muouaf 
&  applichi  l'intelletto  à  credere  ciò  che  con-* 
ofcurità  fe  gli  propone  -,  perche  l'aflenfo  inter- 
no dell'intelletto  è  libero  ;  può  l'huomo  pofti 
tutti  i  motiui  di  credere,  ancor  non  credere-»» 
anzi  difTentire  à  mifteri  propofti  dalla  fede,C_* 
merita  fe  crede, e  pecca  fe  non  crede/e  vi  fono 
le  conditioni  per  il  merito,©  demerito,ond(L-# 
il  Redentore  loda  quei  che  credono  ,  e  non  ve- 
dono :  Beati  qui  non  viderunt ,  &  crediderunt . 
loan.io.  e  l'Apoftolo  dice  :  Credidit  Abraham-» 
Deo,  &  reputatum  ejì  ei  ad  iujìitiam  conditioni 
che  dimoiano  la  libertà  del  noftro  credere ,  c 
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dotfe  h  libertà,  vi  concorre  la  volonfàtche  è  di 
quella  la  radice  -,  crede  dunque  l'huomo  à  mi- 
fieri  della  fede,perche  vuole,  e  però  acciò  l'in- 
telletto dia  Tatfenzo  à  quel  che  fe  gli  propone 
di  fede,è  neceffario  che  la  volontà  con  Vna  pia 
niotione  il  muoua,  &  à  quello  rapplichi-,il  che 
vicn'autorkzato  da  S. Agoftino  :  Intrure  quif* 
quis  in  Ecclefiinn pcteftnoiens,  accedere  ad  alta* 
repoteft  nolensfed  credere  non  poteft  nifi  volens. 
Tracl.i6.in  loan.  E  l'Angelico  Dottore  dicchi 
che  quando  l'intelletto  no  è  moflo  dall'ogget- 
to ad  aflentirui,  perche  ò  noi  conofee  imme- 
diatamente ,  ò  perche  dalia  cognitidne  d'altro 
oggetto  non  l'inferifce ,  come  è  quando  cond- 
ite i  primi  principij ,  &  altri  oggetti  nelle  con- 
clufioni  da  quelli  dedotte  ,  all'inora  neceflàrio, 
che  dalla  volontà  fia  mofTo  airaffenzo,no  v'ef- 
sedo  per  lui  altro  determinatiuo  che  ò  l'ogget 
to,b  la  volontà;  e  gl'oggetti  della  fede  ne  fi  ve- 
dono immediatamente,  nè  hanno  neceffària_» 
conneUione  con  principij  naturali ,  e  nella  lor 
credibilità  non  hanno  altro  fondamento  ,  che 
l'ofcurariuelationedi  Dio ,  onde  è  neceffario 
che  l'intelletto  da  vna  pia  motione  della  vo- 
lontà s*  induca  à  credere  ciò  che  gli  vien_* 
propofto  da  vn  Dio  riuelante  :  Fides  importai 
ajjenfum  intelleclus  ad  id9  quod  credit ur .  AJJen- 
tit  autem  intelleHus  alicui  dupliciter:  vno  modo, 
quia  ad  hoc  mouetur  ab  ipfo  obiecio  ,  quod  eft  vel 
fcrfeipfum  cognitum  ,  Jìcutipatet  in  principi)! 
primis  quorum  eft  intelleHus  \  vel  per  aliud  co- 
gmtumjtcut  patet  de  conclujìonibus,  quarzo n  eft 
feientia^  A  Ho  modo  intelleHus  ajjìntit  alicui, non 
quiafufficientermoueaturab  obieil^fr'^rio  >fed 
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fer  qudnidm  eleftionem  voluntiiriè  declinansin 
vnam  pattern  rnagis ,  quarn  in  aliam •  Et fiqui- 
dem  h&c Jijlt  cwn  dubit attorie*  è  formidine  alte* 
rius  partii,  erit  opinio  xfi.autemjìt  curri  certitu* 
dine,&  abfque  tali  formi  dine ^erit fides*  hìc  arU^. 
Come  fi  compifca  nel  noftro aflenzo  àmifleri 
della  fedceccone  il  modo-,  perche  nulla  li  vuo- 
le fe  pria  non  fia  conofciuta,  conofce  l'intellet- 
to benché  ofcuramentele  verità  della  fede  ,  c 
fa  yn  giuditio  prattico,con  cui  giudica  douer- 
fi  rapprefentarc  alla  volontà  oggetti  cosi  con- 
uenienti,&:  honefti,  egli  li  propone ,  ella  le  ne 
compiace ,  e  v'applica  la  fua  pia  affettiorie ,  e 
così  inclinata  piamente  fi  muoue  ,  e  vifpinge 
co  efficacia  ma  liberamele  l'intelletto  ad  afien- 
tirui,e  dargli  credenza,  e  non  diventimi  -,  cosi 
moflb  dalla  diuota  volontà  l'intelletto  ,  fe  ne 
compiace  ancor  egli,  e  piamente  s'arletciona  à 
sì  fagrofanti  oggetti  propoili  dalla  prima  veri- 
tà i  egli  dà  credenza  e  perche  gl'oggetti  fono 
fapranaturali,  fopra  la  capacità  naturale  delle 
noftre  potenze,  Dio  aU'intelletto,e  alla  volon- 
tà fomminiftra  vn'aiuto  fopranaturale  à  quella 
funtione  ,  onde  così  la  pia  motione  della  vo- 
lontà>come  il  giuditio  pi  attico  dell'intelletto 
fono  atti  fopranaturali,come  anche  è  l'aflènzo 
intellettiuo, perche  procede  dall'habito  fopra. 
naturale  della  fede .  Non  fi  ricerca  pero  nella 
volontà  vna  fpeciale  virtù  ,  ò  habito  dipinto 
dalla  fede  per  inclinarla  alle  fue  pie  motioni , 
con  cui  moue  l'intelletto  à  credere  ,  perche  gì' 
habiti  sVfiggono  folo  in  ordine  à  gl'atti  per- 
fetti, non  à  gl'imperfetti,  e  viali  come  fono  le 
pie  rnotioni, che  fono  come  v/i*  via, 
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principio  dell'atto  vltimato,  che  M'affènzo  ,  e 
Ja  credenza  dell'intelletto, onde  balla  nella  vo- 
lontà vn'aiuto  attuale ,  che  Dio  fpeflb  gli  con- 
ferisce conforme  alla  frequenza  degl'atti  di 
credenza,  che  fàl'huomo  in  vigor  deìl'habito 
della  fede,che  poffiede. 

L'atto  interno  della  fede  è  ncceflàrio  ne^ 
gl'adulti  per  giuftificarfi,  e  faluarfi  fecondo 
legge  ordinaria \  e  tal  neceffità  non  è  fol  di 
precetto ,  che  non  obliga  quando  v.'è  legitimo 
impedimento  ,  e  non  tiene  per  vn'inuincibile 
ignoranza,  ma  ancora  fcneceflìtà  di  mezzo  9 
fenza  di  cui  non  pub  ottenerli  il  fine^à  cui  è  or- 
dinate, nè  è  necelfità  di  mezzo,che  fi  fupplifce 
col  defiderio  d'effettuarlo ,  &  efeguirlo  in  cafo 
d'impotenza,come  negl'adulti  fupplifce  vn'at- 
to  di  contritione  col  defiderio  al  real  riceui- 
mento  del  battefimo,ò  del  Sagramento  deliaci 
penitenza,  quando  realmente  non  poffbno  ha* 
uerli ,  ma  è  affbluta  necclfita  di  mezzo  ,  che—» 
fenza  hauerlo  realmente  non  può  ottener  fi 
il  fine,  come  fenza  il  real  pofledimento  della—* 
gratia  non  può  ottenerli  la  falute .  In  quella— » 
neceflità  b  Patto  interno  della  fede,dice  TApo- 
ftolo,  alla  falute  dell' huomo  :  Sifte fide  autem^p 
imponìbile  ejì  piacere  Deo  :  Credere  enim  oportet 
ac  cedente™  ad  Deum,  quia  ef  ty  &  inquirentibus 
je  remuneratorjit .  Ad  Hebr.  1 1.  L'iftelTo  s'infe- 
rifee  dal  Concilio  Tridentino  :  Fides  eft  buma- 
najalutisinitiumjundatnentutn>è  radix  omnis 
iuftìficationis  .fej]\  6.c.%.  S.  Agoftino  dice,che 
fenza  la  fede  ne  m  quella  vita  può  ottenerli  la 
gratia,  ne  Petei/ia  falitte  nell'altra .  Fides  eft 
humanajalutu  tnitium  9  fine  bac  nemo  ad Jìlio* 
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rum  Dei  con/or  tium  potcft  peruenire  ;  quia  fine 
ipfa  ,  ne c  in  hoc  Jkculo  quijqmm  tuftificattonis 
confequitur  grati am,  neque  in  futuro  vitam  pojji- 
debit  #ternam.ferm.i%.de  temp.  L'eterna  falute 
confitte  nella  vifione  be  ttifica,che  è  vn  rine  al- 
titfimo,  e  fopranaturale  ,  onde  deue  ottenerli 
ancora  per  mezzi  fopranaturali  ,  e  quefti  fono 
la  cognitione  di  Dio  come  autor  fupranatura- 
le ,  che  s'hà  per  ia  fede  Diuina  ,  e  l'amore  che  è 
vn  affetto  della  volontà  con  cui  ci  portiamo  à 
Dio  come  à  noflro  vltimo  fine  ,  &  à  quello  fi 
drizza  la  volontà  dall'intelletto  per  mezzo 
della  fede,  proponendogli  vn  Dio  amabilillì- 
nu>  per  vna  Bontà>  che  auanza  tutti  i  beni  del- 
la natura  ,  che  col  dono  di  fe  flefTo  ,  e  con  per- 
petui godimeti  felickarà  quell'anime  >  che  lot- 
to l'ombre  della  fede  ardono  co  fiamme  di  ca- 
rità verfo  lui ,  e  follecitate  dalla  fperanza  con 
impatienza  d' amante- afpetumo  di  goderlo. 
Onde  per  ottener  reterna  l'altte,  che  è  vn  fine 
fopranaturale  non  bafta  vna  fede  >  &  vna  co- 
gnitione naturale  di  Dio,  rr.a  hà  daelDr  fede 
diuina  ,  e  cognitione  fopranaturale  di  Dio  co- 
me autor  della  gratia  ,  qualnonfolo  è  in  noi, 
che  viuiamo  nella  legge  Euangelica  ,  &  era  in 
quei  che  viueano  nella  leg^e  Molaica ,  ma  an- 
cora in  quei  che  fuor  del  Giudaifmo  viueano 
nella  legge  di  natura  ,  la  cui  olleruaiva  baftaua 
à  faluarli ,  non  in  vigor  della  cognitione  natu-  ^~ 
rale  di  Dio, come  autor  della  natura  ma  perche 
in  tal  legge  ancora  erano  i  precetti  fopranatu- 
rali, e  le  cognitioni  di  Dio  come  autor  della 
gratia ,  e  noftro  vi  timo  fine .  Quelle  cognitio- 
ni, e  precetti  lopranatuiali  furono  ifpiran  af- 
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fie  colla  lege  naturale  ad  Adamo,  e  da  lui  ì  ^ft- 
ua  voce  iftruiti  i  fuoi  figli;  e  benché  vn.o  nato 
nelle  felue  viuédo  rettamete  al  lume  naturale 
della  raggione  non  hauefle  cognitione  di  Dio 
*         come  autor  ,  e  rimunerato!*  fopranaturale,  fi 
faluarebbe,  dice  $.  Totnafo,  perche  certa* 
niente  Iddio  h  colle  fue  ifpiracioni  intèrne , o 
gli  mandarebbe  vn  fuominiftroàiftruirlode 
mifteri  della  fede  neceflarij  alla  giuftificatio- 
ne,  e  all'eterna  falute,  come  fè  per  meazo  di 
Filippo  coirEunuco  della  Regina  Candacc  i  e 
con  Cornelio  per  mezzo  di  Pietro  • 

Auantila  venuta  del  Redentore  non  era 
jieceflaria  come  mezzo  alla  falute  degl'huomi* 
ni  la  fua  cognitione,e  credenza  efprefla,  ma^ 
baflaua.dice  i\Angelico,hauerne  vna  fede  con- 
fufa,&  implicita.  Si  qui  faluati  fuerunt,quibus 
reuelatio  non fuit  fatta,  non  fuerunt faluati  abfq; 
fide  mediatori*  \  quia  etjì non  babuerintfideiYL-* 
expiicitatn  >babuerunt  tamenjìdem  implicit/tm 
in  diuina  Prouidentia,  credente s  Deum  ejje  libe- 
ratorem  botninum ,  fecundutnmodos  Jtbi piaci, 
tos .  bic  art.y.  Non  erano  obliati  gPhuomini 
che  vincano  ,  o  nella  legge  di  natura  ,  o  nella 
fcri:ta,à  credere  efpre/Tametexhe  hauea  à  ve- 
nire vn  Dìo  humanato  à  liberargli  Jdal  pecca- 
to d'  A(!amo,che  hauea  ferrato  le  porte  del  Pa* 
radifo,  e  fequeftrata^li  la  Beatitudine ,  ma  ha- 
veano  àcredere,che  v'era  Iddio,  e  per  fua  mi- 
fericordia  hauea  à  prouederli  de 'mezzi  necef- 
farii  alla  loro  fajute,metre  volea  efTer  rimune- 
rato!* fopranaturale  dc'loro  meriti?  quefta  co- 
gnitione così  confida  ,  e  velata  del  mediatore 
della  falute  era  per  la  maggior  parte  de  gPhuo- 
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mini»  che  Cogliono  effer  i  più  rozzi  nel  fapere, 
ma  v'erano  i  più  dotti  fra  gl'hebrei ,  che  dalle 
fcritture  infermano  la  cognitione  efpreiradel 
Redentore  venturo,  e  i  più  efperti,  che  vinca- 
no nella  legge  di  natura  il  conofceuano  iìgu^ 
rato  ne'  loro  fagrificij. 

L'ifteffò  diciamo  di  quel  tempo  tra  la-* 
morte  di  Chrifto ,  e  la  (ufficiente  promulgato- 
ne dell' Euangelo,  in  cui  grhuomini  non  erano 
obligati  à  credere  efpre!Tam€te  al  miftero  del- 
Tlncarnatione  come  mezzo  necefTario  alla  fa- 
lute,ma  baftaua  hanerne  vna  confufa>&  impli- 
cita cognitione,e  come  dice  l'Angelico,hauer- 
la  vxiita ,  e  confufa  nella  cognitione  efpreila  di 
Dio ,  che  volea  redimere  l'huomo  dal  peccato, 
ritornarlo  in  fua  gratia »  &  inueftirlo  di  nuouo 
della  perduta  Beatitudine  \faluabantur fide  im- 
plicita RedemptortSì  implicando fidem fuam  iti-* 
cognitione  Dei .  Ma  fatta fufficientemente  la-* 
promulgatone  della  legge  Euangelica  per  tut- 
to il  Mondo,era  neceffaria  e  per  la  giuftu'icatio- 
ne,  e  per  ottener  l'eterna  Beatitudine  la  fede_* 
cfprefla  e  dell'incarnatone  di  Chrifto  ,  e  dei 
niiftero  della  Trinità  •  Nella  legge  Euangelica 
fono  efpreflì  come  principali  mi  fieri  di  noftra 
fede  la  Trinità,  e  Tlncarnatione  del  Verbo  Di* 
uino  j  e  quefta  legge  ordinò  Chrifto  àgl'Apo- 
jftoli' che  predicacelo  à  tutto  il  Mondo,  echi 
haueria  dato  credenza,  fi  farebbe  faluato  ,  e_» 
perduto,  chi  non  Phaudfe  abbracciata:  Pradi~ 
ente  Euangelium  omni  creatura*,  qui  ere  di  duriti 
&  bapttzatusfuerit ,  faluus  erit ,  qui  vero  ncft^$ 
crediderit9condemnabitur.  Marc.vlt.  E'  più  ne- 

cdFaria  la  fede  P  e  la  cognitione  de'  fudetti  mi. 
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fteri,che  il  battefimo,perchequefto  fi  puòfup-  . 
plire  conil  defiderio  che  fi  contiene  virtual- 
mente nell'atto  della  fede  Diuina,  maTaéto 
della  fede  fopranaturale  non  fi  contiene  vii-  ! 
tualmente  nella  cognitione  naturale  di  Dio  >  1 
onde  non  pub  fupplirfi  da  quella .  Hora  è  tan-. 
to  neceffaria,  dice  l'Angelico,  all'humana  falu- 
te  Pefprefla  fede.e  credenza  del  miftero  della-*  j 
Redentione  >  che  fe  vno  non  hauefTe  chi  in  ciò 
riftrui(Te,Iddio  per  non  far  perder  quell'anima, 
gli  lo  i  iuclarebbe,  fe  non  reftatfe  che  per  fua_t 
colpa  noi  fapefTe:  Pofi  aduentum  CbriJti,quiO-* 
iam  myjierium  Redemptioms  impletum  efi  >  & 
corpornliter  &  vifibiliter  pradicaturn  ,  tenentur 
omnes  ad  credendum  esplicite  ,  è fi  qui s  injìru- 
fiorem  non  haberet*  Deus  et  reuelaret>nifi  ex  cui» 
fa Jua remaneret. in  i.difi.if.q.z.  art.z.  E'l  mi- 
fterio  deirincarnatione  ,  dice  rifletto  S.Dottore 
pon  può  crederli  efpreffamente  fenza  la  fede 
de/la  Diuina  Trinità ,  perche  in  quello  fi  con- 
fetta, che  il  figliuol  di  Dio  s'incarnò,eper  ope- 
ra tion  dello  Spirito  Santo  fa  concetto  :  Myjìe- 
rium  Incamationis  Cbrifii  explicitè  credi  notL-* 
fotejì fine  fide  'frinitati  s  \  quia  in  myjierio  ln- 
carnationis  Cbrifii  hoc  contine  tur  ,  quod  Filius 
Dei  carnem  ajjurnfferii  \quod per  grati am  Spiri" 
tuj-  SanHi  mundum  renouauerit\  &  iterum  quod 
de  Spiritu  San  fio  conceptusfuerit*  hìc  art.%.  Vn  ' 
viandante  deue  prefigere  il  termine  al  fuo 
viaggio,  e  conefcer  la  via  per  doue  s'incamina, 
il  termine  del  nollro  viaggio ,  che  facciamo  à 
lume  di  fede  è  la  vifione  beata  di  Dio  trino  ,  & 
vno,  la  via  che  prendiamo  Chrifto  ce  l'ha  infe- 
gnata,  &  è  lui  jflcflb  :  Ego  furn  via>veritas&  vi* 
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ta;  onde  per  ottener  la  felicità  eterna,  è  necef- 
fario  che  conofciam  efpreflamente  e  l'Incarna- 
tione  di  Chrifto  ,  e  la  Diuiniifima  Trinità  >  che 
fonò  i  principali  miiteri  di  noftra  fede, 

Quindi  li  caua  che  fe  i'efprefla  cognitione 
diquefti  due  principali  mifteri  è  neceflariaalla 
prima,&  vltinia  noftra  falute,  cioè  alla  giuflifi- 
catione,  e  à  ottenerla  beatitudine,  non  è  capa- 
ce d'afTolutionefagramentate  chi  quelli  nonu> 
conofce  anche  per  ignoranza  innincibile1&  in- 
colpabile, perche  non  pub  giuftificarfi  invi- 
gol'  dei  fagramento  fenza  refprefla  cognitione 
de*  fudetti  mifteri-,  onde  vn  zelante,e  vigilante 
miniftro  di  tal  fagramento  ,  quando  dubita  nel 
penitente  l'ignoranza  diquefti  principali  mi- 
fteri, prima  di  dargli  Taffolutione  deus  interro- 
garlo di  quelli,  e  fe'J  troua  affatto  ignorante.-», 
rìeue  iftruiiio  .  Ma  non  tutti,  &  aU'iftefTo  mo- 
cìpjdice  S.Tomafo,  deuono  credere,  e  faperc^ 
i  fudetti  mifteri  ;  à  più  rozzi  bafta  faperne  i.r  . 
foftanza,  cioèche  il  figlio  dell'eterno  Padre  fi 
ila  incarnato  per  la  noftra  falute  ,  e  che  Ita  vno 
Dio,e  tré  perfone  Diuine,  Padre, Figliuolo,  e_ > 
Spirito  Santo-,  altri  fecondo  il  loro  olficio  ,  c_, 
flato  deuono  faperli  cori  piùdiftintione,echia- 
rezza:  Alias fubtiles  conjìderationes  circa  Ine  ar- 
ri ationis  articulos  tenentur  ahquì  magi s wel  mi- 
nti* explicitè  credere ,  fccundwn  quod  conuenit 
Jìatui,  &  officio  vniufcuhifque.  hìc  art.*]. 

I/atto  citeriore  della  fede  è  la  confezione, 
o  profelfione  efteriore,che  vien  cagionato  dal- 
l'interna fede  che  è  nell'intelletto ,  &  è  fuo  fe- 
gno  efterior'che  la  manifefta,  conforme  dicc^ 
rAngelidoJ'efterior  locutiont  fignifica,  e  pale- 
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fa  l'interno  concetto  che  e  nel  cuore   extérior  | 
loc  utio  ordinatur  adjìgnificandum  id  ,  quod  iti—* 
verde  cencipitur  .  Due  fono  i  precetti  intorno 
all'efterior  profeffìone  della  fede,l'Vn  affirmsu 
tiuo  di  confeflàr  la  fede  quandó  la  neceflìtà  il  * 
ricerca,  e  l'altro  negatiuo  ,  di  non  negarla— 
e  di  non  far  cofa  efterna  che  gli  fia  contraria^. 
L'vno ,  e  l'altro  precetto  vien  efpreflb  dalle_* 
parole  di  Chrifto:  Omnis  qui  me  confitebìtur  co- 
ram  hotnmibus ,  c$nfitebor  é  ego  eumeoram  Va- 
tre  mvo ,  qui  in  Catti*  ejì  :  qui  autem  negauerit  j 
me  corcim  hominibus,negabo  &  eum  corani  Patr*  ! 
meo.  Mtittb*  io.  Sono  diuerfe Tobligationi di 
quefti  precetti  à  profeflarce  non  negar  la  fede. 
Il  precetto  aifirmatiuo  di  profeffàre,e  confeffac 
la  fede  efteriormente  non  fempre  obliga,  dice 
Y Angelico, ma  à  luogo,  e  à  tempo^iofe  quando 
per  Fomiffioge  di  tal  confelfiofce  ;fi  priuaffc_# 
Iddio  del  douuto  honore  ,  &  à  proifimi  li  dette 
occafione  di  fcandalo  \  come  fe  vn  fedele  fofle 
interrogato  di  Tua  fede,  &  egli  taceffe,  onde_* 
s'arguiile  ò  che  egli  non  haueflè  la  fede ,  ò  cho 
quella  non  fufle  vera ,  &  altri  indotti  dalfuo 
tacere  non  abbandonafler  la  fede  ;  onde  i  Santi 
Martiri  airinterr9gationi  fattegli  da  Tiranni 
intorno  alla  lor  fede  ,  prontamente  la  confcflà- 
uano  come  vnica  via  di  falute,  perche  alPhor  fi 
trattaua  di  conferuare,  e  difendere  la  fede,  e  la 
caufa  di  Chrifto,  e  loro  eranocitati  come  giuri- 
dici teftimonij;  &  erano  obligati  colla  loro  in- 
trepidezza  à  far  animo  à  gl'altri  fedeli  intimo- 
riti della  fierezza  delle  perfecutioni .  Fuor  di 
quefti  cafi,  Se  altri  che  dettarebbe  vn  zelo  re- 
golato dalla  prudenza  >  è  lecito  anche  à  paftori 
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di  fuggire  nel  tempo  della  perfecutione,fecon- 
do  il  confeglio  di  Chrifto;  cum  autem perfequ?- 
tur  voi  in  dui  tate  ilici,  fughe  in  /ilìatn.Matt.  \  o. 
Quefta  fuga  non  è  vergognofa,  perche  con  efla 
non  fi  moftra  di  negar  la  fede  ,  anzi  fi  confetta', 
e  per  effà  fi  fopportano  i  difaftri  dVn  volunta- 
rio  efilio  dalla  patria,  dalle  proprie  cafe,e  dau* 
congiunti.  Fuggiuano,  e  s'occuitauano  i  Marti- 
ri per  giufti  motiui ,  e  perche  non  fi  doueano 
fidar  della  propria  cofianza  con  oflfcrirfi  fpon- 
taneamente  à  tormenti ,  e  per  conferuarfi  ali* 
altrui  vtilità  >  fino  che  Iddio  volendo  cauar 
da  loro  trionfi  la  fua  gloria,  il  loro  bene,  e  la— » 
falute  di  molti ,  permettea  che  fuflero  ritroua- 
ti,e  martirizzati. 

Il  precetto  negatiuo  di  non  negar  la  fede, 
c  non  far  cofa  che  li  ripugni  fempre  obliga ,  & 
in  ogni  tempo ,  &  occafione ,  onde  anche  ini» 
tempo  di  perfecutione ,  e  per  liberai  fi  da-* 
tormenti  non  e  lecito nell'efteriore  .e  fol  colla 
bocca  negar  la  fede,e  conferuarja  fitta  nel  cuo- 
re -,  così  Pietro  negò  il  fuo  Maeftro  per  timor 
della  morte,ma  non  lo  nego  col  cuore,  onde—» 
per  Terror  commetto  di  non  hauerlo  confettato 
intrepidamente  anche  nell'eterno  ,  e  colla— » 
lingua,  fubito  amaramente  ne  pjanfe ,  e  conti- 
nuò fempre  à  piangete  alla  memoria  della  fua 
colpa .  Vero  è  che  e  maggior  male  il  rifiutar  la 
fede  ,  anche  col  cuore ,  ma  è  graue  colpa  il  ne- 
garla al  di  fuori ,  perche  è  graue  ingiuria  alla—» 
prima  verità ,  à  cui  ripugna  ogni  menfogna-* 
benché  apparente,  onde  Chrifto  minaccia  di 
negar  auanti  il  fuo  Padre  Diuino,  chi  il  negavà 
auantigl'huomini  :  Qui  me  negauerit  coranu* 
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bominibtiS)  negalo  eum  coram  Vatre  meo.  Quin- 
di è  che  è  anche  graue  colpa  il  diliìmulareh 
vera  fede  ,  ò  (anulare  la  falla  per  fcampar  dalla 
morte  :  Non  enim  atati  nojbra  dtgnum  ejì finge* 
re  -,  dicea  il  buon  vecchio  Eleazzaro  à  chi  per 
vna  perniciofa  compadrone  gli  perfuadeua_ , 
che  almen  fimulaffe  di  far  ciò  che  comandaua 
il  Rè  idolatra-,  la  fimulatione  confanguinea 
della  menfogna,  che  intrinfecamente  è  ma!a,c 
fol  in  quello  fi  diftinguono  che  vn  menfognie- 
re  aflerifce  colle  parole  quel  che  non  è,  &  vil» 
Emulante  fà  l'iftelfo  con  i  fatti  ;  onde  fe  graue- 
mente  manca  chi  colle  parole  nega  la  fede— * 
dell'i  ftefla  colpa  è  reo  chi  con  fatti  finge  vna 
falla  Religione. 

Confiderai  gl'atti  della  fedchòra  dell'ha, 
bito  della  medema,chepuòprehderit  in  due— » 
maniere,  e  come  vnita  colla  carità,e  gratia,  e  fi 
chiama  fede  formata ,  come  è  ne1  Giufti  ;  e  co- 
me da  quelle  feparata,e  fi  dice  fede  informe-,, 
cornee  ne*  peccatori .  Se  la  fede  è  informe  ,  e 
feparata  dalla  carità  è  vera  virtù,  ma  non  per- 
fetta,  perche  la  virtù  è  vn'habito  5  che  deter- 
mina la  potenza  ,  e  l'inclina  al  bene ,  così  è  la 
fede  ancor  feparata  dalla  carità  determina  l'in- 
telletto in  cui  rifiede,  e  l'inclina  ad  attentile ,  e 
credere  irciifteri  da  Dio  iriuelati,  che  è  vna  ret- 
tiJiima  operatione.Ma  per  hauer  la  fede  in  fia- 
to di  virtù  perfetta  fi  ricercano  altre  coditioni, 
cfofc  che  in  vigor  di  etta  l'intelletto  ottenga  in- 
fallibilmente la  fua  perfettione ,  che  è  di  cono- 
fcere  il  vero ,  e  che  ordini  Phuomo  al  fuo  viti, 
mo  fine,e  da  quello  manca  la  fede  quando  è  fe- 
parata dalla  carità,il  cui  officio  è  di  far  prende- 
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re  alfhuomo  la  mira  à  Dio  come  à  fuo  vltimo 
fine,in  cui  hà  da  ottenere  il  fuo  ripofo,e  la  bea- 

t  titudine-,  onde  quando  la  fede  è  informe  ,  ben- 
ché dalla  parte  dell'intelletto  habbi  lafua  per- 
fettione,ma  non  compita  ,  perche  gli  manca  la 
perfezione  del  genere  morale ,  che  dalla  vo- 
lontà fe  gli  rifonde,  quando  quefìa  adornata  di 
carità  gli  fa  prender  la  mira  à  Dio  come  ad  vl- 
timo fine ,  e  però  dice  l'Angelico  ,  che  la  fede 
formata  ,  &  informe  non  differifeono  in  tflen- 
sa,  Se  in  fpecie ,  ma  come  dentro  i  recinti  dell' 
ifteffa  fpecie  vna  cofa  imperfetta  differire  dal- 
la perfetta  :  Fides/ormata  ,  é  informi  s  non  di f- 
ferimt  fpecie ,  Jìcut  in  diuerjìs fpeciebus  exijien- 
tes  \  diffèrunt  autem Jìcut  perfetturn  ,  &  imperfe- 
cium  in  e  adem  fpecie;  vndejìdes  informi s>cunu* 

Jìt  imperfetta  ,  non  pertingit  ad perfettam  ratio- 
nem  virtutts.  hic  ^.4.  art.?. 

La  fede  non  è  virtù  morale ,  nè  intellet- 
tuale, mafol  teologica ,  dice  S.Toniafo  :  Fides 
Tieque  ejì  virtus  intellettuali sy  neque  morali  s,fed 
ejì  virtus  theologica ♦  Le  virtù  morale  fono  iii_> 
ordine  ad  vn  bene  honefto,  e  conforme  alla  ra- 
gione, e  la  fede  hà  la  mira  al  vero  riuelat©  dal- 
la prima  verità .  La  virtù  intellettuale  ,  come 
difeorre  Vtitcffo  S.Dottore'non  fol  guarda  1p  . 
verità  ,  ma  ancora  perfettiona  l'intelletto  che 
intenda  l'oggetto  con  ogni  perfettione  concer- 
nente al  fuo  flato ,  &all'horauuiene  quando 
l'intelletto  conofceil  proprio  oggetto  o  in  fe,b 
in  altro  oggetto,  che  con  euidenza  conofee  ,  e 
la  fede  non  mpftra  all'intelletto  i  fuoi  oggetti, 
e  fol  n'efigge  la  credenza ,  onde  da  efla  non  re- 
lla  l'intelletto  à  pieno  fodisfatto  in  quanto  ali* 
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efficacia  del  fuo  opcrare,che  è  di  conofeer  chi£ 
ramente  l'oggetto;  e  benché  Ja  Teologiache  i 
feienza  ,  e  virtù  intellettuale  non  moftri  con-, 
cuidenza  attuale  i  fuoi  oggetti  all'intelletto, 
ciò  è  per  accidente ,  e  per  ragion  del  prefentc 
flato,  non  per  Aia  natura,per  cui  è  fubalterna,c 
confinante  colla  feienza  di  Dio,e  de'  Beati,  on- 
de efigge  l'attuai  euidenza  de' fuoi  principij , 
&hà  diquefti  almen  l'euidenza  radicale^» , 
che  farà  attuale  quando  nell'altra  vita  il  noftro 
ime' ietto  farà  felicitato  dalla  vifìone  beatajrna 
la  fede  pei  fua  effenza,  e  natura  è  ofeura,  onde 
non  gioua  all'intelletto  in  conferirgli  cuiden- 
za  de'  fuoi  oggetti ,  e  però  non  può  dirli  virtù 
intellettuale.  Refta  che  la  fede  ila  virtù  teo» 
logale  ,  perche  come  la  fperanza ,  eia  carità 
guarda  immediatamente  Iddio  come  fuo  og- 
getto formale. 

Refta  nell1huomo  l'habito  della  fede  qua- 
do  per  fua  miferabil  difgratia  cade  in  colpa 
mortale,  e  ciò  da'  peccatori  fifperimcnta  che 
ancor  nel  lorjmifero  flato  credono  à  tutti  i 
mifteri  della  fede ,  e  conofeono  Iddio ,  e'1  pre- 
gancJcome  autor  fopranaturale,  ilchenon-* 
pdò  far  fi  fenza  la  fede .  Non  h  la  fede  proprie- 
tà della  gratia,come  è  la  carità,è  però  di  quella 
fondamento,  che  deue  fupporfi  ,  e  fopra  di  cui 
s'alza  l'edificio  dello  fpirito ,-  e  fi  mantengono 
in  piedi  le  magnificenze  della  gratia ,  e  fe  que- 
fte  cadono  alle  furiofe  feoffe  del  peccato  ,  refta 
il  fondamento .  Ma  fe  il  peccato  è  d'infedeltà, 
fi  diftrugge  tutta  la  fede ,  come  auuienc  ad  vn' 
heretico,  fi  come  per  ogni  colpa  mortale  ,  lì 
perde  tutta  la  carità  5  e  behche  ad  vna  fola  ve- 
rità 
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xità  fuiftringeffe  il  diiTenfo,e  reftafle  per  tutto 
l'altre  la  credenza ,  pur  tutto  l'habito  infufo 
della  fede  li  perderebbe  ,  perche  ogni  peccato 
d'infedeltà  s'oppone  ,  e  moralmente  »  e  tìfica- 
mente alla  conferuatione  dell'  habito  infufo 
della  fede  5  ficome  la  noftra  anima  fiaonferua 
nel  noftro  corpo  conferuatc  in  elfo  ill$fe  l'or- 
ganice  difpofitioni,  e  quelle  disfattele  guafte_ » 
l'anima  fi  parte  v  fi  conferua  in  noi  la  fede— * 
quando  deporto  il  proprio  giuditio,  e  la  ragion 
naturale  irrcfolute  fi  àl'ofcurità  de'riuelati  mu 
fieri ,  fi  cattiua  l'intelletto  all'oflTequio  dell'au- 
torità d'vn  Dio,  che  ce  n'impone  la  credenza  ; 
ni  a  quando  accantonata  Pautorità  d'vn  Dio  ri- 
uelante,  e  difprezzati  ifentinienti  della  Chiefa 
viua  regola  di  fede  ,  vogliam  vfurparci  di  ella 
le  oiurifditioni  conferitele  dallo  Spirito  Santo, 
c  farci  regolare  dal  proprio  giuditio  à  credere 
parte  de'  Diuini  mifteri ,  e  non  tutti ,  e  perti- 
nacemente flimare  che  la  Chiefa  hà  fallito  in 
proporli  come  tutti  di  fede ,  e  da  Dio  riuelati  % 
all'hora  in  noi  ceifano  quelle  difpofitioni  che 
conferuauano  l'habito  infufo  ,  e  fopranaturale 
della  fede,  e  con  quelle  ancor  queflo  fuanifce  • 
Chi  nega  vn  folo  articolo  della  fede  ,  non  ili., 
ma  la  prima  verità  infallibile  nel  riuelare,  on- 
de fe  crede  all'altre  verità  della  fede ,  non  le_# 
crede  in  vigor  della  prima  verità  infallibile  » 
che  h  Tvnico,  &  indiuiftbiie  mofciuo  di  credere 
le  verità  fpettanti  alla  fede  ,  e  però  non  le  cre- 
de colla  fede  infufa ,  fopranaturale ,  e  Diurna* 
che  più  non  poifiede ,  ma  per  vna  fede  huma- 
na,e  naturale,  che  l'acquiflò come  habito  con 
gl'atti  naturali,  con  cui  s'efercitò,prima  di  ca- 
dere 
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dere  in  hcrefia,  intorno  à  raifteri  fopranaturali 
che  crede. 

Qucfta  fede  diuina,  &  infufa  non  è  ne  de- 
rnontj,e  nell'anime  dannate,  perche  per  hauer 
e  conferuar  detta  fede  fi  ricerca  vna  pia  afFet- 
tione  nella  volontà  à  mifteri  della  fede  ,  onde 
l'intelletto  fi  difpone  à  crederai .  e  ne'  dannati 
non  v'è  pia  aftettioné  al  bene,  e  alla  prima  ve- 
rità riuelante^anzi  vn'oftinata  volontà  fempre 
fifTd  nel  mà!e,&  odio  di  Dio  ,  onde  in  loro  non 
è  habito  infìifo  di  fede  -,  refta  ne'  viatori  pecca- 
tori per  loro  vtilità  ♦  acciò  habbinio  vn  moti- 
uo  di  ritornare  à  Dio  per  la  penitenza  ,  &  ot- 
'  tenere  quella  Beatitudine  ,  che  fi  credono  per 
la  fede  ,  ma  ne'dannati  non  è  più  fperanza  di 
falute,onde  come  gli  hei  etici  credono  à  mille- 
ri  fopranaturali  con  vna  fede  naturale  acqui- 
ftata  dall'euidenza  de'fegni,  e  de'miracoli ,  t 
sforzati  ancora  à  credere  dalle  pene  che  pa- 
tirono. 

Per  altra  ragione  i  Beati  perdono  >  e  non 
hanno  più  l'habito  infufo ,  e  fopranaturale— $ 
clellafede  alttngreflb  felice  della  lor  Eeatitndi- 
ne,perche  come  difeorre  S.Tomafo,la  fede  dal- 
la parte  del  foggetto  in  cui  fi  ritroua  ha  vn* 
imperfettione  ,  che  non  può  accompagnarli  ! 
collo  flato  dc'Beati  ,  cioè  che  il  credente  non_# 
veda  ciò  che  crede,e'l  Beato  vede  chiaramente 
ciò  che '1  beatifica.  Fides  in  fui  rationehabet 
imperfeciioneyn^qudò  ejì  ex  parte  fubiecti,  vt  fcili- 
cet  crederti  non  videat  td  quod  credit  ;  beatitu- 
do  autem  ex  fui  rattorte  babet  perfeftione?n  ex 
parte  fubieHt ,  vt  fcilicet  Beatus  videat  id  quo 
beattjicatur  \  vnde  impojfbile  efl  quod fides  ma- 
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Tieni Jimul  cum  Beatitudine  in  eodemfubieHo.  t. 
x.qól.art.i.  Nell'anime  purganti  refta  la  fede 
per  tutto  il  tempo  di  loro  purga ,  perche  non 
ancor  vedono  ciò  che  creddero  perla  fede.  Ro- 
lla ne'BeatiThabito  della  Teologia  acquiftato 
nella prefente  vita,perche  la  Teologia  non  è 
di  fua  elfenzaofcura  come  la  fede ,  ixa  b  tal  fol 
per  accid£te,e  per  raggione  dello  flato  prefen- 
te  è  regolata  dalla  fede,  ma  nella  Beatitudine  è 
regolata  dal  lume  della  gloria-,  ma  non  refta  ne 
dannati,  e  ne  gl'heretici  il  vero  habito  della— * 
Teologa  >  e  in  luogo  di  quefìo  fol  gli  refta  vna 
notitia  che  può  dirfi  vn'equiuoca  Teologia^, 
perche  la  vera  è  dependete  ne'fuoi  efercitij  da 
ibpranaturali  principi)  noti,  o  per  la  fede  infu- 
na in  quella  prefente  vita  ,  o  per  il  lunue  della 
gloria  nell'altra.  * 

Ha  l'habito  della  fede,  che  e  in  noi*  tutte 
le  quattro  caufe  ,  e  ognVna  concorre  fecondo 
il  fuo  genere  à  dargli  Peflerc  -,  la  fua  caufa  ma- 
teriale in  cui  fi  riceue,e  che  '1  foftenta  è  l'intel- 
letto degli  Angioli,e  de  grhuomini  viatori;  la 
formale  che  gli  dà  la  fpecie,  e  Feflenza  h  Dio 
come  prima  verità  riuelante-,la  finale  è  la  falu- 
te  eternagli  quefla  la  fede  ne  è  la  radiceli  fon- 
damento ,  e  ad  efla  sardina,  come  à  proprio 
fine,onderApoftolo  S.Pietro  dice  ,  Reportantes 
fintm  fidei  vejìr^falutem  animar  um  vejìraruvn% 
l'efficiente  h  Dio", che  in  noi  l'infonde  ,  non  fol 
riuelandoci  le  fue  verità,  e  i  mifteri  -,  ma  ancor 
colla  fua-gratia  muoue  la  volontà ,  e  applica—» 
l'intelletto  à  dargli  credenza.E  non  folo  da  Dio 
s'infonde  come  perfetta  virtù  ,  &  è  la  formala 
celia  compagnia  della  c4rità,e  della  gratia,  co- 
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me  è  ne'  giufìi,ma  ancora  l'informe  fenza  l2L-# 
caritàicome.ène  peccatori, come  quando  viu 
heretico  lafcia  il  fuo  errore  d'infedeltà >  e  con- 
fefTa  efler  veri  tutti  gl'articoli  della  fede,  e  pur 
perfifte  in  altra  colpa  mortale  >  Dio  gì*  infonde 
l'habito  dell*  fede,ma  non  del  tutto  il  fana  con 
infondergli  nell'anima  ancor  la  fua  gratia,  che 
non  merita  per  altre  colpe  -,  o  come  auuiene  in 
vn  adulto,  che  riceue  il  battefimo  in  peccato 
mettale  ,  riceuela  fede  ,  ma  non  fe  gr  infonde 
aircor  la  carità  *  perche  per  quellaèdifpofto,e 
Tion  per  queCta-,  come  ancora  dalla  diuina  libe- 
ralità anelli  à  peccatovi  fi  concedono  alcuno 
gratie,  come  è  la  profetia  fenza  la  carità  ;  così 
conchiude  S.  Tomafo  nella  prefente  materia  • 
Et  per  bunc  eriammodum  datur  obliquando  ho- 
mini  à  Deo  quod  ctedat^non  tamen  datur  et  cha* 
ritatis  donuìjtcutì  etia$n  aliquibus  abfque  ebari* 
tate  fiat  ur  donum  propbetìa  vel  aliguidjìwilc. 
hic  q,6.art.z.  Ne  perciò  s'arguifee  che  polii  ri- 
ruetterfi  vna  colpa  mortale  fenza  l'altra ,  cioi 
per  la  fede  il  peccato  d'infedeltà^  non  gl'altri-, 
perche  p9*  la  fede  informe  fi  toglie  folo  Tinfe- 
deltà,ela"pertinacia  nel  proprio  parere ,  e  l'a- 
uuerfione  alla  fede  cattolica  non  il  reato  della 
colpa ,  che  folo  per  la  grada  giuftificante  fi  to- 
glie. 

Haue  anche  i  fuoi  effetti  la  fede  fi  princi- 
pali fono  vn  timor  feruile,  e  filiale,  e  la  purifi- 
catone del  cuore  ;  per  la  fede  conofeiamo  in_* 
Dio  vna  fomma  bontà  aecompagnata  da  vna 
feueriffima  giuftitia  per  cui  cafiiga  le  colpe-»  * 
onde  ne  nafee  in  alcuni  vn  feruile  timore  all' 
apprenfioflc  delle  pene  che  meritano  ,  e  poOb- 
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no  auuenirgli,  e  in  altri  vn  timor  filiale  di  far 
torto,e  ingiuria  ad  un  Padre  sì  amorofo  ,e  però 
fuggire  le  colpe,accio  in  lui  in  luogo  dell'amor 
non  fottentri  lo  fdegno,e  lafci  da  parte  le  tene- 
rezze di  Padre,e  s'armi  colle  diuife  di  Giudice. 
I  demoni) ,  che  come  dice  S.  Giacomo  Apodo- 
ìo9credunt,&  contremifcunt 9  hanno  di  Dio  folo 
Vn  timore  feruile  nato  in  loro  airifperienza— • 
delle  grauillìme  pene  che  patifcono  per  le  lo- 
ro antiche  ribellioni  contro  la  diuina  Maeftà  , 
&  hor  più  che  mai  cercano  che  griiuomini 
ancora  diano  neirifiefleiniolenze  .  Ancorala 
fede,dice  S,Pietro  Apofk>Io,purifica  i  cuori  fiu- 
mani ;  fide  purificarli  corda  eorum, perche  ella—» 
c'I  principio  della  giuftificatione,con  cui  l'huo- 
mo  fi  purga  da  peccati ,  e  preferua  Piutelletto 
dalla  corruttione  de  gl'errori .  Ma  non  finifce 
di  merauigliarfi  il  zelante  Salviano  sù  la  vita_» 
de'fedeli^cheprofefilino  vnapuriifima fede,  c 
fi  fporcano  con  impuntimi  coftumi,ne  può  ef- 
fer  mai  che  veramente  creda  in  Chrifto  ,  chi  di  . 
Chrifto ftrapazza la  fanta legge,  edifprezzai 
comandamenti    nec  cbrtjium  credati  qui 
Chrifti  mandata  conculcat  *,  nam  bac 
ejì  hominis  Cbrifiìani fide  s  glieli-  . 
ter  Cbrìjii  mandata Jer- 
aare . 


CA- 


Digitized  by  Google 


474  CAPO  XIV- 

La  Virtù  della  Speranza. 

tjj  che  viue  nella  vita  preferite  ,  dice-» 
.  \/  Gregorio  ,è  come  vn  che  nauiga  irò 
1  Y     lontani  paefi  -,  vita  noftra  nautganU  tfl 
fornii:  ;  non  à  Cielo  fereno.e  fu  le  calme,mì^ 
contraftando  colle  furie  del  mare,  cimentato 
con  i  pericoli  delle  tempefte,  e  fempre  in  pun- 
to  di  naufragare  .  Nafce  l'huomo,  e  fubito  en. 
tra  in  vn  nvar  procellofo  per  far  vn  v.aggio 
che  duri  quanto  gli  dura  la  vita  ,  e  sbarcare  da 
auefto  all'altro  mondo .  Qual  mare  pm  rotto, 
«lice  S.Ambrogio,di  queflo  fecolo  prefente,tra- 
ditor  neirittefle  tranquillità,  iftabile_Lquando 
più  c'imagimam  che  fia  collante  à  cotentarci, 
Profondo  per  i  gran  precipiti)  chenafconde  , 
immondo  nelle  fue  mondane  apparenze,  pro- 
cellofo ad  ogni  monadi  contrario  vento  d'a- 
ffa fortuna,in  cui  quante  fon  l'onde ,  canti  fi 
fcuoprono  inganneuoli  fcoglwne'quali  pub  an- 
dare à  romperfi  la  noftra  lalute .  Quod  mare 
abruptius,  quam  feculum  tarn  tnfidumjam  mo- 
lile tam  profundum,tam  immundum  fpintuum 
flatibus  procellofumì  Qua  autem  ili*  vnda  ,  nifi 
miir * f copuli funt f, liuti s.  \  ma  Adottino  prat- 
tico  nocchiero  di  quello  infido  mare,  c'auuife 
à  prouederci  d'vn'anchora  ,  acciò  fra  le  turbo- 
lenze di  quello  ftiam  fermi ,  immobili,  e  figuri 
di  non  patir  naufragi)  -,  e  quella  è  la  noftra-* 
Speranza  di  giungere.esbai  c?re  da  quella  terra 
al  Cielo  dopo  i  sbattimenti  delle  tempefte  di 
quella  mifera  vita  -,  banc  in  terramj attflanu*, 
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tanquam  ancor  ampramifimus ,  ne  ìnifio  man 
turbati  naufragar  emù  $  .  Quemadmodum  enim 
de  naui,qua  in  anchoris  eji ,  re  eie  dicimus  ,  quod 
iam  in  terrajìtjicet  adbuc  fluciuet  ;Jtc  contro^ 
huius  peregrinationi*  nojhx  tentationesfpesno-* 
Jtrafundata  eft  in  Ma  auitate  Jerufalem.  Chi 
flà  in  mezzo  à  vn  mar  tempeftofo,e  *n  Perico- 
lo di  nanfragare,alxa  la  tettale  gl'occhi  per  fco- 
prir  terra,e  vedendola  hafperanza  di  giunger- 
la ,e  goderui  ripofu,così  fra  le  temj«cfte  di  que- 
fla  vita  altro  conforto  non  ha  ogn'vn  di  noi  , 
cfte  alzare  il  cuore,e  i  defiderii  al  Cielo  ,  che,"  è 
jjpftra  patria,e  hauer  fperanza  doppo  tante—* 
tempefte  di  godere  iui  vn'in  pertur  cabile  pace* 
Quella  fperanza  confolaua  l'Apoflolo  fra  con- 
tinui trauagli  che  pati ua per  Chtiìtoiexpeflan*  * 
tes  beatdmjpemt&étduentum  gloria  magni  Dei 
adTit>i.  Di  quella  fperanza  noi  parliamo  al 
prefente,che  dal  Chrifollomo  vien  detta  glo- 
ria del  follenere,feIicità  della  patienza  ,  incen- 
tiuo  delle  virtù,trionfo  delle  fatighe  .  Spesfu- 
JHnenai  ejì  gloriafalicitas  patientia*  virtuturru»> 
fomesjaborum  triuraphus. 

La  fperanza  è  in  noi  vn'habito  infufo,  C^r 
fopranaturale,che  c'inclina  à  fperar  da  Dio  ri- 
muneratore premi]  di  vita  eterna ,  Benché  Ri- 
forme, e  feparata  dalla  carità,  come  habbiarru» 
detto  della  fede, è  vera  virtù  ,  perche  folleuala 
volontà  dalla fua  attiuità  naturale  à  potere^ 
far  atti  fopraiiaturali,che  fono  fperare  vn  fom. 
mo  bene,  che  è  Iddio';  cosi  s'efercita  ancor  ne' 
peccatori ,  ma  perche  in  quelli  non  è  formata 
dalla  gratia,e  compita  dalla  carità,non  ha  mo- 
do^ flato  di  perfetta  virtù,  perche  non  ordina 

l'huo-. 
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i'huomoalfuovltimofine,  àcui  il  peccatoci 
voltò  le  f palle .  E*  Virtù  diftinta  realmente^  \ 
dalla  fede, e  carità,onde  le  numera  l*Apoftolo  5 
nunc  autem  manent fides9fpes,  cbaritas,tria  bac 
érc.i.  ad  Corinti  13.  EAgoftino  dice  che  il 
Chriftiano,e  la  fua  falute,  come  vn  edificio  fpi- 
CitualcbuMa  i  fondamenti  nella  fede,  fi  folleua 
colla  fperanza,e  fi  perfettiona  dalla  cariti .  £• 
virtù  Teologale  ,  perche  jguarda  immediata* 
jnente  Iddio  . 

L'oggetto  formale  ,  e  terminatiuo  della_# 
Speranza  Teologica  è  folo  1',  eterna  Beatitum- 
ne,non  fono  gl'altri  beni ,  o  naturali ,  o  fopra- 
juturali,che  (periamo  dalla  diuina  liberalità  . 
Così  il  moftrò  Chrifto  quando  diffe  .  Quirite 
primum  regnum  Dei ,  &  b<ec  omnia  adiicientur 
vobis.Mattb.6.F\xor  di  Dio,che  è  la  noftra  bea- 
titudine obiettiua  non  v'è  dentro  la  sfera  del 
creato  cofa,che  meriti  terminar  la  noftra  fpe- 
ranza  ,  egli  folo  è  vn  bene  infinito  fatiatiuo  de* 
valli  defideri]  del  noftro  cuore,  perche  come— * 
difcorre  S.Tomafo  ,  (periamo  doni  da  Dio,per- 
che  egli  h  d'infinita  potenza  in  poter  donare,  e 
arricchire  la  noftra  pouertà, e  in  darci  gl'aiuti  à 
poter confeguire i fuoi  doni,  onde à mifur<L_* 
della  fua  potenza  douiam  fperare  da  lui  vtl^ 
bene  che  fia  infinito,  e  quello  è  Dio  5  Spes  d^ 
qualoquimur  attingit  Deumynnitens  eius  auxU 
Ito  ad  confe quendum  bonum  fperatutnx  oportet 
autem  effecìu?n  ejje  cAUfa proportionatum.à  ideo 
bonumfquodproprìe9&  principaliter  h  Deo /pera* 
re  debemus  ejì  bonuyn  infinti  um,  quod proportio- 
natur  virtuti  Dei  adiuuantis  m7  narn  infinita  vir- 
tutis  eji  propri um>  4id  infini t iM  bonum  perdita* 
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re\hot  autem  bonum  eji  vita  <eternay  qua  in  fruì- 
tione  Dei  conpftit  \  non  enirn  minus  ali  quid  ab 
ipfo  fferandum  ejt,quamfìt  ipfe,  hic  art.x.  LC-r 
virtù  Teologali  à  differenza  di  tutte  P  altre— f 
virtiZjhanno  per  immediato  oggetto  Iddio,?  . 
tutto  altro  che  guardano  è  in  ordine  à  Dio  f  Se 
è  oggetto  fecondariojcosì  la  fede  guarda  Iddio, 
come  primaria,e  principal  verità,  l'altre  verità 
come  fuo  fecondano  oggetto,  come  l'Immani- 
tà di  Chrifto,i  Sagramenti,&  altro,  tuttein  or- 
dine à  Dio-jcosì  per  la  caritè  immediatamente 
amiamo  Dio,e  in  ordine  ad  eflb  amiam  il  prof- 
fimoje  cosi  ancor  colla  fperanza  fperiamo,  co- 
me immediato,e  principal  oggetto  il  fummo 
foene,e  in  ordine  à  quefto  altri  beni  creati-,ondc 
cosi  infegna  l'angelico  Dottore.^^j  principa* 
liter  quidem  refpicit  beatìtudinem  aternam,alia 
vero  bona  qua  petuntur  à  Deo ,  refpicit  fecunda- 
rio  in  ordine  ad  beatìtudinem  aternamjicut  & 
jìdes principaliter  quidetnrefpicit  Dvum  ,  è  fe~ 
cundario  refpicit  ea  qua  ad  Deum  ordina?ttur . 
hic  art.i.Ondc  auuerte  il  S.Dottore,  e  dice  che 
è  dottrina  d'Agoftino  ,  che  à  niuno  è  lecito  di 
defiderare,fperare,e  dimandare  à  Dio  altri  beni 
temporali  ancor  fpirituali ,  fe  non  in  ordine,  e 
come  mezzi  à  confeguir  lui  medemo ,  che  è  la 
noflra  eterna  beatitudine  ;  à  quefto  fine  doue- 
mo  dimandar  da  Dio  la  gratia,  e  gl'aiuti  fopra- 
naturali  ;  per  impiegarci  con  effiin  fuo  ferui- 
tio,e  per  meritar  la  mercede  che  è  lui  folo  ; 
così  egli  generofamente  rifpofe  à  Chrifto ,  e_» 
alle  fue  illimitate  offerte  di  rimunerarlo  della 
fua  famofa  dottrina  con  tanto  honore  di  fua_-» 
diuiua  MaeiU,egiouaincnto  della  Chiefa-,altra 
"  "  Uh  ifler- 
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mercede  Signor  non  voglio,  ditte  il  Santo,  fe_ji 
non  te  folo . 

Sotto  qual  ragione,  e  formalità  fi  porta  la 
fperanza  à  fperar  il  fornaio  bene  ,  e  altri  beni 
creati  come  mezzi  à  confeguirlo  lo  fpiega  Ti- 
fleflfo  S.Dottore.  Spes  adipifeendi  vitamater* 
rtam  babet  duo  obieHa,fcilicet  ipfa/n  vitam  ater- 
ni quam  quis j'perat  y&  auxilium  diuinum9à  quo 
fperat\pcutt  ettam  fides  babet  duo  obieéfajcilicet 
rem  quam  credit ,  &  verttatem  primam%cui  cor- 
rtfpmdet.fivnic.de fpe  art.  u  Conforme  per  la 
ftde  crediamo  le  verità  fopranaturali  per  IV- 
nico  motiuo  della  prima  verità,che  le  riuela— ■ 
è  le  teftifica,  onde  quella  è  Pvnico  oggetto  for- 
mai della  fede,e  quelle  il  materiale;  così  il  for- 
niate motiuo  oggetto  della  noftra  fperanza--»* 
che  cimuoue  à  fperar  è  la  poteza  diuinao  Dia 
ònnipotente  à  poterci  aiutare ,  e  che  tiene  pre 
parala  gli  aiuti,  e  ce  gPottèrifcc  à  preualercene 
perjottenere  il  noftro  fine,  onde  dall'aiuto  diui- 
no  ilProfeta  real  mifuraualc  fuefperaze.JDewx 
meus>adiutor  rneus,ér fperabo  in  eum.  Pfal.  njm 
Son  vane  le  noftre  fperanze ,  fe  in  altro  fi  fon- 
,    dano,fuor  della  protettione  diuina-,  non  confi*, 
diamoci  eforta  l'ifleflo  Profeta,  nelle  promef- 
i'e  de  gPhuomini-,  in  qui  bus  non  eji  falus  ;  beato 
chi  ha  per  Protettore  Iddio,  e  fonda  la  fua  fpe- 
ranza in  effb .  Beat us  cuius  Deus  Jacob  adiutor 
eiusìfpes  eius  in  Domino  Deo  ipjìuì , 

Benché  nel  decalogo  non  fi  numeri  il  pre- 
cetto di  fperare  l'eterna  Bea titudinepur  fica- 
uà  dalle  Scritturerai  quelle  fi  legge  ìfagrificatc 
fagrijìcium  iujìitia9&  fperate  in  Domino*  Pfal.4. 
L'Apoftolo  d^e  che  viriamo  fantamente  per  ^ 
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afpettare  Tefito  della  nortra  fperanza  ,  che  c  di 
confeguir  reternateatitudin^y^rits  &  iujtè  & 
fièviuamus  in  hoc fieculo  exjreflawtes  beammo 
Jpem.  Ad  Titum  z.  Onde  il  maggior  affi  onta, 
che  può  farfi  alla  potenza  ,  e  mifericordìa  di 
Dio,  è  il  difperarii  di  poter  confeguire  da  lui 
ljeterna  vita  ,  e  tutto  il  neceffario  alia  noftra 
falute»e  però  trafeurare  i  mezzi  à  quella  ordì* 
nati,e  non  procurarli  con  efficacia  da  Dio,  che 
gli  promette ,  e  glofferifce  -,  onde  il  precetto 
di  fperare  è  naturale  perche  ci  vien  dettato 
dalla  natura,e  dalla  retta  ragione,  e  S.  Tomaio 
il  chiama  come  ancor  quello  della  fede  ,  pre- 
ambolo à  precetti  del  Decalogo-,riceuiamo  la 
legge  di  Dio,perche  crediamo  che  in  lui  vi  fia 
autorità  d'iftituir  leggile  rofTeruiamo,  perche 
dall'olferuanza  nefperiamo  premii  eterni . 

Supporto  tal  precetto  di  fperare  da  Dio  la 
noftra  falute,e  tutto  ciò  che  è  à  quella  neceifa- 
riojfi  dimanda  da  Teologi, fe  Iddio  riuelaffe  act 
vn  reprobo  lafua  danatione,quefto  ancora  po- 
tertele fu/Te  tenuto  à  fperare  la  fua  falute?  Il  ca- 
fo  è  imponibile  per  potenza  di  Dio  ordinaria  ,  , 
perche  tal  riuelatione  ,  come  dice  S.  Tomafo, 
sforzarebbe  quel  mifero  prefeito  à  difperarii  , 
ma  s'intende  per  potenza  artòluta  ,  per  cui  Id- 
dio porti  da  parte  ifuoi  confueti  modi  d'ope- 
rare^ da  niuna  legge  aftretto  può  far  tutto  ciò 
che  gli  piace,  onde  fe  Iddio  fa  in  vigore  de'fuoi 
eterni  decreti  le  predertinationi,e  reprouationi 
degl'huomini  ,puoriuelare  querta  fuan«>titia 
ad  vn  prefeito  della  fua  danationejcosì  difeor- 
re  il  S.Dottore .  Ommuis  de  potentta  abfolutd~* 
Deus  pojjit  ntuelart  Juam  damnathffém  alicux , 

H  h   a  non 
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non  tainen  hoc  potefljterrde  potentia  ordinattLs* 
quia  talis  reuelatio  cogeret  eum  defpzrare  .  Et  Jt 
alicui  talis  reuelatio  Heret)  debere  inielligi  non—* 
fecu  idwmmodum  propheticz  pr<cdeftinationis>nel 
fr.:f.icntiaKlsd  permodum prophetia  commina,- 
tìoni^  quee  intelligitur  fuppojita  condizione  meri- 
torwm.q.zi.de  verit.art.     Al  cafo  fi  rifponde, 
che  quello  à  cui  fufTe  ftata  riuelata  la  fua  dan- 
natane ,  potrebbe  defiderar  la  fua  falute  ,  ma 
non  fperarla,ne  aftretto  da  precetto  à  prender- 
ne i  mezzi ,  perche  il  defiderio  non  fuppone_* 
nell'oggetto  defiderato  la  polfibilità  à  confe- 
guirfi  de  fatto ,  ma  folo  inuaghito  della  fua_-* 
bontà,e  polfibilità  afibluca,  può  à  quello  por- 
tarli coll'amor e  ;  ma  la  fperanza  di  poter  con- 
fluire vn'oggetto  foppone  nell'intelletto  vn 
giuditio  che  regoli  la  fperanza  à  non  efTcr  va- 
na>e  fenza  fondamenta, cioè  che  l'oggetto  fpe- 
rato  fia  futuro,onde  la  volontà  così  regolata  fi 
fpinga  à  fperarlo  ;  il  che  non  può  verificarli  in 
.  quello,à  cui  fufle  riuelata  la  fua  dannatione— $  » 
perche  faprebbe  di  certo  ,  che  non  potrebbe 
qpnfcguir  la  fua  falute  ;  e  benché  quello  à  cui 
fufle  fatta  tal  riuelatione  potrebbe  giudicar  T, 
oppofto  ,  tal  giuditio  non  farebbe  prudente, 
perche  la  prudenza  elfendo  la  regola  delle  vir- 
tù non  potrebbe  dettargli  che  fuppoftatal  ri- 
uelatione fatta  da  Dio  che  non  può  fallire,aon 
dandoui  l'intelletto  l'afiènfo  ,  ancor  vi  farebbe 
fperanza  di  falute-,così  giudicare,e  non  credere 
ad  vna  infallibile  riuelatione  ,  farebbe  vn  giu- 
dicare ,  &vn 'operar  contro  ogniraggione  • 
Quindi  auuiene  che  quello  à  cui  fu/Tè  fattH—» 
tal  riuelatione  ,  e  perduta  la  fperanza  di  fal- 
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uarfi,non  potrebbe  obligarfi  coi  precetto  della 
fperanza  à  fperar  fua  falute  ,  perche  uiun  è  te- 
nuto all'offeruaza  dVn'impolfibiIe-,e  per  omif- 
fion  di  tal  precetto  non  peccarebbe ,  ma  politi- 
uamente  difperandofi  peccarebbe,  perche  la 
politiua  difperatione  eifcntialmente  è  mala. 

CAPO  XV. 

* 

La  Virtù  della  Carità* 

E A  che  vagliono  tutte  l'altre  virtù  fenza 
la  compagnia  dtlla  cariti  ì  Senza  i  fuoi 
influii!  fono  ftatue  impallidite,  profpet- 
tiue  d'apparenza,fterili  piante,teforì  nafcofti  ; 
Virtù  ciechejanguide,  fenza  forza;fenza  dì  efTa 
la  fede  giace,come  in  vn  fepolcro  ,  la  fperanza 
è  fenza  appoggio ,  e  ogn'altra  virtù  non  può 
ftendere  vn  palTo  fuor  de' confini  del  naturale. 
«Ma  fubito  che  vn'anima  viene  adornata  dalla 
Charità,ecco  tutte  l'altre  virtù  mutate  in  con- 
ditione,illuftrate,e  nobilitatela  fede  rauuiuata 
da  meritorie  operationija  fperanza  fondata-» 
pell'amicitia,  e  liberalità  di  Dio  rimuneratore, 
c  tutte  l'altre  virtù  diuenute  feconde  di  frutti 
di  vitaeternaj,  patrimoni)  ricchiJfimi  con  ren- 
dite di  premij  foprànaturali.  Quello  volea  li- 
gnificare i'Apoftolo  quando  diffe  che  fe  fi  folle 
adoprato  in  far  prodigi],  e  merauiglie  miraco- 
lofefe  di  quefte  non  ne  fufle  fiata  cagione  Ja_» 
carità^  proteftaua  che  ogni  cofa  farebbe  fiata 
in  apparenza, e  in  rèaltà  vnmiente  \J%  ebarita- 
temnon  babuero&hilfum.  Quefìo  volea  dire  V 
iftelto  Apoflolo  dando  fràjle  virtù  teologali  al- 
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43  2,  La  Virtù  della  Carità 
la  carità  la  maggioranza^^ sjpes*  ér  cbaritas  » 
tria  bacmaior  autem  ejt  cbaritas  ,  che  nel  co- 
ro delle  virtù  è  come  una  Regina  fra  lefue_# 
ancelle  ,  il  Sol  e  fra  le  ftelle  ,  il  Principe  tra  fuoi 
iudditi,il  Regolante  fra  J'operarij  nell'edificio 
della  cafad'  Iddio,  che  tutti 'drizza  s  e  fache_-> 
prendan  la  mira  altilfima  ad  va  fublilìimo  og- 
get.to,àDiocheèilnoftro  vltimofine  beatifi- 
cante .  Di  quefta  Regina  delle  virtù  è'1  pre- 
dente difcoi  fo  • 

Per  mezzo  della  carità  fi  cotrahe  vna  ve- 
race propria  amicitia  fra  Dio,  e  Phuomo,  e  tal 
contratto  vien  fottoferitto  dallo  Spirito  Santo, 
c  notificato  da  vn  Rè  Profeta,  che  Iddio  hono- 
ra  i  fuoi  amici  con  eforbitanti  fauori  -,  nimis 
bonorati funt  amici  tui  Deus.Pfal.  1 3  8.  V'è  vera 
amicitia  fra  due  amanti,  quando  v'è  vna  reci- 
proca beneuoknza  non  intereflata  »  e  che  ri- 
dondi in  ben  proprio,onde  degeneri  in  concu- 
pifcenza-,che  fia  fondata  in  vna  fimilitudine— » 
di  naturale  d'operare  ,  perche  Pappetieo  natu- 
rale in  cui  fi  fonda  l'amore  non  efee  da  i  limiti 
della  propria  fpecie,e  che  cagioni  fra  gl'aman- 
ti vna  communicationei  e  de'beni,c  de'fegreti. 
E  tutto  ciò  li  ritroùa  nella  mutua  carità  fra_* 
Dió,eiGiufti.  Dioamaigiufti,  e  rimunera^» 
con  premii  eterni  il  loro  amore, e  i  Giufli  ama- 
no Iddio  per  le  fue  infinite  eccellenze,e  quefto 
mutuo  amor  fi  fonda  in  uua  communicatione 
con  cui  Iddio  fi  communica  à  giufti  donando- 
gli la  fua  gratia,  ehe  folleua  Phuomo  alfa  par- 
ticipatione  della  Diuinità,c!eTuoi  beni>e  lè^re- 
ti .  Onde  i  giudi  benché  come  creature,  e  ferui 
non  fiano  à  Dio  eguali ,  per  la  gratia  folleuati 
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allafuaadottiua  figliolanza  »  hanno  con  lui 
qualche  proporticne  in  cui  fi  fondi  tra  loro 
vera  amicitia  ;  anzi  quefta  ha  forza  di  tirare  , 
come  dice  Dioniiìo,il  fuperiore  ad  effe  re  eguà- 
k  alPinferiore,e  foPeuar  quefto  all'eminenzsu* 
di  quello-,^/?  enim  amor  virtus  vmtiua  ,  q u*e  fu* 
periores  cum  i7iferioribus  ,  atque  aquale s  curr^ 
éequahbus  quo d ammodo  adequat.cap.41de  diuhu 
nomJLt  eccone  il  cafofucceduto  in  Dio,c  Fhuo- 
t  mo-jl'amor  abbafsò  Iddio  nel  prender  eainC— r* 
exinaniuit fewetipfum^formam ferui  ticcipìens  9 
e  folleuò  l'humana  natura  alla  perforale  par- 
ticipatione  della  Dininità.  Nèè  contro  la  ve- 
ra amicitia>che  Iddio  ami  la  creatura  in  01  dine 
2  fe  come  ad  vltimo  fine  ,  onde  ne'  Prouei  bii  fi 
legge.  Vniucrfa  propter  femetipjum  operatus  ejl 
X)omìnus.  crf/>.i6.fenza  queftofine  non  farebbe 
honefta,e  perfetta  la  diuina  amici tia»  confor- 
me in  nói  ogni  noftra  anione  è  im^rfetta  fe 
folo  s'indrizza  à  fini  particolari ,  e  non  s'ha  ia 
Attira  à  Dio  come  ad  vltimo  fine. 

Non  è  in  noi  la  carità  habituale  P  ifteffb 
Spirito  Santo,  che  in  noi  produce  l'amore ,  co-» 
me  dice  il  Maeftro  delle  fentenze  ,  ma  è  vnau* 
forma  creata,  che  è  nell'anima  diflinta  dallo 
fpirito  diuino,  che  rifiede  ne'Giufti ,  e  collc_> 
fue  fiamme  diuine  produce  in  loro  la  carità  ,  e 
quefta  gli  fpinge  all'amore  ,  onde  difle  Agofti- 
no  •  Charitas  per  Spiritum  Santtum  fatta  ejt  -,  e 
ben  lo  fpiega  Bernardo  ,  che  la  noftra  carità  h 
dono  di  Dio,e  Die  ne  è  la  cagione,  la  carità  fo-. 
ftantiale  di  Dio  in  noi  produce  vna  carità  acci- 
dentale •  Charitas  rette  dicitur  Deus, è  Bei  do- 
num-  Dai  itaque  charitas  charitaté  ìfubjìantiua 
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434         LaVirtù  della  Carità 
accidentale. e$>ij}.\  i.  Non  pofTono  le  noflre  pol 
tenze  perfettamente  operare,fe  non  fono  per. 
fettionate  dalle  forme  infierenti,  che  l'inclina, 
no  all'operationi  concernenti  alla  lor  natura  * 
onde  Iddio  che  ha  ordinate  tutte  le  cofe  creata 
al  loro  fine  ,  contali  forme  foauemente  ve  l* 
inclinale  muoue,e  per  quefteforme,&  inclina- 
tioni  le  loro  openionigli  fono  connaturante—* 
projeortionate  ;  e  quando  Poperationi  fonofo* 
pranaturali,&  eccedenti  il  vigor  della  natura  , 
le  forme  interne  deuono  efTer  ancor  foprana- 
turali,  acciò  iiano  proportionate  la  potenzi-» 
operatiua,  e  Tattione.  Così  la  volontà  per 
fua  natura  improportionata  allattò  foprana- 
turale  di  carità>acciò  à  quello  inclinile  gli  fia_» 
connaturale ,è  necelfario  che  fi  renda  potente, 
proportionata  ;'pervna forma  interna,  che  è 
l'habitò  della  Carità,non  lo  Spirito  Santo,  che 
non  pu^efTer  forma  operatiua  dalle  noftre_j 
potenze,  ma  fol  legioua  con  eftrinfeca  ailì- 
flenza. 

L'oggetto  formale  della  carità  è  la  Bontà .  • 
Diuina,  non  come  à  noi  vtile,  e  noftro  bene_* 
che  hà  à  beatificarci,  ma  come  eccellente  in  fe 
ftefla,  e  degna  d'ogni  amore.  La  carità  èva* 
ancore,  e  l'oggetto  dell'amore  è  vn  bene  che_* 
s'ama,onde  la  Bontà  Diuina  è  l'oggetto  della—» 
nofira  carità,  e>perche  quefta  non  è  amor  di 
concupifeenza  con  cui  s'ama  il  bene  con  inte- 
refle >  e  come  à  fe  vtile,  e  conueniente  ,  ma  è 
vn'amor  di  perfetta  amicitia,  e  fpogliato  d'o- 
gni proprio  interefle ,  e  però  fi  porta  à  Dio  pu- 
ramente, e  tirato  fol  dalla  fua  Bontà  infinita, 
amabile  fopra  tutto  il  creato,  e  degna  d'ogni 
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ofTequio,  d'ogni  amore .  E  benché  la  noftra_ • 
carità  fi  porti  anche  ad  amare  il  profilino ,  noi 
guarda  però  come  oggetto  anche  primario, e_-* 
formale ,  ma  fol  come  fecondano,  &  in  ordi- 
ne à  Dio  come  ad  vltimo  fine  „  onde  la  carità  è 
vn  folo  habito  ,  &  vna  fola  virtù  in  fpecie  ato- 
ma, con  cuiamiamo  Iddio  come  oggetto  for- 
male \  e  emendiamo  ad  amar  anche  il  profil- 
ino, come  oggetto  materiale,  e  fecondario,e_^ 
come  dice  S.Gregorio ,  coiPiftefla  carità  amia- 
nao  Iddio  non  per  altro  fine  da  lui  diftinto  7  & 
amiamo  noi ,  e'1  profilmo  per  Dio  ,  perche  nel 
prolfìmo  come  neireffetto,e  in  imagine  riluce 
la  Bontà  Diuina:  Ex  vna  igitur,  eademque  cha- 
ritate  Dewn-proximumque  diligimus Jed  JDeum 
propter  Deum  ,  nos  autem  &  proxhrium  propter 
Deum.  inlib.de  Ciuit.Dei. 

Non  hà  termine  prefitto  la  noftra  cariti 
habituale in  quefta  vita,  ma  pub  crefeere ,  e  di- 
uenir  migliore.  E'  certo  di  fede,  come  fi  racco- 
glie dall'Apoftoloj  egli  perfuade  à  crefeere  in_* 
virtù;  in  ebaritate  erttfeamus  ;  ad  Eph.  4.  Oro  vt 
■  charitas  vejira  magis^ac  magis  abundet.Ad  PhiU 
U  La  carità  che  poflediamo  in  quefta  vita  ci 
viene  infufa  daDiocome  participatione  della 
fua  infinita  carità,  cndeparticipa  ancora  della 
.  fua  infinità ,  e  fe  mai  può  giungere  ad  efiere— » 
attualmente  infinita  come  quella  di  Dio,alme- 
no  perche  fempre  può  crefcere,emai  giungere 
à  termine  prefiflb,hà  vn'infinità  potentiale-j, 
ma  in  fatùi  fempre  fe  finita  in  ogni  crefeenza  m 
E  benché  fempre  polli  aumentarli  mai  giunge- 
rà à  quella  perfezione  della  carità  di  Chrifto  , 

c  della  fua  Vergine  Aladre  ,  perche  la  noftrsu* 
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48  6  La  Virtù  della  Carità 
carità  è  effetto  della  Diu  ina  predeftlnatione,  e 
Dio  in  quefta  determinò  à  tutti  i  giudi  il  ter- 
mine alla  loro  carità, in  cuj  terminandola  vita 
tutti  fi  trouano  di  gran  lunga  inferiori  alla-* 
gratta  ,  e  carità  che  poifederono  Chrifto  ,  e  la 
Beata  Vergine. 

Auuerte  però  S.Tomafo,che  l'habito  del- 
la carità  ,  eU  fuo  accrefeimento  in  noi  non  fi 
producono  tìficamente  da  noftri  atti ,  come  fi 
producono  gl'habiti  acquieti,  ma  con  noftri 
atti  fol  ci  prepariamo,e  difponiamo  moralmen- 
te,  e  tìficamente  per  riceuerli  da  Dio  »  che  ne  è 
lacaufa  efficiente,  con  quella  diuerfità  però 
che  i  noftri  atti  che  precedono  la  carità  li  (op- 
pongono fol  come  difpolìtione,  non  come  me» 
rito  à  confeguiria,  perche  fenza  la  carità  niun* 
anione  è  meritoria  ,  ma  quei  che  precedono 
folo  il  fuo  accrefeimento,  fono  difpofttioni ,  e 
meriti  per  ottenerlo:  Non  eodem  modo Je  babet 
attus  informatus  ebaritaie  adaugmentum  eba- 
ri tati  s  ,  è  art us  pracedens  charitatem  ad  b abeti* 
dayn  charitatem-,  aclus  enimqui  ejì  ex  charitate% 
ordinatur  ad  augmentum  efrarit^tis,  &  per  mo- 
dum  difpoJjtionis9& per  modum  meriti-,  fed  aclus 
pracedens  charitatem  ordinatur  ad  confequen* 
dayn  ebarìtatem folu?n  per  modum  difpojttionis  , 
&  non  per  modum  meriti  >  quia  ante  charitatem 
nuìlum  potejì  ejje  meritum .  Neuter  autem  attus 
ordinatur  ad  habendam  charitatem  *  vel  augen- 
dam  per  modum  alicuius  efficienti^ ,  Jlcut  attus 
no/fri  ad  h  abendo  s  habitus  acqutJjtos.ini. di ft.lj. 
q.z.  art.  }.  La  carità  è  la  prima  proprietà  che 
rifulta  dalla  gratia  fantitìcante.onde  Iddio  che 
infonde  la  gratia,che  non  può  produrfi  da'no- 
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Uri  atti,  produce  anche  la  carità*  e  perche  l'au. 
mento  della  carità  è  vna  continuata  produt- 
tione  deirifteflk  ,  ancora  à  Dio  s'attribuifce  di 
elfo  la  produzione ,  non  alle  noflre  meritorie 
attioni-,  onde  dice  rifletto  S.  Dottore:  Cbaritas* 
&  alia  virtutes  infyjk  non  augentur  acliuè  ex 
iteti  bus,  fed  tantum  difpojìtiuè^ér  meritorie. 

A  gl'atti  della  noftra  carità  corrifporrde  il 
premio  dell'aumento  di  gratia ,  dell'iftefla  ca- 
rità^ della  gloria,  e  non  folo  fono  meritorij  di 
quelli  premi)  gl'atti  feruenti,  ma  ancor  rimef- 
fi-,  il  che  lìcaua  dalla  prometta  diChrifto  di  ri- 
munerare anche  vn  bicchier  d'acqua  data  in-» 
fuo  riguardojche  è  vn'atto  di  rimetta  carità .  E 
S.Ambrofio  Ipiega  quel  detto  diChrifto:f>V/?ri 
captili  capiti s  omnes  numerati funt  ;  per  tutte 
Toperationi  della  carità  ancor  leggieri,e  di  po- 
co rilieuojcomc  fono  di  poco  conto  i  noftri  ca- 
pelli; Quid  mihi  prodejìjt  Deus  ipfe  ovnnes  meo; 
nomi  capi  Ilo  s  t  lUudmihi  redundat,  &  projfcityjt 
honorum  operum  perniai  tejìis  remunerationem 
gloria  donet  xternoe.  hb.z.  de  Spir.  S.  Al  che  fi 
lòttofcriue  S.Tomafo,e  diccQuilibet  acius  eba- 
ritatis,m$retur  ebaritatis  augmentumjoìc  art.6m 
Sì  che  non  è  necefTario  ,  che  Tatto  della  carità 
per  meritare  l'aumento  dell'iftefla  ,  della  gra- 
tia, e  della  gloria  Ila  più  intenzo,&  auanzi  ìitl— • 
perfettione  l'habito  prelìttete  della^aiità,  per- 
che ad  vn'atto  rimeflo  di  carità  anche  corrif- 
pondono  tutte  le  conditioni  per  renarlo  me- 
ritorice  degno  deli'aumeto  di  gratia,  e  di  glo- 
riale fopranaturale,e  fatto  in  ofltquio  di  Dio,  e 
da  vn'huomo,che  *e  in  gratia  di  Dio,e  che  ope- 
ra all'imperio  della  carità*  Ne  v'è  precetto  che 
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458        La  Virtù  della  Cariti 
c'oblighi  ad  applicar  tutta  la  perfettione  in- 
tenfiua  delThabito  della  carità,  quando  ne  fac- 
ciami gl'atti,  in  tal  maniera  che  quefti  per  efler 
meritori]  debbano  mifurarfi  alla  perfettione  di 
quello.perchejnon  liamo  obligati  ad  efercitar- 
ci  sepre  nel  migliore,  &offeruare  anche i  con- 
ferii -,  baffo,  che  Tatto  non  fu  vitiato  da  mali- 
gna circoftaza,e  che  cfca  dalla  carità  per  efler 
meritorio  delPaccrefeimento  della  medema,  e 
della gratia,à  cui  corrifpode  ancora  nuouogra. 
do  di  gloria. Quefto  s\,che  Tatto  rimelfo  non_> 
può  compararli  nella  bontà,  e  nel  fudetto  me- 
rito co  gl'atti  feruorolì  di  carità,  onde  dobianx 
porre  tutta  la  nollra  attentione  à  difcacciar  da 
noi  la  tiepidezza,  &  inferuorarci  il  cuore  à  far  i 
piùferuenti  atti  di  carità,  che  polliamo  per 
.meritar  ,  &accrefcere  fempre  via  più  in  carità 
feruente,in  maggiori  gradi  di  gratiaper  acqui- 
ftar  in  Cielo  più  pretiofa  la  corona  di  gloria  ,  e 
ce  TauuifaTApoftolo  -,  qui  parcefeminat, 
farce  &  metet;  chi  parcamente  femi* 
na,  parca  farà  la  raccolta;  e  Ber- 
nardo :  Varua  feminis  de- 
tracliofnagna  fegetis 
'  ejì  diminuì  io* 
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capo  xvr. 

Le  Virtù  Cardinali . 

S E  nelle  Communita  mancavo  Direttore, 
che  le  regga  andaranno  predo  inrouina. 
Andarono  facilmente  in  defolatione  quei 
imperi ,  che  fi  regolauano  con  Democratico 
gouerno,  in  cui  la  poteftàgiudiciaria  era  diuifa 
fra  tutta  ia  mokitudine,in  cui  tutti  erano  pre- 
fidenti,  niun  foggetto.  Non  h  il  più  perfetto  il 
gotierno  AriftocraticOi  pendente  da  molte  te- 
tte anche  le  più  raffinate,  e  le  migliori ,  non-- 
v'eflèndo  vero  ordine,  doue  moki  van  del  pa- 
rane facilità  di  conieruar  la  pace,  doue  è  diuifa 
la  poterti-,  onde  gl'antichi  Romani  ne'più  gra- 
uinegotij,  e  ne' maggiori  pericoli  della  Repub- 
blica trauagliata  o  dalle  guerre  foraftiere,  o  da 
interne  feditioni  creauano  vn  Dittatore,  al  cui 
comando  tutti  fi  foggettauano  ;  Se  AriftotiLe 
loda  il  parere  d'Homero ,  di  non  fulfiftereil 
principato  di  moltf,e  d'effer  Itabile  l'impero  d* 
vn  folo-,  non  ejì  bomcrn  rnuititudo  principatuum, 
«jnus  vero  Princeps .  Il  più  perle t co  regnare  è  il 
Monarchico  ?  in  cui  vn  folo  comanda  ,  e  Catti 
obedifeono .  Ma  o  fia  vn  folo  ,  ò  più  aifieme  à 
comandarle  necefiàrio  vn  Direttore  dotato  di 
di  faggio  intendimento,  e  di  fperjmetato  con- 
ferito in  ogni  Republica  ,  in  ogni  famiglia,  ac- 
ciò fi  viua  bene,ò  à  dettame  di  ragione ,ò  corL-. 
regole  di  fanti tà .  Non  v'ègouemo  più  diffi- 
cilexhe  di  fe  iìeffo  à  viuer  bene  ,  più  che  s'ha- 
ùefTe  à  leggere  vna  vaftijlìmu  Monarchia.Den- 
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tro  di  noi  fi  contiene  vn'impero  di  forze  s\  po« 
derofo,  che  non  può  efpugnarfida  ogn'huma- 
tia  potenza,  folo  da  Dio  è  dependente,  onde 
porta  fcritto  nelle  fue  bandiere,libertà;v'è  chi 
domina  che  è  te  ragione,e  fuoi  miniftri  nel  go- 
verno fono  le  potenze,  i  fudditi  fono  i  fenzi  di 
sì  sfrenata  licenza,  che  fpeflb  fi  ribellano  à  chi 
gli  gouetna ,  e  vogliono  mantenere,  e  feruirfi 
del  priuilegio  di  libertà,  e  la  ragione ,  e  le  po- 
tenze fono  deboli  in  efiggere  obedienza,e  fpef- 
fo  cedono  •  Ma  Iddio ,  che  hà  iftituito  quefto 
impero  come  vn ritratto  della  fua potenza, 
Vangheggia  colle  direttioni  delle  virtù  la  ra- 
gione^ le  fue  potenze  ,  acciò  ne  rifui  ti  vn  foa- 
\iilfimQ  gouerno,  &  vn 'ottima  corrifpondenza 
fra  chi  corhanda,  e  chi  obedifce.  Quefte  fono  le 
quattro  virtù  Cardinali-,che  così  fi  dicono,per- 
che  fra  le  virtù  morali  fono  le  principali,e  pri- 
marie moderatrici  delle  nofìreattioni ,  onde  m 
come  datanti  cardini  l'altre  virtù  fifoftenta- 
no  ,  e  però  San  Gregorio  chiamaua  Cardinali  i 
Prepofiti  delle  Chiefe3e  i  Rettori  delle  cafe. 

Sono  quattro  le  virtù  Cardinali  -,  fecondo 
il  numero  delle  quattro  potenze  dell'anima  , 
oue  refiedono  ,  e  fono  le  regole  di  tutte  l'altre 
virtù  di  cui  fono  capaci  quelle  potenze-,funo  ia 
Prudenza Ja  Giuftitia,la  Fortezza,  eia  Tempe- 
ranza .  La  Prudenza,che  è  Ja  virtù  principale  , 
da  cui  tutte  l'altre  fi  mifurano  nella  lor  perfet- 
tione  rifiede  nella  più  perfetta  potenza  ,  che  è 
rintellettOj  oue  come  in  trono  fiede  la  raggio- 
ne  che  gouerna,  e  dalla  prudenza  affittita  fa.  vn 
ottimo  gouerno  dentro  dell' huomo  interiore  , 
e  con  fodisfatione  degi'  altri  fe  dajvn  tal 
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intelletto  dotato  di  prudenza  fon  gouernati  ; 
la  Giuftitia  regola  la  volontà  -,  la  Fortezza  mo- 
dera l'appetito  iralcibilc,  e  la  Temperanza  il 
concupifcibile. 

CAPO  XVII. 
La  Prudenza,  e  le fue  parti. 

COri  ragione  la  Prudenza  è  detta  dal  Chri- 
foftomo  ,  lucerna  dell'anima  ,  Regina  de" 
penfieri,MaeiÌra  di  tutto  ciò  che  fi  prattica  dal- 
l'huomodi  bene,e  d'honeflo  -,  Lucerna  aniyna, 
Regina  cogitationum  Magijtra  corum  qu<z  bona 
funi \é honejta .  L'anima  no/Ira  colla  compa- 
gnia delle  lue  fole  potenze  per  accertare  il  be- 
ne operare  viue  come  airofcuro  hagl'alìctti^e 
ipenfieri  ondeggianti  nel  prender  la  mira  à 
buoni  finiyfi  confonde, e  refta  come  ftu  pida  nel- 
l'arte di  ben  viuere,e  nelfincaminarfi  per  le—» 
ficure  ftrade  delle  virtù  ,  la  Prudenza  gl'alza  il 
fanale,che  fa  lume  all'ideilo  lume  della  raggia- 
nte gli  fà  fcorgeregl'intrijjacilJimi  labennci 
che  s'incontrano  in  vna  vita  politica  9  e  ciuile, 
&  anche  nelle  fintzze  dello  (pi rito,  acciò  driz- 
zata dalle  fue  regole,ne  poffè  vfeir  ficura  dagl* 
inganni,  e  libera  dagl'errori. Ella  fra  la  famiglia 
delle  morali  virtù  è  la  Madre,  e  la  Maellra  ;  le 
.nutfifee  colla  fua  compagnia,e  colle  fue  regole 
l'indrizza  à  fini  ottimi  &  h^neiti  ,  Raccomo- 
dati ad  vna  perfetta  raggione ,  onde  bea  dicea 
Bernardo  -,  tolle  Prudenuam ,  &  virtus  vitium^» 
erit.jenn.^.in  cantic*  Poffono  vitiarfi  gl'atti 
virtuofi  da  circoflanze  indebite,  e  fregolate  ,  o 
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per  gPecceffi,o  mancanza,  e  la  prudenza  pren- 
de le  fue  bilancie,  e  accomoda  à  peli  di  retta_» 
ragione  Pattioni  virtuofe ,  che  liano  ordinate 
ad  honefti  fini,  imprefe  con  mezzi  accertati ,  e 
che  vi  concorrano  le  circoftanze  conuenienti  * 
à  guifa  d' vn'idea  nella  mente  dell'artefice,  che 
redola  l'artificio  efteriore^  lo  difpone ,  e  prò- 
po^rtiona  co  tal  formale  figura  airinfallibili  re- 
gole delParte,che  ne  rifulti  vn'opera  perfetta, 
*  degna  delle  meraviglie,e  degi*  applaufi  de'ri- 
Puardanti-,così  la  Prudenza  prendefi  à  formare 
colle  fue  regole  vn'huomo  perfetto  adornato 
di  vere  virtù  ,  imprimendóglila  forma  di  San- 
tità non  confidente  in  apparenze,ma  in  realtà, 
perche  ella  al  parer  del  Filofofo  è  tome  vn'in- 
duftriofo  architetto  in  formare  il  volto  allc_* 
vere  virtù,  e  miniera  della  Sapieza  gli  preferi-. 
ue,etafla  gPofficii,  acciò  compofto  l'huonio 
nell'interno  podi  con  facilità  attendere  allc_* 
funtioni  dello  Spirito . 

Sidefinifce  la  Prudenza  dal  Filofofo .  2?e- 
Ba  tdtio  agibihum .  Non  è  ella  vna  virtù  par- 
ticolare,che  hai  Tuoi  atti  Speciali  dittimi  da  gif 
atti  dell'altre  virtù,ma  in  le  contiene  il  modo  f 
c  le  regole  perfette  con  cui  infegna  all'huomo 
virtuofo  di  fare,  &  efercitarfi  ne  gP  atti  vir- 
tuofiue  all'hora  ella  opera,  e  s'intromette  qua- 
do  Phuomo  prattica  ,  &  è  già  in  procinto  di 
fare  vn'atto  di  virtù ,  e  all'hor  la  Prudenza  gli 
detta  checofa  fia  lecito  ,  che  efpedienteper  o- 
perare  à  retta  mifura  di  raggione*,  male  regole 
generali  di  ben  operare  non  fi  preferiuono  dal- 
la PrHdenza,s 'apprendono  ,  o  nella  Teologia,ò 
nella  Fiiefofia  morale  ;  ella  però  quando  opera 
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CAPO    XVII.  49f 
per  dar  perfettione  à  noftri  atti  liberi  hàJ&-> 
fua  idea,  che  è  la  legge,  à  cui  ha  la  mira  per  ucn 
certareji  fuoi  difegni ,  come  Parte  guarda  vu* 
idea  per  imitarla,e  compire  vn'artificio. 

Il  principal  intento  della  Prudenza^'!  Aio 
primo  affare  è  di  perfettionarci  ne'coftumiVhe 
'l  facon  ordinarli  adhonefti  lini  per  mezzo 
delle  virtùjmorali ,  i  di  cui  atti  ella  regola  pur- 
gandoli da  ogn'imperfetto,  e  preferendogli 
tutte  le  buone  circoftanze.  Ufuo  intento  fe- 
condano è  d'accertare  altri  fini,  chegiouano 
ad  vn  viuer  commodo,e  pacifico,à  fcasnpar  da 
pericoli,  à  cattiuaifi  l'altrui  beneuoIenza,à  di- 
feernere  i  genij  delle  perfone  per  eluderne  gV 
attentati  tumultuofi ,  ò  per  indurle  à  giufte 
operationi  ;  così  Chrifto  con  quella  prudenti!^ 
fima  rifpofta  :  reddite  qua* flint  Cafaris  Coefdri  , 
tir  qua  fwitDei  Df0,confufe  il  malitiofo  inten- 
to de'  Farifei  di  prender  dalla  fua  rifjpoftamo- 
tiuod'accufarlo.  E  però  peri  vari)  finiragio- 
neuoli ,  e  conuenienti  fi  diuide  la  Prudenza  in 
più  fpecie,che  fonole  fue  parti  fubiettiue,  e_# 
fono  due,  la  Monaftica,  e  la  Poliarchica  $  coi*-» 
quella  reggiani  noi  fteifi,&  i  noftri  interni  atti, 
drizzandoli  con  regole  di  ragione  ad  vn  buon 
fine  concernente  al  proprio  iudiuiduo-,  e  con_» 
quefta  reggiamo  le  famiglie  ,  e  le  moltitudini . 
La  Poliarchica  anche  hà  le  fue  fpecie,che  fono 

la  Regnatiua,  la  Politica,  l'Economica,  e  la  Mi- 
litare. La  Prudenza  regna tiua  è  in  quei  che  re- 
gnano^ gouernano  vaflalli .  La  Politica  è  così 
Ile1  Regnanti,come  ne'  fudditi  5  in  quelli  è  vna 
regola  per  gouernare  i  fudditi  in  fargli  oifèr- 

uare  le  leggi,  acciò  viuano  hojacftamen te ,  con 
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pace,econcordia»&  in  prouederglr  delle  cofe_j> 
necef&rie  à  bifogni  dell'humana  vita  ;  ne'  fud- 
diti  ia  Politica  gl'è  tegola  di  obedire  à  chi  go- 
verna in  ordine  al  ben  commune.  L'Economi- 
ca ferue  à  capi  di  famiglia  per  regolarla  à  viue- 
re  con  coftumi  concernenti  alla  retta  ragione  ». 
&  animiniftrare  i  beni ,  per  farla  con  quefti  vi* 
nere  commodamente  fecondo  la  fua  conditio- 
ne.  La  Militare  ferue  di  regola  à  capi  degPefe*. 
citi  per  indrizzargli  al  fine  della  vittoria  ,  e^i 
preferuargli  da  gPinfulti  de'nemici. 

Le  parti  integrali  della  Prudenza  fono  alJ 
cune  conditioni,difpofitioni,òatti  che  concor- 
rono à  perfettionare  Pattfone  virtuofa,  e  fono 
la  memoria  del  paflato  per  regolarli  nel  pre- 
fente,  Pintelligenza,ò  cognitione  del  prefente 
{lato  delle  cofe  per  accertar  vn  giudi t io  pru- 
dente ,  la  diligenza  in  far  concetto  delle  cofet 
la  ragione  in  difcorrere ,  e  cauar  vn  concetto 
dall'altro  ,  la  prouidenza  in  anteuedere  tutto 
cib  che  può  auuenire  ,  la  circofpettione  in  at- 
tendere à  tutte  le  circoftanze  neceflarie >  acciò 
jiulla  manchi  alPimprefa ,  e  la  cautione  in  di- 
tiertir  tutti  gl'impedimenti,  e  le  contrarietà 
per  ottenere  il  fine .  Circa  i  mezzi  che  fono  in 
ordine  al  fine  la  Prudenza  fi  efercitacon  tré  at- 
ti, e  fono  il  confeglio  t  il  giiiditio»  e  l'impero  * 
Supporti  gPvniuetfali  giuditij ,  &  i  fini  dell'ai- 
tre  virtù, per  efempio,che  fideuefouuenireal 
proifìmo  ne'fuoi  bifogni ,  che  fi  deue  viuere-^ 
temperatamente,  fi  viene  allaprattica,  &à 
prenderne  i  mezzi ,  fopra  de'  quali  ficonfulta 
de'più  proportionati,fe  ne  dà  il  retto  giuditio, 
b  fentenza,e  la  Prudenza  ordina*  e  comanda^ 
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efecutione .  Ma  quefti  atti  che  fiano  regolati 
dalla  ragione,  e  da  vna  vera  Prudenza ,  deue^, 
fupporfi  Ja  volontà  ben  inclinata ,  &  afFettuo- 
fa  à  quel  che  è  di  ragione ,  perche  da  vna  vo- 
lontà infettata  da  mal  regolate  palfioni,  ne  fe- 
guono  corrotti  i  giuditij  dell'intelletto,  e  le  ri* 
folutioni  haueranno  vn  color ,  e  vn'apparenza 
di  Prudenza,  non  vn  retto  operar  con  vera-* 
Prudenza  ;  il  che  conferma  S.  Tomafo  :  Sicut 
jprxc/pere  eft  ab  appetite ,  quia pracipit  quts  v0+ 
lens-j  ita  rettè pracipere)  eftà  recto  appettili. 

CAPO  XVIII. 
ha  Giujìitit^e  le fue  parti. 

SOn  proportionate  diuife  della  Giuftitii^t 
l'hauer  in  vna  mano  le  bilancie ,  e  nell'al- 
tra la  fpada-,  con  quelle  mifura  à  giuftiffimi  pe- 
ft  i  doueri  d'ogn'vno ,  e  con  quella  li  difende , 
perche  ellaxonje  dice  Ambrogio  ,  è  vna  virtù 
ordinata  al  bene  del  publico  :  Hac  vtrtus  pu- 
blica  ejìy  ali)s  nata>  nonJibi\  e  però  dice  Dauide, 
ella  flà  in  mezzo  al  cuore  di  Dio,come  vn  gio- 
iello della  Diuinità  ;  &in  noi  l'ama ,  e  ne  con- 
templa attentamente  il  valore  *&  i  belli  fpet- 
tacoli:  luftus  Dwmnus,  &  iuftitias  dilextt,cquu 
tatem  vidit  vultus  eius  5  perche  in  noi  pei  Ì2u* 
noftragiuftitia  guarda  vn  ritratto  della  fua_» 
Prouidtf  nza,  con  cui  gouerna  vn  Mondo  coii_j, 
l'inalterabili  leggi  della  Giuflitiai  premiando  i 
meriti,e  caftigando  le  fceleraguini  •  A  Dio  non 
fi  pub  offerire  fagrificio  più  grato,  vittimapia 
accetta,quanto  è  vn'attione  di  generofa,e  ret- 
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ta  giuftitia .  Quefto  ci  fignificò  lo  Spiritò  San- 
to; indicalo  tibi  »  homo  ,  quid  Jìt  bonum  ,  &  quid 
Vominus  requirat  à  te  ;\facere  mdiciurn .  Micb* 
cap.  7» 

Ma  perdifcernere  la  Giuftitia  dall'altre 
virtù  morali  fi  deue  notar  che  fon  due  le  Giù- 
ftitie,  vna  genera)e,e  l'altra  fpeciale .  La  gene- 
rale dice  Tvnione  delle  virtù  morali  infufe  ra- 
dicate nella  diuina  gratia,  e  carità,onde  ad  Vii* 
huomo  ornato  di  virtù»  e  per  la  gratia  in  ami- 
citia  di  Dio,  fe  gli  dà  titolo  di  giufto  ;  di  quefta 
giuftitia  pai  lo  Dauide  quando  diffe  lego  autem 
in  iuftitia  apparebo  conjpefìuituo^PfaL  16.  La 
fpeciale-è-Yna  virtù  morale  ,  il  cui  officio  h  di 
conferuare ,  e  dare  à  ciafcuno  il  Aio  douere  ,  e 
vien  definita  dal  Filofofo  :  perpetua  érconftans 
volvtntas  ,  ius  fuum  vnicuique  tribuens .  Il  fuo 
foggetto  h  la  volontà ,  che  affittita  dalla  virtù 
della  giuftitia  fi  rende  conftante,  Se  immobile 
à  mantenere  il  douere,  &  i  dritti  di  ciafeuno,  e 
quefto    il  fuo  oggetto ,  onde  quefta  virtù  ì 
difFerenza  dell'altre  virtù  morali,che  s'ordina- 
'  no  alla  perfettione  dell'operante ,  hà  la  mira 
all'altrui  vtilità  >  ed'ofleruarevn'vguaglianza 
fra  perfonediftinte  ,  vna  che  efigga  il  fuo  do- 
uere >  e  l'altra  che  fodisfaccia  ai  fuo  debito  X 
giufta  mifura>  onde  la  giuftitia  à  differenza  del- 
Faltre  virtù ,  che  dalla  ragione  prendono  il 
mezzo,  e  le  mifure,  ella  le  prende  fol  dalla  ma- 
teria^ da  i  meriti  de'  fuoi  oggetti.  Al  prefent* 
trattiamo  di  quefta  giuftitia  fpeciale ,  che  è  la 
più  degna  tra  le  virtù  morali ,  &  è  la  feconda 
delle  virtù  Cardinali. 

Se  la  virtù  della  giuftitia  hà  per  fuo  og* 
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getto  il  iuS  »  b  giufto  che  deuefi  àciafcuno,  fi 
deue  notare ,  che  il  ius  fi  dìuide  in  naturale— >  » 
t  pofitiuo  ;  perche  fe  il  ius  fi  adequa  ,  e_» 
fimifura  à  ragion  del  debito»  in  due  manie- 
re pub  effer  in  vno  l'efiggenza  ,  e'1  ins ,  e—* 
pelraitro  il  debito,  b per  efìggenza  della  na- 
tura iilefla  delle  cofe,  come  vno  dà  vn  tan- 
to per  riceucrc  il  fuoairifteflamifura  di  quel 
che  diede,  e  quello  è  il  ius,  b  dritto  narurale;  b 
perche  fi  contenne  »  c  da  entrambe  le  parti  vi 
iù  promcifvi  b  publica ,  b  priuata  per  cui  vno 
acqui/lb  i!  nis  arnifura  del  debito  dell'altro  , 
e  quello  c  il  ius  pofitiuo  ;  e  quefto  fi  diuide  nel 
diurno,  e  nelPhumano,e  Fhumano  nel  canoni* 
co,e  ciuile .  In  vigor  del  ius  naturale  i  figli  {ac- 
cedono heredi  de'  beni  de*  genitori ,  e  deuohe* 
educarfi  nella  lor  fanciullezza  da'Ioro  maggio- 
ri  ;  per  l'iftelfo  ius  deue  farfi  la  reftitutione^ 
delle  cofe  impreftate,e  depofitate  ;  colla  forza 
fi  pub  fcacciar  la  violenza  5  e  quel  che  afe  fi 
clclidera  di  bene,b  non  fi  vuol  di  male^ll'iftef- 
fa  mifura  deuono  bilanciarfi  i  noftri  affetti  per 
5  vantaggiò  difeapiti  del  noftro  protflmoiper- 
che  tutto  ciò  non  è  ad  arbitrio  della  noftra  vo- 
lontà, ma  per  iftinto  di  natura,  non  per  coflu- 
jnanza  d'alcune  populationi ,  ma  còmraunc^ 
à  tutte  le  nationi ,  e  naturale  à  tutto  il  genere 
humano  # 

Il  ius  deHe  genti  così  vien  deferitto  da^ 
Giuftiniano  :  Iusgentium  omni  bumano  generi 
commune  ejì  ;  nam  vfu  exigente ,  &  humanis  ne* 
cejfitatibus  ,  gente s  h umana  iura  quadam  Jibi 
tohjìituerunt .  Dall' vfan za,  e  perche  così  efig. 
geano  gl'human*  bifogni ,  e  per  coaferuare  le 
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commùnicationi  fra  le  nationi  ajicor  remote 
d'habitati.one  s'inurodufleil  ius gentium , coni, 
mune  à  tutte  te  genti,che  viuono  da  huomini 
con  leggi»e  c<>ila  direttione  delle  virtù  morali» 
e  da  tutti"  fi  cuftodifee,  e  fe  da  vna  natione  non 
s'orterua  ,  da  tutte  Tal  tre  vien  prouerbiata  co- 
me inhumana  in  romper  quel  ligame  ,  "che  la 
rendea  parte  dell'human  genere ,  che  efigge_* 
fra  le  nationi  vna  mutua  corrifpondenza,  & 
vnità  morale .  Da  queflo  ius  indotti  gl'huomi- 
hi,  obedifeono  à  Dio,alla  Religione,alla  Patria, 
à  Genitori,e'l  difendono  anche  con  cimentar- 
ci il  fangue  -,  onde  S.  Tomafo  riduce  il  ius  delle 
genti  à  participare  del  ius  naturale,  come  cofa 
ragioneuole ,  e  concernente  all'humana  natu- 
fa,  onde  deriua  dalla  legge  naturale:  ius  gentiu 
éfl  quideyn  alt  quo  modo  naturale  bomini  ijecun-  , 
dum  quod  ejì  r attortale  in  quantum  dmuatur  i 
lege  naturali  permodum  conclujìoniu  qua  non-* 
ejìmultum  remota  à  principi)  ft  vnde  de  facili 
homìnes  inhuiufmodi  confenfirunts  dijlinguitur 
iamen  à  lege  naturali  maxime  ab  eo.quódefl pm- 
nibus  animalibut  commune .  U  z.  quajì.  y<$. 
art.  4. 

Le  p^rti integrali ,  che  concorrono  alla 

Eerfettione  della  Giuftitia  fono  due  ,  far  quel 
ene  al  proflìmo  che  gli  tocca  ,  e  conferuargli- 
lo  con  difenderlo ,  ò  liberarlo  da  quel  mal  che 
non  merita;  l'vno,  e  l'altro  fpetta  all'officio 
della  Giuftitia,  e  chi  di  effà  ne  b  miniftro,c  tra- 
fcnra  b  l'vno,  b  l'altro,  è  in  obligo  di  rifarcir  al 
proflìmo  tutto  il  danno  che  gli  n'auuiene .  Le 
lue  parti  fubiettiue,  b  le  fpecie  fon  tré,  la  Giu- 
ftitia cojnmtitatiua,Ia  Diftributiua,  e  la  Legale \ 
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la  commutatiua  è  in  ordine  à  conferirne  il  ius 
fra  le  pei  fone  con  egual,  &  aritmetica  propor- 
zione -,  à  quena  glr.ftitiafpettano  le  ragioni  de' 
contrahenti  n-]!e  commutationi  >  compre,  e 
vendite .  L  Jùbibutiua  è  in  ordine  àdiftri- 
buirei  premi), &i  beni  communi, dando  à  cia- 
feuno  la  Aia  portione  à  mifura  della  fua  condi- 
tone. La  Legale  è  ne'  fudditi,  e  ne1  Superiori  » 
e  gl'inclina  à  cofpirare  alTofTei uanza  delie-leg- 
gine che  fi  mantenghi  il  lor  vigore,  acciò  ne  ri- 
filiti il  bene,e  la  pace  della  communità.  Le  Tue 
parti  potentiali ,  che  fono  le  virtù ,  che  nofiu» . 
participano  perfettamente  la  Tua  natura, come 
fono  le  parti  fubiettiue ,  ma  hanno  fimilitudi-  1 
ne,  e  oonneffione  con  efla  e  nella  materia,e  nel 
modo  d'operare  ,  fono  noue  ,  la  Religione  ,  la 
Penitenza,  la  Pietà,  l'Ofleruanza,  la  Gratitudi- 
ne,la  Vindicatiua>la  Verità/Amicitia,  e  la  Li- 
beralità * 

CAPO  XIX. 

La  Religione. 

QVefia  nobilifllma  virtù  fra  le  virtù  mora- 
li così  fi  chiapia  ,  come  fpiega  1*  Angeli- 
co,perchedi  nuouo  liga,&  vnifee  à  Dio 
la  creatura  rationale.  Quefta  prima  che  fuffe  in 
fe,e  nel  fuo  eflere  creato5fù  in  Dio>e  nel  fuo  ef- 
fere  eminente,e  vi  fù  per  vn'eternitàXino  che 
nella  limitata  duratione  del  tempo  da  Dio  vfcì 
nella  fua  creatione.e  fi  veflì  d'vn  nuouo  eflere, 
e  '1  materiale  fi  prefe  fuor  di  Dio  ,  imperfetto, 
e  limitato^  la  virtù  della  Religione  di  nuouo  la 
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riliga  àDio,  con  cui  prima  era  congiunta,  e 
torna  aì  fuo  luogo  onde  vfcì,  à  guifa  desumi, 
che  dai  mare  hanno  l'origine,  e  viaggiando 
fenza  mai  ftancarfi  à  lui  come  alla  matrice  dì 
tutte  Tacque  ritornano,  &  in  lui  ripofano:  Re- 
ligio,  dice  il  S.Dottore,  iteratam  ligationem  im~ 
fortans,  ofiendit  adillum  aìiquem  ligari.cui  pYù 
mò  coniunclus  fuerat  ,&abeo  diflare  incipit  ;  & 
quia  omnis  creatura  prius  in  Deo  extìtTt.quartL^ 
infeipfa,  &  ab  eo  procejfit,  quodammodo  ab  eodi» 
Jìare  incipiens  fecundmn  ejjentiam  per  creatio- 
nem  \  ideo  rationalis  creatura  ad  ipfum  Deunum 
debet  religari*  cui  primo  coniunll  a  fuerat ,  ante- 
quam  ejjet ,  vt  Jjc  ad  locum  ,  vndè  exeunt  fiumi* 
%a\  reuertantur.  opujliy.c.i. 

Si  definire  la  Religione:  Virfus  qua  debil 
(tura  cultum  Deo  tribuit  *  tamqumn  primo  om- 
nium principio.  La  Religione  è  ordinata  ad  vn^ 
conueniente,e  iodeuoliifima  operatione^uati- 
to  è  il  dar  il  douuto  oflequio  à  Dio,  onde  e  vir- 
tù che  è  foi  principio  di  buone,  e  rette  anioni, 
c  tutte  l'altre  Religioni  che  non  fonia  Chri- 
ftiana,e  Cattolica  non  fono  virtù ,ma  vitio,pei\ 
che  ò  fono  fuperftitiofe  per  le  fuperflue  ceri- 
monie già  da  Dio  rifiutate,come  h  Ja  Giudaica. 
b  per  l'vnitili  alla  falute ,  come  è  quella  de  gV 
heretici,  e  de'  Maomettani-,  ò  fono  vane,  e  fai- 
fe  religioni»  come  quelle  de'  pagani,  che  non_. 
adorano  if  vero  Iddio .  L'honore  ,  e'1  culto  of- 
fequiofo,che  la  virtù  della  Religipnie  à  diffe- 
renza dell'altre  virtù  ,  dà  àDio ,  è  per  la  Aia 
fomma  eccellenza  in  ogni  genere  di  perfettio- 
jae ,  onde  gli  conuiene  etfer  di  tutto  il  creato 
primo  principio  >  c  fourano  Signore  ,  e  però 
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l'oggetto  material  della  Religione  fono  i  noftri 
atti  interni ,  b  efterni ,  con  cui  honoriarno  li- 
dio ,  il  fuo  oggetto  formale ,  e  motiuo  è  la  fua 
iìngolare,e  fourana  eccellenza ,  per  cui  Phono- 
riamo  coiradoratinni ,  còlle  lodi,  con  i  fagrifi- 
cij  -,  qual  fpeciale  honeflk  non  b  nell'altre  vir- 
tù, onde  la  Religione  dall'altre  fi  diftingue  .  Se 
honoriarno  Iddio  come  noftro  Padre ,  ciò  ap- 
partiene alla  virtù  della  pietà  -,  fe  per  i  benefit 
s  ci]  che  da  lui  riceuiamo,  lo  facciamo  colla  vir- 
tù della  gratitudine.  Si  diftingue  ancora  la  Re- 
ligione dalle  virtù  teologiche ,  perche  quefte 
guardano  immediatamente  Iddio  ,  1*  fede  co- 
me fuprema  verità,  lafperanza  come  noftro 
ibmmo  bene,  e  la  carità  come  lbmmobene,&: 
amabile  per  fe  fteffb,ma  !a  Rei igione  immedia- 
tamente guarda  vua  cofa  creata  ,che  è  l'hono- 
rc  che  facciamo  à  Dio  per  la  Tua  eccellenza— *\ 
che  è  ia  raggione  perche  à  Dio  fi  deue  tutto  il 
noftro  oiTèquio  ,  e  riuerenza  .  L'humiltà  ben- 
ché fin  virtù  didima  dalla  Religione  ,  pur 
cori  quatta  fempre  s'accompagna  comefua_* 
xniniftra  nel  dare  à  Dio  grofsequij  >  per- 
che coli'  humiltà  quanto  più  conofeiamp 
ìa  noftra  viltà  ,  c*l  noftro  nulla  ,  rifpetto 
alla  diuina  eccellenza  r  tanto  più  ci  fom- 
mettiamo  >  e  humiliamo  ad  eiu  ^  e  proteftia- 
mo  la  fua  fouranità,onde  tanto  più  graditi  fa- 
ranno à  Dio  gli  noftri  offequij ,  grata  la  Reli- 
gione •  Siche  l'iionore  che  diamo  àDiofem- 
pre  và  accopagnato  colla  noftra  fommiffione  > 
che  è  il  vero,e  proprio  culto, che  e  deirinferio- 
je  al  fuperioi e ,  à differenza  dell'honor  che— > 
Iddio  fi  à  fuoi  Sapti,palefajrido  ia  loro  eccd'en^ 
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za  co  prodigù\ma  querto  honor  no  è  cuIto,pcr- 
che  Iddio  alla  loro  eccelleza  non  fi  fottomette. 

Gi'att  i  della  Religione  fono  altri  interni  , 
&  altri  eftcrni  -,  gl'interni  ^no  due  Ja  diuotio- 
ne>e  Po  ratione.  La  diuotione  è  vna  feruente  9 
e  pronta  volontà  ad  offerire  à  Dio  i  douuti  of- 
fequihe  i  tributi  di  feruitù  *  e  chi  non  ha  la — •  , 
prontezza  in  efeguire  conferuore  il  tiiuin  cui- 
to,non  hà  laverà  diuotione, e  fuor  di  quella^ 
!  vffèi  te  fono  come  erano  i  doni  di  Caino,  che 
da  Dio  non  eran  graditi.  I/oratione  benché 
s'efe^uifea  dall' intelletto,è  atto  fpettantealla 
Religione,che  rome  virtù  morale  refiede  nella 
volcntà.perche  con  erta  à  Dio  diamo  honore  , 
com e  difeore  S.Tomafo,  à  lui  foggettandoci,  e 
confettando  d'hauerne  bilbgno,  come  autor  >  e 
dator  di  tutti  i  beni  \  per  orationt  homo  Deo  re* 

'  uerentifi  exhibet,in  quantii  fii  licei  eifefubiicit  9 
&  projitetur  or  micio  Je  eo  indigere ,  Rcut  autorQ^ 

fuorum  bonorum\unde  mamfejlum  eji,  quod  ora- 
ria ejt proprie  religionìs  aclusMc  qu^Ji.S  i *art.%. 
Onde  fi  definifee  .  Petitio  decentium  àDeo .  GÌ* 
atti  ertemi  di  Religione  fono  V  adoratione ,  il 
fagrificj'o,  l'oblatione,  il  voto,  il  giuramento,  p 
adiuratione,e  Pinuocatione.L'adoratione  fi  de-» 
finifee.  Honor  exierno  cor  pori  s  geftu  Deo  exhì- 
bitus  è  vn'attioneefteriore  del  corpo,  che^» 
tnoftra  P  interna  veneratione  che  fi  ha  di 
Dio  ,  o  de'  fuoi  Santi  ,  come  è  la  génufled 
fione^l'inchinarfuel  feoprirfi  il  capo  ;  fono  gli 
huomini  comporti  di  due  nature  dell' intellet- 
tuale^ della  fenfibile-,onde fono  obligati  à  Dio 
di  due  adora tioni  mentale,  e  corporea,e  quefta 
fi- deue  per  notificare  anche  à  tutti  di  qual  Re- 
li- 
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ligione  fiamo,e  che  honoriamo  il  noftro  Iddio, 

Il  fagrificio  fi  à$firìifcz\oblatio  rei  fenfibilis*  a  U~ 
gitimo  miniflro  Deo  fatta  ,  per  recilemimmutd* 
tionetnfad  tejfandum  fupremmn  tllius  dominiti  , 
in  vitami  in  mortem.  Qjefta  è  la  fpeciajità  dei 
fagrificio*che  la  vittima  iì  muta,  q  coll'occilìo- 
ne,o  colla  combuftione  ,  per  il  che  fi  confefla  il 
iourano  dominio  di  Dio  fopra  le  noltra  vita  ,  e 
la  morte,  e  fe  bifognaffe  per  la  fua  gloria  occi- 
dere  anche  noi  fìeifi,e  fe  così  à  lui  piacefTe ,  ef* 
fer  pronti  d'efeg airlo  colPiflefla  prontezza  con 
cui  Abamo  era  preparato  à  fagrificare  i*  fuo 
figliuolo  per  efeguire  la  diuina  volontà  .  Mà  . 
perche  Iddio  non  vuol  fagrificij  di  vittime—* 
humane,ne  più  vuole  .quei  antichi  fagrificij  d* 
animali ,  cheferuiuano  per  figurare  la  morte 
del  Redentore,onde  prefente  la  verità  e'1  figu- 
rato ceflano  le  figure  ;  hora  fol  gradifce  il  fa- 
grificio del  corpo,e  fàngue  di  Chrifto  ,  che  da* 
Sacerdoti  fu  gl'altari  à  lui  s'offerifce  nella  ce- 
lebratone della  MefTa,  in  cui  v'interuiene 
neceflaria  mutatione  ,  perche  in  vigor  deilSL-* 
confegratione,come  parla  Cirillo,  per  gladiwn 
uerbarujx  fa  vna  miftica  effufione  del  Sangue  di 
Chriftor.o  perche  il  corpo ,  e  fangue  di  Chnfto 
partano  dal  loro  fiato  naturale  à  ftar  prefenti 
fotto  le  fpecie  del  pance  vino,  e  fecodo  quefta 
prefenza  di  cibo,e  di  beuanda  corrono  alia  de- 
ftruttioncche  di  hor  fi  fà ,  quando  fi  corrom- 
pono le  fpece  fagramentali .  L'oblatione  fernì 
plice,che  non  e  fagrificio,come  difcorre  S.  To* 
fo,è  v'offerta  à  Dio  di  cofe  fenza  loro  mutatio»^ 
He,da  deputarli  ò  al  diuin  culto  ,  o  per  vfo  de* 
de'  aiiniftri  di  Dio,  per  efempio  l'offerta  d'vn 
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vafo  fagrosocofe  per  fbftentameto  de  Sacerdo- 
ti .  Si  vero Jjc  exbibeatur  >  vt  integrutn  maneat 
diurno  cultui  deputandum  9  vel in  vfu  miniftro- 
rim  expendendmn trit  oblatio>&  nonfngrificium 
%.%.gM**rt.lJX  voto  fi  definifce-,  Promijio  Deo 
fiteta  ad  eiufdem  Dei  cultum.  Onde  per  effer  vna 
promeflà  voto  fpettante  alla  Religione  ,  ha  da 
larfià  Dio,il  di  cui  oflequio  &  honore  cerca  ne 
fi|ioi  atti  quefta  virtù .  Il  giuramento-,  ejì  atte- 
Jfatio  diuiììi  Nomini*  5  vel  inuocatio  diitini  tejìi- 
moniuad Jìdem  faciendam ,  promijjìonemue  fer~ 
uandam  :  Accio  il  giuramento  fia  vn'atto  ài 
culto  ,  e  d'ofTequioà  Dio  ,  deue  hauer  tre  cir- 
coftanze,Ia  verità,Iagiuftitia,  e1!  giuditio*  la_* 
prima»  perche  Iddio  come  prima  verità  non-* 
può  teilificar  fe  non  il  vero  -,  la  feconda,perche 
egli  non  vuol  >  chea  niuno  ingiuflamenfce  fi 
nuocacolfuoteftimQnio,  e  la  terza  perche 
atto  irreligiofo  per  ogni  leggier  caggione> 
fopra  cote  non  rileuante ,  e  douc  non  v'c  nc- 
etili tà,addurre  il  diuino  teftimonio .  L'adiura- 
r  ione  b  quando  vogliamo  indurre  alcuno  à  fa- 
remo non  fare  alcuna  cofa  ,  eperolicomandia- 
mOiO'J  preghiamo ,  che  fi  moua  airefequtione 
in  riguardo  di  Dio;  dal  che  rifulta  à  Dio  hono- 
re,perche  interponiamo  la  fua  Maeftà  ,  e  'J  fu  a 
terrore,come  cefa  la  più  fagra,c  la  più  terribile 
coll'adiuratione  precettiua  Àbramo  ordinò  al 
fuo  fcruo,per  Domini*  CaU^à  terra  -,  colTifteffà 
ficomada  à  demoni)  nell'efercifmo;  dell'adiu- 
ra  tione  deprecatiua  fi  ferue  Ja  Chic  fa  nelle  fue 
orationi,quando  dimanda  d'efTere  efaudita,^r 
Dominum  nojìrum  lefum  Ckriftwn  •  L'inuoca- 
tione  di  Dio  colle  lodi  è  quapdo  l'ipuochianio 
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lodandolo ,  e  accompagnando  all'interna  ftijnai 
chen'habbiamogi'ofTequij  della  lingua  coil^; 
hinni,e  cantici,  ne'quali  tutti  i  Santi  s'dcrcitW" 
no  inParadifo  «  In  tempio  etus  omnes  dicent 
gloriarti  • 


CAPO  XX. 

Le  Virtù  annejfe  alla  Giujììtià . 

LA  Virtù  nobili/Urna  della  Giuftitia  hi  vn1 
equipaggio  di  più  virtù  ,  che  tutte  cofpi- 
rano.e  ciafcuna  fecondo  le  Tue  qualità  ,  e  natu- 
ra efeguifcono  con  loro  minifteri  la  fua  inten- 
tione,e'l  fine  che  altro  non  è  che  òaxt*qu& funi 
Cafaris  C<ffari9  é  qu& funi  Dei  Deo.  offerire  à 
Dio  quelche  gli  couienexome  à  noftro  Princi- 
pio,e  vltimofine,c  dar  al  noftro  prollimo  quel 
che  merita  in  riguardo  di  Dioiche'!  comanda  . 
Già  habbiam  conofciutoche  tributo  dia  à  Dio 
la  noftraReligione-,de!la  Penitenza  il  vedremo 
nella  Terza  Parte  della  Teologia  ,  hora  vedre- 
mo,che  efeguifcono  della  Giuftitia  l'altre  virtù 
ad  efla  anne/Te,e  fono  la  Pietà  ,  POfTeruanza^-.» 
robedienza,  la  Gratitudine,  la  Vindicatiua ,  la 
Verità,  PAmicitia,'e  la  Liberalità  .  La  Pietà  è 
vna  virtù  con  cui  diamo  il  douuto  honore,C— * 
teniamo  inueneratione  inoltri  genitori  dop- 
po  Iddio.che  è  il  noftro  primario ,  e  celefte  Pa- 
dre;onde  fi  come  colla  Religione  honoriam~* 
Dio  per  la  fu3  infinita  eccellenza ,  e  come  pri- 
mo principio  del  noftro  eflere ,  colla  Pietà  ho- 
noriamo  i  noftri  genitori  per  la  loro  eccellen- 
la  di  caufa3&  origine  fecondarla  del  noftro  ef- 
fe- 
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fere>e  tanto  Iddio  ilima  la  pietà  verfo  de'noftrf 
genitori  ,  che  doppo  i  precetti  del  Decalogo 
Spettanti  al  culto  della  Sua  Mà^ftà ,  fra  quellit 
the  egli  pofe  à  fauor  de  noftri  proilìmi  il  pri- 
rto  fù  honorar  il  Padre,e  la  Madre:doppo  que- 
fti  la  pietà  S'eftende  ancora  à  confanguinei  de* 
genitori,come  participanti  del  loro  fangue ,  e 
i*aggioni;e  c'inchina  ancora  à  ftimar  la  patria 
t>ut  hauemmó  la  nafcita,e  Peducatione  •  L'of- 
feruanza  è  vna  virtù  ,  che  c1  iftruifce  à  dar  gli 
douuti  honori  ,  &  hauer in  riuerenza  i  noftw 
fuperiori,  che  ci  gouernano  colle  leggi ,  con  i 
yrecetti;con  i  confcg li,colla  dottrina,  e  con  ca- 
Highije  non  fol  douiamo  honorare  i  noftri  Su- 
periori che  ci  gouernano,  ma  ancor  tutti  quel* 
li  che  fono  infigni  nelle  virtù,  nel  fapere*  nel- 
le dignità  ,  e  gradile  po/Tono  efler  noitri  efem* 
j>lari,etiirettori  in  quelle  perfettioni  •  L'obe* 
dienza  è  vna  virtù  che  s'accompagna  coll'of* 
feruanza,e  guarda  il iuperiorecome  potente  à 
obligarci  per  1  autorità  che  ha  fopra  di  noi  co- 
me inferiori;  ónde  immediatamente  guarda  il 
precetto  del  Superiore  per  adempirlo  ,  eper 
queftafpecialità  è  vna  fpecial  virtù  l'Obedien- 
za  diftintadalPOfferuanza,eda  tutte  T,altre  # 
La  Gratitudine  è  vna  virtù  che  ci  muouc  à  pa- 
gare il  noftro  debito  che  contraiamo  con  no- 
ftri  benefattori  per  i  riceuuti  beneficii  >onde_* 
fi  àe&nike\rdCompenfatio  ben  :jìcu,e  per  elfi  cor- 
lifpondere  à  Benefattori  con  ringratiamenti  , 
con  ofTequii^o  con  altri  beneficij  fecondo  la—» 
poflibilità  della  propria  conditione  ,  e  confer- 
uarne  vna  tenace  memoi  ia  .  Con  quefta  virtù 
jriconofeiamo  i  benefici],  che  Dio  ci  ha  fatto  ,  e 
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di  continuo  ci  fa  come  Crcatorc*,Confefuatorc^ 
Redentore  ,  benefici)  communi  à  tutti ,  oltre  i 
fpeciali  àciafeuna  perfona.  Ma  che  peffiamo 
contribuire  al  noflro  diuino  Benefattore  efcla- 
ma  S.  Bernardo  •  come  riconofeere  infiniti  be- 
nefici) col  noftro  niente  >  Che  può  d  ire  unau» 
tìella  al  Sole,vna  goccia  al  mare,vna  piccioisu* 
pietra  al  monte  ,  vn granello  à  vaili iìimi  gra'~ 
pai  .  Cum  ei  donauero  quidquidfum  ,  quìdquid 
foffum monne  iftud  totum  ejt  Jìcut  Jtella  ad  Sole  > 
guttiiadfluuium  ,  lapis  ad  mcniem  ,  granar n  ad 
aceruumì  Tutto  è  tuo  quelchegii  diamo5ondc 
reftiamo  con  lui  Tempre  in  debito,eg!i  con  noi 
.  fempre  in  credito,  mai  con  fperanza  di  poter 
fodisfare  à  pieno .  Refta  però  Dio  fodisfatto  fe 
gli  di  amo  vn  Iblominutcnoftro  anche  per  fuo 
fauore  ,che  è  la  nottra  volontà  tutta  vnita  ai 
fuo  volere.  La  giuftitia  vindicatiua  è  vni_* 
Virtù,  che  inclina  à  prender  vendetta  del  ma- 
Ica  differenza  della  gratitudine ,  che  rende  be- 
ne per  bene,ella  corrifpónde  al  mal  della  col- 
pa col  mal  della  pena.  In  tutti  può  effer  que- 
fìa  virtù,  e  li  poliìede,  quando  fi  vuole  la  ven- 
dettanon  per  filinolo  di  pallone  particolare,^ 
d'odio  contro  del  prollìnuyna  per  il  deliderio 
della  publica  quiete  ,  dell'emenda  del  delin- 
quente, e  che  li  manifefti  la  diuina  giuftitl&_ 
ina  Tefercitio  del  punire  ,  e  venrircàrii  non  à 
tutti  conuiene,è  oificio  fol  di  perfona  publica  ,  v 
c  del  Giudice,  che  ha  la  poteftà  coattiua  $  onde 
chi  riceue  vn'ingiuria,  e  fe  gli  ià  vn  tono,  non 
può  1  nè  deue  di  propria  autorità  punire  il  de- 
lihguente,  ma  ricorrere  al  legitimo  Superiore, 
«  fpogliato  di  priuata  pacione,  far  iltenza  che 
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$0%       Le  Virtù  annejfe  alla  Giujìitia 
fi  fodi&faccia  alla  giuftitia.Ma  h  di  pochi  il  fer- 
uirfi  della  virtù  della  giuftitia  vendicatiua  nel- 
refigger  le  pene  per  le  proprie  ingiurie  ,  fenza 
che  vi  concorra  il  vitiofo  della  priuata  pallia- 
ne, e  l'imperfetto  dell'amor  proprio  ;  e  però 
ogni  Chriitiano  per  vitar  quelli  pericoli,  e  per 
accertar  di  far  cofa  più  grata  à  Dio,  quando  fi 
tratta  d'ingiurie  deue  prendere  il  configlio  del 
Chrifoftomojdi  fopportare  ad  efempio  di  Chri-» 
fio  le  proprie  ingiurile  con  generofità  perdo- 
narle,™^, dell'ingiurie  fatte  à  Dio  efiggernc 
con  rigore  le  vendette.Difcamus  exemplo  Chri- 
Jli^nojìras  ini uri as  tnagnanimiter fujìinere .  IXei 
autcminiurias ,  nec  ad  auditumfujferre  .  Leu* 
"Verità  y  o  Veracità  è  vna  virtù,  che  inclina» 
dir  fempre  il  vero ,  che  è  il  confermare  i  detti 
della  lingua  con  quel  che  è  nella  mente  ;  è  ne* 
ceffona  quefta  virtù  all'humana  focietà,à  con- 
feruar  la  pace,eParnicitia,onde  è  nemica  della 
roenfogna,deIla  doppiezza ,  dalla  fimulatione, 
deirhippogrifia,&  è  à  Dio  grata ,  che  è  per  ef- 
fenza,e  per  natura  la  prima  veritàX'amicitiaò 
affabilità  è  vna  virtù  non  ordinata  à  debito  ri- 
gorofo,ma  al  debito,  come  dice  l'Angelico,  di 
vita  fociale ,  che  è  debito  d'honeftà ,  perche  1* 
huomo  efTendo  animai  fociabile  deuehauere  „ 
vna  virtù  che  l'indrizzi  à  viuer  à  quel  modo  , 
che  è  concernente  all'humana  natura ,  e  rego- 
lato dalla  raggione ,  non  da  profane  fimbatie  , 
cioè  con  renderli  amabile,  e  grato  à  tutti  coii_, 
aftettuofe  corrifpondenze-,  vi  è  però  qualche^ 
differenza  fra  l'artabijità5e  l'amicitìa,  quefta  è 
con  molti  per  debito  d'amicheuole  corrifpon- 
denzaje  quella  è  con  tutti  per  debito  di  focial 

Vita, 
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CAPO      XX.  <ft>9 
vita  ,  onde  l'huomo  per  viuer  bene,  &  in  paée 
con  tutti,  deue  effère  affabile,  e  manierofo 
ne'  detti,  e  ne'  fatti,  lodando  ogn'  vno  fenza^ • 
adulatione,  e  fuggendo  tutto  ciò  che  può  con- 
tattarlo .  La  liberalità  è  vna  virtù  ,  che  in  noi 
modera  l'affetto  à  beni  temporanei^  che  li  {li- 
miamo folo  à  fine  di  conferuarci  nel  proprio 
jftato»  e  conditone  ,  e  diftribuirgli  anche  ad 
altri  fecondo  le  regole  di  retta  ragione  ,  che,-» 
ci  detta  à  non  dar  ne  1  difetti  deH'auantia  , 
ne  gl'eccellì  del  prodigo  ,  ma  quando  bifogna 
prontamente,fpendere  il  denaro  òper fe,ò  per 
altri  \  ma  quando  fi  dona  ad  altri ,  fe  il  motiuò 
è  di  reprimere  l'affetto  al  denaro  ,  è  atto  di  li- 
beralità -,  che  fe  vi  fono  altri  motiui ,  il  donare 
fi  riduce  ad  altre  virtù -,  fe  è  perfouue»ire  al 
bifogno  de*  prollìmi,  è  atto  di  miferkordia^j 
fu  per  corrifpondere  à  benefici j  riceuuti  è  atto 
di  gratitudine-,  fe  per  affetto  à  cui  fi  dona,  è  at- 
to di  beneficenza,e  d'amicitia. 

Vn  Chriftiano  che  è  dotato  di  fede  ,  e  co- 
nofce,  che  è  ordinato  à  guadagnarli  colle  fuC-» 
virtuofeoperationiil  fine  fopranaturale  del- 
l'eterna vita  ,non  deue  prefiggere  alle  fue  ope- 
rationi  vn  motiuo  naturale ,  perche  così  refta- 
rebbe  fallito  nel  traffico  del  più  importante^* 
negotiOjdiel  guadagno  de1  beni  eterni;  deue  al- 
zare più  sù  la  fua  mira ,  e  drizzar  le  fue  opera- 
tioni  ad  vn  piii  nobile  fine,  deue  haueievn.-» 
motiuo  più  folleuato,che  è  Iddio-,  per  elio  de- 
ue principiar  ogni  fua  attione  ,  e  per  e/To  ter- 
minarla .  Quando  cercaremo  di  piacere  ìì  Dio, 
dice  PApoftolo,all'hor  dalle noftre  operationi 
cauar imo  vn  capitale  di  frutti  ijnjnenfi;  per 
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omnia  Deo placenta,  in  over  e  bono  fruclificdntef% 
ad ColoJJlu  Quello  è  quel  che  dice  Tifteffo  Apo- 
ilolo  -,  qucefeminauerit  homo  hax  &  metet .  ad 
<jW.6.Semina  l'huomo  quando  opera  bene,ma 
bpec  far  la  raccolta  che  dura  à  momenti  ne' 
beni  di  quefta  vita,  quando  il  motiuo  d'operac 
fii  naturale,ò  per  raccogliere  nella  ftagione  in- 
terminabile deireternità,quando  il  fine  d'ope* 
rar  fu  fopranaturale,fùDiò  che  promette  eter- 
ee corone  alle  noftre  virtuofe  operationi  an- 
che le  più  leggieri  fatte  in  fuo  riguardo;  amen 
dico  vobis  non  perdei  mercedem  fuam  .  Chi  nell* 
operationi  virtuofe  hà  vnfine  folnaturalp.,  e 
non  Dio,  fà,come  qu?l  balordo  foidato,  che  ii- 
trouando  vnaborfa  di  gioie  *< quelle  buttò  ,  e 
•quella  per  fe  ri  tenne*,!' operationi  virtuofe  fon 
gioie  pretiofe,e  vagliono  ad  arricchirci  di  me- 
riti d'eterna  vita  ,  quando  fi  fanno  per  Dio,  e 
fuor  di  quefto  fine  fono  di  viliflìmo  grezzo,  & 
incapaci  di  premio  eterno  ,  onde  chi  per  Dio 
non  opera,  ftima  il  vile  ,  butta,  e  difpreggia  il 
pretiofo .  Ghi  ben  traffica  per  il  Cielo  fajà  6hcr 
le  (uè  virtù  morali  ffano  regolate  dall'impero 
della  carità,  cioè  dall'amor  di  Dio,&  eccole  d£  ! 
fina  tempra  per  guadagnar  premi)  di  Cielo. 

CAPO  XXL 

lui  Tortezza^  e  le  fue  parti*, 

i    :  • 

NOn  fenza  naufea  parlaua  il  Chrifoftomo 
di  quei  Grandi,che  fono  veftiti  di  porpo- 
ra^ portano  sù  la  tefta  corone  ingemmate  ,  Se 
h^no  vn'anima  lchiaua  incatenata  delle  pafc* 
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ftoni  :  Quid  enim  qu*fo prode/} purpurea  vefljs, 
ér  corona  gemmata,  quando pajjionum  captiuo-3 
fuerit  anima-,  non  è  legitimo  Regnante,  ma  ti- 
ranno d'vfurpato  dominio,  hauer  adrìofIb  ia^ 
porpora,  e  ilare  alla  catena  del  fenzo,hauer  vn 
diadema  alle  tempia  ,  &  hauer  vn^animo  aflàf 
vile,e  da  fantaccino,  comodare  ad  aitile  non 
e/Tèr  padrone  di  fé  ftefTo-,  le  vere  porpore ,  e  le 
corone  chejoobilitanp  vn'huomo  fon  le  virtù 
che  il  regolano  in  talguifa  nel  dominare^ 
alla  petulanza  delltf  proprie  paffioni,che  acqui- 
fti  vn'animo  veramente  Regio  ,  onde  Beda  di* 
chiara  per  grandi  Re  quei,che  alle  folleuationi, 
e  mofle  delte  paiììoni  non  cedono,  ma  con  ge- 
nerofità  le  reprimono:/^/? enim funt  Reges  ma- 
gni ,  qui  tentai 2 onum  fuarwn  motibus  non  con- 
fentiendofuccumbere  .f^dregendopraejje  noue- 
runtjn  c.zo.  Lue.  La  virtù  della  Fortezza  è  ne- 
ceflaria  ad  vna  tefia  coronata,che  à  mifura  delJ 
la  fua  grandezza  fperimenta  le  trauerlìe ,  ^ 
le  difgratie  di  quefta  vita,  onde  ella  l'jftruiice  à 
ributtare  il  timore  ne"  cimenti  pericglofL  &  à 
frenar  la  triftezza  nel  maleprefente  -,  quefìa^. 
virtù  può  dirli  veramente  regale,e  chi  la  pof- 
fiede,ei'efercita  in  moderare  Jepaiììoni  del  ti- 
more, dell'audacia,  e  della  triftezza ,  fi  può  dir- 
che  ha  vn'anima  imperatrice  di  fe  fteffa>e  però 
fù  necefTaria  à  i  martiri ,  che  fono  i  Potentati 
delParadifo.  ,  ... 

La  definifee  l'Angelico  :  Fortitudo  eji  vir- 
tus  exijìens  in  iraJYtbili^oerciUua  Umori* ,&  au- 
dacia moderatici  injìayitibus periculis.  Se  . 
virtù  fonaórdiaate  àfpianar  le  difficultì5che 
s'incontrano  ndl'efqrcitio  d'vna  regolata  ra. 
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gk>ne,e  reder  facili  Pardue  imprefe  circofcrit- 
te  dall'honeftà,  la  fortezza  è  la  principale  ìnu» 
reprimere,  e  ridurre  al  douere  l'oftinatezza  de* 
fenftairobcdienza  della  ragione,  perche  ella  è 
ordinata  à  vna  difficilifiìma  imprefa  ,  che  b 
moderare  le  palli oni  che  inforgono  ne' peri- 
coli nonfol  di  graui  tribulationi ,  ma  ancor 
nell'imminente  della  morte-,  perche  all'appre- 
sone di  quefta  ò  s'eccita  vn  gran  timore,  ò  vn 
moto  d'audacia  à  imprendere  temerari}  mezzi 
per  fcamparla.e  l'vno ,  e  l'altro  modera  la  for- 
tezza, &  accomoda  l'animo  alla  ragione  à  non 
efler  troppo  timido ,  nè  fouerchio  audace  à  ci- 
mentarfi  temerario  ne' pericoli  per  fuggirla  5 
e  quefte  palfioni  del  timore,e  dell'audacia  fi  re- 
golano dalla  fortezza  quando  il  male  è  aflente; 
ma  quando  è  prefente  inforge  la  triftezza ,  & 
ancor  la  modera  la  Fortezza^  che  fia  conforme 
alla  ragione ,  che  non  dia  negl'ecceflì  della  di- 
fperatione.Spetta  però  più  alla  Fortezza  dimi- 
nuire il  timore  ,  e  la  triitezza  ,  che  à  rafrenac 
l'audacia,  perche  ella  b  ordinata  più  pretto  ì 
roborar  la  fiacchezza  dell'animo,  che  re>pri- 
xnerne  il  troppo  ardore  .  Quella  virtù  rifiedc 
nell'appetito  fenfitiuo,  perche  in  quello  ellau* 
S'efercita  moderandone  le  paffioni» 

Le  virtù  che  s'accompagnano  colla  ForJ 
tezza  fono  quattro,  la  magnanimità,la  magni- 
ficenza,la  patienza,  eia  perfeueranza.  La  ma- 
gnanimità inclina  à  cofe  grandi,  &  eroiche^  » 
cnde  il  magnanimo  che  la  pollìede  imprende 
à  farle,  come  il  non  curar  l'aura  mondana,  e_» 
l'apparenze ,  ma  flimar  il  bene  della  virtù  ;  il 
non  temer  i  difpreggi ,  come  che  vengono  da 
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gente  ftolta-,  il  fcordarfi,  e'1  perdonare  l'ingiu- 
rie-,il  riconofcere  con  doni  vantaggiofi  i  bene- 
fici) che  riceue  -,  il  difpreggiare  i  beni  prefenti 
per  gl'eterni.  La  magnificenza  è  vna  vi rtù,che 
inclina  à  far  opere  efterne  ,  grandi ,  e  magnifi- 
che à  gloria  di  Dio,  come  inalzare  ectifìdj, 
tempij ,  à  difFerenza  della  magnanimità ,  cha 
inclina  à  far  atti  eroici  in  ogni  genere  di  virtù* 
La  Patienza  c'iftruifee  à  fóflferir  fenza  turba- 
tane, &à  non  cader  d'animo  peri  mali  pre- 
fenti,ma  depollala  fouerchia  triftezza.prendc* 
re  ogni  cofa  dalla  mano  di  Dio ,  che  da'  mali  dì 
quella  vita  ne  vuolcauare  ilnoflro  fpiritual 
profitto .  La  perfeueranza  corona  tutte  l'altre 
virtù,  e  S.  Bernardo  la  chiama  forella  della  pa- 
tienza ,  perche  ci  ferue  à  non  defiftere  dalla  pa- 
tienza principiata  per  vn  lungo  patire .  Ma— » 
fe  lenoflre  virtù  non  fono  vnite  colla  carità  9 
perdiamo  quel  merito  che  gli  può  corrifpon- 
dere  di  vita  eterna,  perche  la  carità  che  è  com- 
pagna indiuifibile  della  gratia  ci  rende  grati  à 
Dio ,  &  efigge  dalia  fua  giuftitia  premi)  di  Fa- 
padifo, 

CAPO  XXII. 

La  Temperanza*  le  fue  farti. 

• 

E9  per  legge  di  natura  Tamorofa  corrifpon- 
clenza,che  paffa  tra  l'anima  e'1  corpo  5  nòa 
v'fe  amicitia  più  flretta  di  quella ,  che  pafla  tra 
queftidueamanti,anzi  fupera  ogn'vnione  in—» 

Sarentela  di  fangue  ;  non  fol  nacquero  gemelli 
a  vn'ifteflo  vtero,  ma  fenza  moftruofita  s'ac. 

Kk    3  cor- 


Digitized  by  Google 


I 


"  ^  f  4  n  l>a  Temperanzàie  le  fue  parti  ^ 
cordaronò  a  far  va  fol  copofto  di  belle  appare- 
zfc,e  di  fiierauigliofa  {trattura,  che  fol  la  morte 
li  può  diuidere,anzi  ancor  doppo  la  morte  re- 
fta  nell'anima  vn  natura!  defio  di  riunirli  al  fuo 
corpò,quindi  non  è  merauiglia,dice  il  Filofofo 
morale  che ranima  addottrinata  dallanatura, 
la  prima  {lmpatia,e  la  più  fuifcerata  ha  col  fuo 
coppojonde  condefcendeal  fuo  genio  di  fodrf- 
farlo  con  diletti  concernenti  alla  fua  fenfibil 
naturala  merauiglia  è,  dice  egli  quando  F  ani- 
jnaftlafcia  trafportar  in  tal  guifa  dall'affetto,' 
che  da  Padrona  diuenta  fchiaua  del  fuo  corpo, 
e  lo  ferue  nelle  fue  più  sfrenate  voglie,  onde—»' 
trafcurate  le  regole  della  ragione  per  cui  con -> 
fina  colla  natura  degl'Angioli,  fi  reride  brutale 
nel  concedere  immoderatamerìte'al'F'àppetito' 
fenfitiuo  i  diletti  del  guflote  del  tattò .  Vero  Ò 
che  l'autor  della  naturai  condì  con  diletti  fenfi- 
bili  alcune  operatiorii  riecéflàrie  alla  conferua- 
ti6iledel  proprio  indiuiduo  ,  e  della  fpecie,  ma 
non  gli  dettino  per  fine,  gli  volle  fol,  come 
mezziVonde  non  fono  contro  la  raggione  ,  ma 
deuono  efTer  da  quefta  bilanciati  ad  vna  deter* 
minata  mifura  ,  e  che  non  diano  nell'  ecceflb, 
come  fi  cercano  <dabruti;e''à  tal  honeftofine  è 
deftinata  la  virtù  della  Temperanza,  che  tem- 
pera l'ardore  delle  c6cupifcenze,e  delettationi, 
e  iftruifce  ,  che  in  quefte  non  s'obedifea  al  fen- 
zo  sfrenato,  ma  ad  vna  ben  regolata  ragione  m  T  ^ 

-  Vna  fpeciale  honeftà  nella  riforma  dell' 
humana  vita,&  vna  nuoua  diiEcultà  da  fupe- 
rai  fi  ricernano  vna  fpeciale  vfrtù$*che{i  raffre-j 
nirio,e  mantenghirio  à  giufta  mifura  le  noftre 
coricupifc^nzejche  ne  loro  eccelli  impedirono 
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CAPO   XX  IL  ris- 
ii bene  della  ragione,  è  vna  delle  maggiori  ho-^  , 
neftà,  che  conuenga  alla  noftra  r*gioneuolc_* 

natura, onde  quella  deue  effer  roborata  dalia  - 

virtù  della  temperanza  ,  che  hà  per  officio  di 
moderare  i  diietti  che  fi  fentono  dal  gufto  ,  e_> 
dal  ta£tb-,il  tatto fèria  cagione  del  gufto ,  ende_> 
il  gufto^,  che  fi  percipiicc  vn  mangiare  ,  e  nei 
bere,airhoi'fifentckquadoi  cibi,e  le  beuande  fi 
trafmettono,  e  ft  toccano  dalia  gola,  e  cetfat  o 
il  tattOjCefEi  il  guftò,onde  ve  éertointempera- 
to  Filoxemo,come  narra  il  Filofòfo,  delìderaua 
rn  cello  più  lungo  di  quello  chVhà  la  gruo^j  • 
acciò  in  lui  piò  durafTe  if  dilettò  cheTehtìu<CV 
dai  bere,  e  dal  mangiare  ,  e  però  là  temperanza 
principalmente  è  ordinata  à  moderare  il  tat-* 
to,dal  qual  s'origina  il  gufto  .  Si  pòrta  ancora 
la  Temperanza,  &  è  il  Tuo  fecondarlo  ollicio  »  à' 
moderare  il  diletto  degl'altri  fenfi,ch«  fono  or- 
dinate al  tattOje'l  gufto,  come  gl'odori ,  che^j 
per  mezzo  dell'imaginaticne  ftimolanoal  tut- 
to^ al  gufto . 

Bimoftra  l'Angelico ,  che  la  Temperanza 
e  hi  ordine  à  i  maggiori  diletti,  che  fi  percipi- 
fcono  dafenfi,  conforme  la  Fortezza  e  in  ordì* 
j*e  à  i  timori,e  all'audacia  intorno  à  i  niàggio-' 
ri  maliche  fono  i  pericoli  della iìiorte-,e'l  mag* 
giore  diletto  fi  percipifce  còri  quelle  operàtio- 
ni,che  fono  le  più  connaturali  ^  Vquefte  fono 
£  ducl'vna  con  cui  ficonferua  il  proprio^ncìiuiJ 
*  duo  per  mezzo  del  rria^iàr'e,e  déf  bere, Val  tra 

con  cui  fi  conferua'  la  f^ecié.per  mézzo  della  • 

generatione  .  Quia  dèìecla'fià  confequìtur  opera- 
tionem  connaturale?***  tanto  ali  qua  dele  Mattone  s 
Junt  vebementioresyquanto  conjequntur  operata» 
I  kk    +  nei 
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ne s  magi s  naturale s.  Maxime  autem  naturale* 
animalibus  funt  operationes ,  quibus  conferuatur 
natura  indiuidui  per  cibum  &  potum  »  &  natura 
Jpeciei  per  coniunclionem  maris  àj amina  ,ér  ideo 
circa  dele Battone s  venereorumsfl proprie Temfe- 
rantiaMc  q.w*art.4JE.  quefte  operationi  fono 
l'oggetto  material  della  Temperanza  e'i  for- 
male è  la  bonti,e  Phoneftà  fpeciale  nei  mode- 
rarle à  regola  di  raggionc. 

Achemifuradeue  giungere  la  regola^ 
della  temperanza  in  moderare  i  diletti  dell'ap- 
petito fenfitiuo,S.Agolìino  Tefamina  ,  e  dicc_* 
che  deue  eflere  al  pefo,e  confronto  della  necef- 
fità  di  quefta  vita,  e  degl'  oiricij ,  quanto  è  ne* 
ceflario  à  i  bifogni  della  vita,  e  del  proprio  fla- 
to^ conditìone  .  Habet  vir  temperane  in  rebus 
wnortalibus,  èfluentibus  vita  regulam.vt  eorutn 
wbil  diligatynbil  per  fe  appeiendum  putenfed  ad 
vita  buius  atque  officiorum  necejfitatem*  quantu 
fatis  ejt,vfurpet,  vtentismodejìia  ,  nonamantis 
ajfittu.  La  neceflità  della  vita ,  non  la  sfrenata 
voglia  del  fenfo  è  la  regola  di  prendere  i  diletti 
di  cole  fenfibili*il  prendere  il  cibo,e'l  bere  deue 
eflesp  à  mifura,  cioè  quanto  è  neceflai  io  à  con- 
ferirli fano  nel  corpo  ,  e  à  potere  efercitarfi 
nelle  funtioni  dell'anima,  e  nelle  fatighe  con. 
cernenti  al  proprio  ftato  -,  ma  per  efercitarfi 
nella  penitenza,  dare  à  Dio  fodisfatione  per  le 
colpe  nella  maceratione  della  carne ,  ci  pollia- 
mo attenere  anche  dal  moderato-,  e  in  ciò  fi  de- 
ue ftare  alla  mifura  del  femore,  che  viene_> 
da  Dio$  e  la  regola  della  temperanza  da  cofc^ 
veneree  è  che  affatto  ogn'vno  da  quelle  s'af* 
tejaga  fuor  del  legitimo  matrimonio ,  &  iflu 

que: 
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CAPO       XXII.  ?i7 
quefto  tanto  quanto  bafta  alla  gcneratione. 

Le  parti  {\ibiettiue,o  fpecie  della  Tempe- 
ranza fono  quattro,l'aftinenza,la  fobrietà,  l<t-> 
caftitàja  pudicitia  gl'attinenza  è  vna  virtù,  che 
c'iftruifceà  prillarci  anche  dal  moderato  per- 
meilo dalla  temperanza  nel  prendere  il  cibo  ; 
ma  s'accorda  ancor  colla  ragione  in  non  eifere 
indifcreta,  e  vitiofa  per  la  troppo  mancanza.-* 
del  cibo  neceflario  al  proprio  iòftentaraento  . 
La  fobrietà  ci  vieta  l'eccedo  nel  bereilviho  , 
che  può  inebriare,  perche  fol  l'ebritzza  è  vitio 
oppofto  alla  fobrietà,recce(To  nel  ber  l'acqua^» 
non  è  atto  oppofto  alla  virtù  della  fobrietà,  ma 
più  preilo  è  atto  gola  .  La  cattiti  è  vna  virtù  * 
che  modera  l'affetto,  e  reprime  i  diletti  di  cofo 
veneree-,  pub  vnii  fi  collo  flato  coiugale  quan- 
te volte  i  maritati  nell'vfo  del  matrimonio  of- 
feruano  le  regole  della  ragione  ;  mala  cattiti 
virginale  confitte  in  vn  propofito  d'attenerli 
per  tutta  la  vita  dalle  cofe  veneree,onde  efigge 
ache  nel  corpo  l'integrità,  e  l'incori  uttione.La. 
pudicitia  fi  diftingue  in  quefto  fol  dalla  catti- 
tà,che  quefta  modera  i  diletti  delle  cofe  vene- 
ree,equella  le  circoftanze.  Quadam  verojAìcQ 
l'Angelico  parlando  delle  fudette  virtù  ;  ordì- 
wantur  ad  vim generatiuam  ;  &  in  bis  quantum 
ad  delectationem  principalem  ifjius  aoitus  ej$ 
cajritar,  quatum  autem  ad  deleclatioites  circum+ 
Jiante saputa  qua funt  in  ofculis  ,  taclibus ,  è  am+ 
j>lexibus,attenditur  pudicitia.hk  quaft.  1 4  3 . 

Le  parti  potentiali  della  temperanza,cioè 
le  fue  fecondane  virtù  >  che  raftì enano  gl'im- 
peti^ l'inordinate  motte  delle  noftre  paliìoni, 
fono  quattro;la  Continenza  Manfuctudintf 


Digitized  by  Google 


<f  i  S       La  Temperanza*  e  le fue  farti 
h  Clemenza,e  la  Modeftia.  Le  parti  potentìa- 
hd'vna  virtù  fon  quelle  che  no  giungono  alla 
tocala  perfettione  delle  virtù,onde  fono  virtù 
iaioeifccte»e  feruono  ,  comèminiftre  alla  lor 
punci pale  virtù  ;  hanno  però  con  quella  vna 
connellìone  .perche  il  loro  efercitio \  e  gl'atti 
fono  limili  al  modo  di  procedere  della  fupe- 
j  iore,.e  principale  virtù  ,  e  intorno  airifteflk-»* 
taateria»e oggetto.  Onde  perche  le  fudettc^» 
virtù  han  per  officio  di  tener  raffrenati  i  moti 
disordinati  dellle  noflre  paiiìoni,però  fpettaao ■» 
alla  temperanza, che  in  quella  funtidne»  e  la^»- 
principale^  perfetta  virtù.  La  Continenza—» i 
fe  è  in  ordine  à  raffrenar  le  palfioni  circa  le^j» 
cofe  veneree  è  Tirtefla  virtù  colia  cafiità;  mai^^  * 
al  prelente  fi  prende  per  vn  habito,con  cui  la; 
volontà  refi/le  airimmocterate  pallìaxii  del  co* 
cupifcibile,e  Raccomoda  al  giufto,'ere£ttogiiij 
ditio  della  ragione -,  e  difòrifee  dalla  tempe- 
ranza ,  come  l'imperfetto  dal  perfetto,  per. 
che  la  temperanza,  che  è  vna  virtù  perfetta^ . 
tienedomatc  le  palfionie,e  fol  refilte  à^i  à  che 
loro  leggiera  folleuatione,malacotineza  sepre* 
fta  tù  la  pugna  per  vincerle ,  e  non  ne  riporta 
vittoriani  trionfo  è  foJ  delle  virtù  perfette— •> 
che  ha  la  mira  all'operationi  perfette,  &  à  per- 
fettionar  il  principio,  e'1  l'oggetto  oue  rifiedo- 
no  .  La  continenza  non  perfettiona  V  apetito 
fenfitiuo,di  cui  fon  le  pamoni  fenfitiue*  onde.-»  * 
quefte  le  fuppone  in  quello  viue,  e  irnmodera- 
te  benché  dia  fermezza^  vigore  alla  volontà 
acciò  non  confenta  airimmoclerato  del  diletto 
fenfibile,e  però  ella  none  perfetta  virtù  ,  per- 
che come  dice  S.Tomafo,  dia  benché  fegua_*  * 

il 
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il  dettame  della  raggione,  e  pugni  contro  le  j 
paffioni,ma  non  foggetta  alla  ragione  l'appe- 
tito {cn&tiuoyiquitur  ditt amen  r attornio-  pu- 
gnat  contra  pajjìones  > feditoli  attingii  perfeftàm 
rationem  oìrtutts  morali*  >  in  quantum Jubticit 
àppetìtum fcnfitiuum  rationijbic  art.  ;  «  L'i  Man* 
fuetudine  è  vna  virtù  che  modera  Ila  patitone 
(kirira,onde  mantiene  l'animo  in  pace, e  tran- 
quillo, che  non  venghi  agnato  dall'amarezza 
delle  turbationi;ma  perche  la  flupidezza  è  ina* 
perfettione  ,  può  eccitai  fi  in  noi  l'ira  quando  il  - 
douer  la'ricerca  ,  ma  che  non  giunga  A  pertur- 
bare ilgiuditio  della  raggione, e  ferua  comedi 
rftrumento  della  virtù,  "e  à  ciò  è  desinata  la_* 
fnanfuetudine,  che  quando  è  neceifkria  l'ira  ,  a 
per  efeguire  il  douer  della  giuflitia  ,  o  per  gio- 
car la  virtù  della  fortezza  ,  ella  la  moderi  in^ 
tal  guifa  che  da  noi  efeà  à  mifura  di  raggiòne,e 
fenza  Pimmoderato  dVna  Sregolata  paifionè 
in 'prender  del  male  vendetta  indiscreta .  La 
Clemenza  è  poco  dìifimile  dalla  manfuetudù 
ttefivtm* l'altra  fono  in  ordine  à  mitigar  Tira 
nel  prenderla  debita  vendetta,  ma  Larnanfue-* 
tudine  modera  l'ira, la  Clemenza  rimette  io_. 
parte  la  peJ?a  5  onde  fe  la  manfuetudine  con- 
tiene ad  ogni  perfona,  la  clemenza  è  parte  de* 
Superiori, e  de'Prencipi  ,  che  fe  in  terra  tengo- 
no di  Dio  la  vicegerenza  devono  imitar  la  fu  a 
cleméza,che  nel  punirete  noftrefceleraggim\ci 
caftiga  men  di  che  meritiamo ,  e  nel  premiarci 
ci  rimunera  fopra  inoftri  meriti.  La  Modeftia, 
dice  S.  Totnafo  à  differenza  della  temperanza, 
che  frena  in  noi  cofe  diificilillìrne  ,  come  fono 
i  diletti  dei  tatto ,  ella  è  juode*atii}a  di  cofe  fa- 
ci li. 
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yxa      LaTemperanza^e  le fue parti 
cili  •  Temperanza  ejì  moderatine  eorum  ,  qua 
dtjjìcillìmum  ejì  refrenare  :  ModejHa  vero  mode-  * 
der  attua  eorum  >qu<c  in  hoc  mediocri  ter fe  babent. 
tic  art.i.  Facil  cofa  è  Tofferuare  il  modo  con- 
uemente  ,  e  la  compofitione  in  tutte  le  noftre 
attioni  efteriori ,  e  moderare  fecondo  la  ragio- 
ne ,  el  proprio  flato  quelche  fpetta  al  tratta- 
mento del  corpo  nel  vitto,ne  grhablti,neirha- 
bitatione,e  cofe  limili  -,  e  tutto  ciò  appartiene 
alla  modeftia  che  dà  il  decorose  la  decenza  alle 
noftre  operationi  ,al  parlare,  al  geftircal  tuono 
della  voce,al  caminare ,  e  à  tutte  l'altre  attioni 
efteriori-,il  Filofofo  morale,dice  che  il  rifo  deue 
e/Ter  fenza  cachinno,la  voce  fenza  grido  ,  il  ca- 
minar,  ne  veloce, ne  tardo,  il  parlar  più  pretto 
vtile,che  faceto  ,  &  affabile-,  S,  Ambrogio  infe- 
ona,  che  il  difputare  fia  fenza  ira  ,  il  correggere 
fenza  afprezza  5  e  S.Bafilio  parlando  della  mo- 
deftia, che  deue  tenere  vna  Vergine  dice  ,  che 
la  deue  offeruare  in  tal  guifa  nell'abito,  nel4ca- 
minare ,  e  in  ogni  moto  del  corpo  >  che  chi  la 
guarda  ,  in  elfa  conofea  vn  viuo  tiq&olacro 
della  Diuinità,e  vn'idea  della  virtù. 

CAPO  XXIII. 

ì  vitii  oppojli  alle  Virtù  Cardinali . 

SE  vn'anima  fortificata  dalle  virtù , corno 
dice  la  Sapienza,è  vna  gran  fortezza  ben»* 
cuftodita,e  àifefo,domus  iujìi  plurima  fortitudo9 
i  vitij  fonogi'infidiatorijche  l'attediano,  ne  Ja- 
feiaraa  di  combatterla  fino  che  farà  veftita  di 

car~ 


Digitized  by  Google 


CAPO   XTX7/J.  ?n 
earncein  compagnia  deYenfi,de'cu!  pericolo!* 
tumulti  fi  feruono  per  maggiormente  guer- 
reggiarla^ piacefTe  à  Dio  che  quefte  gran  torri 
fi  ben  arginate  dalle  virtù  fletterò  Tempre  fai- 
de,e  chea  continui  aflàlti  de' vitii,  alle  volte 
non  cadeffero  ,  e  infiacchite  dalle  debbolezzc 
della  carne  non  cede/fero  con  intolerabile  co- 
dardia à  patti  difavantàggiofi  per  lo  fpirito  . 
Siate  circofpette  anime  valorofe,  grida  Agofti- 
no  prattico  delle  ftratagemme  de' vitii ,  non  vi 
lafciate  ingannare,eglino  quando  fi  cimentano 
colla  voftracoftanza,non  moftrano  vifo  de'ne- 
mici,  ma  comparirono  conhabitidi  piaceri 
&\\ettit\\i\,volitptatis allicientisì£on  tradimenti 
lufinghieri  cercano  tirarui  alla  rouina.  Quefta. 
fùraftutainuentione  di  Solone  Capitano  per 
abbattere  il  valore  depennici  ,  adornò  i  fuoi 
foldati  con  apparenze  di  donne  ,  che  con  can-, 
ti,e  fuoni  mcftraflero  di  fare  fpettacoli  di  fcftu 
Xii,e  andaflero  à  dar  trattenimenti  di  pace, non 
niarciafFero  à  far  giornata  di  guerra ,  e  fotte 
le  gonne  afeofe Tarmi  ,  e  forti  à  fua  voglialo 
ftratagemma  militare  ,  perche  così  tirò  al  ma- 
cello gli  nemici  fpenfierati .  Cosi  con  noi  fi 
portano  i  vitii  crudeli  nemici  della  noftra  in- 
nocenza trincerata  dalle  virtù  ?,non  compari- 
ramo  colla  lor  bruttilfima  naturai  fembianza  , 
jnaTafcondono  fotto  vna  mafehera  lufinghie- 
ra  per  ingannarci  ;  onde  per  ftar  cautelati,  e 
guardarcene  uediamo  quali  fiano  i  vitii  oppo- 
ni alle  virtù  Cardinali. 

Alla  Prudenza  s'oppongono  i  vitii ,  o  per 
difetto,  o  per  eccetfenper  difetto  gli  è  contrai  ìx 
rimprudenza,che  è  di  quattro  fpècie,cioè  la__. 
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precipitatione>che  è  contraria  alla  rettitudine 
del  confeglio  -, l'inconfideratione  S'oppone  al 
letto  giuditiovl'inconftanza>e  la  negligenza^*, 
cftetf'oppqn^e  .alla  rettitudine  ,  &  efficacia  dell' 
impero .  I  yitii  per  eccello  fono  quei,che  han- 
no vna  falfa  apparenza  di  prudenza  ,  e  fi  chia- 
mano prudeza  di  carneaco  cui  vn'huomo  faga- 
ce  fa  tirare  à  fine  i  fuoi  defickrij  vitiofi,  e  car- 
nali^ quefti  fono  1'aftutia  ,  con  cui  con  mòdi 
fegreti  inganniamo  il  profilino -,  il  dolo  ò  in- 
ganno con  cui  poniamo  in  prattica  l'aftutia ,  o 
con  fattilo  con  parole;la  fnuide  con  cui  ingan- 
niamo il  polliamo  con  fatti  ,  quando  non  fi  dir 
il  giufìo,  o  fi  dà  falfa  moneta  -,  vna  gran  folicir 
tudine,  e  penfiere  delle  cofe  teporali  in  acqui- 
ftarle  ,  e  cotlferuarle  per  il  troppo  affetto  che 
fe  gli  porta ,  onde  ne  nafce  vn  anfiofo  penfiere 
delle  cofe  à  venire  fenza  hauér  la  mira ,  c  fidu-  . 
eia  alla  diuina  Prouidenza . 

Alla  Giuflitia  non  vi  fono  vitij  oppofti 
per  eccello,  perche  non  fi  manca  in  quella  vir.-. 
tù  per  il  dar  più  del  douere ,  ma  per  il  togliere 
quel  che  fi  deue,onde  i  vitij,  che  gli  fon  cótra- 
ri]  per  difetto  fono  l'accettione  delle  perfone, 
che  è  contraria  alk  giufiitia  difìrjbutiua,quan- 
do  fi  diflribuifcono  i  beni  communi  non  à  pro- 
portione  de'  meritile  del  bifogno5nia  à  mifura 
dell'amor  appalfìonato  che  fi  porta  alle  pei  fo- 
lle ;  alla  giuftitia  commutatiua  s'oppongono 
tutti  quei  vitij  con  cui  fi  fà  dannò  b  alla  vita,ò 
all'honore,  ò  à  beni  del  proifimo  ,  come  fono 
l'homicidioja  contumeliajl  furto* 

Alla  virtù  della  Religione  s'oppongono  i 
viti;  dell'idolatria  ,  con  cui  fida  alle  creature 

l'ho- 
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hanore.e  riuerenza  che  fi  deue  folo  à  Di0idel- 
'  la  cKmnat.one  con  cui  fivronfoltano  col  demo- 
nio  le  cole  dubieMacui  fi  d**  ricorrere  folo  à 
Dio*  e  della  v.-maofTeruanza con  cui  dal  demo- 
nio fi  cerca  l'efficacia  de'  mezzi  iti Ct  intotikiSu 
tj  per  vn  fine.         •    *   •  ;  » 

.j*1]*  virtù  della  Fortezza  s'oppongono  ia 
timidità -che©  vn  troppo  temere  i  pericoli ,  da 
cui  ne  nafce  vna  pigritia  in  non  voler  in  quel . 
li  Cimentarli  ;  l'inumidita  con  cui  non  li  teme 
quel  che  con  ragion  deue  temerli;  e  la  temeri- 
tà con  cui  s'eccede  nell'audacia  ,  nell'impreq. 
dere  fini  grandiofi  efuperar  graui  pericoli.  ■ 

Alla  virtù  della  Temperanza  s'oppongo, 
no  due  yit.j,lVn  per  ecceflb  A  è  l'intemperan- 
2a  ne  i  diletti  del  gufto  ,  e  del  tatto  ,  che  fe  fi 
.    prendono  a  mifura  di  ragione  ècofa  humana, 
fc  fuor  di  mifura  è  eofa  brutale  ,  e  l'altro  è  pes 
edetto ,  e  fi  chiama  infenlibihtà,  ò  stupidezza, 
gggytffce,  ò  fi  fugge  con  indiferé^ 
\  ■** 11  "»ÌCTtu  fenfibiie,  che  moderato  h  vn  hen^ 
Tonello  ,  e  da  Dio  iftituito  per  allettarci  ad  efc- 
guli  e  i  neceuari j  fini  della  natura.  ~ 
l    L       F   I    N  E. 

&f$i       .Vf$>  *$33> 

TAVOLA  DE'  CAPITOLI. 

IT  ABtatitudine dell' huomo         .    pa*  i 

2  -Li  Gratti  h umani  2.9 

3  La  moralità  de*  funi  bumani  nr 

4  Le  Virtù 

5  1  Dmi  dello  Spirito  Santo  16? 


6  I  Jfù 


ìd  by  Google 


?z4         Tauola  de$  Capitoli. 


6  l  Vitupèr  i  peccati 
'  *}  Il  Peccato  Originale 
%  Il  Peccato  mortale**  veniale 

I 

9  Leggi' 

1 

io  La  Grati  a  ^ 

'  1 1  La  Giuliijicfttione  del  Peccatore  . 

12  //  merito'drf  GiuJH 

* 

[ 

-LE  VIKTV  TEOLQGALL 

1 

1%  La  Virtù  della  Feàe 

4  li 

14  La  Virtù  della  Speranza 

.  474 

f  La  Virtù  della  Carità 

1 

 * — '  1~*  

;  ^  Le  V irtù  Cardinali"' 

■  * 

-i 

< 

37  La  Prudenza,  e  le Jue parti 

li  La Giuftìtiag le fue parti1 
j  9  Jta  Religione* 

4«?r 

*o      Virtù  annejfe  alla  Giujììtia 

2,1  L*1  Jt'ortezza,e  le Jue  parti 

fi*/ 

• 

z  z  La  Temperanza  £  le  Jue  parti 
-  z  }  1  vitti  oppojli  alle  virtù  Cardinali 

* 

a  1»^  Za*  l 


OPERE  DELL'  AVTORE. 

Fortuna  delfhuomo. 

Scuola  del  Traffico.  


3  La  Prodigalità  fruttuofa. 

4  V accorto  viuente  per  ben  morire, 
$  Il  Patrocinio  de  Santi, 
6  II  Afondo  riformato* 
1  Jl Pellegrino  Celejie. 

5  LaTJitela  Angelica. 
9  Le  Ga^e  dogi' Angioli  « 

10  J  Trib  iti  oflequiofi àgi1  Angioli  Cujiofa 

11  V  Anime  purganti. 
Ix  Prima  part$  ) 

-IJ  Seconda  parte     )  deilaTeologia. 
14  Te  rza  parte  ) 


»  I 


Digitized  by  Google 


